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Se alla fine del ventesimo secolo esiste un pensiero 
religioso-filosofico vivo, ὃ certamente quello di tra- 
dizione gnostica. Da Kafka a Jung, da Heidegger al- 
la Weil, da Pessoa alla Cvetaeva a Cioran, la lettera- 
tura e la psicologia moderne sono state profonda- 
mente plasmate dai grandi temi gnostici. La formi- 
colante moltitudine degli dèi; l'idea della luce divina 
caduta nella materia, da cui cerca di liberarsi; il 
mondo materiale come carcere; l’ineffabilità come 
legge segreta dello spirito; l’esilio di ogni uomo; il 
mito dell’uomo-donna; la rappresentazione mitolo- 
gica del pensiero e dei sentimenti - non c’è quasi 
nessun tema gnostico che non risvegli un’eco pro- 
fonda in un cuore di oggi. Come dice il Vangelo di 
Filippo: «La verità non è venuta nuda nel mondo, 
ma è venuta in simboli ed immagini». 

La scoperta dei testi gnostici copti di Nag Hammadi 
ha fatto dimenticare che i frammenti gnostici con- 
servati, in lingua greca e latina, dai polemisti cristiani 
sono spesso molto più ricchi e complessi. Nel volu- 
me che presentiamo, tutti questi frammenti sono 
raccolti da Manlio Simonetti e accompagnati da un 
commento di ammirevole precisione e chiarezza. 
È la prima volta che testi accecanti per ardore intel- 
lettuale e forza di immaginazione vengono messi 
alla portata di qualsiasi lettore. Tutti comprende- 
ranno che l’apparentemente complicatissima mito- 
logia gnostica continua a parlare di ciascuno di noi. 
Che cos'è la gnosi? Un’eresia cristiana? O una reli- 
gione autonoma, di carattere sincretistico, con ap- 
porti orientali, greci, ebraici e cristiani? Esiste una 
gnosi precristiana? A queste domande storico-cul- 
turali, da cui dipende il nostro posto nel mondo, il 
libro curato da Simonetti risponde secondo un’otti- 
ca nuova, la quale tiene conto di tutta l’immensa ri- 
cerca degli ultimi tempi. 


Manlio Simonetti ha insegnato storia del Cristianesi- 
mo all'Università «La Sapienza» di Roma. Si occupa 
di storia del Cristianesimo antico e di storia dell'esege- 
si; ha studiato particolarmente l'Arianesimo, la Gnosi, 
Origene, l’agiografia. Per la Fondazione Lorenzo Val- 
la ha curato La vita di Mosé di Gregorio di Nissa 
(1984), i primi due volumi del Cristo (1990? e 1986), il 
Commento ai Salmi (1988) e L'istruzione cristiana di 
sant'Agostino (1994), le Omelie sul Cantico dei cantici 
di Origene (1998) e, insieme a Salvatore Pricoco, La 
preghiera dei cristiani (2000) e i due volumi di Grego- 
rio Magno, Storie di santi e di diavoli (2005 e 2006). 
Per l’edizione delle Confessioni agostiniane ha curato 
il testo critico e gli apparati scritturistici, e ha scritto il 
commento al tredicesimo libro (1997). 
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INTRODUZIONE 


1. Esperienza e dottrina dello gnostico 


Nell'antichità non si ebbero dubbi sull'appartenenza dello gnosti- 
cismo! al novero delle eresie che pullularono dal II secolo in poi 
nella Chiesa cattolica compromettendone in vario modo unità e 
stabilità. Di esso si misero in luce soprattutto gli stretti legami 
con la filosofia greca e la pretesa di rappresentare una rivelazione 
divina (gnosi) riservata a pochi eletti, moralmente e intellettual- 
mente preparati, in contrapposizione alla fede comune della gran 
massa dei cristiani. Tale fede aveva il suo fondamento nella pre- 
dicazione pubblica di Gesù continuata dall'opera missionaria de- 
gli apostoli: invece la rivelazione gnostica traeva origine da una 
sorta di insegnamento segreto riservato da Gesù solo a pochi dei 
suoi discepoli e impartito durante il suo soggiorno in terra fra la 
resurrezione e l'ascensione, che gli gnostici volentieri considera- 
vano ben più esteso dei quaranta giorni fissati dalla tradizione. 
Tale insegnamento segreto era stato tramandato per occulta via 
parallelamente a quello ufficiale della Chiesa, a beneficio di pochi 
eletti, 

In tal modo lo gnosticismo si configurava come rivelazione di 
tipo superiore e più approfondita rispetto alla tradizione comune 


1 «Gnosticismo » è termine moderno; di contro «gnosi» (γνῶσις) fu di uso comune a 
indicare la conoscenza nelle sue varie forme. I cristiani della Chiesa cattolica defi- 
nirono «falsa gnosi» quello che oggi definiamo gnosticismo e ne caratterizzarono le 
svariate ramificazioni col nome o dei diversi maestri (seguaci di Basilide, Valenti- 
no, ecc.) o di un aspetto rilevante della dottrina (Ofiti Sethiani Naasseni Perati, 
ecc.). Il termine «gnostico» (γνωστωός) fu inizialmente adoperato da alcuni gno- 
stici (Carpocraziani, Naasseni) per caratterizzare la loro specificità rispetto ai cri- 
stiani cornuni (Ireneo, adversus es I 11, 1; 25, 6; 19, 1; Ippolito, Refutatio V 1; 
6, 4, ecc.), e fu poi generalizzato nell'uso a indicare tutti Lele oggi definiamo 

stici. Su questo e su altri dettagli concernenti il termine «gnostico», cfr. M. 

ardieu-J.D. Dubois, Introduction à la littérature gnostique I, Paris 1986, p. 21 sgg. 
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della Chiesa: di qui la suggestione che esso esercitò, nei suoi 
aspetti più intellettualmente impegnati (Basilide, Valentino), sui 
ceti colti della società cristiana, che più avvertivano l'ambizione 
e l'esigenza di un approfondimento del dato elementare di fede. 
Per tal motivo, nel II e III secolo lo gnosticismo rappresentò per 
la Chiesa il massimo pericolo, maggiore ancora di quello rappre- 
sentato dal marcionismo e dal montanismo, anche se non riuscì a 
darsi la salda organizzazione unitaria del primo né alimentò l’en- 
tusiasmo delle folle al pari del secondo. Ma la pronta reazione 
della Chiesa sul piano sia disciplinare sia organizzativo sia dottri- 
nale fu tale che già alla metà del III secolo lo gnosticismo era 
ovunque in fase decrescente, anche se sporadicamente continuò a 
sopravvivere nel IV e anche nel V secolo. I resti delle.varie sette 
gnostiche per lo più confluirono, a partire dal IV secolo, nel ma- 
nicheismo, che presentava notevoli punti di contatto con l'espe- 
rienza e la dottrina gnostica, esasperandone gli aspetti più signifi- 
cativi. 

Abbiamo accennato alla mancanza di unità del movimento 
gnostico: in effetti esso prese consistenza in numerose sette!, 
spesso notevolmente diverse fra loro sul piano sia dell'organizza- 
zione e del culto sia della dottrina, con un'articolazione a diversi 
livelli per cui si passava da sette di tono e carattere popolari, lar- 
gamente aperte alle suggestioni magiche e poco esigenti sul piano 
dell'impegno intellettuale, a sette molto più aperte in questo sen- 
so e tali da alimentare un'approfondita riflessione dottrinale e 
una sincera esperienza mistica. Date tali differenze fra le varie 
sette gnostiche anche sotto l'aspetto dottrinale, basterà qui solo 
un rapido cenno sullo sfondo comune un po' a tutte. 

Alla base dell'esperienza di ogni gnostico, che si sente aliena- 
to nel mondo materiale che lo circonda e lo condiziona, e sostan- 
zialmente estraneo a esso, c'é la convinzione di essere depositario 
di una rivelazione divina destinata a pochi eletti. Questa rivela- 
zione riguarda la sua più autentica natura, consistente in un ger- 
me, una particella di sostanza divina, degradata e caduta nel 
mondo, prigioniera del corpo materiale da cui anela a liberarsi 


! Gli eresiologi furono molto precisi nel caratterizzare una rispetto all'altra le varie sette 
gnostiche, ma furono anche consapevoli della difficoltà di definire con esattezza le rami- 
ficazioni, a volte confuse e continuamente modificantisi, del movimento: Ireneo (adver- 
sus haereses I 18. τ) ci dice che molti degli gnostici volevano essere dottori e si staccavano 
dalle sette di cui inizialmente avevano fatto parte, proponendo nuovi insegnamenti rica- 
vati dai precedenti. 
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per tornare al mondo divino da cui ha tratto origine. Ma la re- 
denzione é possibile soltanto grazie all'opera di un Redentore di- 
vino, che o scende in persona dal cielo sotto apparenza umana o 
fa sentire in altro modo la sua presenza, per tramite di un uomo 
(Gesù) particolarmente meritevole di diventare strumento dell'o- 
pera divina di redenzione. Tale opera affranca l’uomo depositario 
del germe divino dalla schiavitù in cui era tenuto nel mondo ma- 
teriale: questo infatti aveva tratto origine dall’errore o dal pecca- 
to di un essere divino, per lo più di genere femminile (Sophia), ed 
era stato plasmato da un Dio inferiore, il Demiurgo, identificato 
col Dio creatore del Vecchio Testamento. Il completo graduale 
recupero del seme divino degradato e imprigionato nel mondo 
materiale renderà superflua l’esistenza di questo, che perciò è de- 
stinato ad avere fine. 

Da tale complesso di dottrina scaturiscono due fondamentali 
prese di coscienza da parte dello gnostico: 1) concezione comple- 
tamente negativa del mondo materiale, visto come prigione e se- 
polcro temporaneo del germe divino caduto dal cielo e immerso 
in un letargo mortale da cui solo la rivelazione divina (gnosi) lo li- 
bera, dando coscienza all'uomo, in cui tale germe è racchiuso, 
della sua vera origine e del suo destino. Da questa concezione 
consegue l'opposizione fra il Dio supremo, Padre del Redentore 
divino che opera il recupero del seme divino, e il Dio inferiore, 
creatore del mondo, identificato col Dio del popolo ebraico, crea- 
tore del cielo e della terra. 2) La redenzione ha per oggetto sol- 
tanto la parte divina dell’uomo, lo spirito (e in alcuni sistemi gno- 
stici anche l’anima, vista come elemento divino di secondo ordi- 
ne), non il corpo materiale, che perciò è destinato alla dissoluzio- 
ne finale e non partecipa alla resurrezione e al ritorno dello spiri- 
to nel mondo divino (Pleroma, Eone). Quanto alla presenza del- 
l'elemento divino nell'uomo, non c’è completo accordo fra i vari 
sistemi gnostici: ma è prevalente la convinzione che solo pochi 
privilegiati (gnostici) abbiano in sé il seme divino, lo spirito, in- 
fallibilmente destinato alla presa di coscienza del suo vero essere 
e perciò alla redenzione e al ritorno nel mondo divino d'origine. 
Altri uomini albergano soltanto l'elemento divino di secondo or- 
dine (l'anima, si che tali uomini sono detti psichici), e sono desti- 
nati a redenzione e recupero a livello inferiore rispetto agli spiri- 
tuali. Altri uomini, infine - la larga maggioranza --, sono soltanto 
dotati di corpo materiale e di principio di vitalità inferiore (ilici): 
sono destinati alla dissoluzione finale, caratteristica di tutto ció 
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che è materiale. È superfluo rilevare quanto questo complesso di 
credenze sia estraneo alla dottrina della Chiesa, che proprio su 
questi punti impostò la polemica contro lo gnosticismo. 

Lo gnosticismo amò presentare le sue dottrine, soprattutto 
quella del peccato e della degradazione di un essere divino nel 
mondo, in forma di miti fantasiosi, il cui reale significato era in 
relazione col minore o maggiore grado di formazione culturale e 
filosofica dei vari adepti, e al di là dei quali si possono cogliere 
aspirazioni profondamente sentite, che, nel caso di gnosi molto 
impegnate sul piano intellettuale, come quelle di Basilide e di Va- 
lentino, hanno dato vita a un corpo di dottrine saldamente orga- 
nizzato. Nell'ambito del cristianesimo spetta a queste sette gno- 
stiche il merito di aver tentato, sulla base di una ricca e suggesti- 
va tematica, la prima sistemazione organica dei dati della rivela- 
zione, anche se l'incidenza degli elementi allotri sopra ricordati 
ne ha provocato lo snaturamento in punti fondamentali di dottri- 
na. Ancora ai dottori gnostici, soprattutto della scuola di Valenti- 
no, va il merito di aver iniziato lo studio sistematico della Sacra 
Scrittura. E doveroso anche accennare che studi recenti hanno 
messo in luce una vasta problematica comune a gnostici ed eccle- 
siastici, soprattutto in ambito trinitario e cristologico, con solu- 
zioni spesso fortemente apparentate. 


1. Fonti 


Raramente opere di scrittori cristiani dei primi secoli considerati 
eretici sono giunte sino a noi, perché la condanna ufficiale da 
parte della Chiesa ne ha provocato quasi sistematicamente la spa- 
rizione. Comunque per lo gnosticismo la nostra documentazione 
è molto più ampia di quella che possediamo riguardo a eresie coe- 
ve, come il marcionismo e il montanismo, sia per l'inusitata am- 
piezza della produzione letteraria degli gnostici sia per l’impor- 
tanza e il gran numero delle opere composte dagli ortodossi per 
confutare questa eresia e che quindi ci forniscono ragguagli, a 
volte preziosi, sulle dottrine che combattono. Tali ragguagli con- 
sistono sia in descrizioni più o meno dettagliate o fededegne delle 
dottrine in contestazione sia in citazioni di passi, a volte molto 
lunghi, tratti da scritti di dottori gnostici. Fino ad alcuni decenni 
fa si nutrivano dubbi sull’attendibilità delle descrizioni dei siste- 
mi gnostici che si leggono nelle opere degli scrittori antieretici, 
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anche di quelle dei maggiori, come Ireneo e Ippolito. Ma più re- 
centi e accurati studi hanno dimostrato la fondamentale attendi- 
bilità di queste notizie, ovviamente sempre in relazione ai docu- 
menti più o meno importanti e significativi adoperati dai diversi 
scrittori. Per comodità del lettore elenchiamo le principali di que- 
ste opere antieretiche che ci sono giunte dall’antichità e che co- 
stituiscono il fondamento della nostra documentazione in lingua 
greca sulle dottrine gnostiche: 


1. Nella seconda metà del II secolo Ireneo di Lione scrisse in 
cinque libri S»zascberamento e confutazione della falsa gnosi (cit. 
adversus haereses). L'opera, che integralmente ci è giunta soltanto 
in traduzione latina, è diretta specificamente contro la gnosi di 
Valentino e della sua scuola, soprattutto di Tolomeo; e nel primo 
libro presenta una dettagliata esposizione della dottrina, che poi 
confuta dal libro II in poi. Studi recenti hanno dimostrato la fon- 
damentale attendibilità di tale notizia che, anche dopo le recenti 
scoperte cui accenniamo più avanti, rimane per noi documento 
essenziale per la conoscenza della dottrina valentiniana. Sempre 
nel libro I, per rilevare le ascendenze di questa dottrina, Ireneo 
descrive brevemente altri sistemi gnostici, a partire da quello di 
Simon Mago. Anche questa informazione, pur se non molto det- 
tagliata, è di grande importanza’. 


2. Nei primi decenni del III secolo un ignoto scrittore roma- 
no, che comunemente viene identificato con Ippolito, scrisse una 
Confutazione di tutte le eresie (= Philosophoumena, cit. Refutatio), 
che già nell'antichità cominciò a essere attribuita a Origene. L'o- 
pera, che constava di dieci libri, ci è giunta mutila del secondo e 
del terzo. L'autore vi descrive numerose eresie soprattutto, ma 
non esclusivamente, gnostiche: egli si fonda sul principio che tali 
eresie derivino dal deformante influsso esercitato sulla dottrina 
cristiana dalla filosofia e dalla scienza greche, e perciò cerca di 
collegare ognuna delle eresie di cui si occupa con un particolare 
aspetto della cultura ellenica. Nella descrizione delle varie eresie 
il nostro autore dà a volte l'impressione di essere più sommario e 
trasandato rispetto a Ireneo, di cui più volte si è servito come 
fonte, ma egli ha avuto il merito di riportare spesso in forma di- 


! La scoperta, in traduzione copta, dell'Apocnifo di Giovanni ha permesso di accertare 
che proprio questo testo fu utilizzato da Ireneo per la notizia di I 29 e l'utilizzazione fu 
fatta con grande precisione. 
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retta o appena parafrasata le fonti gnostiche cui attinge, e sono 
quasi sempre fonti di massimo interesse. Di qui l'insostituibile 
pregio dell'opera. 


3. Verso la fine del IV secolo Epifanio, vescovo di Salamina 
di Cipro, scrisse un'ampia opera antieretica, il Panarion (= Cas- 
setta dei medicinali), in cui dà descrizione e confutazione di ottan- 
ta eresie. L'opera è di valore ineguale, secondo lo stato della do- 
cumentazione di cui l'autore si é servito per descrivere le singole 
eresie. L'importanza dell'opera, alla pari di quella di Ippolito, sta 
soprattutto nel fatto che Epifanio volentieri riproduce testual- 
mente queste fonti, sia che si tratti di precedenti scritti antiereti- 
ci sia che si tratti di scritti eretici. Da lui, per esempio, oltre tut- 
to il testo della Lettera di Tolomeo a Flora, conosciamo il testo 
greco originale della notizia di Ireneo sulla gnosi valentiniana. 


In questa sede non interessa prendere in considerazione altre 
opere antieretiche, sia quelle pià antiche non giunte a noi (Giu- 
stino) sia quelle più recenti o comunque più sommarie, che non 
presentano per noi alcunché di utile. Di qualche testo specifico si 
darà notizia a mano a mano che si presenterà l'occasione di utiliz- 
zarlo. Basterà qui soltanto ricordare che preziose informazioni 
sullo gnosticismo si ricavano anche dalle opere di Clemente Ales- 
sandrino e di Origene, i due grandi dottori di Alessandria fra la 
fine del II secolo e la metà del III. Clemente, oltre gli Excerpta ex 
Theodoto, di cui tratteremo nella parte V, nella continua polemi- 
ca contro gli eretici sviluppata in molti libri degli Stromzateis 
(= Tappezzerie) ha occasione di riportare più volte passi tratti da 
opere di dottori gnostici: a lui dobbiamo quasi tutti i frammenti a 
noi pervenuti di opere di Valentino Basilide Isidoro Carpocrate. 
Quanto a Origene, nel Commento a Giovanni egli ripetutamente 
adduce, per confutarli, passi, a volte molto vasti, di un preceden- 
te commento del valentiniano Eracleone: il complesso delle cita- 
zioni permette di farci un’idea abbastanza precisa della dottrina e 
della tecnica esegetica di questo importante discepolo di Valen- 
tino. 

Nonostante le riserve espresse da qualche studioso circa l'at- 
tendibilità di questa documentazione, in quanto essa ci deriva da 
scrittori ostili alle dottrine eretiche, il complesso delle notizie 
giunte per questa via é imponente e degno di fede, tale da farci 
conoscere lo gnosticismo molto meglio di ogni altro movimento 
eretico anteriore al IV secolo. Per di più, questa documentazione 
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è stata arricchita da una serie di scoperte di testi papiracei, tutti 
tradotti dal greco in lingua copta, che hanno accresciuto in modo 
decisivo la nostra conoscenza dello gnosticismo. Già nella secon- 
da metà del XVIII secolo erano conosciuti il codex Askewianus 
(Londra) e il codex Brucianus (Oxford), che ci hanno tramandato 
la Pistis Sophia e altri testi gnostici, tutti cronologicamente poste- 
riori, anche di molto, alla documentazione che ci fanno conoscere 
gli eresiologi. Più antichi appaiono i testi gnostici contenuti in un 
codice ora conservato a Berlino (P. Berolinensis 8502), che era co- 
nosciuto già alla fine del secolo scorso, ma i cui testi sono stati 
pubblicati soltanto nel 1955: tra tali testi c'è l'Apocrifo di Giovan- 
ni, opera gnostica che risale al II secolo e che godette di partico- 
lare rinomanza!. 

Ma l’apporto fondamentale alle nostre conoscenze sullo gno- 
sticismo si è avuto con la scoperta di tredici codici papiracei, av- 
venuta nel 1946 a Nag Hammadi presso Luxor, in Alto Egitto. 
Questi codici ci hanno tramandato ben cinquantatré scritti, di 
cui quarantuno non conosciuti prima, più alcuni doppioni e opere 
già note. Accanto a poche opere non gnostiche, o che con lo gno- 
sticismo hanno solo lontana affinità?, abbiamo una grande varie- 
tà di scritti i cui contenuti specificamente gnostici sono presenta- 
ti sotto forme letterarie diverse, dal trattato alla preghiera, dalla 
lettera al vangelo?. Per quanto attiene al rapporto con la religione 


! Per una dettagliata informazione su questi testi e la bibliografia relativa, si veda Tar- 
dieu-Dubois, Introduction cit., p. 65 sgg. 

2 Tra questi testi è stato ritrovato anche un passo della Repubblica di Platone. Tra le al- 
tre opere di contenuto non gnostico ricordiamo qualche scritto ermetico, le Sentenze di 
Sesto, l'Insegnamento di Silvano. Anche il carattere gnostico del Vangelo di Tomaso è tut- 
tora oggetto di discussione tra gli studiosi. Si tratta in complesso di opere che per il loro 
contenuto spirituale, anche se non specificamente gnostico, potevano interessare il letto- 
re gnostico. 

3 Tra le tante dettagliate descrizioni dei testi di Nag Hammadi e della loro scoperta, si 
veda L. Moraldi, Testi gnostici, Torino 1982, p. 61 sgg.; G. Filoramo, L'attesa della fine. 
Storia della gnosi, Bari 1983, p. 11 sgg. Resta tuttora incerto per quale finalità fossero sta- 
ti a suo tempo riuniti i tredici codici. Inizialmente si parlò di biblioteca di una setta gno- 
stica, ma successivamente la scoperta di tracce di documenti pacomiani nella cartonatura 
di alcuni codici, in connessione con la presenza di un monastero pacomiano nella zona, 
ha fatto pensare che i codici fossero stati trascritti e confezionati proprio nel monastero; 
e per spiegare questa confezione, poco in sintonia col presumibile clima dottrinale di un 
monastero cattolico, si sono ipotizzate sia tendenze devianti tra i monaci stessi sia, al- 
l'opposto, una trascrizione fatta con finalità eresiologica. Ma di recente un approfondito 
riesame di queste cartonature sembra aver escluso in esse una significativa presenza pa- 
comiana, così che la questione è tornata al punto di partenza. Cfr. T. Sive-Sòderbergh, 
in Les textes de Nag Hammadi (éd. par J.E. Ménard), Leiden 1975, p. 3 sgg.; J.C. Shelton, 
in Nag Hammadi Codices, Leiden 1991, p. 1 sgg. 
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cristiana, la tendenza prevalente, sulla cui validità torneremo, è 
di ripartire questi scritti gnostici in tre gruppi: testi gnostici cri- 
stiani (per esempio, Vangelo di Filippo, Trattato tripartito, Vangelo 
di verità); testi solo superficialmente cristianizzati (per esempio, 
Apocrifo di Giovanni, Ipostasi degli arconti, Esegesi dell'anima); te- 
sti non cristiani (per esempio, Parafrasi di Seem, Eugnosto, Apoca- 
lissi di Adamo). 

L'utilizzazione di tutto questo materiale ai fini di una più ap- 
profondita conoscenza del fenomeno gnostico non è priva di im- 
pedimenti. Non mi riferisco solo e tanto al fatto che, come succe- 
de quasi sempre per i testi papiracei riesumati dalla sabbia d’E- 
gitto, anche alcuni dei testi di Nag Hammadi sono notevolmente 
rovinati (per esempio, Zostriano Melchisedek Marsanes), ma so- 
prattutto alla qualità della traduzione dal greco in copto, spesso 
mal fatta e tale da imporre al traduttore l'esigenza di interpretare 
più che di tradurre letteralmente, per dare un senso al discorso. 
Nonostante queste remore, la scoperta di Nag Hammadi è stata 
di decisivo significato per la quantità di materiali nuovi che ha 
messo a disposizione e per l'entusiasmo che ha suscitato, rilan- 
ciando in grande stile l'interesse per lo gnosticismo. L'acquisizio- 
ne di interi trattati anche di notevole estensione, valutabili per- 
ció anche sotto l'aspetto della forma letteraria, ha aumentato 
grandemente le conoscenze che si avevano prima di allora sulla 
sola base della letteratura eresiologica, permettendo di approfon- 
dire la conoscenza di temi già noti e di conoscerne altri, relativi 
sia alla mitologia gnostica, sia al culto, sia al significato esisten- 
ziale dell'esperienza gnostica, aspetto quest'ultimo su cui le fonti 
eresiologiche sono in special modo avare. Anche il rapporto con- 
flittuale con la Chiesa cattolica viene messo in miglior luce: alcu- 
ni dei nuovi scritti ci fanno conoscere le critiche che gli gnostici 
rivolgevano alla Chiesa cattolica (per esempio, La testimonianza 
veritiera, Apocalissi di Pietro), mentre prima conoscevamo soltan- 
to le critiche di parte cattolica!. Il limite più vistoso che presenta 
tutta questa documentazione é costituito dall'assoluta mancanza 
di dati concretamente storici: se riconosciamo che parecchi dei 
testi di Nag Hammadi appartengono alla gnosi valentiniana é so- 
lo perché i loro contenuti trovano più o meno preciso riscontro 


! Su questo tema cír. K. Koschorke, Die Polemik der Gnostiker gegen das kirchliche 
Christentum, Leiden 1978. 
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nella documentazione valentiniana conosciuta tramite gli eresio- 
logi: infatti mai questi testi fanno riferimento esplicito a Valenti- 
no o a qualcuno dei suoi seguaci. In definitiva, per inquadrare 
storicamente questa nuova imponente documentazione, ci dob- 
biamo fondare soltanto sui dati, per altro esigui, di provenienza 
eresiologica!. Altre conseguenze di questa mancanza di dati stori- 
ci sono l'incertezza sulla cronologia di quasi tutti i testi di Nag 
Hammadi, per i quali spesso si oscilla in modo troppo approssi- 
mativo tra il II e il IV secolo?, e l'impossibilità di tentare in mo- 
do serio un'indagine sociologica del fenomeno gnostico?. A mag- 
gior ragione tale deficienza si ripercuote negativamente sullo stu- 
dio del fondamentale problema relativo allo gnosticismo, cui ac- 
cenniamo qui di seguito. 


3. Gnosticismo e cristianesimo 


Il rapido cenno, che abbiamo presentato all'inizio, sul carattere 
dello gnosticismo va inteso nel contesto della questione, tuttora 
vivacemente dibattuta, che concerne l'esatta definizione del fe- 
nomeno gnostico e la sua origine. Infatti la convinzione degli an- 


! F, Wisse, in «Vigiliae Christianae» XXV 1971, p. 205 sgg., sulla base dei testi di Nag 
Hammadi allora disponibili, ha revocato in dubbio la partizione in numerose sette gno- 
stiche tramandata dagli eresiologi cattolici, sostenendo che gli gnostici, sulla base di co- 
muni tendenze spirituali e ascetiche, non si sarebbero sentiti estranei gli uni agli altri, 
nonostante le diversità di dottrina: « How inappropriate it would have been for them to 
think of themselves as Valentinians or Basilideans! Nowhere in the extant Gnostic wri- 
tings are these founders put up as examples, or are their words specifically quoted. Only 
the heresiologists had a motivation to *divide and conquer" » (p. 111) («Quanto poco ap- 
propriato sarebbe stato per loro ritenersi Valentiniani o Basilidiani! Mai negli attuali 
scritti gnostici questi fondatori sono proposti come esempi o le loro opere specificamente 
citate. Solo degli eresiologi avevano motivo di dividere e imperare »). Se Wisse avesse co- 
nosciuto La testimonianza veritiera, si sarebbe risparmiato questa tanto frettolosa quanto 
arbitraria conclusione: in questa opera infatti l'ignoto autore polemizza, oltre che contro 
i cattolici, anche contro altri gnostici di tendenze meno ascetiche delle sue, e li definisce, 
proprio come facevano i cattolici, col nome dei loro maestri: Valentino, Basilide, Isidoro 
e i loro seguaci (56. 2 sgg.; 57, 7 Sgg.). 

? Nonostante qualche eccezione (Apocrifo di Giovanni), di solito i testi di Nag Hammadi 
appaiono cronologicamente posteriori alla documentazione utilizzata da Ireneo e Ippoli- 
to, e alcuni non di poco. 

3 Dico «in modo serio», perché su questo tema capita di leggere sconcertanti banalità: 
dato per scontato, sulla traccia di Max Weber, che gli gnostici sarebbero stati intellet- 
tuali dedicatisi alla religione perché politicamente frustrati, si fa del Demiurgo l'ipostasi 
divina dell’imperatore romano e si puntualizza la frustrazione nei modi più diversi. Si 
veda in argomento, per esempio, P. Pokorny, in Gnosis und Neues Testament (hrsg. von 
K.W. Tróger), Gütersloh 1973, p. 77 sgg.; H.A. Green, The Economic and Social Origins 
of Gnosticism, Atlanta 1975. 
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tichi cristiani, che ravvisarono nello gnosticisno un movimento 
eretico sviluppatosi all'interno della loro società, pur condivisa 
tuttora da alcuni studiosi che ne accentuano soprattutto la com- 
ponente di origine ellenistica!, appare nettamente minoritaria di 
fronte all’opinio communis che ravvisa nello gnosticismo una reli- 
gione a sé stante, di carattere fortemente sincretistico, con ap- 
porti orientali greci ebraici e cristiani. La fortuna di questa con- 
cezione si deve all'autorità di alcuni studiosi (Bousset Reitzen- 
stein Bultmann), che hanno valorizzato, quali referenti pagani 
della gnosi cristiana, soprattutto la letteratura ermetica e la reli- 
gione mandea? e hanno elaborato, quale fulcro della religione 
gnostica, il mito del cosiddetto Redentore redento, le cui origini 
hanno ipotizzato nell'antica religione iranica?. In effetti, per va- 
rio tempo é sembrata diffusa l'opinione che accentuava, nello 
gnosticismo, l'importanza dell'elemento orientale, iranico e/o ba- 
bilonese, derivando di qui, oltre le speculazioni di carattere astro- 
logico, il dualismo accentuato tra mondo divino e mondo mate- 
riale e la concezione di un Dio supremo inconoscibile e nascosto. 
Ma più attenti studi (Festugière) hanno dimostrato che ambedue 
questi concetti erano di casa anche nella cultura e nella filosofia 
greca. Comunque, la componente iranica appare ancora prevalen- 
te nella presentazione che del fenomeno gnostico ha dato Jonas: 


! Alcuni decenni fa la componente ellenistica dello gnosticismo è stata ancora valorizza- 
ta da Festugiére e Langerbeck. 

2 Per letteratura ermetica intendiamo un corpus di opere scritte in Egitto nell'età elleni- 
stica, che si immaginano rivelate dal dio Hermes. Sono di tono profondamente religioso 
€ invitano a conoscere Dio unendo alla gnosi la pietà, e in questo presentano affinità di 
tono con certi scritti specificamente gnostici (oltre la classica opera di A.J. Festugière, 
La révélation d'Hermés Trismègiste I-IV, Paris 1944-54, cfr. il recente G. Fowden, The 
Egyptian Hermes, Cambridge 1986; per una sommaria informazione vedi anche G. Filora- 
mo in DPAC, col. 1198 sgg.). I Mandei ( = gnostici) sono i membri di una piccola comuni- 
tà religiosa attualmente residenti in alcune zone dell'Iraq meridionale. La loro religione, 
a sfondo dualistico, che presenta influssi giudei cristiani e musulmani e ha vari tratti in 
comune con lo gnosticismo, affonda le radici in tradizioni antiche, tra cui è quella di un 
trasferimento, che sarebbe avvenuto in un lontano passato, dalla Palestina in Mesopota- 
mia (cfr. K. Rudolph, Die Mandéer, Göttingen 1961-5). 

3 L'Uomo primordiale decade dal mondo divino e viene fatto a pezzi dalle potenze de- 
moniache. Le particelle divine sono imprigionate in stato di incoscienza negli uomini spi- 
rituali. Il sommo Dio invia in soccorso il Redentore celeste, che scende nel mondo e ri- 
sveglia negli spirituali la coscienza della loro origine divina. Il Redentore risale nel mon- 
do divino, dove prepara la strada agli spirituali. Dato che la particella divina nascosta ne- 
gli spirituali è della stessa natura del Redentore, è come se questi avesse redento sé stes- 
so («l'Uomo primordiale). Questo mito si trova pienamente elaborato nei testi mani- 
chei, quindi molto tardi (III sec. d.C.); ma chi ne enfatizza l'importanza ipotizza una sua 
origine molto più antica in area iranica, donde il mito sarebbe passato allo gnosticismo 
precristiano e avrebbe influenzato la riflessione di Paolo e Giovanni. 
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egli ha reagito all'opinione diffusa che considerava lo gnosticismo 
soltanto una religione parassitaria, frutto della degenerazione del- 
le religioni antiche, e ne ha affermato la profonda originalità, 
ravvisandola nello spirito di rivolta che avrebbe spinto ambienti 
di origine e formazione soprattutto orientale a reagire contro la 
concezione fondamentalmente ottimista del mondo cosi come lo 
concepiva la filosofia ellenistica, propugnando un deciso antico- 
smismo. La riflessione di Jonas, che ha dilatato al massimo l'e- 
stensione e l'importanza del fenomeno gnostico!, ha molto in- 
fluenzato lo studio dello gnosticismo in Germania e negli Stati 
Uniti. Ma d'altra parte si è posto l'accento sulla larga componen- 
te ebraica della religione gnostica, ravvisabile non solo nella iden- 
tificazione del Dio creatore del mondo (Demiurgo) col Dio ebrai- 
co del Vecchio Testamento, ma anche in tanti spunti particolari, 
di cui alcuni essenziali in quasi ogni dottrina gnostica: per esem- 
pio, la creazione dell'uomo a immagine di Dio (Gen. 1, 26-7); la 
convinzione del Demiurgo di essere il solo Dio (Is. 45, 5). La stes- 
sa concezione dell'Uomo celeste archetipo divino dell’uomo ter- 
restre, che è alla base del mito del Redentore redento, sembra de- 
rivare da speculazioni rabbiniche e poi gnostiche su Adamo e sul 
racconto biblico della creazione, successivamente ereditate e svi- 
luppate dalla religione manichea. Il fatto che questa vasta compo- 
nente giudaica sia avvertibile nello gnosticismo soprattutto a li- 
vello del Dio inferiore, con conseguente apprezzamento negativo 
dell'economia veterotestamentaria, non appare conciliabile col 
giudaismo ortodosso e perciò propone una difficoltà non facil- 
mente superabile: alcuni studiosi (Grant Daniélou Rudolph) han- 
no quindi visto nello gnosticismo una reazione in senso contrario 
al giudaismo tradizionale, sviluppatasi o ai margini dell’area giu- 
daica (Samaria) o in senso eterodosso nell’ambito del giudaismo 
stesso. 

La difficoltà di determinare la precisa origine e il preciso ca- 
rattere dello gnosticismo deriva almeno in parte dal disaccordo, 
tuttora perdurante tra gli studiosi, circa una esatta definizione di 


! Questa tendenza è particolarmente evidente nella prima opera di H. Jonas, Gnosis und 
spétantiker Geist, che fu pubblicata in prima edizione nel 1934-54 e dove viene compresa 
come gnostica ogni forma di dualismo attestata nei primi secoli dell'era volgare, perfino 
la riflessione di Origene e Plotino, che polemizzarono proprio con lo specifico gnostici- 
smo. Nella successiva opera, Tbe Gnostic Religion, pubblicata nel 1963, la tendenza pan- 
gnostica è un po' moderata, ma resta sempre tale da eccedere i limiti di quello che consi- 
deriamo lo gnosticismo vero e proprio. 
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questo fenomeno culturale e religioso: troppo facilmente si ravvi- 
sa gnosticismo soltanto là dove si avverte una più o meno accen- 
tuata forma di dualismo cosmologico e antropologico, dall'orfi- 
smo greco alla religione iranica, o si legge — come nei testi ermeti- 
ci - della rivelazione dei misteri divini che, trasmessa da Dio ad 
alcuni eletti, li salva dal mondo materiale e li beatifica. Per ovvia- 
re in qualche modo a questi inconvenienti, nel Colloquio sullo 
gnosticismo svoltosi, per iniziativa di U. Bianchi, a Messina nel 
1966, si è proposto di distinguere lo gnosticismo vero e proprio, 
organizzato in sette religiose con propria dottrina culto e lettera- 
tura e non anteriore al II secolo, rispetto alle generiche manife- 
stazioni pregnostiche con prime formulazioni di concetti che solo 
in seguito si sarebbero ispessite in veri e propri sistemi organizza- 
ti. Ma questa distinzione è stata fortemente criticata e non ha 
avuto fortuna: in effetti soprattutto tra gli studiosi di lingua te- 
desca (Schmithals Rudolph Schenke) è nettamente prevalente la 
convinzione che una gnosi perfettamente strutturata a livello dot- 
trinale fosse già operante in epoca precristiana o comunque si sa- 
rebbe sviluppata parallelamente alle prime manifestazioni lettera- 
rie cristiane (Paolo, Giovanni), che da essa sarebbero state in- 
fluenzate. 

La progressiva, anche se lenta e travagliata, pubblicazione dei 
testi di Nag Hammadi ὃ sembrata avvalorare in maniera decisiva 
questa convinzione: infatti la scoperta di testi indubbiamente 
gnostici privi di ogni traccia di cristianesimo, o quasi, ὃ stata ad- 
dotta come prova definitiva dell'esistenza di una gnosi precristia- 
na, o almeno paracristiana, mentre la presenza di testi gnostici 
cristianizzati in varia misura stava a significare i diversi livelli di 
penetrazione dello gnosticismo nel cristianesimo, da una patina 
esteriore a una profonda cristianizzazione!. Soprattutto la Para- 
frasi di Seem & sembrata significativa in questo senso, perché qui 
agisce da protagonista un redentore celeste che non è Cristo, co- 
me invece in altri testi gnostici, ma ha il misterioso nome di Der- 
dekeas, a dimostrazione che il mito del Redentore redento è stato 
elaborato all'infuori del cristianesimo e prima di esso. In effetti 


! Una prova evidente di come uno gnosticismo originariamente non cristiano fosse stato 
in seguito cristianizzato è stata ravvisata nel rapporto tra due opere giunteci in copto, 
Eugnosto e la Sophia di Gesù Cristo, che presentano vasti passi in comune. La prima è un 
testo breve, di contenuto non cristiano, mentre l'altra, più lunga e costruita in forma 
dialogica, è cristiana. Se ne è inferita la derivazione, con conseguente cristianizzazione, 
della Sophia di Gesù Cristo da Eugnosto: cfr. p. XXIII, nota 1. 
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unico, ma importante, argomento di discussione sembra essere ri- 
masto quello del rapporto tra lo gnosticismo e il nascente cristia- 
nesimo: soprattutto tra gli studiosi di lingua tedesca con propag- 
gini statunitensi, nonostante che Schenke abbia demolito l'ipote- 
si dell’antica origine iranica del mito del Redentore redento, pre- 
vale nettamente la tesi di un forte influsso gnostico che si sareb- 
be esercitato su Paolo e Giovanni; gli studiosi di lingua inglese 
sono molto più cauti e, pur ammettendo in prevalenza l'origine 
non cristiana dello gnosticismo, preferiscono parlare di sviluppo 
parallelo delle due religioni, senza apprezzabile influsso dello 
gnosticismo sugli scritti neotestamentari!. 

Ma ci si puó chiedere se l'entusiasmo suscitato dalla prima co- 
noscenza dei testi di Nag Hammadi non abbia indotto a conclu- 
sioni troppo precipitose, favorite da una Vorverstàndnis («pre- 
comprensione») molto accentuata. In effetti molti testi di Nag 
Hammadi si conoscono solo da pochi anni e non sono stati ancora 
sufficientemente studiati: e si tratta di testi che non conosciamo 
nella lingua originale, ma soltanto in una traduzione che più volte 
é tutt'altro che perspicua. Per venire a qualche dato concreto, 
opere che sembravano non cristiane, come Parafrasi di Seem, Apo- 
calissi di Adamo, Eugnosto, a ben vedere presentano anch'esse 
tracce di cristianesimo? Di fronte al carattere seriore di certe 
opere, come la prima di queste tre, si comincia a parlare non tan- 
to di gnosi non cristiana ma di gnosi decristianizzata, nel senso 
che, a seguito della condanna e dell’estromissione dalla Chiesa 
cattolica, certi gruppi gnostici avrebbero accentuato in modo più 
vistoso nella loro dottrina la presenza di elementi estranei alla re- 
ligione cristiana, distaccandosene in modo sempre più radicale?. 
Risultato di questo ripensamento critico su certe conferme forse 


! Per una completa panoramica su tutta questa letteratura, si veda E. Yamauchi, Pre- 
christian Gnosticism, London 1973. 
2 Cfr. K.M. Fischer, in Essays on tbe Nag Hammadi Texts (ed. by M. Krause), Leiden 
1975, P- 255 Sgg., che definisce la Parafrasi «ein gnostisches Spiitprodukt » (e si veda an- 
che A. Orbe, Cristologia gnostica, Madrid 1976, p. 506 sgg.); G.M. Shellrude, in Gnosis 
and Gnosticism (ed. by M. Krause), Leiden 1981, p. 82 sgg. Quanto al rapporto tra Eu- 
gnosto e Sophia di Gesù Cristo, si veda in Tardieu- Dubois. Introduction cit., p. 129 sgg., 
una completa panoramica delle varie ipotesi che sono state proposte per spiegare il rap- 
porto tra le due opere, tra cui è anche quella dell'anteriorità della seconda opera. E del 
resto, quando in un medesimo passo si parla di Figlio dell'Uomo e di Salvatore (Eugnosto 
85, 11-4), solo un evidente partito preso può impedire di riconoscere il carattere cristiano 
dell'espressione. 

Nella storia del cristianesimo anche recente questo fenomeno è molto ben rappresenta- 
to: si pensi, nell'ambito del modernismo, al caso di Loisy. 
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troppo frettolosamente ricavate dai testi di Nag Hammadi, è sta- 
ta la recente sporadica riproposizione, su base aggiornata, della 
primitiva affermazione dell'origine cristiana dello gnosticismo 
(Pétrement, Lupieri). Non è questa la sede per una trattazione 
approfondita della questione: mi limito perció a proporre alcune 
brevi considerazioni. Esse hanno per oggetto lo gnosticismo inte- 
so in modo specifico e preciso, cioé il complesso di testimonianze 
caratterizzate da un dualismo che implica all'origine una frattura 
verificatasi nel mondo divino. Da tale frattura, vista per lo piü 
come divisione sessuale di un'originaria unità androgina e spiega- 
ta attraverso un mito più o meno elaborato, è derivata la creazio- 
ne del mondo a opera di un Dio inferiore (il Demiurgo, Dio del 
Vecchio Testamento) e l'imprigionamento in esso di particelle di- 
vine decadute e incorporate in alcuni uomini, che perció risultano 
consustanziali alla divinità. La reintegrazione di queste particelle 
nel mondo divino si ha per mezzo di una rivelazione apportata 
per lo più da un redentore celeste, che per questo discende nel 
mondo!. 

Come abbiamo sopra accennato, lo gnosticismo fu avvertito 
dai cristiani come un movimento eretico sorto nel loro seno. Gli 
studiosi moderni in genere non tengono gran conto di questa con- 
vinzione, considerandola frutto di un errore di prospettiva, per 
altro facilmente spiegabile, per cui i cristiani avrebbero polarizza- 
to l'attenzione sui soli gnostici presenti in mezzo a loro, confon- 
dendo la parte per il tutto. Eppure l'individuazione dello gnosti- 
cismo come di fenomeno verificatosi all'interno della società cri- 
stiana trova in antico puntuale conferma nelle poche testimonian- 
ze pagane in argomento: non solo Celso conosce gli gnostici come 
cristiani?; ma anche Porfirio, quando, nella Vita di Plotino 16, 
parla del trattato del maestro Contro gli gnostici (Enneades II 9), 
lo dice indirizzato contro cristiani. Perciò non soltanto i cristiani 
ma l'antichità in genere sembra aver conosciuto lo gnosticismo 
solo come movimento sviluppatosi all'interno della religione cri- 
stiana. Quadra sostanzialmente con questa testimonianza quella 
ricavabile proprio dalle opere gnostiche scoperte in traduzione 
copta, che nella quasi totalità sono opere cristiane o comunque 
cristianizzate a diversi livelli. Abbiamo infatti già sopra accenna- 


! Per una definizione molto circostanziata del fenomeno gnostico, si veda H. Jonas, in 
Le origini dello gnosticismo (a cura di U. Bianchi), Leiden 1967, p. 90 sgg. 
2 Cfr. Origene, contra Celsum VI 25. 17-30. 34. 
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to che alcune opere di Nag Hammadi considerate non cristiane 
presentano anch'esse tracce di cristianesimo, se non altro in 
forma polemica: ma a questo proposito è ancora importante la 
testimonianza di Porfirio. Parlando dei cristiani gnostici, egli 
specifica che costoro mettevano in mostra le rivelazioni di Zo- 
roastro Zostriano Nicoteo Allogeno Meso e altri: orbene, i no- 
mi di Zostriano e Allogeno hanno trovato conferma negli scritti 
omonimi di Nag Hammadi!, e si tratta di scritti apparentemen- 
te privi di tratti cristiani e perció considerati usualmente 
espressione di gnosticismo non cristiano. La testimonianza di 
Porfirio riporta anche questi scritti in area cristiana e dimostra 
quanto sia illusorio apprezzare senz'altro come estraneo all'am- 
biente cristiano uno scritto gnostico che non presenti tracce 
evidenti di cristianesimo. Possiamo aggiungere che gli scritti er- 
metici, se parlano abbondantemente di conoscenza e rivelazione 
di Dio, sono quasi del tutto privi di quei tratti che sopra abbia- 
mo detto qualificanti in senso specificamente gnostico?, mentre 
risulta fuorviante e metodicamente inaccettabile cercare confer- 
me, in merito allo gnosticismo non cristiano e addirittura pre- 
cristiano, nella letteratura mandea, coacervo di testimonianze 
tardissime e caratterizzate da influssi di tradizioni cronologica- 
mente e culturalmente disparate). Possiamo perció già qui con- 
cludere che tutto il complesso delle testimonianze antiche sullo 
gnosticismo converge univocamente nel presentare questo feno- 
meno religioso come totalmente, o almeno in massima parte, in- 
terno alla religione cristiana. Possiamo ancora aggiungere che la 


1 Quanto a Meso di questo passo porfiriano, in A/logeno 50, 19; 68, 28; 69, 16, com- 
pare proprio Messos in veste di figlio (spirituale?) del protagonista e destinatario del 
suo racconto. Per un recente esame della notizia di Porfirio, che conferma l'apparte- 
nenza al cristianesimo degli gnostici attaccati da Plotino, cfr. M.J. Edwards, Neglected 
Texts in the Study of Gnosticism, «Journal of Theological Studies» XLI 1990, p. 27 sgg. 
2 L'unica opera del Corpus Hermeticum che contenga tratti tipicamente gnostici è il 
Poimandres, dove per altro manca il concetto del Demiurgo creatore del mondo, infe- 
riore al Dio sommo. Negli altri trattati compaiono qua e là spunti di pessimismo co- 
smologico e antropologico (cfr. K.W. Tróger, in Gnosis und Neues Testament cit., p. 97 
sgg.) che si spiegano alla luce del tradizionale dualismo orfico e platonico, senza sco- 
modare lo gnosticismo vero e proprio. Posto che la componente gnostica del Ροήπαη- 
dres può essere soddisfacentemente spiegata come influsso diretto di tale gnosticismo, 
una gnosi ermetica intesa non solo come generica aspirazione alla conoscenza di Dio 
ma come precisa controparte pagana dello gnosticismo cristiano appare invenzione de- 
gli studiosi moderni. Su che cosa si debba intendere per gnosi nella letteratura ermeti- 
ca si veda il recente libro di Fowden, The Egyptian Hermes cit. 

3 Si vedano in proposito Yamauchi, Pre-christian Gnosticism cit., p. 117 sgg. (soprattut- 
to pp. 140-2) e E. Lupieri, Giovanni Battista fra storia e leggenda, Brescia 1988, p. 369 
sgg. 
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scarsità di notizie di fonte pagana sullo gnosticismo propria- 
mente detto male si spiega se questa corrente di pensiero avesse 
avuto l'ampiezza e l'importanza che gli hanno attribuito Jonas e 
altri, e invece si concilia bene col suo carattere di fenomeno es- 
senzialmente interno al cristianesimo. 

Se poi ci chiediamo in che modo si possa essere sviluppata al- 
l'interno del cristianesimo una corrente di pensiero tanto in con- 
trasto con le linee fondamentali del messaggio evangelico e apo- 
stolico, qualche lume ci puó venire dal confronto col marcioni- 
smo. Questo movimento eretico, cui Marcione dette inizio nella 
prima metà del II secolo, condivise con lo gnosticismo il fonda- 
mentale theologoumenon della distinzione tra il Dio sommo, Dio 
del Nuovo Testamento e padre di Cristo, e il Dio inferiore, il Dio 
creatore del Vecchio Testamento, con conseguente radicale de- 
prezzamento del mondo materiale. Su questa base alcuni studio- 
si, tra cui Jonas, fanno rientrare anche il marcionismo nell'ambito 
dello gnosticismo, ma arbitrariamente, perché sono assenti nel 
marcionismo gli altri caratteri costitutivi dello gnosticismo vero e 
proprio, in primis il concetto della frattura verificatasi nel mondo 
divino e miti relativi, con conseguente consustanzialità degli uo- 
mini spirituali col Dio sommo: da tutto quanto sappiamo della 
dottrina di Marcione, essa appare una forma radicale di paolini- 
smo, che ha accentuato la polemica di Paolo contro la Legge giu- 
daica fino al ripudio totale di tutto il mondo giudaico e del suo 
Dio. Il confronto con il marcionismo e significativo per il proble- 
ma delle origini dello gnosticismo, perché ci dimostra che il rifiu- 
to della realtà giudaica e la distinzione tra Dio sommo del Nuovo 
Testamento e Demiurgo del Vecchio Testamento, che i sostenito- 
ri dell'origine non cristiana dello gnosticismo stentano tanto a 
collocare in ambiente giudaico, si spiega perfettamente in am- 
bienti cristiani di origine pagana fortemente polemici nei con- 
fronti dell'eredità giudaica della nuova religione. 

Risulta invece più difficile immaginare come possa aver preso 
forma e consistenza in ambito cristiano il concetto di una frattu- 
ra verificatasi all'interno del mondo divino, con decadenza di 
particelle divine nel mondo e conseguente consustanzialità degli 
spirituali, possessori di tali particelle, con Dio. Questo concetto è 
ben conosciuto, invece, nel mondo greco (orfismo): tanto più che 
questo mito gnostico si accompagna per lo più con una concezio- 
ne androgina della divinità, per cui quella frattura è intesa come 
separazione dei due sessi. Infatti il cristianesimo ha ereditato dal 
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giudaismo la netta separazione tra mondo divino e umano, molto 
più in rilievo che non nel mondo pagano circostante; e anche la 
concezione androgina della divinità, tanto diffusa in questo mon- 
do, sia in oriente sia in Grecia, fu del tutto estranea al Dio dei 
giudei e dei cristiani. Perciò questi concetti gnostici vanno consi- 
derati originari del mondo pagano e di qui derivati al cristianesi- 
mo gnostico, in armonia con la ben conosciuta tendenza dello 
gnosticismo al sincretismo di credenze religiose di disparata pro- 
venienza. In questo ordine d'idee, con la dovuta cautela richiamo 
l’attenzione su un aspetto caratteristico della dottrina di Simon 
Mago, il samaritano che fu considerato in antico l’iniziatore dello 
gnosticismo. Alludo alla completa assenza, nelle notizie più anti- 
che che abbiamo su di lui, della componente giudaica tanto evi- 
dente nei sistemi gnostici più evoluti: non solo vi manca la distin- 
zione tra il Dio sommo e il Demiurgo del Vecchio Testamento, 
ma anche il personaggio divino di carattere femminile decaduto 
nel mondo è contraddistinto con nomi greci, Ennoia ed Elena, 
invece che con quello di Sophia, di ascendenza veterotestamenta- 
ria. Vorremmo perciò ipotizzare in Samaria, più o meno all'inizio 
della nostra era, un'incipiente riflessione gnostica d'impronta 
esclusivamente pagana, caratterizzata da una concezione androgi- 
na della divinità, la cui dimensione femminile sarebbe decaduta 
nel mondo materiale. Di tale concetto si sarebbero appropriati in 
Siria alcuni cristiani di origine pagana orientati in senso radical- 
mente antigiudaico, e lo avrebbero elaborato sviluppato e diffuso 
in senso appunto antigiudaico e cristiano: da questo momento lo 
gnosticismo sarebbe diventato fenomeno caratteristico della reli- 
gione cristiana. Mentre usualmente si ipotizza una gnosi non cri- 
stiana, di tendenza fortemente sincretistica, che si sarebbe diffu- 
sa anche nel cristianesimo, la mia proposta va in senso perfetta- 
mente contrario. Una corrente del cristianesimo primitivo, di ori- 
gine pagana e di tendenza antigiudaica radicale, si sarebbe inseri- 
ta in una incipiente riflessione di tipo gnostico e, componendosi 
in varia misura e modi diversi con apporti pagani di svariata pro- 
venienza, l'avrebbe sviluppata e potenziata in senso cristiano, 
non in modo univoco quanto all'amalgama delle varie componen- 
ti ma con esiti tra loro anche notevolmente diversificati, fino a 


farne uno degli aspetti caratteristici del variegato cristianesimo 
del II secolo. 
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4. Nota sul testo e bibliografía 


In armonia con i criteri ispiratori della collezione di cui fa parte, 
questa raccolta! comprende testi pervenutici nell'originale greco 
o in traduzione latina; riferimento ai testi in lingua copta sarà 
fatto solo nelle note di commento. Quanto alla scelta dei testi, la 
raccolta riprende sostanzialmente quella di W. Völker, Quellen 
zur Geschichte der christlichen Gnosis, Tübingen 1932, cui sono 
state aggiunte le notizie di Ireneo su Menandro Saturnino Ofiti e 
Sethiani e quella di Ippolito sui Sethiani; gli Excerpta ex Theodo- 
to sono stati riprodotti tutti, eccetto i pochi riconducibili con si- 
curezza a Clemente. I testi sono ripartiti in cinque parti: Simon 
Mago e i suoi seguaci, Ofiti, Basilide, Carpocrate, Valentino. Va 
qui precisato che l'ordinamento cronologico con cui si susseguono 
i testi è largamente approssimativo. Se infatti Simon Mago Me- 
nandro e Saturnino occupano a ragione i primi posti, Carpocrate 
Basilide e Valentino furono pressocché coevi, tutti e tre attivi, 
più o meno, negli anni 30-60 del II secolo. La maggiore incertez- 
za, non solo quanto alla cronologia ma anche all'omogeneità dei 
testi riprodotti, riguarda la seconda parte, quella degli Ofiti. Se 
infatti per l'ordinamento delle altre parti ci fondiamo su qualche 
dato storico, nulla ci soccorre per la seconda, i cui testi sono stati 
raggruppati soltanto in base a generici riscontri su alcuni temi. 
D'altra parte, proprio la carenza di concreti dati storici sconsiglia 
di raggruppare tali testi in altro modo. Tra questi, la notizia di 
Ireneo sui cosiddetti Gnostici (adversus haereses I 29-30)? alla fine 
(30, 15) ci informa che Valentino per la sua dottrina aveva tratto 
ispirazione dal sistema gnostico là descritto da Ireneo. Se la noti- 
zia è degna di fede, i testi utilizzati da Ireneo per l'esposizione di 
I 29-30, o quanto meno qualcuno di essi, vanno collocati cronolo- 
gicamente molto in alto, nei primi decenni del II secolo. Quadra 
con questa datazione alta la relativa semplicità del Pleroma divi- 
no descritto in I 3o, meno complicato di quello caratteristico dei 
Valentiniani, e anche di quello descritto nell’ Apocrifo di Giovanni 
e testi apparentati, che pure presentano parecchio in comune con 
questo testo. Risulta perció in parte giustificata la collocazione 


! [n essa vengono ristampate le traduzioni pubblicate nel 1970 presso l'Editore Laterza, 
sotto il titolo di Testi gnostici cristiani. Rispetto a questo libro, quello attuale & corredato 
dagli originali greci e latini, è aumentato di altri due testi ed è aggiornato e rielaborato 
sia nelle introduzioni sia nelle note di commento. 

3 Cfr. p. XI, nota 1. 
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della sezione della raccolta dedicata agli Ofiti prima delle altre 
tre. 


Per un minimo d'informazione bibliografica, mi limito qui a 
ricordare alcune opere di carattere generale (elencate secondo 
l'ordine cronologico) e rimando per contributi più specifici alle 
indicazioni bibliografiche in calce alle introduzioni alle singole 
parti: 


A. Hilgenfeld, Die Ketzergeschichte des Urchristentums, Leipzig 
1884. 

R. Reitzenstein, Poimandres, Leipzig 1904. 

W. Bousset, Hauptprobleme der Gnosis, Göttingen 1907. 

E. de Faye, Gnostiques et gnosticisme, Paris 1913. 

H. Leisegang, Die Gnosis, Leipzig 1941 (trad. francese La gnose, 
Paris 1971). 

A.J. Festugiére, La révélation d'Hermès Trismègiste I-IV, Paris 
1944-54. 

G. Quispel, Gnosis als Weltreligion, Zürich 1951. 

H. Jonas, Gnosis und spätantiker Geist I-II, Göttingen 1934-54. 

Id., The Gnostic Religion, Boston 1963. 

R. McL. Wilson, The Gnostic Problem, London 1958. 

R.M. Grant, Gnosticismo e cristianesimo primitivo, Bologna 1959. 

H.M. Schenke, Der Gott ‘Mensch’ in der Gnosis, Göttingen 1962. 

H. Langerbeck, Aufsätze zur Gnosis, Göttingen 1967. 

E. Yamauchi, Pre-christian Gnosticism, London 1973. 

A. Orbe, Cristologia gnostica I-II, Madrid 1976. 

K. Koschorke, Die Polemik der Gnostiker gegen das kirchliche 
Christentum, Leiden 1978. 

H. Ch. Puech, E quéte de la gnose I-II, Paris 1978. 

K. Rudolph, Die Gnosis. Wesen und Geschichte einer spátantiken 
Religion, Góttingen 1978. 

G. Filoramo, L'attesa della fine. Storia della gnosi, Bari 1983. 

Id., I? risveglio della gnosi ovvero diventare dio, Bari 1990. 

S. Pétrement, Le Dieu séparé. Les origines du gnosticisme, Paris 
1984. 

M. Τατάϊει-].Ὀ. Dubois, Introduction à la littérature gnostique I, 
Paris 1986. 

E. Lupieri, «Lo gnosticismo», in Complementi interdisciplinari di 
patristica (a cura di A. Quacquarelli), Roma 1989, pp. 71-108. 
M.J. Edwards, Neglected Texts in the Study of Gnosticism, «Jour- 

nal of Theological Studies» XLI 1990, pp. 27-50. 
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G.C. Benelli, La gnosi. I! volto oscuro della storia, Milano 1991. 
M. Simonetti, Alcune riflessioni sul rapporto tra gnosticismo e cri- 
stianesimo, «Vetera Christianorum» XXVIII 1991, pp. 337-74. 


Α queste monografie vanno aggiunti alcuni volumi che raccol- 
gono contributi di diversi studiosi, spesso di notevole importanza 
(Atti di convegni, Festschriften, ecc.): 


Le origini dello gnosticismo (a cura di U. Bianchi), Leiden 1967. 

Christentum und Gnosis (hrsg. von W. Eltester), Berlin 1969. 

Gnosis und Neues Testament (hrsg. von K.W. Tróger), Gütersloh 
1973. 

Gnosis und Gnostizismus (hrsg. von K. Rudolph), Darmstadt 
1975. 

Les textes de Nag Hammadi (éd. par J.E. Ménard), Leiden 1975. 

Essays on the Nag Hammadi Texts (ed. by M. Krause), Leiden 
1975. 

Gnosis and Gnosticism (ed. by M. Krause), Leiden 1977. 

Proceedings of the international Colloquium on Gnosticism (ed. by 
G. Widengren), Stockholm-Leiden 1977. 

Nag Hammadi and Gnosis (ed. by R. McL. Wilson), Leiden 1978. 

Gnosis. Festschrift H. Jonas (hrsg. von B. Aland), Göttingen 1978. 

Altes Testament — Frübjudentum -- Gnosis (hrsg. von K.W. Ττὸ- 
ger), Berlin 1980. 

The Rediscovery of Gnosticism I-II (ed. by B. Layton), Leiden 
1980-1. 

Gnosis and Gnosticism (ed. by M. Krause), Leiden 1981. 

Colloque international sur les textes de Nag Hammadi (éd. par B. 
Barc), Quebec-Louvain 1981. 

Gnosis und Politik (hrsg. von J. Taubes), Paderborn 1984. 


Di raccolte e traduzioni di testi basta ricordare: 


W. Foerster, Gnosis I-II, Zürich 1969-71. 

L. Moraldi, Testi gnostici, Torino 1982. 

J. Montserrat Torrents, Los Gnosticos I-II, Madrid 1983. 

B. Layton, The Gnostic Scriptures, London 1987. 

La traduzione inglese di tutti i testi di Nag Hammadi è disponi- 
bile in The Nag Hammadi Library in English (ed. by J.M. Ro- 
binson), Leiden 1988?. 
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Ecco le edizioni dei testi da noi proposti: 


Clemente 


Egemonio 
Epifanio 
Eusebio 
Giustino 


Ippolito 
Ireneo 


Origene 


Stromateis, Excerpta ex T beodoto, hrsg. von Stáhlin, 
GCS 15. 

Atti di Arcbelao, hrsg. von Beeson, GCS 16. 
Panarion, hrsg. von Holl, GCS 25. 31. 37. 

Storia Ecclesiastica, hrsg. von Schwartz, GCS 9. 
Apologia, hrsg. von Rauschen, Bonn 1911. 
Confutazione di tutte le eresie, hrsg. von Wendland, 
GCS 26. 

Contro le eresie, ed. by Harvey, Cambridge 1857; éd. 
par Rousseau, SCh 264. 

Commento a Giovanni, hrsg. von Preuschen, GCS 10. 
Commento ai Romani, PG XIV. 


Abbreviazioni bibliografiche 


Testi di Nag Hammadi (NH) 

Ep. Jac. Epistola apocrifa di Giacomo cod. I 
EV Vangelo di verità cod. I 
Rbeg. A Regino, sulla risurrezione cod. I 
Tract. Trip. Trattato tripartito cod. I 
AJ Apocrifo di Giovanni cod. II 
Εν. Thom. | Vangelo di Tomaso cod. II 
Ev. Phil. Vangelo di Filippo cod. II 
HA Ipostasi degli arconti cod. II 
UW Sull'origine del mondo cod. II 
Ex. An. Esegesi dell'anima cod. II 
Aeg. Ev. Vangelo degli Egiziani cod. III 
Eugn. Eugnosto cod. III 
SJC Sophia di Gesù Cristo cod. III 
Apc. PI. Apocalissi di Paolo cod. V 
rApc.Jac. | Prima Apocalissi di Giacomo cod. V 

2 Apc. Jac. Seconda Apocalissi di Giacomo cod, V 
Apc. Ad. Apocalissi di Adamo cod. V 
Bronte Il Tuono cod. VI 
Auth. Log. Authentikos Logos cod. VI 
Noema Noema cod. VI 
Par. Sem Parafrasi di Seem cod. VII 
2 Log. Seth Secondo discorso del grande Seth cod. VII 
Apc. Pet. Apocalissi di Pietro cod. VII 
Silv. Insegnamento di Silvano cod. VII 
Stel. Seth Tre stele di Seth cod. VII 
Zostr. Zostriano cod. VIII 
Ep. Pet. Lettera di Pietro a Filippo cod. VIII 
Melch. Melchisedek cod. IX 


Nor. Norea cod. IX 
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ΧΧΧΙΝ ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


Test. Ver. La testimonianza veritiera cod IX 3 
Mars. Marsanes cod. X I 
Inter. Interpretazione della gnosi cod. XI I 
Exp. Val. Trattato valentiniano cod. XI 2 
Allog. Allogeno cod. XI 3 
Protennoia ^ Protennoia triforme cod. XIII 1 


Raccolte e lessici 


DPAC Dizionario patristico e di antichità cristiane 

GCS Die griechischen christlichen Schriftsteller der drei 
enten Jabrbunderte 

PG Patrologia Graeca 

SCh Sources Chrétiennes 


SVF Stoicorum veterum fragmenta 


TESTI E TRADUZIONI 


Parte Prima 


SIMON MAGO E LA SUA SCUOLA 


L'unanime consenso delle testimonianze antiche qualifica il sa- 
maritano Simon Mago come primo degli eretici e primo degli 
gnostici. Gli Atti degli apostoli lo presentano come un mago che 
aveva gran successo in Samaria, dove lo incontró il diacono Filip- 
po, che stava appunto predicando in quella regione dopo essersi 
allontanato da Gerusalemme a seguito della uccisione di Stefano 
(8, 9 sgg.). Simone si fece battezzare da Filippo, ma quando suc- 
cessivamente fu sul punto di ricevere l'imposizione delle mani da 
parte di Pietro onde ricevere lo Spirito santo, egli offr denaro al- 
l'apostolo in cambio del potere di amministrare anch'egli il dono 
dello Spirito. Alla risposta negativa di Pietro e alla sua rampogna, 
Simone si allontanò chiedendo l'intercessione dell'apostolo per 
evitare la punizione divina. 

La notizia degli Atti, secondo cui Simone era considerato la 
grande Potenza di Dio, è confermata dalle fonti posteriori, dalla 
metà del secolo II in giù (Giustino Ireneo Ippolito Ps. Clementi- 
ne, ecc.), che ci presentano il mago come l’iniziatore di una vera e 
propria setta religiosa caratterizzata da dottrina a tratti accentua- 
tamente gnostici. Per limitarci alle più antiche di queste fonti, 
Ireneo, sostanzialmente confermato dalla scarna notizia di Giu- 
stino, descrive così questa dottrina: Simone era considerato come 
il sommo Dio, ed Elena, una prostituta che egli aveva riscattato 
da un bordello di Tiro, era venerata come la Ennoia (= Pensiero) 
da lui scaturita, creatrice degli angeli e degli arcangeli, che a loro 
volta avevano creato il mondo. Ma costoro, presi da invidia, la 
trattennero presso di sé, la chiusero in un corpo umano, facendo- 
la trasmigrare incessantemente di corpo in corpo. Per liberarla e 
per liberare tutti gli uomini dalla tirannia degli angeli, Simone 
stesso era disceso in terra, dandosi a conoscere come Figlio in 
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Giudea, come Padre in Samaria, come Spirito santo nelle altre re- 
gioni. La salvezza era apportata non dalle opere di giustizia, ma 
dalla fede in Simone stesso. 

La valutazione di questa notizia é molto controversa: infatti 
non appare chiaro quanto in essa possa rimontare a Simone stesso 
e quanto invece all'elaborazione e amplificazione operate dai suoi 
seguaci. Ánche il rapporto con la religione cristiana ὃ poco chia- 
ro, nel senso che gli apporti cristiani avvertibili nella sua dottrina 
potrebbero derivare da Simone stesso, influenzato dalla più anti- 
ca predicazione apostolica, in armonia col racconto degli Atti, ma 
potrebbero anche essere considerati aggiunte posteriori; e per 
qualche particolare ciò sembra evidente: cfr. infra. Il fatto che Si- 
mone fosse samaritano viene molto valorizzato da quegli studiosi 
che considerano lo gnosticismo fenomeno religioso precristiano: 
data la forte componente giudaica presente in gran parte dei testi 
gnostici e insieme l’accentuata tendenza antigiudaica che li ani- 
ma, la Samaria si presta bene a essere considerata culla dello gno- 
sticismo, in quanto regione sottoposta a forte influsso giudaico 
ma polemicamente risentita nei confronti di questa cultura. 

I diversi apprezzamenti che si danno del complesso delle testi- 
monianze determina interpretazioni radicalmente diverse di Si- 
mone e della sua dottrina. Haenchen la interpreta come significa- 
tiva di una gnosi non cristiana, incentrata su Simone visto come 
Redentore celeste, che Luca avrebbe declassato a semplice mago; 
Beyschlag, all'opposto, stacca nettamente Simone dallo gnostici- 
smo simoniano posteriore e lo considera un taumaturgo operante 
tra la gente pagana della Samaria, mentre la vera e propria gnosi 
simoniana si sarebbe formata in periodo successivo sotto l’influs- 
so dello gnosticismo cristiano; dal canto suo, la Pétrement ritiene 
che Simone sia stato un cristiano, autore di uno scisma all'inter- 
no della comunità primitiva, e considera la sua pretesa di essere 
Dio nient'altro che invenzione malevola di polemisti cattolici a 
lui ostili. 

Anche nella notizia di Ireneo, che presenta la dottrina simo- 
niana in chiave gnostica con evidenti influssi cristiani (cfr. infra, 
note 4, 9-11), sono evidenti vari tratti anomali. Se infatti alcuni 
caratteri presentano chiara impronta gnostica (ostilità degli angeli 
[= arconti] verso Dio e verso l'uomo, imprigionamento dell’ele- 
mento divino nel corpo umano), altri sembrano estranei a questa 
esperienza: divinizzazione di Simone, cioè del capostipite della 
setta, e di Elena, e la loro pretesa immortalità; mancanza di una 
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specifica colpa che spieghi l'imprigionamento dell'elemento divi- 
no nel corpo umano; redenzione del credente solo grazie alla co- 
noscenza della natura divina di Simone, mentre nell'esperienza 
gnostica é fondamentale il riconoscimento dell'elemento divino 
che ogni gnostico reca in sé; assenza del Demiurgo creatore del 
mondo e della componente giudaica in genere: il personaggio 
femminile non è Sophia ma ha nomi greci, Ennoia ed Elena. An- 
che tenuto conto che la notizia di Ireneo presenta una dottrina 
che appare influenzata da tratti tipicamente cristiani e perció non 
é di facile apprezzamento, si ha l'impressione che con Simone sia- 
mo sulla via che porta allo gnosticismo vero e proprio, senza es- 
serci ancora giunti. 

Le stesse osservazioni si possono fare a proposito di Menan- 
dro, che Ireneo dice discepolo di Simone, mago e samaritano co- 
me lui. Rispetto a Simone, Menandro non si identifica più con la 
suprema Potenza, ma soltanto col Salvatore celeste, che da essa 
viene distinto per evidente influsso cristiano. Per il resto egli 
condivide i punti essenziali della dottrina del maestro. Siamo in- 
vece in piena temperie gnostica con Saturnino (Satornil), che 
sempre da Ireneo viene riattaccato a Simone e Menandro, ma che 
era di Antiochia. Infatti nella dottrina di Saturnino non solo 
compare, e bene in rilievo, l'aspetto antigiudaico della gnosi nella 
identificazione del Dio del Vecchio Testamento con uno degli an- 
geli (arconti) creatori del mondo, ma é anche chiaramente formu- 
lato il concetto secondo cui in ognuno degli eletti è presente una 
scintilla, una particella di natura divina, che la Potenza superiore 
aveva inserito a vivificare l'uomo creato dagli angeli a immagine 
di Dio (Ger. 1, 26) ma che era incapace di vivere senza l'apporto 
divino. In Saturnino si coglie bene la sostanziale coincidenza dei 
processi di progressiva gnosticizzazione e cristianizzazione della 
dottrina ereditata dai maestri. 


A illustrare la gnosi simoniana e quella a essa apparentata pre- 
sentiamo quattro documenti. 

I. La notizia di Atti degli apostoli 8, limitatamente αἱ cenni 
che illustrano l’attività di Simone e la sua fama nella Samaria. 
Sottoposta, come abbiamo accennato, alle interpretazioni più va- 
rie, nella sua brevità è molto importante per la definizione di Si- 
mone come Potenza di Dio, uno dei pochi punti fermi di tutta la 
documentazione simoniana. 

2. La notizia che Giustino dà nella I Apologia. Data l'origine 
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palestinese di Giustino, questa notizia ha fatto pensare a infor- 
mazione diretta circa i seguaci del mago; ma ci troviamo già piü 
di un secolo dopo i fatti raccontati negli Atti, e da qualche detta- 
glio ricaviamo che notizie su Simone Giustino le aveva attinte a 
Roma. 

3. Le notizie di Ireneo su Simone Menandro e Saturnino. 
Abbiamo sopra accennato ai problemi che suscita la notizia su Si- 
mone, a causa dell'evidente cristianizzazione di vari tratti. Nono- 
stante queste remore, è documento essenziale per la conoscenza 
di questa setta gnostica o gnosticizzante, quale si configurava nel- 
la seconda metà del II secolo. Anche per Menandro e Saturnino 
le scarne notizie fornite da Ireneo sono di fondamentale impor- 
tanza, in quanto gli eresiologi posteriori a Ireneo basarono su di 
esse la loro informazione su questi personaggi. 

4. La cosiddetta Meggle apophasis (Grande rivelazione), ripor- 
tata da Ippolito nella sua Confutazione, dov'è messa in relazione 
con la filosofia di Eraclito. Si tratta di documento di ben altra 
estensione e ambizione rispetto ai precedenti qui sopra elencati, 
dove la struttura dell'universo viene spiegata sulla base della bi- 
polarità dei princìpi generatori, maschile e femminile, grazie sia 
ad apporti filosofici di varia derivazione, soprattutto pitagorici, 
sia a una fantasiosa esegesi dei primi capitoli della Genesi, sia an- 
che a spunti tratti dalla mitologia e dalla poesia greca. Con ogni 
probabilità si tratta di un documento piuttosto tardo rispetto a 
Simone e forse anche marginale rispetto ai preminenti interessi 
della setta: comunque esso testimonia la caratteristica tendenza 
sincretistica, che contraddistinse la speculazione gnostica. La di- 
mensione simoniana è ravvisabile, oltre che in alcuni dettagli per 
i quali si rinvia alle note di commento, nella concezione monisti- 
ca del mondo, che ignora la distinzione tra Dio sommo e Demiur- 
go e l'apprezzamento negativo del mondo materiale. L'opinione 
corrente, secondo cui Ippolito avrebbe parafrasato, con qualche 
citazione letterale e aggiungendo di suo qualche osservazione ma- 
levola, il testo della Grande rivelazione, è stata alcuni anni fa re- 
vocata in dubbio ed è stata prospettata l'ipotesi che egli abbia 
avuto sotto mano non la Grande rivelazione, ma piuttosto un suo 
commentario con alcune citazioni letterali (Frickel e, con cautela, 
la Aland). Ma gli argomenti a sostegno di tale proposta non ap- 
paiono convincenti. 
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L Πράξεις ἀποστόλων, 8 


8, 9. ᾿Ανὴρ δέ τις ὀνόματι Σίμων προὐπῆρχεν ἐν τῇ πόλει 
μαγεύων καὶ ἐξιστάνων τὸ ἔθνος τῆς Σαμαρείας, λέγων εἶναί τι- 
να ἑαυτὸν μέγαν, ιο. ᾧ προσεῖχον πάντες ἀπὸ μιχροῦ ἕως µε- 
γάλου λέγοντες: Οὗτός ἐστιν ἡ δύναμις τοῦ θεοῦ ἡ χαλουμένη 
Μεγάλη. τ. προσεῖχον δὲ αὐτῷ διὰ τὸ ἱκανῷ χρόνῳ ταῖς pa- 
γείαις ἐξεσταχέναι αὐτούς. 


IL. ᾿Ιουστίνου ᾿Απολογία πρώτη, 26 


26, 1. ... xai μετὰ τὴν ἀνέλευσιν τοῦ Χριστοῦ εἰς οὐρανὸν 
προεβάλλοντο οἱ δαίμονες ἀνθρώπους τινὰς λέγοντας ἑαυτοὺς 
εἶναι θεούς, ot οὐ μόνον οὐχ ἐδιώχθησαν ὑφ᾽ ὑμῶν, ἀλλὰ xai 
τιμῶν χατηξιώθησαν' 2. Σίμωνα μέν τινα Σαµαρέα, τὸν ἀπὸ 
χώμης λεγομένης Γιττῶν, ὃς ἐπὶ Κλαυδίου χαίσαρος διὰ τῆς 
τῶν ἐνεργούντων δαιμόνων τέχνης δυνάμεις ποιήσας μαγικὰς ἐν 
τῇ πόλει ὑμῶν βασιλίδι Ῥώμῃ θεὸς ἐνομίσθη xai ἀνδριάντι 
παρ᾽ ὑμῶν ὡς θεὸς τετίμηται, ὃς ἀνδριὰς ἀνεγήγερται ἐν τῷ Τί- 
βερι ποταμῷ μεταξὺ τῶν δύο γεφυρῶν, ἔχων ἐπιγραφὴν ῥω- 
μαϊχὴν ταύτην: Simoni Deo Sancto. 3. Καὶ σχεδὸν πάντες 
μὲν Σαμαρεῖς, ὀλίγοι δὲ χαὶ ἐν ἄλλοις ἔθνεσιν, ὡς τὸν πρῶτον 
θεὸν ἐχεῖνον ὁμολογοῦντες προσκυνοῦσι: xai Ἑλένην τινά, τὴν 
περινοστήσασαν αὐτῷ xat’ ἐχεῖνο τοῦ χαιροῦ, πρότερον ἐπὶ té- 
γους σταθεῖσαν, τὴν ὑπ᾽ αὐτοῦ ἔννοιαν πρώτην γενομένην λέ- 
γουσι. 


I. Atti degli Apostoli, 8 


8, 9. Vi era nella città (Samaria) un uomo di nome Simone, 
che faceva il mago e riempiva di stupore i Samaritani, afferman- 
do di essere un personaggio importante. ro. A lui prestavano 
tutti ascolto, e i piccoli e i grandi, e dicevano: Questi è la Poten- 
za di Dio, quella che è chiamata Grande!. τι. Gli prestavano 
ascolto perché da lungo tempo egli con le sue arti magiche li ave- 
va incantati. 


IL. Giustino, I Apologia, 26 


26, 1. ... E dopo l'ascensione di Cristo in cielo i demoni mise- 
ro avanti uomini che affermavano di essere dèi, che voi non solo 
non perseguitaste, ma consideraste anche degni di onori. 2. 
Fra questi c'era un certo Simone samaritano, nativo del villaggio 
chiamato Gitton: questi al tempo dell’imperatore Claudio avendo 
operato prodigi magici a Roma, la vostra città regale, grazie al- 
l’arte dei demoni che operavano in lui fu ritenuto dio, ed è stato 
presso di voi onorato come dio con una statua. La statua è stata 
eretta nel Tevere fra i due ponti, e reca questa iscrizione in lati- 
no: a Simone dio santo?. 3. E pressocché tutti i Samaritani, e 
pochi degli altri popoli, lo adorano riconoscendolo come il primo 
dio; e una certa Elena, che allora lo accompagnava sempre nei 
suoi viaggi e che prima stava in un bordello, essi la chiamano il 
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primo Pensiero? emesso da lui. 
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III. Εἰρηναίου Ἔλεγχος I 23-4 


23, 1. Et cum adhuc magis non credidisset deo et cupidus 
intendit contendere adversus apostolos, uti et ipse gloriosus 
videretur esse, et universam magicam adhuc amplius inscru- 
tans, ita ut in stuporem cogeret multos hominum: quippe cum 
esset sub Claudio Caesare, a quo etiam statua honoratus esse 
dicitur propter magicam. Hic igitur a multis quasi deus glori- 
ficatus est et docuit semetipsum esse, qui inter Iudaeos qui- 
dem quasi filius apparuerit, in Samaria autem quasi pater des- 
cenderit, in reliquis vero gentibus quasi spiritus sanctus ad- 
ventaverit. Esse autem se sublimissimam virtutem, hoc est 
eum, qui sit super omnia pater, et sustinere vocari se quod- 
cumque eum vocant homines. 

i. Simon autem Samaritanus, ex quo universae haereses 
substiterunt, habet huiusmodi sectae materiam. Hic Helenam 
quandam, quam ipse a Tyro civitate Phoenices quaestuariam 
cum redemisset, secum circumducebat, dicens hanc esse pri- 
mam mentis eius conceptionem, matrem omnium, per quam 
in initio mente concepit angelos facere et archangelos. Hanc 
enim Ennoiam exsilientem ex eo, cognoscentem quae vult pa- 
ter eius, degredi ad inferiora et generare angelos et potestates, 
a quibus et mundum hunc factum dixit. Posteaquam autem 
generavit eos, haec detenta est ab ipsis propter invidiam, quo- 
niam nollent progenies alterius cuiusdam putari esse. Ipsum 
enim se in totum ignoratum ab ipsis: Ennoiam autem eius de- 
tentam ab iis quae ab ea emissae essent potestates et angeli; et 
omnem contumeliam ab iis passam, uti non recurreret sursum 
ad suum patrem, usque adeo ut et in corpore humano include- 
retur et per saecula veluti de vase in vas transmigraret in alte- 
ra muliebria corpora. Fuisse autem eam et in illa Helena, 
propter quam Troianum contractum est bellum; quapropter et 
Stesichorum per carmina maledicentem eam, orbatum oculis; 
post deinde poenitentem et scribentem eas, quae vocantur, 
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πι. Ireneo, Contro le eresie I 23-4 


23, 1. (Simone) non avendo per questo creduto di più in Dio 
fu preso dal desiderio di gareggiare contro gli apostoli per sem- 
brare anche lui degno di gloria, e si dette a studiare ancor di più 
tutta l’arte magica, così da incantare molti uomini. Egli visse al 
tempo dell'imperatore Claudio, che si dice anche lo abbia onora- 
to con una statua per la sua arte magica. Come dio egli è stato 
glorificato da molti, e ha insegnato che è proprio lui che fra i 
Giudei é apparso come Figlio, in Samaria ὃ disceso come Padre, 
ed é venuto alle altre genti come Spirito santo. Egli afferma di 
essere la Potenza altissima, cioè il Padre che è su tutto, e di esser 
lui quello che gli uomini invocano, quali che siano i nomi con i 
quali lo invocano*. 

2. Ecco la dottrina della setta di Simone il samaritano, dal 
quale sono sorte tutte le eresie. Egli avendo liberato a Tiro, città 
fenicia, una prostituta di nome Elena, la portava con sé affer- 
mando che essa era il primo Pensiero della sua mente, la madre di 
tutti, per mezzo del quale egli all'inizio aveva pensato di creare 
angeli e arcangeli. Infatti questo Pensiero?, venendo fuori da lui 
e conoscendo ciò che voleva suo padre, è sceso in basso e ha ge- 
nerato gli angeli e le potenze, dai quali egli (Simone) affermò es- 
sere stato creato questo mondo£. Ma dopo che essa li ha generati, 
è stata trattenuta da loro per invidia, poiché non volevano essere 
reputati progenie di alcun altro: essi infatti ignoravano completa- 
mente l’esistenza di Simone?. Pertanto Ennoia è stata trattenuta 
dagli angeli e dalle potenze emesse da lei, e da parte loro ha sof- 
ferto ogni genere di offese affinché non tornasse su da suo padre, 
fino al punto che è stata chiusa in un corpo umano e durante i se- 
coli ha trasmigrato come da un involucro all’altro in diversi corpi 
femminili. Ed era lei anche in quella Elena per cui fu combattuta 
la guerra di Troia e per cui fu privato della vista Stesicoro che la 
diffamava con i suoi canti; questi poi, essendosi pentito e avendo 
scritto i canti che sono chiamati Pa/inodie nei quali l’ha glorifica- 
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palinodias, in quibus hymnizavit eam, rursus vidisse. Trans- 
migrantem autem eam de corpore in corpus, ex eo et semper 
contumeliam sustinentem, in novissimis etiam in fornice pros- 
titisse -- et hanc esse perditam ovem. 

3. Quapropter et ipsum venisse, uti eam assumeret primam 
et liberaret eam a vinculis, hominibus autem salutem praesta- 
ret per suam agnitionem. Cum enim male moderarentur angeli 
mundum, quoniam unusquisque eorum concupisceret princi- 
patum, ad emendationem venisse rerum et descendisse eum 
transfiguratum et assimilatum virtutibus et potestatibus et an- 


. gelis, ut et in hominibus homo appareret ipse, cum non esset 


homo; et passum autem in Iudaea putatum, cum non esset 
passus. Prophetas autem a mundi fabricatoribus angelis inspi- 
ratos dixisse prophetias; quapropter nec ulterius curarent eos 
hi, qui in eum et in Helenam eius spem habeant, et ut liberos 
agere quae velint. Secundum enim ipsius gratiam salvari ho- 
mines, sed non secundum operas iustas. Nec enim esse natu- 
raliter operationes iustas, sed ex accidenti, quemadmodum 
posuerunt, qui mundum fecerunt, angeli per huiusmodi prae- 
cepta in servitutem deducentes homines. Quapropter et solvi 
mundum et liberari eos, qui sunt eius, ab imperio eorum qui 
mundum fecerunt, repromisit. 

4. Igitur horum mystici sacerdotes libidinose quidem vi- 
vunt, magias autem perficiunt, quemadmodum potest unus- 
quisque ipsorum. Exorcismis et incantationibus utuntur. 
Amatoria quoque et agogima et, qui dicuntur, paredri et oni- 
ropompi et quaecumque sunt alia periergia apud eos studiose 
exercentur. Imaginem quoque Simonis habent factam ad figu- 
ram Iovis, et Helenae in figuram Minervae; et has adorant. 
Habent quoque et vocabulum a principe impiissimae senten- 
tiae Simone, vocati Simoniani, a quibus falsi nominis scientia 
accepit initia, sicut ex ipsis assertionibus eorum adest discere. 

s. Huius successor fuit Menander, Samarites genere, qui 
et ipse ad summum magiae pervenit. Qui primam quidem vir- 
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ta, di nuovo ha riacquistato la vista. Pertanto essa, trasmigrando 
di corpo in corpo e da ciò sempre soffrendo offesa, da ultimo ha 
fatto la prostituta in un bordello: è questa la pecora smarrita (Ev. 
Luc. 15, 4). 

3. Quindi è venuto proprio Simone per assumerla per prima e 
liberarla dalle catene e per recare salvezza agli uomini facendosi 
conoscere. Infatti gli angeli governavano male il mondo, in quan- 
to ognuno di loro voleva il comando*: perciò egli è venuto a rista- 
bilire la situazione, ed è sceso trasfigurato, avendo assunto la fi- 
gura delle virtù, delle potenze e degli angeli; e fra gli uomini è ap- 
parso come uomo, pur non essendo uomo’. E si è creduto che ab- 
bia patito in Giudea, mentre invece non ha patito!?. I profeti poi 
hanno pronunciato le profezie ispirati dagli angeli creatori del 
mondo: perciò non si danno più cura di loro quanti hanno riposto 
in lui e in Elena la loro speranza e da liberi fanno ciò che voglio- 
no. Infatti gli uomini sono salvati dalla sua grazia e non per le 
opere giuste!!, in quanto non ci sono opere giuste per natura ma 
solo accidentalmente, secondo quanto avevano stabilito gli angeli 
creatori del mondo riducendo in servitù gli uomini grazie a questi 
precetti. Perciò egli ha promesso che il mondo sarà distrutto e 
quanti in esso vi sono saranno liberati dal potere di coloro che 
avevano fatto il mondo. 

4. Perciò i sacerdoti del loro culto misterico vivono scostuma- 
tamente!? e fanno magie per quanto ognuno è capace. Usano di 
esorcismi e incantesimi. Presso di loro si fa anche largo uso di 
canti erotici, filtri amatori, di quei demoni che chiamano paredri 
e di quelli che inviano sogni, e di altro genere di arti magiche. 
Hanno anche una statua di Simone raffigurato con l’aspetto di 
Giove e una di Elena in figura di Minerva: e le adorano. Dal no- 
me di Simone, autore dell'empia dottrina, hanno tratto il nome 
di Simoniani: da loro ha tratto origine la falsa gnosi, come è pos- 
sibile apprendere dalle loro stesse affermazioni. 

ο. Successore di Simone fu Menandro, samaritano di razza, 
che anch'egli riuscì a giungere al culmine della magia. Egli affer- 
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tutem incognitam ait omnibus; se autem eum esse, qui missus 
sit ab invisibilibus salvatorem pro salute hominum. Mundum 
autem factum ab angelis, quos et ipse similiter ut Simon, ab 
Ennoia emissos dicit. Dare quoque per eam, quae a se docea- 
tur, magicam scientiam addidit ut et ipsos qui mundum fece- 
runt, vincat angelos. Resurrectionem enim per id quod est in 
eum baptisma accipere eius discipulos, et ultra non posse mo- 
ri, sed perseverare non senescentes et immortales. 

24, 1. Ex iis Saturninus, qui fuit ab Antiochia ea quae est 
apud Daphnen, et Basilides, occasiones accipientes, distantes 
doctrinas ostenderunt, alter quidem in Syria, alter vero in 
Alexandria. Saturninus quidem similiter ut Menander unum 
patrem incognitum omnibus ostendit, qui fecit angelos ar- 
changelos virtutes potestates. A septem autem quibusdam an- 
gelis mundum factum, et omnia quae in eo. Hominem autem 
angelorum esse facturam, desursum a summa potestate lucida 
imagine apparente, quam cum tenere non potuissent, inquit, 
eo quod statim recurrerit sursum, adhortati sunt semetipsos, 
dicentes: «Faciamus hominem ad imaginem et similitudinem»: 
qui cum factus esset, et non potuisset erigi plasma propter im- 
becillitatem angelorum, sed quasi vermiculus scarizaret, mise- 
rantem eius desuper virtutem, quoniam in similitudinem eius 
esset factus, emisisse scintillam vitae, quae erexit hominem et 
articulavit et vivere fecit. Hanc igitur scintillam vitae post de- 
functionem recurrere ad ea quae sunt eiusdem generis, dicit: 
et reliqua ex quibus facta sunt in illa resolvi. 

1. Salvatorem autem innatum demonstravit et incorpora- 
lem et sine figura, putative autem visum hominem. Et Iu- 
daeorum deum unum ex angelis esse ait: et propter hoc quod 
dissolvere voluerint patrem eius omnes principes, advenisse 
Christum ad destructionem Iudaeorum dei et ad salutem cre- 
dentium ei; esse autem hos, qui habent scintillam vitae eius. 
Duo enim genera hic primus hominum plasmata esse ab ange- 
lis dixit, alterum quidem nequam, alterum autem bonum. Et 
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ma che la prima Potenza è sconosciuta a tutti!?; egli poi è il Sal- 
vatore mandato dagli invisibili per la salvezza degli uomini. Il 
mondo è stato fatto dagli angeli, che egli, come Simone, dice 
emessi dal Pensiero. Grazie alla magia da lui insegnata & data la 
conoscenza per poter vincere gli stessi angeli che hanno creato il 
mondo. Infatti i suoi discepoli ottengono la resurrezione grazie al 
battesimo nel suo (di Menandro) nome e non possono più morire 
ma restano senza invecchiare e morire. 

24, 1. Prendendo spunto da costoro (Simone e Menandro), Sa- 
turnino, che era un antiocheno di Dafne, e Basilide esposero dot- 
trine diverse, uno in Siria l'altro ad Alessandria. Saturnino, come 
Menandro, dichiara che c'é un solo Padre e a tutti sconosciuto, 
che ha fatto angeli arcangeli potenze dominazioni. Il mondo e 
tutto quanto vi è contenuto è stato creato da sette angeli!*. An- 
che l’uomo è creazione degli angeli: poiché infatti apparve una lu- 
minosa immagine dal sommo potere, quelli non avendola potuta 
trattenere perché era tornata subito in alto, si esortarono a vicen- 
da dicendo: «Facciamo un uomo a immagine e somiglianza» 
(Gen. 1, 16). Essi lo fecero, ma la loro creatura non poteva stare 
in piedi, a causa della incapacità degli angeli, e si agitava come un 
verme. Allora la Potenza dall'alto ebbe compassione di lui, poi- 
ché era stato fatto a sua immagine, ed emise una scintilla di vita, 
che eresse l'uomo, lo articolo e lo fece vivere!?. Dopo la morte 
questa scintilla di vita risale alle realtà che sono dello stesso gene- 
re, e il resto di cui è fatto l'uomo si dissolve. 

2. (Saturnino) ha affermato che il Salvatore è ingenerato e in- 
corporeo e senza figura: e soltanto in apparenza è stato visto co- 
me uomo. E il Dio dei Giudei è uno degli angeli. E poiché tutti i 
principi (angeli) volevano distruggere il Padre, è venuto Cristo 
per la distruzione del Dio dei Giudei e per la salvezza dei creden- 
ti!6: costoro sono quelli dotati della scintilla di vita da lui prove- 
niente. Infatti per primo egli ha affermato che sono stati creati 
dagli angeli due generi di uomini, uno cattivo e uno buono. E 
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quoniam daemones pessimos adiuvabant, venisse salvatorem 
ad dissolutionem malorum hominum et daemonum, ad salu- 
tem autem bonorum. Nubere autem et generare a Satana di- 
cunt esse. Multi autem ex iis, qui sunt ab eo, et ab animalibus 
abstinent, per fictam huiusmodi continentiam seducentes 
multos. Prophetias autem quasdam quidem ab iis angelis, qui 
mundum fabricaverint dictas; quasdam autem a Satana: quem 
et ipsum angelum adversarium mundi fabricatoribus ostendit, 
maxime autem Iudaeorum deo. 


IV. ᾿Ιππολύτου Ἔλεγχος VI 9-18 


9, 1. Λέγει δὲ ὁ Σίμων μεταφράζων τὸν νόμον Μωῦσέως 
ἀνοήτως τε xai χαχοτέχνως. Μωσέως γὰρ λέγοντος «ὅτι ὁ θεὸς 
πῦρ φλέγον ἐστὶ χαὶ χαταναλίσχον», δεξάμενος τὸ λεχθὲν ὑπὸ 
Μωσέως οὐχ ὀρθῶς, πῦρ εἶναι τῶν ὅλων λέγει τὴν ἀρχήν, οὐ 
νοήσας τὸ εἰρημένον, ὅτι θεὸς οὐ πῦρ, ἀλλὰ πῦρ φλέγον xai xa- 
ταναλίσχον, οὐχ αὐτὸν διασπῶν μόνον τὸν νόμον Μωσέως, ἀλ- 
Aà xai τὸν σκοτεινὸν Ἡράκχλειτον συλαγωγῶν. 4. ἀπέραντον 
δὲ εἶναι δύναμιν ὁ Σίμων προσαγορεύει τῶν ὅλων τὴν ἀρχήν, 
λέγων οὕτως: «τοῦτο τὸ γράμμα ἀποφάσεως φωνῆς xai ὀνόμα- 
τος ἐξ ἐπινοίας τῆς μεγάλης δυνάμεως τῆς ἀπεράντου. διὸ ἔσται 
ἐσφραγισμένον, χεχρυμμένον, χεχαλυμμένον, χείμενον ἐν τῷ 
οἰχητηρίῳ, οὗ ἡ ῥίζα τῶν ὅλων τεθεµελίωται». 5. οἰχητήριον 
δὲ λέγει εἶναι τὸν ἄνθρωπον τοῦτον τὸν ἐξ αἱμάτων γεγεννημέ- 
νον, xai χατοιχεῖν ἐν αὐτῷ τὴν ἀπέραντον δύναμιν, ἣν ῥίζαν εἷ- 
ναι τῶν ὅλων φησίν. ἔστι δὲ ἡ ἀπέραντος δύναμις, τὸ πῦρ, χατὰ 
τὸν Σίμωνα οὐδὲν ἁπλοῦν, χαθάπερ οἱ πολλοὶ ἁπλᾶ λέγοντες 
εἶναι τὰ τέσσαρα στοιχεῖα χαὶ τὸ πῦρ ἁπλοῦν εἶναι νενομίκασιν, 
ἀλλὰ γὰρ εἶναι [τὴν] τοῦ πυρὸς διπλῆν τινα τὴν φύσιν, χαὶ τῆς 
διπλῆς ταύτης χαλεῖ τὸ μέν τι χρυπτόν, τὸ δέ τι φανερόν: 6. 
χεχρύφθαι δὲ τὰ χρυπτὰ ἐν τοῖς φανεροῖς τοῦ πυρός, xai τὰ φα- 
νερὰ τοῦ πυρὸς ὑπὸ τῶν χρυπτῶν γεγονέναι. ἔστι δὲ τοῦτο, ὅπερ 
᾿Αριστοτέλης δυνάμει xai ἐνεργείᾳ χαλεῖ ἢ Πλάτων νοητὸν xai 
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poiché i demoni aiutano i più cattivi, è venuto il Salvatore per la 
distruzione degli uomini cattivi e dei demoni e per la salvezza dei 
buoni. (I seguaci) affermano che lo sposarsi e il generare derivano 
da Satana. E molti dei suoi seguaci si astengono anche dalle car- 
ni, e con tale fittizia astinenza attraggono molti. Le profezie in 
parte sono state pronunciate dagli angeli che hanno creato il 
mondo, in parte da Satana che è un angelo ostile ai creatori del 
mondo e soprattutto al Dio dei Giudei"". 


IV. Ippolito, Confutazione VI 9-18 


9, 3. Simone parla parafrasando stoltamente e maliziosamente 
la legge di Mosè. Poiché infatti Mosè dice che «Dio è fuoco che 
arde e che consuma» (Deut. 4, 24), egli non interpretando esatta- 
mente l’espressione di Mosè afferma che il fuoco è il principio di 
tutte le cose, non considerando ciò che è detto: che Dio non è 
fuoco ma fuoco che arde e che consuma; e non soltanto forzando 
la legge di Mosè ma saccheggiando anche il tenebroso Eracli- 
to. 4. Simone afferma che il principio di tutte le cose è Poten- 
za infinita dicendo così: «Questo è lo scritto della rivelazione 
della voce e del nome che proviene dal pensiero della grande infi- 
nita Potenza. Perciò sarà sigillato celato nascosto riposto nella di- 
mora dove ha fondamento la radice del tutto». — 5. Egli dice che 
la dimora è questo uomo generato dal sangue e che in lui abita la 
Potenza infinita che è radice del tutto!?. E secondo Simone la 
Potenza infinita, cioè il fuoco, non è cosa semplice, come i più, 
dicendo che i quattro elementi sono semplici, credono che sia 
semplice anche il fuoco: invece la natura del fuoco è duplice, ed 
egli dice che di tale duplice natura un aspetto è nascosto e uno 
manifesto. 6. La parte nascosta è nascosta nella parte manife- 
sta del fuoco e la parte manifesta del fuoco è nata da quella na- 
scosta. Si tratta di ciò che Aristotele definisce essere in potenza e 
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αἰσθητόν. 7. xai τὸ μὲν φανερὸν τοῦ πυρὸς πάντα ἔχει ἐν 
ἑαυτῷ ὅσα ἄν τις ἐπινοήσῃ ἢ xai λάθῃ παραλιπὼν τῶν ὁρατῶν: 
τὸ δὲ χρυπτὸν πᾶν ὅ τι ἐννοήσει τις νοητὸν χαὶ πεφευγὸς τὴν αἴ- 
σθησιν ἢ xai παραλείπει μὴ διανοηθείς. 8. χαθόλου δὲ ἔστιν 
εἰπεῖν, πάντων τῶν ὄντων αἰσθητῶν τε χαὶ νοητῶν, ὧν ἐχεῖνος 
χρυφίων χαὶ φανερῶν προσαγορεύει, ἔστι θησαυρὸς τὸ πῦρ τὸ 
ὑπερουράνιον, οἱονεὶ δένδρον μέγα ὡς (τὸ) δι᾽ ὀνείρου βλεπό- 
μενον τῷ Ναβουχοδονόσορ, ἐξ οὗ πᾶσα σὰρξ τρέφεται. ο. χαὶ 
τὸ μὲν φανερὸν εἶναι τοῦ πυρὸς νομίζει τὸ πρέμνον, τοὺς χλά- 
δους, τὰ φύλλα, τὸν ἔξωθεν αὐτῷ περικείμενον φλοιόν: ἅπαντα, 
φησί, ταῦτα τοῦ μεγάλου δένδρου ἀναφθέντα ὑπὸ τῆς παμφάγου 
τοῦ πυρὸς ἀφανίζεται φλογός. το. ὁ δὲ χαρπὸς τοῦ δένδρου 
ἐὰν ἐξεικονισθῇ xai τὴν ἑαυτοῦ μορφὴν ἀπολάβῃ, εἰς ἀποθήχην 
τίθεται, οὐχ εἰς τὸ πῦρ. γέγονε μὲν γάρ, φησίν, ὁ χαρπός, ἵνα 
εἰς τὴν ἀποθήχην τεθῇ, τὸ δὲ ἄχυρον, ἵνα παραδοθῇ τῷ πυρί, 
ὅπερ ἐστὶ πρέμνον, οὐχ αὐτοῦ χάριν ἀλλὰ τοῦ χαρποῦ γεγενη- 
μένον. 

10, 1. Καὶ τοῦτό ἐστι, φησί, τὸ γεγραμμένον ἐν τῇ γραφῇ 
«ὁ γὰρ ἀμπελὼν χυρίου Σαβαὼθ οἶχος τοῦ Ἰσραήλ ἐστι, χαὶ 
ἄνθρωπος τοῦ Ἰούδα νεόφυτον ἠγαπημένον». εἰ δὲ ἄνθρωπος 
τοῦ 'loóba νεόφυτον ἠγαπημένον, δέδειχται, φησίν, ὅτι ξύλον 
οὐχ ἄλλο τι ἄλλ᾽ ἢ ἄνθρωπός ἐστιν. 2. ἀλλὰ περὶ τῆς ἐχχρί- 
σεως αὐτοῦ χαὶ διαχρίσεως ἱχανῶς, φησίν, εἴρηχεν ἡ γραφή, χαὶ 
πρὸς διδασκαλίαν ἀρχεῖ τοῖς ἐξεικονισμένοις τὸ λεχθέν᾽ «ὅτι 
πᾶσα σὰρξ χόρτος, xai πᾶσα δόξα σαρχὸς ὡς ἄνθος χόρτου. ἐξη- 
ράνθη ὁ χόρτος, xai τὸ ἄνθος αὐτοῦ ἐξέπεσε' τὸ δὲ ῥῆμα χυρίου 
μένει εἰς τὸν αἰῶνα». ῥῆμα δέ, φησίν, ἐστὶ χυρίου τὸ ἐν στόματι 
γεννώμενον ῥῆμα καὶ λόγος, ἄλλη δὲ χωρίον γενέσεως οὔχ 
ἐστι. 

11. Τοιούτου δὲ ὄντος, ὡς δι᾽ ὀλίγων εἰπεῖν, χατὰ τὸν 
Σίμωνα τοῦ πυρὸς xai πάντων τῶν ὄντων ὁρατῶν xai ἀοράτων, 
ὧν αὐτὸς ἐνήχων xai (ἀν) ήχων, ἀριθμητῶν xai (ἀν)αρίθμων 
ἐν τῇ ᾿Αποφάσει τῇ μεγάλη χαλεῖ, τελείων νοερῶν, οὕτως ὡς 
ἕχαστον τῶν ἀπειράχις ἀπείρως ἐπινοηθῆναι δυναμένων χαὶ λα- 
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in atto e Platone intellegibile e sensibile. 7. La parte visibile 
del fuoco ha in sé tutto ció di visibile che uno puó osservare o 
che anche gli puó sfuggire; la parte nascosta tutto ció di intellegi- 
bile che uno pensa e che sfugge ai sensi, e anche ció che uno puó 
omettere di pensare!?. 8. Per dirla in una parola, di tutte le co- 
se sensibili e intellegibili, che Simone chiama nascoste e manife- 
ste, il fuoco iperuranio è deposito, quasi un grande albero come 
quello apparso in sogno a Nabuchodonosor (Dar. 4, 7 sgg.), da 
cui trae alimento tutta la carne. 9. Ed egli ritiene che parte vi- 
sibile del fuoco siano il tronco i rami le foglie la corteccia che 
l'avvolge all'esterno: tutte queste parti del grande albero, attacca- 
te dalla vampa del fuoco che tutto divora, vengono consuma- 
te. ιο. Invece il frutto dell'albero, allorché diventa immagine e 
prende la sua forma, è collocato nel deposito e non messo al fuo- 
co. Infatti il frutto nasce per essere posto nel deposito, invece la 
paglia per essere gettata nel fuoco, quale è il tronco che è nato 
non per sé ma per il frutto. 

IO, 1. À tutto ciò si riferisce — egli dice -- quanto è scritto nella 
Scrittura: «La vigna del Signore Sabaoth è la casa d'Israele, e 
l'uomo di Giuda il nuovo germoglio amato» (Is. 5, 7). Se l'uomo 
di Giuda è il nuovo germoglio amato, ciò dimostra che l'albero 
non è che l'uomo?°. 2. E sulla separazione e divisione dell'uo- 
mo parla a sufficienza la Scrittura; e per istruzione di quelli che 
sono diventati immagine basta questo passo: «Tutta la carne è er- 
ba e tutta la gloria della carne è come il fiore dell'erba. L'erba si è 
seccata e il suo fiore è caduto: ma la parola del Signore resta in 
eterno» (Is. 4ο, 6 sg. = 1 Ep. Pet. 1, 24 sg.). Parola del Signore - 
egli afferma - è la parola nata nella bocca (del Signore) e il Logos: 
altrove non c'è posto per la nascita?! . 

11. Tali sono, per dirla in breve, secondo Simone, il fuoco e 
tutte le cose visibili e invisibili, che egli nella Grande Rivelazione 
dice dicibili e indicibili, numerabili e innumerabili, perfette ra- 
zionali, sì che ciascuna delle cose che infinitamente infinite volte 
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λεῖν xai διανοεῖσθαι xai ἐνεργεῖν, οὕτως ὥς φησιν Ἐμπε- 
δοχλῆς' 


γαίῃ μὲν γὰρ γαῖαν ὀπώπαμεν, ὕδατι δὲ ὕδωρ, 
αἰθέρι δ᾽ αἰθέρα (δῖον), ἁτὰρ πυρὶ πῦρ ἀίδηλον, 
xai (στοργῇ) στοργήν, νεῖκος δέ τε νείχεϊ λυγρῷ. 


12, 1. Πάντα γάρ, φησίν, ἐνόμιζε τὰ μέρη τοῦ πυρὸς τὰ 
(ὁρατὰ xai τὰ) ἀόρατα «φρόνησιν ἔχειν xal γνώμην ἴσην ». yé- 
yovev οὖν ὁ χόσμος ὁ γεννητὸς ἀπὸ τοῦ ἀγεννήτου πυρός. ἤρξα- 
το δέ, φησί, γενέσθαι τοῦτον τὸν τρόπον, ἓξ ῥίζας τὰς πρώτας 
τῆς ἀρχῆς τῆς γεννήσεως λαβὼν ὁ γεννητὸς ἀπὸ τῆς ἀρχῆς τοῦ 
πυρὸς ἐχείνου. 2. γεγονέναι δὲ τὰς ῥίζας φησὶ χατὰ συζυγίας 
ἀπὸ τοῦ πυρός, ἅστινας ῥίζας χαλεῖ νοῦν χαὶ ἐπίνοιαν, φωνὴν 
καὶ ὄνομα, λογισμὸν καὶ ἐνθύμησιν εἶναι δὲ ἐν ταῖς ἓξ ῥίζαις 
ταύταις πᾶσαν ὁμοῦ τὴν ἀπέραντον δύναμιν δυνάμει, οὐχ ἐνερ- 
γείᾳ. 1. ἥντινα ἀπέραντον δύναμίν φησι τὸν ἑστῶτα, (στάν- 
τα), στησόμενον. ὃς ἐὰν μὲν ἐξειχονισθῇ àv ἐν ταῖς EE δυνάμε- 
σιν, ἔσται οὐσίᾳ, δυνάμει, μεγέθει, ἀποτελέσματι μία χαὶ ἡ 
αὐτὴ τῇ ἀγεννήτῳ xal ἀπεράντῳ δυνάμει [καὶ] οὐδὲν ὅλως 
ἔχουσα ἐνδεέστερον ἐχείνης τῆς ἀγεννήτου χαὶ ἀπαραλλάχτου 
(καὶ) ἀπεράντου δυνάμεως: 4. ἐὰν δὲ μείνῃ τῇ δυνάμει μό- 
νον ἐν ταῖς ἓξ δυνάμεσι xai μὴ ἐξειχονισθῇ, ἀφανίζεται, φησί, 
καὶ ἀπόλλυται οὕτως ὡς ἡ δύναμις ἡ γραμματιχὴ ἢ γεωμετριχὴ 
ἐν ἀνθρώπου φυχῇ' προσλαβοῦσα γὰρ ἡ δύναμις τέχνην φῶς 
τῶν γινομένων γίνεται, μὴ προσλαβοῦσα δὲ ἀτεχνία χαὶ σχό- 
τος, xai ὡς ὅτε οὐχ ἦν, ἀποθνῄσχοντι τῷ ἀνθρώπῳ συνδιαφθεί- 
ρεται. 

I3. Τῶν δὲ &E δυνάμεων τούτων xai τῆς ἑβδόμης τῆς μετὰ 
τῶν ἕξ χαλεῖ τὴν πρώτην συζυγίαν νοῦν xai ἐπίνοιαν, οὐρανὸν 
καὶ γῆν’ καὶ τὸν μὲν ἄρσενα ἄνωθεν ἐπιβλέπειν xal προνοεῖν τῆς 
συζύγου, τὴν δὲ γῆν ὑποδέχεσθαι χάτω τοὺς ἀπὸ τοῦ οὐρανοῦ 
νοεροὺς χαταφερομένους τῇ γῇ συγγενεῖς χαρπούς. διὰ τοῦτο, 
φησίν, ἀποβλέπων πολλάκις ὁ λόγος πρὸς τὰ £x νοὸς xai èn- 


SIMON MAGO E LA SUA SCUOLA 23 


possono essere comprese col pensiero possa parlare pensare ope- 
rare, come dice Empedocle: 


«Infatti vediamo la terra con la terra, l'acqua con l'acqua, 
con l'aria l'aria divina, e col fuoco il fuoco distruttore, 
e con l'amore l'amore, e la discordia con la triste discordia» 


(fr. 109 Diels). 


I2, 1. Questi infatti riteneva -- dice (Simone) - che tutte le 
parti del fuoco, sia visibili sia invisibili, hanno parimenti intelli- 
genza e pensiero (fr. 110 Diels)??. Pertanto il mondo generato pro- 
viene dal fuoco ingenerato. E ha cominciato a nascere in questo 
modo, prendendo dal principio di quel fuoco sei radici, le prime 
dall'inizio della creazione. 1. Tali radici egli sostiene che sono 
nate a coppie dal fuoco e le chiama Intelletto e Pensiero, Voce e 
Nome, Ragione e Riflessione??: in queste sei radici si trova tutta 
insieme la forza infinita, in potenza e non in atto. 3. Questa 
Potenza infinita egli definisce Colui che sta stette starà ritto?4. 
Se questi che si trova nelle sei potenze diventa immagine egli sarà 
in essenza potenza grandezza perfezione una sola e identica po- 
tenza con la Potenza ingenerata e infinita e non avrà proprio 
niente in meno di quella Potenza ingenerata immutabile infini- 
ta. 4. Mase nelle sei potenze egli resta solo in potenza e non 
diventa immagine, allora viene distrutto e scompare, come nell’a- 
nima umana l’attitudine alla grammatica o alla geometria. Infatti 
se all'attitudine si aggiunge l'esercizio essa diventa luce delle cose 
che nascono; ma se non si aggiunge essa diventa ignoranza e tene- 
bra, e come quando non esisteva, perisce insieme con l'uomo che 
muore?5, 

I3. Di queste sei potenze, e della settima dopo le sei, chiama 
la prima coppia Intelletto e Pensiero, Cielo e Terra: il maschio 
osserva dall'alto e si prende cura della compagna, dal canto suo la 
Terra accoglie in basso i frutti razionali venuti già dal Cielo e a 
lei affini per natura. Per questo il Logos, volgendo spesso lo 
sguardo a quelli che sono nati dall'Intelletto e dal Pensiero, cioè 
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νοίας γεγεννηµένα, τουτέστιν ἐξ οὐρανοῦ xai γῆς, λέγει «ἄ- 
χουε, οὐρανέ, xai ἐνωτίζου, γῆ, ὅτι χύριος ἐλάλησεν: υἱοὺς 
ἐγέννησα xai ὕψωσα, αὐτοὶ δέ µε ἠθέτησαν ». ὁ δὲ λέγων ταῦ- 
τα, φησίν, ἡ ἑβδόμη δύναμίς ἐστιν, (ὁ) ἑστώς, στάς, στησόµε- 
νος αὐτὸς γὰρ αἴτιος τούτων τῶν χαλῶν, ὧν ἐπῄνεσε Μωσῆς 
καὶ εἶπε χαλὰ λίαν. ἡ δὲ φωνὴ χαὶ τὸ ὄνομα ἥλιος χαὶ σελήνη, ὁ 
δὲ λογισμὸς χαὶ ἡ ἐνθύμησις ἀὴρ χαὶ ὕδωρ. ἐν δὲ τούτοις ἅπασιν 
ἐμμέμικται χαὶ χέχραται, ὡς ἔφην, ἡ μεγάλη δύναμις ἡ ἀπέραν- 
τος, ὁ ἑστώς. 

14, 1. Μωσέως οὖν εἰρηχότος' «ἓξ ἡμέραις, ἐν αἷς ὁ θεὸς 
ἐποίησε τὸν οὐρανὸν xai τὴν γῆν, καὶ τῇ ἑβδόμη κατέπαυσεν 
ἀπὸ πάντων τῶν ἔργων αὐτοῦ», τὸν εἰρημένον τρόπον µετοιχο- 
νομήσας ὁ Σίμων ἑαυτὸν θεοποιεῖ. 2. ὅταν οὖν λέγωσιν ὅτι 
εἰσὶ τρεῖς ἡμέραι πρὸ ἡλίου χαὶ σελήνης γεγενημέναι, αἰνίσσον- 
ται νοῦν xai ἐπίνοιαν, τουτέστιν οὐρανὸν xai γῆν, xai τὴν ἑβ- 
δόμην δύναμιν τὴν ἀπέραντον: αὗται γὰρ αἱ τρεῖς δυνάμεις εἰσὶ 
πρὸ πασῶν τῶν ἄλλων γενόμεναι. 3. ὅταν δὲ λέγωσι «πρὸ 
πάντων τῶν αἰώνων γεννᾷ με», περὶ τῆς ἑβδόμης, φησί, δυνά- 
µεως τὰ τοιαῦτα λέγεται εἶναι. ἑβδόμη δὲ αὕτη δύναμις, ἥτις ἦν 
δύναμις ὑπάρχουσα ἐν τῇ ἀπεράντῳ δυνάμει, ἥτις γέγονε πρὸ 
πάντων τῶν αἰώνων. 4. αὕτη ἐστί, φησίν, ἡ ἑβδόμη δύναμις, 
περὶ ἧς λέγει Μωσῆς: «xai πνεῦμα θεοῦ ἐπεφέρετο ἐπάνω τοῦ 
ὕδατος», τουτέστι, φησί, τὸ πνεῦμα τὸ πάντα ἔχον ἐν ἑαυτῷ, 
εἰχὼν τῆς ἀπεράντου δυνάμεως, περὶ ἧς ὁ Σίμων λέγει: «εἰχὼν 
ἐξ ἀφθάρτου μορφῆς, χοσμοῦσα μόνη πάντα». 5. αὕτη γὰρ ἡ 
δύναμις, ἡ ἐπιφερομένη ἐπάνω τοῦ ὕδατος ἐξ ἀφθάρτου, φησί, 
γεγενημένη μορφῆς χοσμεῖ μόνη πάντα. τοιαύτης οὖν τινος χαὶ 
παραπλησίου τῆς χατασχευῆς τοῦ χόσμου γενομένης παρ᾽ av- 
τοῖς, «ἔπλασε» φησίν, «ὁ θεὸς τὸν ἄνθρωπον χοῦν ἀπὸ τῆς 
γῆς» λαβών: ἔπλασε δὲ οὐχ ἁπλοῦν, ἀλλὰ διπλοῦν «xar εἰχό- 
να xai χαθ᾽ ὁμοίωσιν». 6. εἰχὼν δέ ἐστι τὸ πνεῦμα τὸ ἐπιφε- 
ρόμενον ἐπάνω τοῦ ὕδατος: ὃ ἐὰν μὴ ἐξειχονισθῇ, μετὰ τοῦ xó- 
σµου ἀπολεῖται, δυνάμει μεῖναν μόνον xai μὴ ἐνεργείᾳ γενόμε- 
νον -- τοῦτό ἐστι, φησί, τὸ εἰρημένον: «ἵνα μὴ σὺν τῷ χόσμῳ 
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dal Cielo e dalla Terra, dice: «Odi, cielo, e presta ascolto, terra, 
perché il Signore ha detto: Ho generato e innalzato figli, ma essi 
mi hanno disprezzato ». (Is. 1, 2). Chi parla così è la settima Poten- 
za, Colui che sta stette starà ritto: egli è l’autore di tutti questi 
beni che Mosè ha esaltato e ha definito grandi beni (Ger. 1, 31). 
La Voce e il Nome sono il Sole e la Luna, la Ragione e la Rifles- 
sione sono l'Aria e l'Acqua. In tutti costoro - secondo quanto 
egli afferma - è mescolata e combinata insieme la grande Poten- 
za, l'infinita, Colui che sta ritto?6. 

14, 1. Avendo detto Mosè: «In sei giorni, nei quali Dio ha fat- 
to il cielo e la terra, e nel settimo si è riposato da tutte le sue ope- 
re» (Ex. χο, 11), alterando il senso del testo Simone fa sé stesso 
Dio.  z. Allorché (i Simoniani) affermano che ci sono stati tre 
giorni prima del sole e della luna, essi intendono Intelletto e Pen- 
siero, cioè Cielo e Terra, e la settima Potenza infinita: infatti 
queste tre potenze sono nate prima di tutte le altre??. 3. Allor- 
ché essi dicono: «Prima di tutti i tempi mi genera» (Prov. 8, 
23.25), egli afferma, queste parole sono dette della settima Po- 
tenza. Infatti questa settima Potenza è la potenza che si trovava 
nella Potenza infinita e che è nata prima di tutti i tempi??. 4. 
Questa è la settima Potenza di cui parla Mosè: «E lo spirito di 
Dio vagava sopra l’acqua» (Gen. 1, 2), cioè lo Spirito di Dio che 
tutte le cose ha in sé, immagine della Potenza infinita, di cui Si- 
mone dice: «Immagine da forma incorruttibile, che dispone da 
sola tutte le cose». 5. Infatti questa Potenza, che vagava sopra 
l’acqua, nata da forma incorruttibile, dispone da sola tutte le co- 
se?9, Essendo avvenuta all'incirca in questo modo, secondo loro, 
la creazione del mondo, Dio ha plasmato l’uomo avendo preso 
fango dalla terra (Ger. 2, 7): lo ha creato non semplice ma dupli- 
ce, secondo l'immagine e la somiglianza (Gen. 1, 26). 6. Imma- 
gine è lo spirito che vagava sopra l'acqua?*: se l'uomo non diven- 
ta immagine, sarà annientato insieme col mondo, essendo rimasto 
solo in potenza e non essendo diventato in atto - ció vuol dire il 
passo: «Affinché non siamo condannati col mondo» (r Ep. Cor. 
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καταχριθῶμεν» --: ἐὰν δὲ ἐξεικονισθῇ xai γένηται ἀπὸ στιγμῆς 
ἀμερίστου, ὡς γέγραπται ἐν τῇ ᾿Αποφάσει, τὸ μιχρὸν μέγα 
γενήσεται. τὸ δὲ μέγα ἔσται εἰς τὸν ἄπειρον αἰῶνα xai ἀπαράλ- 
λαχτον, τὸ μηκέτι γινόμενον. 7. πῶς οὖν xai τίνα τρόπον, 
φησί, πλάσσει τὸν ἄνθρωπον ὁ θεός; ἐν παραδείσῳ, οὕτως γὰρ 
αὐτῷ δοχεῖ. ἔστω, φησί, παράδεισος ἡ μήτρα, χαὶ ὅτι τοῦτό 
ἐστιν ἀληθὲς ἡ γραφὴ διδάξει ὅτε λέγει: «ἐγώ εἰμι ὁ πλάσσων 
σε ἐν μήτρᾳ μητρός σου». χαὶ τοῦτο γὰρ οὕτω θέλει γεγράφθαι. 
τὸν παράδεισον, φησίν, ἀλληγορῶν ὁ Μωσῆς τὴν μήτραν εἴρη- 
xtv, εἴπερ δεῖ τῷ λόγῳ πιστεύειν. 8. εἰ δὲ πλάσσει ὁ θεὸς ἐν 
μήτρᾳ μητρὸς τὸν ἄνθρωπον, τουτέστιν ἐν παραδείσῳ, ὡς ἔφην, 
ἔστω παράδεισος ἡ μήτρα, Ἐδὲμ δὲ τὸ χόριον, «ποταμὸς ἐχπο- 
ρευόμενος ἐξ Ἐδὲμ ποτίζειν τὸν παράδεισον» ὁ ὀμφαλός. οὗτος, 
φησίν, «ἀφορίζεται » ὁ ὀμφαλὸς «εἰς τέσσαρας ἀρχάς»᾽ ἑχατέρω- 
θεν γὰρ τοῦ ὀμφαλοῦ δύο εἰσὶν ἀρτηρίαι παρατεταμέναι, ὀχε- 
τοὶ πνεύματος, χαὶ δύο φλέβες, ὀχετοὶ αἵματος. ο. ἐπειδὰν 
δέ, φησίν, ἀπὸ τοῦ Ἐδὲμ χορίου ἐχπορευόμενος ὁ ὀμφαλὸς 
ἐμφυῇ τῷ γενομένῳ κατὰ τὸ ἐπιγάστριον, ὃ χοινῶς πάντες προσ- 
αγορεύουσιν ὀμφαλόν... αἱ δὲ δύο φλέβες, δι ὧν ῥεῖ xai φέρε- 
ται ἀπὸ τοῦ Ἐδὲμ τοῦ χορίου τὸ αἷμα, χατὰ τὰς χαλουμένας 
πύλας τοῦ ἥπατος, αἵτινες τὸ γεννώμενον τρέφουσιν. ιο. αἱ 
ἀρτηρίαι, ἃς ἔφημεν ὀχετοὺς εἶναι πνεύματος, ἑχατέρωθεν περι- 
λαβοῦσαι τὴν χύστιν χατὰ τὸ πλατὺ ὀστοῦν, πρὸς τὴν μεγάλην 
συνάπτουσιν ἀρτηρίαν, τὴν χατὰ ῥάχιν χαλουμένην ἀορτήν, xai 
οὕτως διὰ τῶν παραθύρων ἐπὶ τὴν χαρδίαν ὁδεῦσαν τὸ πνεῦμα 
κίνησιν ἐργάζεται τῶν ἐμβρύων. τι. πλαττόμενον γὰρ τὸ βρέ- 


' poç ἐν τῷ παραδείσῳ οὔτε τῷ στόματι τροφὴν λαμβάνει οὔτε 


τοῖς ῥισὶν ἀναπνέει’ ἐν ὑγροῖς γὰρ ὑπάρχοντι αὐτῷ παρὰ πόδας 
ἦν ὁ θάνατος εἰ ἀνέπνευσεν' ἐπεσπάσατο γὰρ ἂν ἀπὸ τῶν ὑγρῶν 
καὶ ἐφθάρη. ἀλλὰ γὰρ ὅλον περιέσφιγχται τῷ χαλουμένῳ χιτῶ- 
νι ἀμνίῳ, τρέφεται δὲ δι ὀμφαλοῦ xai διὰ τῆς (ἀορτῆς τῆς) 
κατὰ ῥάχιν, ὡς ἔφην, τὴν τοῦ πνεύματος οὐσίαν λαμβάνει. 

15, 1. Ὁ οὖν ποταμός, φησίν, ὁ ἐκπορευόμενος ἐξ Ἐδὲμ εἰς 
τέσσαρας ἀφορίζεται ἀρχάς, ὀχετοὺς τέσσαρας, τουτέστιν εἰς 
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II, 32) ~; se invece diventa immagine e nasce da un punto indivi- 
sibile - come è scritto nella Rivelazione -, il piccolo diventerà 
grande?!. E il grande esisterà per l'infinita e immutabile eternità, 
non più soggetto al divenire. 7. Come e in che modo - egli di- 
ce - Dio plasma l'uomo? Nel paradiso, come egli crede. Il paradi- 
so dunque sia l'utero, e che la cosa sta cosi insegna la Scrittura 
quando dice: «Sono io che ti plasmo nell'utero di tua madre» (Is. 
44, 2.24). Vuole infatti che questo sia il senso del passo. Mosè 
per mezzo dell'allegoria del paradiso ha significato l'utero, se bi- 
sogna prestar fede alla parola??. 8. Se Dio plasma l'uomo nel- 
l'utero della madre, cioè nel paradiso, come egli ha detto, il para- 
diso sia l'utero, Eden la placenta, il fiume che scorreva da Eden 
per irrigare il paradiso (Ger. 2, ιο) sia il cordone ombelicale. 
Questo, egli dice, si divide in quattro capi (Gen. 2, 10): infatti da 
ambedue le parti del cordone sono tese di lato due arterie che 
portano il soffio e due vene che portano il sangue. ο. Allorché 
il cordone ombelicale, muovendo dalla placenta (Eden), si fissa 
insieme col feto nell'epigastrio, che comunemente tutti chiamano 
ombelico?... le due vene attraverso le quali passa e scorre il san- 
gue dalla placenta attraverso le cosiddette porte del fegato, che 
danno nutrimento al feto. 10. Le arterie, che abbiamo detto 
portatrici del soffio, circondando da ambedue le parti la vescica 
vicino al pelvi, vanno a toccare la grande arteria, che sta lungo la 
spina dorsale e che & chiamata aorta: cosi il soffio, passato attra- 
verso le porte laterali fino al cuore, produce il movimento degli 
embrioni. τι. Infatti l'infante formato nel paradiso né prende 
alimento con la bocca né respira con le narici, perché per lui che 
si trova nell'elemento liquido respirare significherebbe morte im- 
mediata: infatti aspirerebbe liquido e morirebbe. Per questo è 
tutto ravvolto nella membrana chiamata amnio, trae alimento at- 
traverso il cordone ombelicale, e attraverso l’aorta lungo la spina 
dorsale, come ho detto, riceve l'essenza dello spirito. 

15, 1. Il fiume che scorre da Eden - egli dice - si divide in 
quattro capi (Gen. 2, 10), in quattro canali, che sono i quattro 
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τέσσαρας αἰσθήσεις τοῦ γεννωμένου, ὅρασιν, [ἀχοήν], ὅσφρησιν, 
γεῦσιν χαὶ ἁφήν. ταύτας γὰρ ἔχει μόνας τὰς αἰσθήσεις ἐν τῷ πα- 
ραδείσῳ πλασσόμενον τὸ παιδίον. οὗτος, φησίν, ἐστὶν ὁ νόμος, 
ὃν ἔθηχε Μωσῆς, xai πρὸς τοῦτον αὐτὸν τὸν νόμον γέγραπται 
τῶν βιβλίων ἕχαστον, ὡς (αἱ) ἐπιγραφαὶ δηλοῦσι. 2. τὸ 
πρῶτον βιβλίον Γένεσις ἤρχει, φησί, πρὸς γνῶσιν τῶν ὅλων ἡ 
ἐπιγραφὴ τοῦ βιβλίου. αὕτη γάρ, φησίν, ἐστὶν ἡ Γένεσις ὅρασις, 
εἰς ἣν ἀφορίζεται ποταμοῦ σχίσις ἡ pia: ἐθεάθη γὰρ ὁ χόσμος ἐν 
ὁράσει. 1. ἐπιγραφὴ βιβλίου δευτέρου "EEo8oc: ἔδει γὰρ τὸ 
γεννηθέν, τὴν Ἐρυθρὰν διοδεῦσαν θάλασσαν, ἐλθεῖν ἐπὶ τὴν 
ἔρημον -- ᾿Ερυθρὰν δὲ λέγει, φασί, τὸ αἷμα --, χαὶ γεύσασθαι 
πικρὸν ὕδωρ. πιχρὸν γάρ, φησίν, ἐστὶ τὸ ὕδωρ τὸ μετὰ τὴν 
Ἐρυθρὰν θάλασσαν, ὅπερ ἐστὶν ὁδὸς τῆς χατὰ τὸν βίον γνώ- 
σεως τῶν ἐπιπόνων ὁδευομένη xai πιχρῶν. 4. στραφὲν δὲ ὑπὸ 
Μωσέως, τουτέστι τοῦ λόγου, τὸ πικρὸν ἐχεῖνο γίνεται γλυχύ. 
καὶ ὅτι ταῦθ᾽ οὕτως ἔχει, χοινῇ πάντων ἐστὶν ἀχοῦσαι χατὰ τοὺς 
ποιητὰς λεγόντων: 


ῥίζη μὲν μέλαν (ἔσχε), γάλακτι δὲ εἴχελον ἄνθος: 
μῶλυ δέ μιν χαλέουσι θεοί’ χαλεπὸν δέ τ᾽ ὀρύσσειν 
ἀνδράσι γε θνητοῖσι' θεοὶ δέ τε πάντα δύνανται. 


16, 1. ᾿Αρχεῖ, φησί, (τὸ) λεχθὲν ὑπὸ τῶν ἐθνῶν πρὸς ἐπί- 
γνωσιν τῶν ὅλων τοῖς ἔχουσιν ἀχοὰς «τῆς ἀχ)οῆς' τούτου γάρ, 
φησίν, ὁ γευσάμενος τοῦ χαρποῦ ὑπὸ τῆς Κίρχης οὐχ ἀπεθηριώ- 
θη μόνος, ἀλλὰ xai τοὺς ἤδη τεθηριωµένους τῇ δυνάμει χρώ- 
μενος τοῦ τοιούτου χαρποῦ εἰς τὸν πρῶτον ἐχεῖνον τὸν ἴδιον 
αὐτῶν ἀνέπλασε xai ἀνετύπωσε xai ἀνεχαλέσατο χαραχτῆ- 
ρα. 1. πιστὸς δὲ ἀνὴρ χαὶ ἀγαπώμενος ὑπὸ τῆς φαρμακίδος 
ἐχείνης διὰ τὸν γαλαχτώδη xai θεῖον ἐχεῖνον καρπόν, φησίν, εὖ- 
ρίσχεται. Λευϊτιχὸν ὁμοίως τὸ τρίτον βιβλίον, ὅπερ ἐστὶν ἡ 
ὄσφρησις (A) ἀναπνοή. θυσιῶν γάρ ἐστι xai προσφορῶν ὅλον 
ἐχεῖνο τὸ βιβλίον. ὅπου δέ ἐστι θυσία, ὀσμή τις εὐωδίας ἀπὸ τῆς 
θυσίας διὰ τῶν θυμιαμάτων γίνεται: περὶ ἣν εὐωδίαν ὅσφρησιν 
εἶναι χριτήριον. 1. ᾿Αριθμοὶ τὸ τέταρτον τῶν βιβλίων: γεῦ- 
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sensi del bambino che nasce: vista olfatto gusto tatto. Infatti il 
bambino plasmato nel paradiso ha solo questi quattro sensi. Que- 
sto (fiume) è la legge che Mosè ha stabilito, e in conformità di 
questa legge è stato scritto ognuno dei libri, come fanno vedere i 
titoli. 1. Il primo libro è la Genesi, e il titolo del libro è suffi- 
ciente alla conoscenza del tutto. Infatti Genesi è la vista, una del- 
le divisioni in cui si ripartisce il fiume: e il mondo si vede con la 
vista. 3. Titolo del secondo libro è Esodo: infatti è necessario 
che il nato, passato il Mar Rosso, vada nel deserto - Mar Rosso 
s'intende il sangue - e gusti l'acqua amara (Ex. 15, 11 sgg.). Infat- 
ti é amara l'acqua dopo il Mar Rosso, cioé la via che conduce, du- 
rante la vita, alla conoscenza di cose difficili e dolorose. 4. Ma 
cambiata da Mosè, cioè dal Logos, quell'acqua amara diventa dol- 
ce?5. Che la cosa stia così, è possibile udirlo da tutti gli uomini 
comunemente, che seguendo i poeti dicono: 


«Nella radice era nero e il fiore era simile al latte. 

Gli dèi lo chiamano moly: per uomini mortali 

è duro strapparlo, gli dèi però possono tutto» 
(Omero, Od. X 304-6). 


16, 1. Questo che è stato detto dai pagani è sufficiente, secon- 
do quanto egli dice, alla conoscenza di tutto per quanti hanno 
orecchie per intendere: infatti colui che aveva gustato questo 
frutto egli solo non fu mutato in bestia da Circe, ma usando della 
capacità di tal frutto poté di nuovo plasmare raffigurare e richia- 
mare alla loro primitiva effigie tutti coloro che già erano stati tra- 
sformati in bestie?9. 2. Così grazie a quel latteo e divino frutto 
egli fu amico fedele e fu amato dalla maga. Analogamente, il ter- 
zo libro è il Levitico, che rappresenta l’olfatto o la respirazione: 
infatti tutto questo libro tratta di sacrifici e offerte. E dove c'è 
sacrificio, soave odore si effonde dal sacrificio grazie ai profumi: 
di tale soave odore l'olfatto è mezzo per giudicare”. 3. Quarto 
libro sono i Numeri: Simone lo riferisce al gusto, dove agisce la 
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σιν λέγει, ὅπου λόγος ἐνεργεῖ’ διὰ γὰρ τοῦ λαλεῖν πάντα ἀριθ- 
μοῦ τάξει χαλεῖται. Δευτερονόμιον δέ, φησίν, ἐστὶ πρὸς τὴν 
ἁφὴν τοῦ πεπλασμένου παιδίου ἐπιγεγραμμένον. 4. ὥσπερ 
γὰρ ἡ ἁφὴ τὰ ὑπὸ τῶν ἄλλων αἰσθήσεων ὁραθέντα θιγοῦσα ἀνα- 
χεφαλαιοῦται xai βεβαιοῖ, σχληρὸν ἢ θερμὸν ἢ γλίσχρον δοχι- 
μάσασα, οὕτως τὸ πέμπτον βιβλίον τοῦ νόμου ἀναχεφαλαίωσίς 
ἐστι τῶν πρὸ αὐτοῦ γραφέντων τεσσάρων. 5. Πάντα οὖν, pn- 
σί, τὰ ἀγέννητά ἐστιν ἐν ἡμῖν δυνάμει, οὐχ ἐνεργείᾳ, ὡς ἡ 
γραμματιχὴ ἢ γεωμετρική. ἐὰν οὖν τύχῃ τοῦ λόγου τοῦ rpo- 
σήχοντος xai διδασχαλίας xai στραφήσεται τὸ πικρὸν εἰς γλυκύ, 
τουτέστιν «αἱ ζιβύναι εἰς δρέπανα xai αἱ μάχαιραι εἰς ἄροτρα», 
οὐχ ἔσται ἄχυρα χαὶ ξύλα τὰ γεννώμενα (ἀφανιζόμενα) πυρί, 
ἀλλὰ χαρπὸς τέλειος ἐξειχονισμένος, ὡς ἔφην, ἴσος χαὶ ὅμοιος 
τῇ ἀγεννήτῳ xai ἀπεράντῳ δυνάμει. 6. ἐὰν δὲ μείνη δένδρον 
μόνον, χαρπὸν μὴ ποιοῦν, (μὴ) ἐξεικονισμένον ἀφανίζεται. 
«ἐγγὺς γάρ που» φησίν «ἡ ἀξίνη παρὰ τὰς ῥίζας τοῦ δένδρου: 
πᾶν δένδρον» φησί «μὴ ποιοῦν καρπὸν καλὸν ἐχχόπτεται xai 
εἰς πῦρ βάλλεται. » 

17, 1. Ἔστιν οὖν κατὰ τὸν Σίμωνα τὸ μαχάριον xai ἄφθαρ- 
τον ἐχεῖνο ἐν παντὶ χεχρυμμένον δυνάμει, οὐχ ἐνεργείᾳ, ὅπερ 
ἐστὶν ὁ ἑστώς, στάς, στησόµενος' ἑστὼς ἄνω ἐν τῇ ἀγεννήτῳ 
δυνάμει, στὰς χάτω ἐν τῇ ῥοῇ τῶν ὑδάτων ἐν εἰχόνι γεννηθείς, 
στησόμενος ἄνω παρὰ τὴν μακαρίαν ἀπέραντον δύναμιν, ἐὰν 
ἐξεικονισθῇ. 2. τρεῖς γάρ, φησίν, εἰσὶν ἑστῶτες, xai ἄνευ τοῦ 
τρεῖς εἶναι ἑστῶτας αἰῶνας οὐ χοσμεῖται ὁ (ἀ)γέννητος ὁ xat 
αὐτοὺς ἐπὶ τοῦ ὕδατος φερόμενος, ὁ χαθ᾽ ὁμοίωσιν ἀναπεπλα- 
σμένος τέλειος ἐπου(ράνιος), xat οὐδεμίαν ἐπίνοιαν ἐνδεέστε- 
ρος τῆς ἀγεννήτου δυνάμεως γενόμενος. τοῦτ᾽ ἔστιν ὃ λέγουσιν: 
ἐγὼ xai σὺ ἕν, πρὸ ἐμοῦ σύ, τὸ μετὰ σὲ ἐγώ. 1. αὕτη, φησίν, 
ἐστὶ δύναμις μία, διῃρημένη ἄνω κάτω, αὐτὴν γεννῶσα, αὑτὴν 
αὔξουσα, αὑτὴν ζητοῦσα, αὐτὴν εὑρίσκουσα, αὑτῆς μήττρ οὖσα, 
αὐτῆς πατήρ, αὑτῆς ἀδελφή, αὐτῆς σύζυγος, αὑτῆς θυγάτηρ, 
αὐτῆς υἱός, μήτηρ πατήρ, ἕν, οὖσα ῥίζα τῶν ὅλων. 4. Καὶ 
ὅτι, φησίν, ἀπὸ πυρὸς ἡ ἀρχὴ τῆς γενέσεώς ἐστι τῶν γεννω- 
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parola: infatti grazie alla parola tutte le cose possono essere nomi- 
nate in ordine numerico. Infine il Deuteronomio ha questo titolo 
in riferimento al tatto del bambino che è stato plasmato. 4. 
Come infatti il tatto toccando le cose percepite dagli altri sensi li 
ricapitola e li conferma, giudicando del duro, del caldo, del vi- 
schioso, così il quinto libro della legge è ricapitolazione dei quat- 
tro scritti prima. «. Tutte le cose ingenerate sono in noi in po- 
tenza, non in atto, alla pari della grammatica o della geometria. 
Se vi si aggiunge il ragionamento conveniente e l'insegnamento, 
l'amaro si trasformerà in dolce, cioé «le lance in falci e le spade 
in aratri» (Is. 2, 4), e ció che nasce non sarà paglia e legna, che 
vengono distrutte dal fuoco, ma frutto perfetto diventato imma- 
gine, come dicevo, uguale e simile alla Potenza ingenerata e infi- 
nita. 6. Se invece resta albero senza recare frutto, non diven- 
tando immagine, sarà distrutto. Infatti «la scure è posta alle radi- 
ci dell'albero, e ogni albero che non porta frutto viene tagliato e 
gettato al fuoco» (Ev. Matth. 3, 10; Ev. Luc. 3, 9). 

17, 1. Secondo Simone quell'elemento beato e incorruttibile si 
trova nascosto in ciascuno in potenza, non in atto: é Colui che 
sta stette starà ritto. Sta ritto in alto nella Potenza ingenerata; è 
stato ritto in basso nello scorrere delle acque, generato in imma- 
gine; starà ritto in alto presso la Potenza beata infinita, se diven- 
terà immagine?9. 2. Tre infatti sono coloro che stanno ritti e se 
non ci fossero questi tre Eoni che stanno ritti?? non sarebbe ordi- 
nato l'ingenerato, che secondo loro vagava sulle acque, l'essere 
celeste perfetto plasmato secondo la somiglianza, che in nessun 
senso é inferiore alla potenza ingenerata. Questo é ció che dico- 
no: «Io e tu una cosa sola: tu davanti a me, io dopo di te»*®. 5. 
Questa è la Potenza unica, divisa in alto e in basso, che genera sé 
stessa, aumenta sé stessa, cerca sé stessa, trova sé stessa, che di sé 
stessa è madre padre sorella consorte figlia figlio: madre e padre, 
unità radice del tutto*!. 4. E poiché dal fuoco è il principio 
della generazione delle creature, osserva in che modo*?. Di tutti 
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μένων, τοιοῦτον χατανόει τινὰ τρόπον. πάντων, ὅσων γένεσίς 
ἐστιν, ἀπὸ πυρὸς ἡ ἀρχὴ τῆς ἐπιθυμίας τῆς γενέσεως γίνεται. 
τοιγαροῦν πυροῦσθαι τὸ ἐπιθυμεῖν τῆς μεταβλητῆς γενέσεως 
ὀνομάζεται. 5. ἓν δὲ Ov τὸ πῦρ τροπὰς στρέφεται δύο. στρέφε- 
ται γάρ, φησίν, ἐν τῷ ἀνδρὶ τὸ αἷμα, χαὶ θερμὸν χαὶ ξανθὸν ὡς 
πῦρ τυπούμενον, εἰς σπέρμα, ἐν δὲ τῇ γυναιχὶ τὸ αὐτὸ τοῦτο al- 
μα εἰς γάλα. χαὶ γίνεται ἡ τοῦ ἄρρενος τροπὴ γένεσις, ἡ δὲ τῆς 
θηλείας τροπὴ τροφὴ τῷ γεννωμένῳ. αὕτη, φησίν, ἐστὶν ἡ 
«φλογίνη ῥομφαία ἡ στρεφομένη φυλάσσειν τὴν ὁδὸν τοῦ ξύλου 
τῆς ζωῆς». 6. στρέφεται γὰρ τὸ αἷμα εἰς σπέρμα xai γάλα, 
καὶ γίνεται ἡ δύναμις αὕτη μήτηρ χαὶ πατήρ, σπορὰ τῶν γινο- 
μένων xai αὔξησις τῶν τρεφομένων, ἀπροσδεής, αὐτάρχης. pv- 
λάσσεται δέ, φησί, τὸ ξύλον τῆς ζωῆς διὰ τῆς στρεφομένης φλο- 
γίνης ῥομφαίας, ὡς εἰρήχαμεν, ἡ δύναμις ἡ ἑβδόμη ἡ ἐξ αὐτῆς, 
ἡ πάντας ἔχουσα, ἡ ἐν ταῖς ἓξ χαταχειµένη δυνάμεσιν. — 7. ἐὰν 
γὰρ μὴ στρέφηται ἡ φλογίνη ῥομφαία, φθαρήσεται χαὶ ἀπολεῖ- 
ται τὸ χαλὸν ἐχεῖνο ξύλον: ἐὰν δὲ στρέφηται εἰς σπέρμα xai yá- 
λα, ὁ δυνάμει ἐν τούτοις χαταχείµενος λόγου τοῦ προσήχοντος 
καὶ τόπου χυρίου, ἐν ᾧ γεννᾶται λόγος, τυχών, ἀρξάμενος ὡς 
ἀπὸ σπινθῆρος ἐλαχίστου παντελῶς μεγαλυνθήσεται χαὶ αὐξήσει 
καὶ ἔσται δύναμις ἀπέραντος, ἀπαράλλαχτος, (ἴση xai ὁμοία) 
αἰῶνι ἀπαραλλάχτῳ μηκέτι γινομένῳ εἰς τὸν ἀπέραντον αἰῶνα. 

18, 2. Λέγει γὰρ Σίμων διαρρήδην περὶ τούτου ἐν τῇ ᾿Απο- 
φάσει οὕτως: «ὑμῖν οὖν λέγω ἃ λέγω χαὶ γράφω ἃ γράφω, τὸ 
γράμμα τοῦτο: δύο εἰσὶ παραφυάδες τῶν ὅλων αἰώνων, μήτε 
ἀρχὴν μήτε πέρας ἔχουσαι, ἀπὸ μιᾶς ῥίζης, ἥτις ἐστὶ δύναμις, 
σιγὴ ἀόρατος, ἀχατάληπτος: 3. ὧν ἡ μία φαίνεται ἄνωθεν, 
ἥτις ἐστὶ μεγάλη δύναμις, νοῦς τῶν ὅλων, διέπων τὰ πάντα, 
ἄρσην, ἡ δὲ ἑτέρα χάτωθεν, ἐπίνοια μεγάλη, θήλεια, γεννῶσα 
τὰ πάντα. ἔνθεν ἀλλήλοις ἀντιστοιχοῦντες συζυγίαν ἔχουσι, χαὶ 
τὸ μέσον διάστημα ἐμφαίνουσιν ἀέρα ἀχατάληπτον, μήτε ἀρχὴν 
μήτε πέρας ἔχοντα. 4. ἐν δὲ τούτῳ πατὴρ ὁ βαστάζων πάντα 
καὶ τρέφων τὰ ἀρχὴν xai πέρας ἔχοντα. οὗτός ἐστιν ὁ ἑστώς, 
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gli esseri che nascono il principio del desiderio della generazione 
proviene dal fuoco. Perció il desiderare la generazione mutevole é 
detto esser preso dall'ardore. 5. Il fuoco, che è uno, si trasfor- 
ma in due modi di manifestarsi. Infatti nell'uomo il sangue, caldo 
e rosso a immagine del fuoco, si trasforma in seme, nella donna 
questo stesso sangue si trasforma in latte. E il modo di manife- 
starsi del maschio é la generazione, della donna il nutrimento per 
l'essere che nasce. Questa è - egli afferma - la «spada fiammeg- 
giante che roteando custodisce la via dell'albero della vita» (Ges. 
3,24) 6. Infatti il sangue si trasforma in seme e latte, e questa 
potenza diventa padre e madre: seme degli esseri che nascono, 
alimento di quelli che sono nutriti, potenza che di nulla ha biso- 
gno, autosufficiente. E l'albero della vita, che è custodito per 
mezzo della spada fiammeggiante roteante, è, come abbiamo det- 
to, la settima Potenza, la Potenza che deriva da sé stessa, che ha 
tutto, che si trova nelle sei Potenze43. 7. Se infatti la spada 
fiammeggiante non rotea, viene rovinato e distrutto quel bell’al- 
bero. Se si trasforma in seme e latte, l'essere che si trova qui in 
potenza, avendo ottenuto il logos adatto e il luogo idoneo, dove 
nasce il logos*5, avendo cominciato da piccolissima scintilla di- 
venterà immediatamente grande, crescerà e sarà potenza infinita 
immutabile, uguale e simile all'Eone immutabile che per il tempo 
infinito non è più soggetto al divenire. 

18, 2. Di questo argomento tratta diffusamente Simone nella 
Rivelazione in tal guisa: «A voi dico ciò che dico e scrivo ciò che 
scrivo, questo scritto. Due sono i germogli di tutti gli Eoni, che 
non hanno né principio né fine, da una sola radice, che è Potenza 
silenzio invisibile incomprensibile. 3. Di essi uno appare in al- 
to, ed è la grande Potenza, Intelletto del tutto, che tutto gover- 
na, maschio; l’altra appare in basso, il grande Pensiero, femmina, 
che tutto genera. Perciò corrispondentisi l'un l'altro si uniscono 
in coppia e rendono manifesto lo spazio intermedio, aria incom- 
prensibile45, che non ha né principio né fine. 4. In questo spa- 
zio c'è il Padre che tiene tutto e nutre gli esseri che hanno inizio 
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στάς, στησόµενος, ὢν ἀρσενόθηλυς δύναμις χατὰ τὴν προῦπάρ- 
χουσαν δύναμιν ἀπέραντον, ἥτις οὔτ᾽ ἀρχὴν οὔτε πέρας ἔχει, ἐν 
μονότητι οὖσα: ἀπὸ γὰρ ταύτης προελθοῦσα ἡ ἐν μονότητι ἐπί- 
vora ἐγένετο δύο. 5. χἀχεῖνος ἦν εἷς: ἔχων γὰρ ἐν ἑαυτῷ aù- 
τὴν ἦν μόνος, οὐ μέντοι πρῶτος, χαίπερ προὐπάρχων, φανεὶς δὲ 
αὑτῷ ἀπὸ ἑαυτοῦ ἐγένετο δεύτερος. ἀλλ᾽ οὐδὲ πατὴρ ἐχλήθη, 
πρὶν αὐτὴν αὐτὸν ὀνομάσαι πατέρα. 6. ὡς οὖν αὐτὸς ἑαυτὸν 
ἀπὸ ἑαυτοῦ προαγαγὼν ἐφανέρωσεν ἑαυτῷ τὴν ἰδίαν ἐπίνοιαν, 
οὕτως χαὶ ἡ φανεῖσα ἐπίνοια οὐχ ἐποίησεν, ἀλλὰ ἰδοῦσα αὐτὸν 
ἐνέχρυφε τὸν πατέρα ἐν ἑαυτῇ, τουτέστι τὴν δύναμιν, χαὶ ἔστιν 
ἀρσενόθηλυς δύναμις xal ἐπίνοια' ὅθεν ἀλλήλοις ἀντιστοιχοῦσιν 
— οὐδὲν γὰρ διαφέρει δύναμις ἐπινοίας -- ἓν ὄντες: — 7. Ex μὲν 
τῶν ἄνω εὑρίσχεται δύναμις, ἐκ δὲ τῶν χάτω ἐπίνοια. ἔστιν οὖν 
οὕτως xai τὸ φανὲν ἀπ᾽ αὐτῶν tv Ov δύο εὑρίσχεται, ἀρσε- 
νόθηλυς ἔχων τὴν θήλειαν ἐν ἑαυτῷ. οὕτως ἐστὶ νοῦς ἐν ἐπινοίᾳ, 
ἀχώριστα ἀπ᾽ ἀλλήλων, Ev ὄντες δύο εὑρίσχονται ». 
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e fine. Questi é Colui che sta stette starà ritto, potenza androgi- 
na in conformità della Potenza infinita preesistente, la quale non 
ha né principio né fine e sta in solitudine: infatti da questa essen- 
do proceduta, il Pensiero, che era in solitudine, é diventato 
due^$. 5. E quello (il Padre) era uno: infatti avendo in sé stesso 
il Pensiero era solo, non peró il primo pur essendo preesistente: 
una volta apparso a sé stesso, da sé stesso é diventato secondo: 
ma non fu chiamato Padre prima che il Pensiero lo chiamasse Pa- 
dre*". 6. Come egli, avendo emesso sé da sé, rese a sé manife- 
sto il suo Pensiero, così il Pensiero una volta manifestato non 
creò, ma avendolo osservato nascose in sé il Padre, cioè la poten- 
za, e sono un essere androgino la Potenza e il Pensiero, per cui si 
corrispondono l'un l'altro - infatti la potenza non differisce af- 
fatto dal pensiero - e sono una cosa sola*?. — 7. In alto si trova la 
Potenza, in basso il Pensiero. Così è anche ciò che è apparso da 
loro: pur essendo uno, si trovano a essere due, un essere androgi- 
no che ha in sé la femmina. Così l’intelletto è nel pensiero, inse- 
parabile l'uno dall'altra: pur essendo uno si trovano a essere 
due». 


Parte Seconda 
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Componente caratteristica dei vari sistemi gnostici è l'atteggia- 
mento polemico nei confronti del Dio del Vecchio Testamento, il 
Dio creatore del mondo, che gli gnostici considerano luogo di pri- 
gionia corruzione e morte. Questo atteggiamento, che necessaria- 
mente coinvolge l'intera economia veterotestamentaria, si pre- 
senta con notevole gamma di sfumature da un sistema all’altro: 
come vedremo, in certe correnti valentiniane l'economia vetero- 
testamentaria è valorizzata al massimo possibile per una conce- 
zione di pensiero che distingueva il Dio del Vecchio Testamento 
dal Dio supremo, considerandolo a questo inferiore. Invece in al- 
tre sette gnostiche l'opposizione al Dio del Vecchio Testamento 
si radicalizza al punto da dare valutazione positiva e massima va- 
lorizzazione a personaggi che nel Vecchio Testamento vengono 
rappresentati come nemici di Dio. E il caso dei Cainiti, per esem- 
pio, che tenevano in gran conto Caino, Esaù, gli abitanti di So- 
doma (Ireneo, adversus haereses I 31, 1). Ma in questo ordine d'i- 
dee è soprattutto importante rilevare il posto di eminenza che oc- 
cupa in tante speculazioni gnostiche il serpente, il corruttore di 
Adamo ed Eva. Proprio da lui trassero nome gli Ofiti (ὄφις = 
«serpente »), che lo veneravano come elargitore agli uomini della 
conoscenza del bene e del male, che il Dio del Vecchio Testamen- 
to aveva proibito ad Adamo ed Eva. La sua potenza era stata ma- 
nifestata da Mosè nell'episodio del serpente di bronzo (Num. 11) 
e riconosciuta dallo stesso Gesù (Ev. Io. 3, 14): cfr. Ps. Tertullia- 
no, adversus omnes haereses 1. 

A spiegare la grande fortuna del serpente nella speculazione 
gnostica non basta l’atteggiamento polemico nei confronti del 
Vecchio Testamento, ma si devono anche considerare la grande 
importanza e la funzione rivestite da questo animale in tanti 
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aspetti della religiosità pagana, quale tipico animale ctonico, 
quindi anche simbolo della forza generatrice della natura: anima- 
le profetico, considerato spirituale per eccellenza; animale insie- 
me dei morti e della costellazione celeste. Non meraviglia perció 
trovarlo nei Naasseni (da naas = «serpente» in ebraico) come sim- 
bolo della primordiale materia umida e perció identificato da 
qualcuno (cfr. infra, nota 73) addirittura con il Primogenito divi- 
no (Ippolito, Refutatio V 9, 13). Ció comunque non toglie che, là 
dove la dottrina gnostica & particolarmente vicina alle concezioni 
giudaiche e cristiane, anche il serpente assuma aspetto e valuta- 
zione negativi, come vedremo a proposito dello gnostico Giu- 
stino. 

La nostra scelta tra le varie testimonianze in lingua greca che 
ci sono giunte sugli Ofiti e gnostici più o meno apparentati, tanto 
diverse tra loro per valore e significato, sarà limitata a pochi do- 
cumenti di particolare importanza. Va qui premesso che la man- 
canza di dati storici sui maestri di questo tipo di gnosticismo ren- 
de quanto mai incerta non solo la cronologia assoluta ma anche 
quella relativa ai vari testi gnostici tra loro. La collocazione dei 
testi ofiti come seconda parte della nostra raccolta, prima di Basi- 
lide e Valentino, si fonda non tanto su una presunta antichità 
della Predica dei Naasseni, perché questo testo va considerato ab- 
bastanza tardo (cfr. infra), quanto sulla notizia di Ireneo, secondo 
cui dalla dottrina gnostica da lui riportata in adversus haereses I 
29-30 avrebbe tratto ispirazione Valentino (ibid. I 30, 15). Recen- 
temente S. Pétrement (Le Dieu séparé. Les origines du gnosticisme, 
Paris 1984, p. 481 sgg.) ha impugnato la validità di questa notizia, 
considerandola soltanto illazione gratuita di Ireneo, e ha sostenu- 
to la priorità della gnosi valentiniana rispetto a quella di tipo ofi- 
ta barbelognostico o sethiano che dir si voglia (cfr. infra, nota 
151), ma senza poter addurre argomenti persuasivi. D'altra parte, 
anche ammessa l'anteriorità del testo gnostico di Ireneo, adversus 
haereses I 30, essa non si estende certo agli altri compresi nella 
nostra raccolta: la Predica dei Naasseni quasi certamente è poste- 
riore a Valentino di parecchi decenni, e per gli altri testi non ab- 
biamo elementi per una cronologia neppure relativa. 

Quanto alla mancanza di dati storici, che caratterizza questi 
nostri testi, non si tratta di una circostanza fortuita, ma di preci- 
sa intenzionalità, che si estende anche ai testi in lingua copta. 
Mentre Basilide Valentino e altri gnostici si uniformavano alla 
prassi editoriale tipica del mondo greco-romano e corredavano i 
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loro scritti del proprio nome, altri autori gnostici preferivano re- 
stare anonimi, secondo un uso tipico dell'apocalittica giudaica e 
anche della letteratura ermetica, in cui l'autore scompare di fron- 
te al personaggio, più o meno leggendario, che si vuole autore o 
garante della rivelazione contenuta nello scritto diffuso in forma 
anonima. 

Sotto il nome di Ofiti Naasseni e altri (Perati, Sethiani, ecc.) 
gli antichi ci hanno dato notizia di sistemi gnostici in cui la com- 
ponente del serpente si inserisce in contesti che, quanto alla com- 
plessiva struttura mitica, possono variare molto uno dall’altro. 
Infatti, fermo restando il fondamentale schema che distingue il 
principio assolutamente trascendente, il Dio sommo, da uno infe- 
riore che assicura il collegamento tra il principio superiore e il 
mondo, i particolari che presentano e spiegano la caduta di que- 
sto secondo principio nel mondo, il suo imprigionamento nella 
materia corruttibile, considerata come preesistente alla caduta 
stessa, e la sua definitiva liberazione, sono atteggiati in forme an- 
che notevolmente diverse da caso a caso. E anche la struttura del 
Pleroma può essere più o meno complicata. 

Il carattere convenzionale della valorizzazione del terna del 
serpente per mettere insieme testi gnostici di disparata prove- 
nienza è stato evidenziato in modo eloquente dalla pubblicazione 
dei testi in lingua copta: infatti sono molti che si collegano per 
qualche verso a questo e quello dei documenti precedentemente 
conosciuti (Apocrifo di Giovanni, Ipostasi degli arconti, Sull'origine 
del mondo, Parafrasi di Seem, Tre stele di Seth, Vangelo degli Egi- 
ziani, Eugnosto, Sophia di Gestì Cristo, Zostriano, ecc.); e il tema 
del serpente diventa secondario di fronte alla diffusione di altri 
che possono servire meglio come poli di aggregazione per cercare 
di mettere ordine in questa massa di testi per qualche verso appa- 
rentati. Da una parte va rilevata la ricorrenza, in molti di essi, 
del nome Barbelos, di incerta etimologia, per indicare la partner 
femminile del Dio sommo; dall'altra la presenza di Seth, il terzo 
figlio di Adamo, come capostipite degli uomini spirituali e anche, 
a volte, destinatario di rivelazione divina. Ambedue i personaggi 
erano già conosciuti sulla base della documentazione eresiologica, 
ma senza quel rilievo che ha dato loro la conoscenza dei nuovi te- 
sti. Si parla così oggi volentieri di gnosi barbelognostica e/o se- 
thiana. Soprattutto sul valore da attribuire al secondo termine c'è 
discussione tra gli studiosi: se esso debba avere solo significato 
convenzionale per noi ovvero effettivamente gli antichi abbiano 
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conosciuto una gnosi sethiana, come hanno conosciuto una gnosi 
valentiniana, basilidiana, ecc. (per una aggiornata panoramica 
sulla discussione cfr. G. Casadio, « Antropologia gnostica e antro- 
pologia orfica nella notizia di Ippolito sui Sethiani», in Sangue e 
antropologia nella teologia, Roma 1989, p. 1295 sgg.). 

1. Ippolito nella notizia che fornisce sui Naasseni riporta, sia 
citando letteralmente sia parafrasando e riassumendo, un lungo 
passo da un testo molto importante per molteplici rispetti. Il mi- 
to che sottostà a questo documento presenta punti di contatto 
con quello che abbiamo letto in Saturnino. Al mondo divino, co- 
stituito dal Padre del tutto, Adamas, Uomo perfetto e primordia- 
le, e da suo Figlio, a lui somigliante e anche lui detto Uomo pri- 
mordiale, si contrappone nel mondo sottostante il Demiurgo 
Esaldaios, che con i suoi angeli (= potenze) confeziona un uomo, 
Adamo, a imitazione dell'Uomo primordiale. Ma Adamo giace a 
terra privo di movimento e di vita. Il Figlio del Padre del tutto 
scende dall'alto a vivificarlo, ma il corpo umano si trasforma per 
lui in una prigione dalla quale non puó uscire e che gli fa dimenti- 
care la sua origine celeste. La generazione naturale da Adamo in 
poi provoca il frazionarsi dell'Uomo primordiale in tutti gli uomi- 
ni discendenti da Adamo. La ricomposizione avverrà per opera 
del Logos divino soltanto allorché tutti gli uomini per mezzo del- 
la gnosi avranno acquistato coscienza della scintilla di vita divina 
che è celata nel loro involucro carnale, permettendone la libera- 
zione. 

Ma lo scopo precipuo che si è proposto l'autore di questo te- 
sto non è stato tanto quello di raccontare questo mito quanto di 
dimostrare come il concetto dell'Uomo primordiale e della sua di- 
scesa nel mondo fosse presente, anche se in forma obnubilata e 
incosciente, nei miti e nelle religioni dei diversi popoli. Abbiamo 
perció nel nostro testo una nutrita rassegna di questo genere, che 
spazia dalla Grecia alla Frigia all'Assiria all'Egitto, facendo vede- 
re come alla base dei vari miti e dei vari déi onorati con nomi cosi 
diversi ci sia sempre lo stesso concetto. Il frequente ricorso ad ac- 
costamenti fondati sulle supposte etimologie dei nomi sacri per- 
mette di accostare fra loro entità quanto mai disparate e perció di 
dimostrare l'assunto che è alla base della trattazione. A elementi 
tratti dalle mitologie di vari popoli si aggiungono citazioni di poe- 
ti e soprattutto passi tratti dalla Sacra Scrittura sia del Vecchio 
sia del Nuovo Testamento. 

La valutazione che gli studiosi danno di questo testo è quanto 
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mai varia. Alcuni (Reitzenstein, Leisegang) sono convinti che es- 
so derivi dalla sovrapposizione di vari strati successivi: a un fon- 
do originariamente quasi soltanto pagano si sarebbe sovrapposta 
una stratificazione giudaica, successivamente integrata da inter- 
polazioni cristiane. In tal modo, se si libera il nostro testo da tut- 
to ciò che in esso vi è di giudaico e di cristiano, si riconquista la 
redazione originaria, preziosa testimonianza di uno gnosticismo 
immune da influenze giudeocristiane e addirittura precristiano. 
Ma questa ricostruzione pecca senz'altro di eccessivo ottimismo: 
in effetti non abbiamo la minima prova che il testo naasseno sia 
mai esistito in quella redazione originaria che Reitzenstein e altri 
postulano. Anzi si può dimostrare come gli elementi giudaici sia- 
no così strettamente legati al testo attuale da non poterne essere 
separati senza profonda alterazione. Lo stesso Reitzenstein se ne 
è convinto in un secondo tempo. Ma anche l’apporto cristiano ri- 
sulta meno recente di quanto non sia apparso a taluni: infatti esso 
è qualche volta così strettamente legato al contesto da non poter 
essere eliminato con facilità (cfr. M. Simonetti, Qualche osserva- 
zione su presunte interpolazioni nella Predica dei Naasseni, «Vetera 
Christianorum» VII 1970, p. 59 sgg., e infra, nota 52). E arbitra- 
rio fondarsi su questo testo per acquisire una prova dell'esistenza 
del concetto dell'Uomo primordiale in ambienti estranei all'in- 
flusso giudaico. Ma al di là di queste azzardate ipotesi, il testo 
dei Naasseni, anche se non arcaico come si vorrebbe (cfr. anche 
nota 69), é per noi importantissima testimonianza soprattutto 
della capacità sincretistica del pensiero gnostico. 

2. Ippolito, quasi di seguito al testo precedente, riporta un 
inno in anapesti in uso fra i Naasseni: il testo non é sempre di 
aperta significazione e in più punti sembra corrotto; comunque il 
senso generale del brano è abbastanza esplicito nel presentarci, 
come nella Grande Rivelazione, la contrapposizione di due princì- 
pi, uno in alto, il Nous principio maschile, e uno in basso, il 
Chaos principio femminile. Fra i due si estende l'Anima, in parte 
aderente al Nous, ma in parte mescolata con la materia. Per la 
sua liberazione scende dal cielo Gesù a recare la gnosi. E comune 
opinione degli studiosi che questo testo rappresenti uno stadio 
molto antico della gnosi naassena. 

3. Ancora Ippolito ci fa conoscere il cosiddetto Libro di Ba- 
ruch dello gnostico Giustino, altrimenti sconosciuto. Il tradizio- 
nale schema è alterato solo in apparenza: un principio trascen- 
dente, il Bene; un secondo principio a lui inferiore, il Padre del 
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tutto (= Elohim); un principio femminile ancora inferiore, Eden 
(= Terra), per metà donna e per metà bestia a indicare la duplici- 
tà della sua natura. Elohim si unisce con Eden e fra i vari frutti 
del loro amore essi creano l'uomo, che Elohim fornisce di spirito 
e Eden di anima. Ma poi Elohim risale al Bene, ed Eden, persa la 
speranza di riaverlo a sé, scatena i suoi angeli, soprattutto Naas, 
contro il mondo e contro l'uomo in particolare, per opprimere co- 
sì la parte di Elohim, cioè lo spirito, che alberga in ogni uomo. 
Vari liberatori prescelti da Baruch, angelo di Elohim (Mosè pro- 
feti Eracle), falliscono la missione di liberare lo spirito di Elohim 
racchiuso nell'uomo, perché tratti in inganno e vinti da Naas. 
Soltanto Gesù riesce a compiere la redenzione, assicurando il ri- 
torno dello spirito dell'uomo a Elohim. 

Questo mito, che Ippolito fa derivare dall’interpretazione di 
una favola di Erodoto (IV 8-10) alla luce di elementi giudaici e 
cristiani, presenta caratteri di omogeneità e coerenza non facili 
da rintracciare in altri sistemi gnostici. Oltre l'evidente tendenza 
sincretistica, cogliamo anche la tendenza a spiegare in chiave uni- 
taria la varia vicenda dell'uomo oppresso da mali di ogni sorta 
(calamità naturali, malattie, adulteri, divorzi) come riflesso della 
lotta cosmica fra Elohim ed Eden, i due amanti nemici, inseren- 
do armonicamente nel contesto anche le tradizionali credenze 
astrologiche. È importante notare come il Libro di Baruch, pur 
nella fondamentale atmosfera gnostica, presenti, rispetto agli 
usuali schemi, non superficiali modificazioni, soprattutto nella 
valutazione del rapporto peccato/creazione. Per i dettagli si ri- 
manda alle note. 

4. La notizia di Ireneo sugli Ofiti è importante perché il mito 
in essa raccontato per più aspetti anticipa, in forma semplificata e 
meno organica, il mito valentiniano. Vi compare Sophia come es- 
sere divino imperfetto decaduto nel mondo della materia, che so- 
lo l'intervento del Redentore celeste riesce a purificare e a far en- 
trare nell'Eone incorruttibile insieme col seme spirituale da lei 
disseminato, per mezzo del Demiurgo Ialdabaoth, in alcuni uomi- 
ni. Per altri caratteri il mito degli Ofiti ricorda Saturnino: uomo 
creato dagli arconti, che non riescono a dargli vita e autonomia; 
contrasto fra gli arconti. Tutto ciò fa di questa notizia di Ireneo 
una buona testimonianza dell'evoluzione delle dottrine gnostiche 
da un sistema all'altro. 

s. Ireneo fa precedere l'importante notizia sugli Ofiti (adver- 
sus baereses I 1ο), qui sopra ricordata, da un breve ragguaglio (I 
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19) su un sistema gnostico di cui descrive la struttura pleromati- 
ca, molto più complessa di quella presentata in I 3o, perché arti- 
colata in varie coppie di Eoni, e l'unica in cui egli faccia parola di 
Barbelos. Se ne puó ricavare che la fonte da cui Ireneo ha tratto 
questa notizia fosse posteriore a quella che é alla base della noti- 
zia di I 3o, e per questo abbiamo posposto l'ordine dei due testi. 
Il racconto si arresta con la breve menzione del peccato di Sophia 
e della creazione del Demiurgo, in questo testo definito Protar- 
conte. Qui va precisato che il riferimento della notizia di I 3o a 
Ofiti e Sethiani non é di Ireneo ma di Teodoreto, che ne ha uti- 
lizzato il testo (Haereticarum fabularum compendium 14): invece 
Ireneo riferisce ambedue le notizie riportate in adversus haereses I 
29 e 3o agli Gnostici, derivati dai Simoniani (cfr. Introduzione 
generale, p. XI nota 1), così che esse risultano strettamente appa- 
rentate. Da quanto riferisce Ireneo, si avverte ben poco in comu- 
ne tra le due notizie oltre il personaggio di Sophia; e la notizia di 
I 29 appare poco significativa, soprattutto perché si arresta prima 
di raccontare la creazione e la redenzione dell'uomo. Ma la pub- 
blicazione dei testi in lingua copta ne ha aumentato grandemente 
il significato, perché ha permesso di accertare che Ireneo ha trat- 
to la sua informazione dal!’ Apocrifo di Giovanni (AJ), cioè dall'o- 
pera meglio rappresentata di ogni altra nell'ambito degli scritti in 
lingua copta giunti a noi, perché tramandata in tre codici di Nag 
Hammadi (II. III. IV) e nel codice gnostico di Berlino (BG), che 
si ripartiscono in due redazioni, una più breve (BG e NHC III) e 
una più ampia (NHC II e IV). L'ampiezza di questa tradizione e 
l'evidente influsso che l'Apocrifo di Giovanni ha esercitato su al- 
tri testi di Nag Hammadi (Ipostasi degli arconti, Sull'origine del 
mondo, ecc.) stanno a indicare che esso godette la più ampia con- 
siderazione tra gli gnostici: conseguentemente anche la notizia di 
Ireneo ne ha guadagnato in spessore. Va precisato che, in tutti e 
quattro gli esemplari pervenutici, il racconto continua lungamen- 
te rispetto al testo riassunto da Ireneo, e proprio la continuazio- 
ne, soprattutto a proposito della vicenda di Adamo ed Eva, mo- 
stra evidenti punti di contatto con la notizia ireneana di I 3o e 
perciò giustifica l'accostamento tra le due notizie fatto dall'ere- 
siologo. Rispetto al testo completo dell'Apocrifo di Giovanni, la 
notizia di Ireneo è fedele ma riassuntiva al massimo e, come al 
solito, appare attenta solo all'aspetto esteriore del mito: perció 
immiserisce il contenuto dell'originale, soprattutto là dove questo 
descrive suggestivamente la trascendenza della somma divinità. 
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Qualche dettaglio sembra indicare che l'esemplare utilizzato da 
Ireneo non corrispondesse esattamente a nessuno dei quattro a 
noi pervenuti. Non è dato di accertare per quale motivo Ireneo 
abbia interrotto il racconto molto presto, rispetto a quanto leg- 
giamo nei testi dell'Apocrifo di Giovanni giunti a noi: se, cioè, l'e- 
semplare in suo possesso s'interrompesse là dove egli ha termina- 
to il racconto, ovvero egli abbia volutamente interrotto un rac- 
conto corrispondente a quello del nostro apocrifo. 

6. Abbiamo sopra accennato alla grande fortuna di Seth nei 
testi gnostici di Nag Hammadi. Sotto il nome dei Sethiani Ippoli- 
to ci ha tramandato una notizia, dedotta dalla Parafrasi di Seth 
(Par. Seth), in cui il consueto tema fondamentale della caduta del- 
l'elemento divino nel mondo viene presentato in modo più accen- 
tuatamente dualista del solito, che sembra anticipare il dualismo 
radicale dei manichei: contrapposizione Luce- Tenebre, con inter- 
posto lo Spirito. Il testo non descrive il mondo divino, accenna 
solo brevemente in fine al recupero di questo elemento da parte 
di Cristo, il Logos, e si interessa soprattutto al modo con cui l'e- 
lemento divino decade nelle tenebre, con conseguente creazione 
del mondo e dell’uomo. Concorda con questo schema di base e 
con molti dettagli la Parafrasi di Seem (Par. Sem), che leggiamo nel 
cod. VII di Nag Hammadi, uno dei testi più lunghi e meglio con- 
servati della raccolta. Rispetto alla notizia di Ippolito, Par. Sem 
presenta molto più sviluppata la parte del racconto dedicata al re- 
cupero del seme divino decaduto nel mondo, a opera di un perso- 
naggio divino, di nome Derdekeas, altrimenti sconosciuto dentro 
e fuori dello gnosticismo. Mancano inoltre nel testo copto i detta- 
gli di contenuto cristiano presenti nel testo riassunto da Ippolito. 
Le affinità tra i due testi e le loro differenze vengono general- 
mente spiegate ipotizzando la derivazione indipendente di Par. 
Seth e Par. Sem da una fonte comune; l’apparente assenza di ap- 
prezzabili caratteri cristiani in Par. Sem ha fatto pensare a questa 
ipotetica fonte comune come a un testo non cristiano, che in Par. 
Seth sarebbe stato cristianizzato, mentre su questo punto Par. 
Sem si sarebbe mantenuta più fedele al testo originario (F. Wisse, 
in «Novum Testamentum » XII 1970, p. 130 sgg.; D.A. Bertrand, 
in Les textes de Nag Hammadi (éd. par J.E. Ménard], Leiden 
1975, P. 146 sgg.). D'altra parte, Par. Sem si presenta come opera 
tarda, anomala rispetto agli usuali topoi gnostici anche per l'in- 
venzione di molti nomi propri che non trovano alcun riscontro, e 
non immune da influssi cristiani (K.M. Fischer, in Essays on the 
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Nag Hammadi Texts [ed. by M. Krause], Leiden 1975, p. 255 sgg.; 
B. Aland, in Nag Hammadi and Gnosis (ed. by R. McL. Wilson], 
Leiden 1978, p. 90; cfr. anche J.M. Sevrin, in «Le Muséon» 
LXXXVIII 1975, p. 85 sgg.), così che non può essere interpretata 
come documento di gnosi precristiana e neppure paracristiana, 
ma piuttosto, come abbiamo accennato nell'Introduzione genera- 
le (p. xxi), decristianizzata, posteriore a Par. Seth (cfr. M. Tar- 
dieu, in Gnosis and Gnosticism [ed. by M. Krause], Leiden 1977, 
p. 208). Indipendentemente dal rapporto con Par. Sem, il testo 
utilizzato da Ippolito presenta, rispetto al tradizionale schema 
gnostico, una scrittura abbastanza impegnata in senso che si vuo- 
le filosofico e poco aperto all'espressione mitizzante, tendenze 
ambedue non avvertibili nel testo parallelo di Nag Hammadi. 
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I. Ἱππολύτου Ἔλεγχος V 7-9 


1, 1. Ἐπεὶ γὰρ ὑπόθεσις αὐτοῖς ὁ ἄνθρωπός ἐστιν ᾿Αδάμας 
καὶ λέγουσι γεγράφθαι περὶ αὐτοῦ «τὴν γενεὰν αὐτοῦ τίς διη- 
γήσεται;», μάθετε πῶς χατὰ μέρος παρὰ τῶν ἐθνῶν τὴν 
ἀνεξεύρητον καὶ ἀδιάφθορον τοῦ ἀνθρώπου γενεὰν λαβόντες ἐπι- 
πλάσσουσι τῷ Χριστῷ. 1. Γη δέ, φασὶν οἱ Ἕλληνες, ἄνθρω- 
πον ἀνέδωχε πρώτη χαλὸν ἐνεγχαμένη γέρας, μὴ φυτῶν ἀναι- 
σθήτων μηδὲ θηρίων ἀλόγων, ἀλλὰ ἡμέρου ζῴου χαὶ θεοφιλοῦς 
ἐθέλουσα μήτηρ γενέσθαι. 4. χαλεπὸν δέ, φησίν, ἐξευρεῖν, εἴ- 
τε Βοιωτοῖς ᾿Αλαλχομενεὺς ὑπὲρ λίμνης Κηφισίδος ἀνέσχε 
πρῶτος ἀνθρώπων, εἴτε Κουρῆτες ἦσαν Ἰδαῖοι, θεῖον γένος, ἢ 
Φρύγιοι Κορύβαντες, οὓς πρώτους ἥλιος ἐπεῖδε δενδροφυεῖς 
ἀναβλαστάνοντας, εἴτε προσεληναῖον ᾿Αρχαδία Πελασγόν, ἢ 
Ῥαρίας οἰχήτορα Δυσαύλην Ἐλευσίν, ἢ Λῆμνος χαλλίπαιδα 
Κάβιρον ἀρρήτῳ ἐτέχνωσεν ὀργιασμῷ, εἴτε Πελλήνη Φλε- 
γραῖον ᾿Αλχυονέα, πρεσβύτατον Γιγάντων. -. Λίβυες δὲ Γα- 
ράμαντά φασι πρωτόγονον αὐχμηρῶν ἀναδύντα πεδίων γλυ- 
χείας ἀπάρξασθαι Διὸς βαλάνου. Αἰγυπτίαν δὲ Νεῖλος ἰλὺν ἐπι- 
λιπαίνων μέχρι σήμερον ζωογονῶν, φησίν, ὑγρᾷ σαρχούμενα 
θερμότητι ζῷα [καὶ σῶμα] ἀναδίδωσιν. 6. ᾿Ασσύριοι δὲ 
᾿ὨΩάννην ἰχθυοφάγον γενέσθαι παρ᾽ αὐτοῖς, Χαλδαῖοι δὲ τὸν 
᾿Αδάμ. xai τοῦτον εἶναι φάσχουσι τὸν ἄνθρωπον, ὃν ἀνέδωχεν ἡ 
ΥΠ μόνον: χεῖσθαι δὲ αὐτὸν ἄπνουν, ἀχίνητον, ἀσάλευτον, ὡς 
ἀνδριάντα, εἰχόνα ὑπάρχοντα ἐχείνου τοῦ ἄνω, τοῦ ὑμνουμένου 
᾽Αδάμαντος ἀνθρώπου, γενόμενον ὑπὸ δυνάμεων τῶν πολλῶν, 


I Ippolito, Confutazione V 7-9 
[da uno scritto dei Naasseni] 


7, 2. Poiché loro argomento è l'uomo Adamas! e di lui dicono 
che è scritto: «Chi spiegherà la sua generazione?» (Is. 53, 8)?, ap- 
prendete come, avendo dedotto in dettaglio dai pagani la genera- 
zione inesplicabile e incorruttibile dell'uomo, l'applichino a Cri- 
sto. 3. La terra, affermano i Greci, ha prodotto prima l'uomo, 
apportando un bel dono, e ha voluto diventare madre non di 
piante insensibili né di bestie irrazionali ma di un essere vivente 
mite e amante degli dèi. 4. Ma è difficile scoprire se primo de- 
gli uomini sorse in Beozia Alalcomeneo sul lago Cefiso, ovvero se 
furono primi gli Idei Cureti, stirpe divina, o i Coribanti Frigi, 
che primi il sole vide sorgere simili agli alberi, o se l' Arcadia ge- 
neró Pelasgo prima che esistesse la Luna, o Eleusi Disaule abitan- 
te di Raria, o Lemno generó con segreto rito orgiastico Cabiro 
dai bei figli, o Pellene Alcioneo Flegreo, il pià antico dei Gigan- 
ti. 5. I Libici affermano che per primo Garamante sorgendo 
dalle pianure disseccate ebbe origine dai dolci testicoli di Zeus. E 
il Nilo che livella il limo egizio genera fino a oggi esseri viventi -- 
essi dicono - e li produce che si rivestono di carne grazie al calore 
umido. 6. Gli Assiri dicono che da loro è nato Oanne, mangia- 
tore di pesci; i Caldei Adamo, e affermano che questo ὃ il solo 
uorno che abbia prodotto la terra?. Adamo giaceva al suolo senza 
respiro immobile fermo come una statua, immagine (Gen. 1, 16) 
dell'uomo superiore, cantato sotto il nome di Adamas; e fu creato 
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περὶ ὧν ὁ xatà μέρος λόγος ἐστὶ πολύς. — 7. Ἵν᾽ οὖν τελέως Tj 
χεχρατηµένος ὁ μέγας ἄνθρωπος ἄνωθεν, «ἀφ᾽ οὗ», καθὼς Aé- 
Ύουσι, «πᾶσα πατριὰ ὀνομαζομένη ἐπὶ γῆς xai ἐν τοῖς οὖρα- 
νοῖς» συνέστηχεν, ἐδόθη αὐτῷ χαὶ ψυχή, ἵνα διὰ τῆς ψυχῆς πά- 
σχῃ καὶ χολάζηται χαταδουλούμενον τὸ πλάσμα τοῦ μεγάλου 
xai χαλλίστου xai τελείου ἀνθρώπου: xai γὰρ οὕτως αὐτὸν χα- 
λοῦσι. 8. ζητοῦσιν οὖν αὖ πάλιν τίς ἐστιν ἡ ψυχὴ xai πόθεν 
καὶ ποταπὴ τὴν φύσιν, ἵν᾽ ἐλθοῦσα εἰς τὸν ἄνθρωπον xai χινήσα- 
σα χαταδουλώση xai χολάσῃ τὸ πλάσμα τοῦ τελείου ἀνθρώπου: 
ζητοῦσι δὲ οὐχ ἀπὸ τῶν γραφῶν, ἀλλὰ χαὶ τοῦτο ἀπὸ τῶν μυ- 
στιχῶν. εἶναι δέ φασι τὴν ψυχὴν δυσεύρετον πάνυ χαὶ δυσκατα- 
νόητον οὐ γὰρ μένει ἐπὶ σχήματος οὐδὲ μορφῆς τῆς αὐτῆς πάν- 
τοτε οὐδὲ πάθους ἑνός, ἵνα τις αὐτὴν ἢ τύπῳ εἴπη ἢ οὐσίᾳ xa- 
ταλήφεται. ο. τὰς δὲ ἐξαλλαγὰς ταύτας τὰς ποιχίλας ἐν τῷ 
ἐπιγραφομένῳ κατ᾽ Αἰγυπτίους εὐαγγελίῳ χειμένας ἔχουσιν. 
ἀποροῦσιν οὖν, χαθάπερ οἱ ἄλλοι πάντες τῶν ἐθνῶν ἄνθρωποι, 
πότερόν ποτε ἐχ τοῦ προόντος ἐστὶν (ἢ) ἐχ τοῦ αὐτογενοῦς ἢ ἐχ 
τοῦ ἐχχεχυμένου χάους. xai πρῶτον ἐπὶ τὰς ᾿Ασσυρίων χατα- 
φεύγουσι τελετάς, τὴν τριχῇ διαίρεσιν τοῦ ἀνθρώπου xata- 
νοοῦντες' πρῶτοι γὰρ ᾿Ασσύριοι τὴν ψυχὴν τριμερῆ νομίζουσιν 
εἶναι χαὶ μίαν. το. ψυχῆς γάρ, φασί, πᾶσα φύσις, ἄλλη δὲ ἄλ- 
λως, ὀρέγεται. ἔστι γὰρ ψυχὴ πάντων τῶν γινομένων αἰτία: 
πάντα γὰρ ὅσα τρέφεται, φησί, χαὶ αὔξει, ψυχῆς δεῖται. οὐδὲν 
γὰρ οὔτε τροφῆς, φησίν, οὔτε αὐξήσεως οἷόν (τ᾽) ἐστὶν ἐπιτυ- 
χεῖν ψυχῆς μὴ παρούσης. xoi γὰρ οἱ λίθοι, φησίν, εἰσὶν ἔμφυ- 
Xov ἔχουσι γὰρ τὸ αὐξητιχόν. αὔξησις δὲ οὐχ ἄν ποτε γένοιτο 
χωρὶς τροφῆς: χατὰ προσθήχην γὰρ αὔξει τὰ αὐξανόμενα: ἡ δὲ 
προσθήκη τροφὴ τοῦ τρεφομένου. η. πᾶσα οὖν φύσις «ἐπου- 
ρανίων», φησί, «χαὶ ἐπιγείων χαὶ χαταχθονίων» φυχῆς ὀρέγε- 
ται. χαλοῦσι δὲ ᾿Ασσύριοι τὸ τοιοῦτον "Αδωνιν ἢ Ἐνδυμίωνα: 
καὶ ὅταν μὲν ”"Αδωνις χαλῆται, ᾿Αφροδίτη, φησίν, ἐρᾷ xai 
ἐπιθυμεῖ τῆς duxi; τοῦ τοιούτου ὀνόματος’ ᾿Αφροδίτη δὲ ἡ yé- 
νεσίς ἐστι xat’ αὐτούς. 12. ὅταν δὲ ἡ Περσεφόνη ἡ xai Κόρη 
ἐρᾷ τοῦ ᾿Αδώνιδος, θνητή, φησί, τὶς τῆς ᾿Αφροδίτης χεχωρι- 
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da molte potenze, intorno alle quali il discorso è lungo e detta- 
gliato*. 7. Affinché il grande uomo dall'alto «dal quale ha trat- 
to origine» — come essi dicono - «ogni paternità che ha nome in 
terra e nei cieli» (Ep. Eph. 3, 15), fosse completamente asservito, 
gli è stata data anche un'anima, affinché per mezzo dell'anima 
soffrisse e fosse punito in servitü l'essere plasmato dal grande 
bellissimo perfetto uomo: in tal modo lo chiamano’. 8. Cerca- 
no poi che cosa sia l'anima, donde provenga, di che natura sia, 
perché venuta nell'uomo e avendolo animato assoggetti e punisca 
l'essere plasmato dall'uomo perfetto. Ma cercano ciò non dalle 
Scritture bensì dai misteri. Dicono che l’anima è assolutamente 
difficile da trovare e da comprendere: infatti non conserva mai la 
stessa figura, la stessa forma, una sola condizione, perché uno la 
possa o esprimere per immagine o comprendere nell’essen- 
za. ο. Queste varie trasformazioni essi le hanno a disposizione 
nel cosiddetto Vangelo secondo gli Egiziani. Si trovano comunque 
in difficoltà, come tutti gli altri pagani, se essa derivi dall'Essere 
preesistente o dall’ Autogenerato ovvero dal Chaos diffuso". E 
prima si rivolgono ai misteri degli Assiri, considerando la triplice 
divisione dell'uomo?. Infatti gli Assiri sono stati i primi a credere 
che l'anima è insieme una e divisa in tre. το. Ogni natura, essi 
dicono, aspira, in un modo o nell'altro, a un'anima. Infatti l'ani- 
ma è causa di tutte le cose che nascono, perché tutto ciò che si 
nutre e cresce ha bisogno di anima. Nulla ha possibilità di nutrir- 
si e crescere se non c'è anima. Anche le pietre, essi affermano, 
sono animate: infatti si accrescono, e la crescita non potrebbe av- 
venire senza nutrimento: le cose che crescono crescono per ag- 
giunta, e ciò che si aggiunge è nutrimento dell'essere che si nu- 
tre?. 11. Ogni natura di esseri celesti terrestri e sotterranei (Ep. 
Phil. 2, 10) aspira all'anima. Essa gli Assiri chiamano Adone o 
Endimione: quando è chiamata Adone, è Afrodite che s'innamo- 
ra e desidera l'anima di questo nome. Afrodite per loro é la gene- 
razione. 12. Allorché s'innamora di Adone Persefone (o Core), 
si tratta di un'anima mortale che è allontanata dalle generazioni 
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σµένη τῶν γενέσεών ἐστιν ἡ ψυχή. ἐὰν δὲ ἡ Σελήνη Ἐνδυμίω- 
νος εἰς ἐπιθυμίαν ἔλθῃ xai ἔρωτα μορφῆς, ἡ τῶν ὑψηλοτέρων, 
φησί, κτίσις προσδεῖται xai (αὐτὴ) ψυχῆς. 13. ἐὰν δέ, φησίν, 
ἡ μήτηρ τῶν θεῶν ἀποχόφῃ τὸν "Αττιν xai αὐτὴ τοῦτον ἔχουσα 
ἐρώμενον, ἡ τῶν ὑπερχοσμίων, φησί, χαὶ αἰωνίων ἄνω μαχαρία 
φύσις τὴν ἀρρενιχὴν δύναμιν τῆς φυχῆς ἀναχαλεῖται πρὸς av- 
τήν. 4. ἔστι γάρ, φησίν, ἀρρενόθηλυς ὁ ἄνθρωπος. χατὰ τοῦ- 
τον οὖν αὐτοῖς τὸν λόγον πάνυ πονηρὸν χαὶ χεχωλυμένον χατὰ 
τὴν διδασχαλίαν ἡ γυναιχὸς πρὸς ἄνδρα δεδειγµένη χαθέστηχεν 
ὁμιλία. ας. ἀπεχόπη γάρ, φησίν, ὁ "Αττις, τοῦτ᾽ ἔστιν ἀπὸ 
τῶν χοϊκῶν τῆς κτίσεως χάτωθεν μερῶν, xai ἐπὶ τὴν αἰωνίαν 
ἄνω μετελήλυθεν οὐσίαν, ὅπου, φησίν, οὐχ ἔστιν οὔτε θῆλυ οὔτε 
ἄρσεν, ἀλλὰ καινὴ κτίσις, «χαινὸς ἄνθρωπος», ὅ ἐστιν ἀρσε- 
νόθηλυς. ποῦ δὲ ἄνω λέγουσι, χατὰ τὸν οἰχεῖον ἐλθὼν δείξω 
τόπον. 

ι6. Μαρτυρεῖν δέ φασιν αὑτῶν τῷ λόγῳ οὐχ ἁπλῶς μόνην 
τὴν Ῥέαν, ἀλλὰ γὰρ ὡς ἔπος εἰπεῖν ὅλην τὴν κτίσιν. xai τοῦτο 
εἶναι τὸ λεγόμενον ὑπὸ τοῦ λόγου διασαφοῦσι: «τὰ γὰρ ἀόρατα 
αὐτοῦ ἀπὸ τῆς χτίσεως τοῦ χόσμου τοῖς ποιήμασιν αὐτοῦ νοού- 
μενα χαθορᾶται, ἥ τε ἀίδιος αὐτοῦ δύναμις xai θειότης, πρὸς τὸ 
εἶναι αὐτοὺς ἀναπολογήτους: διότι γνόντες τὸν θεὸν οὐχ ὡς 
θεὸν ἐδόξασαν ἢ πὐχαρίστησαν, ἀλλ᾽ ἐματαιώθη ἡ ἀσύνετος 
αὐτῶν χαρδία 17. φάσκοντες γὰρ εἶναι σοφοὶ ἐμωράνθησαν 
καὶ ἤλλαξαν τὴν δόξαν τοῦ ἀφθάρτου θεοῦ ἐν ὁμοιώμασιν εἰχό- 
νος φθαρτοῦ ἀνθρώπου xai πετεινῶν xai τετραπόδων xai ἑρ- 
πετῶν. διὸ xai παρέδωχεν αὐτοὺς ὁ θεὸς εἰς πάθη ἀτιμίας: αἵ τε 
γὰρ θήλειαι αὐτῶν μετήλλαξαν τὴν φυσιχὴν χρῆσιν εἰς τὴν παρὰ 
φύσιν» — 18. τί δέ ἐστιν ἡ φυσιχὴ xat’ αὐτοὺς χρῆσις, ὕστε- 
pov ἐροῦμεν — . «ὁμοίως δὲ xai οἱ ἄρρενες ἀφέντες τὴν φυσιχὴν 
χρῆσιν τῆς θηλείας ἐξεκαύθησαν ἐν τῇ ὀρέξει αὐτῶν εἰς ἀλλή- 
λους, ἄρρενες ἐν ἄρρεσι τὴν ἀσχημοσύνην χατεργαζόμενοι» -- 
ἀσχημοσύνη δέ ἐστιν ἡ πρώτη xai μαχαρία xat αὐτοὺς ἀσχη- 
μάτιστος οὐσία, ἡ πάντων σχημάτων τοῖς σχηματιζομένοις αἰ- 
tia — «xai τὴν ἀντιμισθίαν ἣν ἔδει τῆς πλάνης αὐτῶν ἐν ἑαυ- 
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di Afrodite. Allorché Selene desidera Endimione e s'innamora 
del suo aspetto, è la creazione degli esseri superiori che ha biso- 
gno anch'essa di anima!?, — 13. Se poi la madre degli dèi mutila 
Attis pur avendolo per amante, ciò significa che la beata natura 
superiore degli esseri sopramondani ed eterni chiama a sé la po- 
tenza maschile dell'anima. 14. Infatti l'uomo è androgino: per 
questo motivo essi dimostrano cosa turpe e proibita dalla loro 
dottrina l'unione della donna con l'uomo. 15. La mutilazione 
di Attis significa che egli fu separato dalle parti terrene e basse 
della creazione, e fu trasferito in alto all'essenza eterna, dove non 
c'è né femmina né maschio ma nuova creazione, uomo nuovo 
(Ep. Eph. 2, 15; 4, 24) che è androgino!!. Cosa essi intendano per 
in alto, spiegherò a suo luogo. 

16. Affermano che testimonia della loro dottrina non soltanto 
Rea, ma, per dirla in una parola, tutta la creazione, e spiegano 
che a tutto ciò si riferiscono le parole del Logos: «Infatti ciò che 
vi è di invisibile in lui, dopo la creazione del mondo diventato 
comprensibile grazie alle opere, può essere osservato: la sua eter- 
na potenza e divinità, affinché siano inescusabili. Perché avendo 
conosciuto Dio non lo hanno glorificato e non gli hanno reso gra- 
zie come Dio, ma si è ottenebrato il loro stolto cuore. 17. Poi- 
ché affermando di esser saggi diventarono stolti e cambiarono la 
gloria di Dio incorruttibile a somiglianza dell'immagine dell'uo- 
mo corruttibile, di uccelli quadrupedi e serpenti. Perciò Dio li ha 
consegnati alle passioni dell'ignominia: infatti le loro donne cam- 
biarono l'ordine stabilito dalla natura in ordine contro natura» 
(Ep. Rom. 1, 1ο-4.16) - 18. quale sia secondo loro l'ordine na- 
turale diremo appresso — «Similmente anche gli uomini, lascia- 
ta la naturale unione con la donna, arsero nei loro desideri gli uni 
per gli altri: gli uomini operando indecenza negli uomini (per 
loro, mancanza di forma è la prima e beata essenza priva di for- 
ma, causa di tutte le forme per gli esseri che hanno forma)!? e ri- 
portando in essi degna mercede del loro errore» (Ep. Rom. 1, 
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τοῖς ἀπολαμβάνοντες.» — 19. ἐν γὰρ τούτοις τοῖς λόγοις, ol; 
εἴρηχεν ὁ Παῦλος, ὅλον φασὶ συνέχεσθαι τὸ χρύφιον αὐτῶν xai 
ἄρρητον τῆς μακαρίας μυστήριον ἡδονῆς. ἡ γὰρ ἐπαγγελία τοῦ 
λουτροῦ οὐκ ἄλλη τίς ἐστι xat’ αὐτούς, ἢ τὸ εἰσαγαγεῖν εἰς τὴν 
ἀμάραντον ἡδονὴν τὸν λουόμενον xat αὐτοὺς ζῶντι ὕδατι xal 
χριόμενον ἀλάλῳ χρίσματι. 1ο. Οὐ μόνον (δ᾽) αὑτῶν ἐπι- 
μαρτυρεῖν φασι τῷ λόγῳ τὰ ᾿Ασσυρίων μυστήρια χαὶ Φρυγῶν 
(ἀλλὰ xai τὰ Αἰγυπτίων) περὶ τὴν τῶν γεγονότων xai γινο- 
μένων xai ἐσομένων ἔτι μαχαρίαν χρυβομένην ὁμοῦ xai φανε- 
ρουμένην φύσιν, ἥνπερ φησὶ (τὴν) ἐντὸς ἀνθρώπου βασιλείαν 
οὐρανῶν ζητουμένην, περὶ ἧς διαρρήδην ἐν τῷ χατὰ Θωμᾶν 
ἐπιγραφομένῳ εὐαγγελίῳ παραδιδόασι λέγοντες οὕτως: «ἐμὲ ὁ 
ζητῶν εὑρήσει ἐν παιδίοις ἀπὸ ἐτῶν ἑπτά: ἐχεῖ γὰρ ἐν τῷ τεσσα- 
ρεσκαιδεχάτῳ αἰῶνι χρυβόμενος φανεροῦμαι». zı. τοῦτο δὲ 
οὐχ ἔστιν Χριστοῦ, ἀλλὰ Ἱπποχράτους λέγοντος: «ἑπτὰ ἐτῶν 
παῖς πατρὸς ἥμισυ» ὅθεν οὗτοι τὴν ἀρχέγονον φύσιν τῶν ὅλων 
ἐν ἀρχεγόνῳ τιθέμενοι σπέρματι, τὸ Ἱπποχράτειον ἀχηχοότες, 
ὅτι ἔστιν ἥμισυ πατρὸς παιδίον ἑπτὰ ἐτῶν, ἐν τοῖς τέσσαρσι (xai 
δέκα) φασὶν ἔτεσι, κατὰ τὸν Θωμᾶν, εἶναι φανερούμενον. οὗτός 
ἐστιν ὁ ἀπόρρητος αὐτοῖς λόγος χαὶ μυστιχός. 

11. Λέγουσι γοῦν ὅτι Αἰγύπτιοι, πάντων ἀνθρώπων μετὰ 
τοὺς Φρύγας ἀρχαιότεροι καθεστῶτες xai πᾶσι τοῖς ἄλλοις 
ἀνθρώποις ὁμολογουμένως τελετὰς χαὶ ὄργια θεῶν πάντων ὁμοῦ 
μετ᾽ αὐτοὺς πρῶτον χατηγγελχότες (χαὶ) ἰδέας χαὶ ἐνεργείας, 
ἱερὰ xai σεβάσμια χαὶ ἀνεξαγόρευτα τοῖς μὴ τετελεσμένοις τὰ 
"Ἴσιδος ἔχουσι μυστήρια: 11. τὰ δ᾽ εἰσὶν οὐχ ἄλλο τι ἢ ἧρπα- 
σμένον χαὶ ζητούμενον ὑπὸ τῆς ἑπταστόλου χαὶ μελανείμονος αἰ- 
σχύνη Ὀσίριδος. "Οσιριν δὲ λέγουσιν ὕδωρ. ἡ δὲ φύσις ἑπτάστο- 
λος, περὶ αὐτὴν ἔχουσα χαὶ ἐστολισμένη ἑπτὰ στολὰς αἰθερίους 
— τοὺς πλάνητας γὰρ ἀστέρας οὕτω προσαγορεύουσιν ἀλληγο- 
ροῦντες xai αἰθερίους χαλοῦντες T καθὼς --, ἡ μεταβλητὴ γένε- 
σις, ὑπὸ τοῦ ἀρρήτου xai ἀνεξειχονίστου xai ἀνεννοήτου xai 
ἀμόρφου μεταμορφουµένη κτίσις ἀναδείχνυται' 14. xai τοῦτό 
ἐστι τὸ εἰρημένον, φησίν, ἐν τῇ γραφῇ: «ἑπτάχις πεσεῖται ὁ δί- 
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17). 19. Infatti essi affermano che in queste parole dette da 
Paolo é contenuto il loro celato indicibile mistero del beato piace- 
re. Infatti l'annuncio del lavacro non è altro per loro che l'entrare 
nel piacere immarcescibile da parte di quello ch'è lavato con ac- 
qua viva (Ev. Io. 4, ιο) ed è unto con profumo indicibileP. 20. 
Affermano che testimoniano della loro dottrina non soltanto i 
misteri degli Assiri e dei Frigi ma anche quelli degli Egiziani in 
merito alla beata natura, insieme celata e manifesta, delle cose 
che sono state, che sono e che saranno: questo — essi affermano - 
è il regno dei cieli che si trova dentro l’uomo, di cui si va alla ri- 
cerca, intorno al quale diffusamente essi tramandano nel Vangelo 
detto di Tomaso, dicendo cosi: «Chi mi cerca mi troverà nei 
bambini di sette anni: infatti là nascosto nel quattordicesimo eo- 
ne! mi renderò manifesto». 21. Ma questo concetto non è di 
Cristo, bensì di Ippocrate che dice: «Il bambino di sette anni è la 
metà del padre». Per cui costoro, che pongono nel seme primige- 
nio la primigenia natura del tutto, sentendo da Ippocrate che il 
bambino di sette anni è la metà del padre, dicono che, secondo 
Tomaso, in quattordici anni viene rivelato!5. Questo è il loro di- 
scorso segreto e nascosto. 

22. Dicono che gli Egiziani sono stati i più antichi di tutti gli 
uomini dopo i Frigi e per unanime consenso hanno annunciato 
per primi a tutti gli altri uomini insieme dopo di loro i misteri e i 
culti di tutti gli dèi e le loro forme e le loro potenze: essi posseg- 
gono i misteri di Iside, santi augusti non conoscibili da parte dei 
non iniziati. — 23. Questi non consistono in altro se non nel ra- 
pimento e nella ricerca del membro virile di Osiride da parte di 
(Iside) dai sette mantelli e dal nero vestito. Osiride intendono 
l'acqua. Iside è la natura a sette mantelli, cioè che ha intorno a sé 
sette mantelli eterei che la rivestono -- così essi indicano allegori- 
camente i sette pianeti...!9 — la generazione mutevole è rappre- 
sentata corne creatura che viene trasformata dall'essere indicibile 
inimmaginabile incomprensibile e senza forma!". 24. Questo 
vuol significare ciò che è detto nella Scrittura: «Il giusto! sette 
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καιος xai ἀναστήσεται». αὗται γὰρ αἱ πτώσεις, φησίν, αἱ τῶν 
ἄστρων μεταβολαὶ ὑπὸ τοῦ πάντα χινοῦντος χινούμεναι. 

25. Λέγουσιν οὖν περὶ τῆς τοῦ σπέρματος οὐσίας, ἥτις ἐστὶ 
πάντων τῶν γινομένων αἰτία, ὅτι τούτων ἔστιν οὐδέν, γεννᾷ δὲ 
καὶ ποιεῖ πάντα τὰ γινόμενα, λέγοντες οὕτως: «γίνομαι ὃ θέλω 
καὶ εἰμὶ ὃ εἰμί». διὰ τοῦτό φησι ἀχίνητον εἶναι τὸ πάντα χινοῦν᾽ 
μένει γὰρ ὅ ἐστι ποιοῦν τὰ πάντα χαὶ οὐδὲν τῶν γινομένων γί- 
νεται. 26. τοῦτον εἶναί φησιν ἀγαθὸν μόνον, χαὶ περὶ τούτου 
λελέχθαι τὸ ὑπὸ τοῦ σωτῆρος λεγόμενον: «τί ue λέγεις ἀγαθόν; 
εἷς ἐστιν ἀγαθός, ὁ πατήρ uou ὁ ἐν τοῖς οὐρανοῖς, ὃς ἀνατέλλει 
τὸν ἥλιον αὑτοῦ ἐπὶ δικαίους χαὶ ἀδίχους χαὶ βρέχει ἐπὶ ὁσίους 
καὶ ἁμαρτωλούς». τίνες δέ εἰσιν οἱ ὅσιοι οἷς βρέχει χαὶ οἱ 
ἁμαρτωλοὶ οἷς ὁ αὐτὸς βρέχει, xai τοῦτο μετὰ τῶν ἄλλων ὕστε- 
ρον ἐροῦμεν. 27. xai τοῦτ᾽ εἶναι τὸ μέγα xai χρύφιον τῶν 
ὅλων ἄγνωστον μυστήριον παρὰ τοῖς Αἰγυπτίοις χεχαλυμμένον 
καὶ ἀναχεχαλυμμένον. οὐδεὶς γάρ, φησίν, ἐστὶ ναὸς ἐν ᾧ πρὸ 
τῆς εἰσόδου οὐχ ἕστηχε γυμνὸν τὸ χεχρυμμένον, χάτωθεν ἄνω 
βλέπον xai πάντας αὐτοῦ τοὺς χαρποὺς τῶν γινομένων otepa- 
νούμενον 28. ἑστάναι δὲ οὐ μόνον ἐν τοῖς ἁγιωτάτοις πρὸ 
τῶν ἀγαλμάτων ναοῖς λέγουσι τὸ τοιοῦτον, ἀλλὰ γὰρ χαὶ εἰς 
τὴν ἁπάντων ἐπίγνωσιν, οἱονεὶ φῶς (οὐχ) ὑπὸ τὸν μόδιον, 
ἀλλ᾽ ἐπὶ τὴν λυχνίαν ἐπιχείμενον, χήρυγμα χηρυσσόμενον ἐπὶ 
τῶν δωμάτων, ἐν πάσαις ὁδοῖς xai πάσαις ἀγυιαῖς xai παρ᾽ aù- 
ταῖς ταῖς οἰχίαις, ὅρον τινὰ χαὶ τέρμα τῆς οἰχίας προτεταγμέ- 
νον, xai τοῦτο εἶναι τὸ ἀγαθὸν ὑπὸ πάντων λεγόμενον: ἀγαθη- 
φόρον γὰρ αὐτὸ καλοῦσιν, ὃ λέγουσιν οὐχ εἰδότες, χαὶ τοῦτο 
“Ἕλληνες μυστικὸν ἀπὸ Αἰγυπτίων παραλαβόντες φυλάσσουσι 
μέχρι σήμερον. 19. τοὺς γοῦν Ἑρμᾶς, φησί, παρ᾽ αὐτοῖς 
τοιούτῳ τετιμημένους σχήματι θεωροῦμεν. Κυλλήνιοι δὲ διαφε- 
ρόντως τιμῶντες... λόγον. φησὶ γάρ’ « Ἑρμῆς ἐστι λόγος». 
(ὃς) ἑρμηνεὺς dov xai δημιουργὸς τῶν γεγονότων ὁμοῦ xai yı- 
νομένων xai ἐσομένων παρ᾽ αὐτοῖς τιμώμενος ἕστηχε τοιούτῳ 
τινὶ χεχαραχτηρισμένος σχήματι, ὅπερ ἐστὶν αἰσχύνη ἀνθρώ- 
που, ἀπὸ τῶν κάτω ἐπὶ τὰ ἄνω ὁρμὴν ἔχων. 
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volte cadrà e si risolleverà» (Prov. 24, 16). Queste cadute sono - 
secondo loro - i movimenti degli astri, mossi da colui che tutto 
muove. 

25. Dicono poi dell'essenza del seme, causa di tutti gli esseri 
che nascono, che non è nessuno di questi, ma genera e crea tutte 
le cose che nascono; e si esprimono così: « Divengo ciò che voglio 
e sono ciò che sono» (cfr. Ex. 3, 14). Perciò è l'immobile che 
muove tutto: infatti resta ciò che è quando crea e non diventa 
nessuna delle cose che sono create. 26. Questo è il solo essere 
buono, e a lui si riferiscono le parole dette dal Salvatore: «Perché 
mi dici buono? Uno solo è buono, il Padre mio che è nei cieli, che 
fa sorgere il sole sui giusti e sugli ingiusti e fa piovere sui santi e 
sui peccatori» (Ev. Marc. 10, 18; Ev. Matth. 19, 17; 5, 45). Chi sia- 
no i santi sui quali piove e i peccatori sui quali anche piove, an- 
che questo diremo appresso. 27. Questo è il grande nascosto 
sconosciuto mistero del Tutto, celato e poi scoperto presso gli 
Egizi. Infatti non c'è tempio nel quale avanti all'ingresso non stia 
nudo il membro virile, che guarda dal basso in alto!? ed è corona- 
to da tutti i frutti che da lui provengono. 28. E sta non soltan- 
to nei templi più santi prima delle immagini ma è proposto anche 
alla conoscenza di tutti, quale lume che non sta sotto il moggio 
ma sul candelabro, annuncio predicato sui tetti (Ev. Marc. 4, 21; 
Ev. Matth. το, 17), in tutte le vie e le strade e anche presso le ca- 
se, posto come limite e termine della casa, e questo è chiamato il 
buono da tutti. Infatti lo chiamano portatore di bene, non sapen- 
do ciò che dicono??. I Greci, ricevuto questo mistero dagli Egizi, 
lo custodiscono tuttora. 29. Osserviamo da loro le Erme ono- 
rate sotto tale forma. I Cilleni poi lo onorano in maniera partico- 
lare come... Logos?!: dicono infatti: «Ermes è logos». Questi da 
loro è onorato come interprete e artefice di ciò che è nato nasce e 
nascerà, rappresentato in questa forma, cioè come il membro del- 
l'uomo, diretto dal basso all’alto. 
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yo. Καὶ ὅτι οὗτος, τουτέστιν ὁ τοιοῦτος Ἑρμῆς, φυχαγω- 
γός, φησίν, ἐστὶ xai φυχοπομπὸς xai ψυχῶν αἴτιος, οὐδὲ τοὺς 
ποιητὰς τῶν ἐθνῶν λανθάνει λέγοντας οὕτως: 


Ἑρμῆς δὲ ψυχὰς Κυλλήνιος ἐξεχαλεῖτο 
ἀνδρῶν μνηστήρων, 


οὐ τῶν Πηνελόπης, φησίν, ὦ χαχοδαίµονες, μνηστήρων, ἀλλὰ 
τῶν ἐξυπνισμένων xai ἀνεμνησμένων «ἐξ οἵης τιμῆς καὶ ὅσσου 
µήχεος ὄλβου », τουτέστιν ἀπὸ τοῦ μακαρίου ἄνωθεν ἀνθρώπου 
ἢ ἀρχανθρώπου ἢ ᾿Αδάμαντος, ὡς ἐχείνοις δοχεῖ, χατηνέχθη- 
σαν ὧδε εἰς πλάσμα τὸ πήλινον, ἵνα δουλεύσωσι τῷ ταύτης τῆς 
κτίσεως δημιουργῷ Ἠσαλδαίῳ, θεῷ πυρίνω, ἀριθμὸν τετάρτῳ: 
31. οὕτως γὰρ τὸν δημιουργὸν πατέρα τοῦ ἰδιχοῦ χόσµου xa- 
λοῦσιν. 


ἔχε δὲ ῥάβδον μετὰ χερσὶ 
χαλήν, χρυσείην, τῇ τ᾽ ἀνδρῶν ὄμματα θέλγει 
ὧν ἐθέλει, τοὺς δ᾽ αὖτε χαὶ ὑπνώοντας ἐγείρει. 


11. οὗτος, φησίν, ἐστὶν ὁ τῆς ζωῆς xai τοῦ θανάτου μόνος 
ἔχων ἐξουσίαν. περὶ τούτου, φησί, γέγραπται᾽ «ποιμανεῖς aù- 
τοὺς ἐν ῥάβδῳ σιδηρᾷ ». ὁ δὲ ποιητής, φησί, χοσμῆσαι βουλόμε- 
νος τὸ ἀπερινόητον τῆς μαχαρίας φύσεως τοῦ λόγου, οὐ σιδηρᾶν, 
ἀλλὰ χρυσῆν περιέθηχε τὴν ῥάβδον αὐτῷ. θέλγει δὲ τὰ ὄμματα 
τῶν νεκρῶν, ὥς φησι, τοὺς δ᾽ αὖτε χαὶ ὑπνώοντας ἐγείρει, τοὺς 
ἐξυπνισμένους xai γεγονότας μνηστῆρας. 11. περὶ τούτων, 
φησίν, ἡ γραφὴ λέγει’ «ἔγειραι ὁ καθεύδων xai ἐξεγέρθητι, xai 
ἐπιφαύσει σοι ὁ Χριστός». οὖτός ἐστιν ὁ Χριστός, ὁ ἐν πᾶσι, φη- 
oí, τοῖς γενητοῖς υἱὸς ἀνθρώπου χεχαραχτηρισμένος ἀπὸ τοῦ 
ἀχαρακτηρίστου λόγου. 14. τοῦτο, φησίν, ἐστὶ τὸ μέγα xai 
ἄρρητον ᾿Ελευσινίων μυστήριον «Ue xóe »* xai ὅτι, φησίν, αὐτῷ 
«πάντα ὑποτέταχται», xai τοῦτ᾽ ἔστι τὸ εἰρημένον: «εἰς πᾶσαν 
τὴν γῆν ἐξῆλθεν ὁ φθόγγος αὐτῶν». ὡς τὸ τὴν ῥάβδον (ἄγει) 
κινήσας ὁ Ἑρμῆς, αἱ δὲ τρίζουσαι ἕπονται αἱ ψυχαὶ συνεχῶς 
οὕτως, ὡς διὰ τῆς εἰχόνος ὁ ποιητὴς ἐπιδέδειχε λέγων: 
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30. E che costui, cioè Ermes di tal fatta, conduca guidi crei le 
anime non è sfuggito neppure ai poeti pagani, che dicono così: 


«Ermes Cillenio chiamava le anime 


dei pretendenti» 
(Omero, Od. XXIV 1-2), 


non, o miseri, i pretendenti di Penelope, ma quelli ridestati e che 
ricordano «da quale dignità e da quanto grande beatitudine » (Em- 
pedocle, fr. 119 Diels) (cioè dall'uomo beato superiore, uomo pri- 
migenio, Adamas - come essi credono -) sono stati precipitati qui, 
nella creazione di fango? per esser servi del creatore di questa 
creazione, Esaldaios, il dio di fuoco, quarto di numero: — 31. chia- 
manocosì infatti il creatore, padre di questo mondo speciale??. 


«In mano aveva la verga, 
bella, d'oro: incanta con essa gli occhi degli uomini 
che vuole, e altri, dormienti, invece li sveglia» 


(Omero, Od. XXIV 2-4). 


32. Questi è il solo che abbia potere di vita e di morte. Di lui è 
scritto: «Li governerai con la verga di ferro» (Ps. 2, 9). Il poeta - 
dicono - volendo abbellire l'incomprensibilità della beata natura 
del Logos, gli ha attribuito una verga non di ferro ma d’oro. In- 
canta gli occhi dei morti - come dice - e di contro desta coloro che 
dormono, quelli che sono stati ridestati e sono diventati preten- 
denti?*. 33. Di questi dice la Scrittura: «Destati, tu che dormi, 
e svegliati, e Cristo ti illuminerà » (Ep. Epb. 5, 14)?5. Questo è Cri- 
sto, che nel mondo delle creature assume la figura di Figlio del- 
l'Uomo, da Logos privo di figura quale egli 26. — 34. Questo è il 
grande e segreto mistero di Eleusi « Hye kye», e il fatto che «tutto 
a lui è sottomesso » (r Ep. Cor. 15, 17), e a ciò si riferisce quanto è 
scritto: «In tutta la terra si è diffuso il suono di loro» (Ep. Rom. 
10, 18 = Ps. 18, 5). Così «Ermes guida movendo la verga e lo seguo- 
no gettando strida» (Omero, Od. XXIV 5) le anime senza interru- 
zione, così come descrive l’immagine del poeta: 
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ὡς Ò ὅτε νυχτερίδες μυχῷ ἄντρου θεσπεσίοιο 
τρίζουσαι ποτέονται, ἐπεί xé τις ἀποπέστιν 

ς = . lA , > » » 
ὁρμαθοῦ èx πέτρης, ἀνά τ᾽ ἀλλήλῃσιν ἔχονται. 


35. πέτρης, φησί, τοῦ ᾿Αδάμαντος λέγει. οὗτος, φησίν, ἐστὶν 
ὁ ᾿Αδάμας « ὁ λίθος ὁ ἀχρογωνιαῖος εἰς χεφαλὴν γεγενημένος 
γωνίας» — ἐν χεφαλῇ γὰρ εἶναι τὸν χαραχτηριστιχὸν ἐγχέφα- 
λον, τὴν οὐσίαν, «ἐξ οὗ πᾶσα πατριὰ χαρακττρίζεται» —, 
«ὅν» φησίν, «ἐντάσσω ᾿Αδάμαντα εἰς τὰ θεμέλια Σιών»: ἀλ- 
ληγορῶν, φησί, τὸ πλάσμα τοῦ ἀνθρώπου λέγει. 16. ὁ δὲ év- 
τασσόµενος ᾿Αδάμας ἐστὶν («ὁ ἔσω ἄνθρωπος», θεμέλια Σιὼν 
δὲ οἱ) ὀδόντες: ὡς “Όμηρος λέγει «ἕρχος ὀδόντων », τουτέστι 
τεῖχος χαὶ χαράχωμα, ἐν ᾧ ἐστιν ὁ ἔσω ἄνθρωπος, ἐχεῖσε ἀπο- 
πεπτωκὼς ἀπὸ τοῦ ἀρχανθρώπου ἄνωθεν ᾿Αδάμαντος, «ὁ τμη- 
θεὶς ἄνευ χειρῶν» τεμνουσῶν χαὶ χατενηνεγμένος εἰς τὸ πλά- 
cua τῆς λήθης, τὸ χοϊχόν, τὸ «ὀστράχινον». 37. xal φησὶν 
ὅτι τετριγυῖαι αὐτῷ ἠκολούθουν, αἱ ψυχαὶ τῷ λόγῳ: 


LANE: 


ὣς αἱ τετριγυῖαι ἅμ᾽ ἥϊσαν, ἦρχε δ᾽ ἄρα σφιν 
-- τουτέστιν ἡγεῖτο -- 

ε ΄ / , 5 , , 

Ερμείας ἀχάχητα xat εὐρώεντα χέλευθα, 


τουτέστι, φησίν, εἰς τὰ πάσης χαχίας ἀπηλλαγμένα αἰώνια 
χωρία. ποῦ γάρ, φησίν, ἦλθον; 


.ν 


πὰρ δ᾽ ἴσαν ᾿Ωχεανοῦ τε ῥοὰς xai Λευχάδα πέτρην, 
ἠ(δὲ) παρ᾽ Ἠελίοιο πύλας xai δῆμον ὀνείρων. 


38. οὗτος, φησίν, ἐστὶν (ὁ) ᾿Ωχεανὸς «γένεσίς (τε) θεῶν, 
γένεσίς τ᾽ ἀνθρώπων», èx παλιρροίας στρεφόμενος αἰεί, ποτὲ 
ἄνω ποτὲ χάτω. ἀλλ᾽ ὅταν, φησί, χάτω ρέῃ ὁ ᾿Ὠχεανός, γένεσίς 
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«Come nel fondo d’un orrido antro stridendo 
svolazzano i pipistrelli, se dalla roccia ne cade 


qualcuno del gruppo pendono stretti tra loro» 
(Omero, Od. XXIV 6-8). 


35. Come pietra definisce Adamas: questo infatti è «la pietra 
angolare che è posta a capo dell'angolo» (Is. 28, 16; Ps. 117, 22) 
(nel capo infatti c’è il cervello che serve a distinguere, la sostanza 
«da cui ha tratto distinzione ogni paternità» [Ep. Eph. 3, 15]), 
che io «pongo come pietra preziosa nei fondamenti di Sion» (Is. 
28, 16), dove con l'allegoria si riferisce alla creazione dell'uo- 
mo. 36. Adamas che viene introdotto è l’uomo interiore (Ep. 
Rom. 7, 11)21, i fondamenti di Sion sono i denti: infatti Omero 
parla di barriera dei denti, cioè muro e fortificazione nei quali è 
l'uomo interiore, colà precipitato dall'uomo primigenio superiore 
Adamas, essendo stato tagliato senza opera di mani (Dan. 2, 45) 
che tagliassero, e precipitato nell'opera di oblio, di terra, d'argilla 
(2 Ep. Cor. 4, 7). 37. E Omero dice che stridendo lo seguiva- 
no, cioè le anime il Logos: 


«così stridendo andavano insieme; era a loro capo 
(cioè le guidava) 
Ermes benefico lungo i sentieri tenebrosi» 


(Omero, Od. XXIV 9-10), 


(cioè nelle regioni eterne libere da ogni malvagità). Infatti dove 


arrivarono? 


«Superarono le correnti di Oceano e la roccia Leucade, 
superarono le porte del Sole e il paese dei sogni» 
(Omero, Od. XXIV n-2)?5. 


38. Questo è l'Oceano, generazione degli dèi, generazione de- 
gli uomini (Omero, I/ XIV 201.246), continuamente volto dalle 
correnti contrastanti da una parte e dall'altra, ora su ora giù. 
Quando l'Oceano scorre in basso, c'è generazione degli uomini; 
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ἐστιν ἀνθρώπων, ὅταν δὲ ἄνω ἐπὶ τὸ τεῖχος xal τὸ χαράχωμα 
xai τὴν Λευχάδα πέτρην, γένεσίς ἐστι θεῶν. 39. τοῦτό ἐστι, 
φησί, τὸ γεγραμμένον: «ἐγὼ elna’ θεοί ἐστε xai υἱοὶ ὑφίστου 
πάντες», ἐὰν ἀπὸ τῆς Αἰγύπτου φυγεῖν σπεύδητε χαὶ γένησθε 
πέραν τῆς ᾿Ερυθρᾶς θαλάσσης εἰς τὴν ἔρημον, τουτέστιν ἀπὸ τῆς 
κάτω μίξεως ἐπὶ τὴν ἄνω “Ἱερουσαλήμ, ἥτις ἐστὶ μήτηρ ζών- 
των’ ἐὰν δὲ πάλιν ἐπιστραφῆτε ἐπὶ τὴν Αἴγυπτον, τουτέστιν ἐπὶ 
τὴν χάτω μῖξιν, «ὡς ἄνθρωποι ἀποθνήσχετε». 4ο. θνητὴ 
γάρ, φησί, πᾶσα ἡ χάτω γένεσις, ἀθάνατος δὲ ἡ ἄνω γεννωμένη᾽ 
γεννᾶται γὰρ ἐξ ὕδατος μόνου χαὶ πνεύματος πνευματιχός, οὐ 
σαρχιχός: ὁ δὲ χάτω σαρκιχός. τοῦτ᾽ ἔστι, φησί, τὸ γεγραμμέ- 
vov: «τὸ γεγεννημένον èx τῆς σαρχὸς σάρξ ἐστι, xai τὸ γεγεννη- 
μένον èx τοῦ πνεύματος πνεῦμά ἐστιν». αὕτη ἐστὶν ἡ xat' αὐ- 
τοὺς πνευματιχὴ γένεσις. 4ι. οὗτος, φησίν, ἐστὶν ὁ μέγας 
Ιορδάνης, ὃν χάτω ῥέοντα xai χωλύοντα ἐξελθεῖν τοὺς υἱοὺς 
᾿Ισραὴλ ἐχ γῆς Αἰγύπτου -- ἤγουν x τῆς χάτω μίξεως: Αἴγυ- 
πτος γάρ ἐστι τὸ σῶμα xat’ αὐτοὺς -- ἀνέστειλεν ᾿]ησοῦς xai 
ἐποίησεν ἄνω ῥέειν. 

8, 1. Τούτοις xai τοῖς τοιούτοις ἑπόμενοι οἱ θαυμασιώτατοι 
γνωστιχοί, ἐφευρεταὶ χαινῆς τέχνης γραμματιχῆς, τὸν ἑαυτῶν 
προφήτην “Όμηρον ταῦτα προφαίνοντα ἀρρήτως δοξάζουσι xai 
τοὺς ἀμυήτους τὰς ἁγίας γραφὰς εἰς τοιαύτας ἐννοίας συνάγον- 
τες ἐνυβρίζουσι. λέγουσι dé: ὁ λέγων τὰ πάντα ἐξ ἑνὸς συνεστά- 
ναι πλανᾶται, ὁ λέγων ἐχ τριῶν ἀληθεύει χαὶ περὶ τῶν ὅλων 
τὴν ἀπόδειξιν δώσει. 2. µία γάρ ἐστι, φησίν, ἡ μαχαρία φύσις 
τοῦ μαχαρίου ἀνθρώπου τοῦ ἄνω, τοῦ ᾿Αδάμαντος: μία δὲ ἡ 
θνητὴ χάτω: μία δὲ ἡ ἀβασίλευτος γενεὰ ἡ ἄνω γενομένη, 
ὅπου, φησίν, ἐστὶ Μαριὰμ ἡ ζητουμένη xai Ἰοθὼρ ὁ μέγας σο- 
φὸς καὶ Σεπφώρα ἡ βλέπουσα χαὶ Μωσῆς, οὗ γένεσις οὐχ ἔστιν 
ἐν Αἰγύπτῳ: γεγόνασι γὰρ αὐτῷ παῖδες ἐν Μαδιάμ. 3. xai 
τοῦτο, φησίν, οὐδὲ τοὺς ποιητὰς λέληθε- 


OFITI E SETHIANI 65 


quando scorre in alto verso il muro, la fortificazione e la roccia 
Leucade, c'è generazione degli déi??. 39. A questo si riferisco- 
no le parole: «Io dissi: Siete déi e tutti figli dell'Altissimo» (Ps. 
81, 6), se vi affrettate a fuggire dall'Egitto e giungete al di là del 
Mar Rosso nel deserto, cioè dalla mescolanza di quaggiù alla Ge- 
rusalemme superiore che è la madre dei viventi (Ep. Gal. 4, 26; 
Gen. 3, 20). Ma se vi volgerete di nuovo all'Egitto, cioè alla me- 
pu ^ud: 
Infatti è mortale tutta la generazione di quaggiù, immortale inve- 
ce quella generata in alto: infatti nasce spirituale dall'acqua sol- 
tanto e dallo spirito, non carnale; l'essere di quaggiù è il carnale. 


Perciò è scritto: «Ciò che nasce dalla carne è carne e ciò che na- 


scolanza di quaggiù, «morirete come uomini » (Ps. 81, 7 


sce dallo spirito è spirito» (Ev. Io. 3, 6). Questa è secondo loro la 
generazione spirituale. 41. Questo - dicono - è il gran Giorda- 
no, che scorre in giù e impedisce ai figli d'Israele di uscire dalla 
terra d'Egitto (cioè dalla mescolanza di quaggiù: infatti per loro 
l'Egitto è il corpo): ma Gesù lo ha rimandato in alto e lo ha fatto 
scorrere in su. 

8, 1. Seguendo queste e simili dottrine gli straordinari gnosti- 
ci, inventori di una nuova filologia, ritengono che il profeta 


Omero 31 


misteriosamente riveli tali dottrine, e conducendo a ta- 
li concetti quelli che non sono pratici delle Sacre Scritture, si 
prendono gioco di loro. Dicono: Chi afferma che tutte le cose de- 
rivano da un solo principio sbaglia; invece chi parla di tre princì- 
pi dice il vero, e darà spiegazione del tutto. 1. Una è infatti la 
natura beata del beato uomo superiore, Adamas; una la natura 
mortale in basso; una poi la stirpe a nessuno sottomessa, che è 
andata in alto??, dove sono - essi dicono - Mariam che cerca 
e Iothor il grande sapiente e Sepphora la veggente e Mosè, la 


cui stirpe non è in Egitto: infatti i figli gli nacquero a Ma- 
dian?3. 3. E questo non è sfuggito neppure ai poeti: 
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τριχθὰ δὲ πάντα δέδασται, ἕχαστος δ᾽ ἔμμορε τιμῆς. 


δεῖ γάρ, φησί, λαλεῖσθαι τὰ μεγέθη, λαλεῖσθαι δὲ οὕτως ὑπὸ 
πάντων πανταχῇ, «ἵνα ἀχούοντες μὴ ἀχούωσι χαὶ βλέποντες μὴ 
βλέπωσιν». εἰ μὴ γὰρ ἐλαλεῖτο, φησί, τὰ μεγέθη, ὁ χόσμος 
συνεστάναι οὐχ ἠδύνατο. 4. οὗτοί εἶσιν οἱ τρεῖς ὑπέρογχοι λό- 
yov Καυλαχαῦ, Σαυλασαῦ, Ζεησάρ' Καυλαχαῦ τοῦ ἄνω, τοῦ 
᾿Αδάμαντος, Σαυλασαῦ τοῦ χάτω θνητοῦ, Ζεησὰρ τοῦ ἐπὶ τὰ 
ἄνω ῥεύσαντος ᾿Ιορδάνου. 

Οὗτός ἐστι, φησίν, ὁ ἐν πᾶσιν ἀρσενόθηλυς ἄνθρωπος, ὃν οἱ 
ἀγνοοῦντες Γηρυόνην χαλοῦσι τρισώματον, ὡς ἐχ γῆς ῥέοντα 
Γηρυόνην, χοινῇ δὲ “Ἕλληνες ἐπουράνιον μηνὸς χέρας, ὅτι χα- 
ταμέμιχε xai χεχέραχε πάντα πᾶσι. — s. «πάντα γάρ», φησί, 
«δι᾽ αὐτοῦ ἐγένετο xai χωρὶς αὐτοῦ ἐγένετο οὐδὲ ἕν. ὃ δὲ γέγο- 
νεν ἐν αὐτῷ ζωή ἐστιν.» αὕτη, φησίν, ἐστὶν ἡ ζωὴ ἡ ἄρρητος 
γενεὰ τῶν τελείων ἀνθρώπων, Tj ταῖς προτέραις γενεαῖς οὐχ 
ἐγνώσθη: τὸ δὲ οὐδέν [ἐστιν], ὃ χωρὶς αὐτοῦ γέγονεν, ὁ χόσμος 
(6) ἰδικός: γέγονεν γὰρ χωρὶς αὐτοῦ ὑπὸ τρίτου xoi τετάρ- 
του. 6. τοῦτο, φησίν, ἐστὶ τὸ ποτήριον «τὸ χόνδυ, ἐν ᾧ βασι- 
λεὺς πίνων οἰωνίζεται». τοῦτο, φησί, χεχρυμμένον εὑρέθη ἐν 
τοῖς χαλοῖς τοῦ Βενιαμὶν σπέρμασι. λέγουσι δὲ αὐτὸ xai Ἕλλη- 
νες, φησίν, οὕτως μαινομένῳ στόματι: 


φέρ᾽ ὕδωρ, φέρ᾽ οἶνον, ὦ παῖ, 
μέθυσόν ue xoi χάρωσον. 

τὸ ποτήριον λέγει μοι, 
ποδαπόν µε δεῖ γενέσθαι, 
(ἀλάλῳ λαλοῦν σιωπῇ). 


7. τοῦτο, φησίν, ἤρχει μόνον νοηθὲν ἀνθρώποις, τὸ τοῦ 
᾿Ανακρέοντος ποτήριον ἀλάλως λαλοῦν μυστήριον ἄρρητον. 
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«tutte le cose furono divise in tre parti: ciascuno ebbe 


[parte dell'onore» 
(Omero, I/. XV 189). 


Bisogna infatti che siano proclamate le grandezze, che da tutti 
siano proclamate così dovunque, «affinché udendo non odano e 
vedendo non vedano» (Ev. Matth. 13, 13). Se infatti le grandezze 
non fossero state proclamate, il mondo non poteva costituir- 
si 4. Questi sono i tre nomi grandissimi: Kaulakau, Saulasau, 
Zeesar (Is. 18, 10). Kaulakau è nome dell'uomo superiore, di Ada- 
mas; Saulasau è nome dell'uomo mortale di quaggiù; Zeesar del 
Giordano che scorre verso le regioni superiori”. 

Tale è l'uomo androgino in tutti?5, che coloro che non sanno 
chiamano Gerione dei tre corpi, poiché Gerione significa «che 
scorre dalla terra», e che comunemente i Greci chiamano corno 
celeste della luna, poiché ha mescolato e confuso tutte le cose in- 
sieme. ç. Infatti «tutto è stato fatto per suo mezzo e senza 
di lui nulla è stato fatto. Ciò che è stato fatto in lui è vita» (Ev. 
Io. 1, 3-4). Questa vita è la segreta generazione degli uomini per- 
fetti, che è rimasta sconosciuta alle generazioni precedenti. Il 
nulla, che è stato fatto senza di lui, è il mondo speciale. Fu fatto 
infatti senza di lui dal terzo e dal quarto”. 6. Questo è il bic- 
chiere, la coppa bevendo nella quale il re trae gli auspici (Gen. 
44, 2.4 sg.). Essa fu trovata nascosta nei bei semi di Beniamino 
(Gen. 44, 12). Questo concetto esprimono pure i Greci così, con 
parole estatiche: 


«Porta acqua, porta vino, giovane; 

fammi ubriacare e cadere nel sonno. 

La coppa mi dice 

che cosa io debbo divenire 

parlando con silenzio indicibile » 
(West, Anacreontea, p. 48). 


7. Questo solo - dicono -, una volta compreso, basta agli uo- 
mini, la coppa di Anacreonte che rivela senza parole un mistero 
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ἄλαλον γάρ, φησί, τὸ ᾿Αναχρέοντος [φησὶ] ποτήριον, ὅπερ 
αὐτῷ, φησὶν ᾿Ανακρέων, λαλεῖ ἀλάλῳ φθέγματι ποδαπὸν av- 
τὸν δεῖ γενέσθαι, τουτέστι πνευματιχόν, οὐ σαρχιχόν, ἐὰν ἀχού- 
σῃ τὸ χεχρυμμένον μυστήριον ἐν σιωπῇ: xai τοῦτό ἐστι τὸ ὕδωρ 
τὸ ἐν τοῖς καλοῖς ἐχείνοις γάμοις, ὃ στρέψας ὁ ᾿]ησοῦς ἐποίησεν 
οἶνον. αὕτη, φησίν, ἐστὶν ἡ μεγάλη xai ἀληθινὴ «ἀρχὴ τῶν 
σημείων », ἣν ἐποίησεν «ὁ Ἰησοῦς ἐν Κανᾷ τῆς Γαλιλαίας xai 
ἐφανέρωσε» τῆν βασιλείαν τῶν οὐρανῶν. 8. αὕτη, φησίν, 
ἐστὶν ἡ βασιλεία τῶν οὐρανῶν ἐντὸς ἡμῶν χαταχειμένη ὡς θη- 
σαυρός, ὡς ζύμη «εἰς ἀλεύρου τρία σάτα» χεχρυμμένη. 

9. Τοῦτ᾽ ἔστι, φησί, τὸ μέγα χαὶ ἄρρητον Σαμοθρῴχων μυ- 
στήριον, ὃ μόνοις ἔξεστιν εἰδέναι τοῖς τελείοις, φησίν, ἡμῖν. 
διαρρήδην γὰρ οἱ Σαμοθρᾷχες τὸν ᾿Αδὰμ ἐχεῖνον παραδιδόασιν 
ἐν τοῖς μυστηρίοις τοῖς ἐπιτελουμένοις παρ᾽ αὐτοῖς ἀρχάνθρω- 
πον. ιο. ἕστηχε δὲ ἀγάλματα δύο ἐν τῷ Σαμοθρῴχων dva- 
χτόρῳ ἀνθρώπων γυμνῶν, ἄνω τεταμένας ἐχόντων τὰς χεῖρας 
ἀμφοτέρας εἰς οὐρανὸν χαὶ τὰς αἰσχύνας ἄνω ἐστραμμένας, 
καθάπερ ἐν Κυλλήνῃ τὸ τοῦ Ἑρμοῦ. εἰχόνες δέ εἰσι τὰ προειρη- 
μένα ἀγάλματα τοῦ ἀρχανθρώπου χαὶ τοῦ ἀναγεννωμένου 
πνευματιχοῦ, χατὰ πάνθ᾽ ὁμοουσίου ἐχείνῳ τῷ ἀνθρώπῳ. n. 
τοῦτο, φησίν, ἐστὶ τὸ εἰρημένον ὑπὸ τοῦ σωτῆρος: «ἐὰν μὴ 
πίνητέ µου τὸ αἷμα xoi φάγητέ µου τὴν σάρχα, οὐ μὴ εἰσέλθητε 
εἰς τὴν βασιλείαν τῶν οὐρανῶν: ἀλλὰ x&v πίητε, φησί, τὸ πο- 
τήριον ὃ ἐγὼ πίνω, ὅπου ἐγὼ ὑπάγω, ἐχεῖ ὑμεῖς εἰσελθεῖν οὐ 
δύνασθε». 12. ἤδει γάρ, φησίν, ἐξ ὁποίας φύσεως ἕχαστος 
τῶν μαθητῶν αὐτοῦ ἐστι χαὶ ὅτι ἕχαστον αὐτῶν εἰς τὴν ἰδίαν 
φύσιν ἐλθεῖν ἀνάγκη. ἀπὸ γὰρ τῶν δώδεχα, φησί, φυλῶν µαθη- 
τὰς ἐξελέξατο δώδεχα xal δι᾽ αὐτῶν ἐλάλησε πάσῃ φυλῇ: διὰ 
τοῦτο, φησί, τὰ τῶν δώδεχα μαθητῶν χηρύγματα οὔτε πάντες 
ἀχηχόασιν οὔτε, ἐὰν ἀχούσωσι, παραδέξασθαι δύνανται. ἔστι 
γὰρ αὐτοῖς παρὰ φύσιν τὰ μὴ χατὰ φύσιν. 

13. Τοῦτον, φησί, Θρᾷχες οἱ περὶ τὸν Αἶμον οἰχοῦντες Κορύ- 
βαντα χαλοῦσι χαὶ Θρᾳξὶν οἱ Φρύγες παραπλησίως, ὅτι ἀπὸ τῆς 
κορυφῆς ἄνωθεν χαὶ ἀπὸ τοῦ ἀχαραχτηρίστου ἐγχεφάλου τὴν 
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ineffabile. Senza parole infatti è la coppa di Anacreonte che a lui 
- dice Anacreonte - rivela con voce senza parole quale egli debba 
diventare, cioé spirituale, non carnale, se avrà ascoltato il mistero 
celato nel silenzio?5. È questa l'acqua di quelle belle nozze che 
Gesù ha trasformato in vino (Ev. Io. 2, 1 sgg.). Questo è il grande 
e vero principio dei segni che fece Gesù a Cana di Galilea e mani- 
festó il regno dei cieli (Ev. Io. 2, 11). 8. Questo é il regno dei 
cieli che si trova dentro di noi come un tesoro (Ev. Luc. 17, 21; 
Ev. Mattb. 13, 44), come lievito nascosto in tre misure di farina 
(Ev. Mattb. 13, 33), 

9. Questo è - dicono - il grande e ineffabile mistero dei Sa- 
motraci, che é possibile conoscere solo a noi iniziati. Infatti i Sa- 
motraci tramandano chiaramente nei misteri celebrati presso di 
loro che quell'Adamo è l'uomo primigenio. 10. Nel tempio di 
Samotracia stanno ritte due statue di uomini nudi, che hanno 
ambedue le mani tese in alto al cielo e il membro virile volto in 
alto, come a Cillene l'immagine di Ermes. Queste statue sono im- 
magini dell’uomo primigenio e dello spirituale rigenerato in tutto 
consustanziale a quell'uomo??. — rr. Questo significano le parole 
del Salvatore: «Se non berrete il mio sangue e non mangerete la 
mia carne non entrerete nel regno dei cieli. Ma anche se berrete 
il calice che io bevo, dove io vado là voi non potrete entrare» 
(Ev. Io. 6, 53; Ev. Mattb. 1ο, 22; Ev. Io. 8, 11). τα. Sapeva in- 
fatti di che natura fosse ciascuno dei suoi discepoli e che era ne- 
cessario a ciascuno di loro andare alla propria natura. Infatti ave- 
va scelto dodici discepoli dalle dodici tribà e per loro mezzo par- 
lava a ogni tribù. Per questo non tutti prestarono ascolto alla pre- 
dicazione dei dodici discepoli, né avendo ascoltato potettero ac- 
coglierla. Per loro infatti & contro natura ció che non é secondo 
natura*0, 

13. Questo i Traci che abitano presso l'Emo chiamano Cori- 
bante, e all'incirca come i Traci lo chiamano i Frigi, poiché inizia 
a discendere dall'alto della cima e dal cervello privo di forma“! e 
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ἀρχὴν τῆς χαταβάσεως λαμβάνων xai πάσας τὰς τῶν ὑποχει- 
μένων διερχόμενος ἀρχὰς πῶς χαὶ τίνα τρόπον χατέρχεται, οὐ 
νοοῦμεν. 14. τοῦτ᾽ ἔστι, φησί, τὸ εἰρημένον: «φωνὴν μὲν av- 
τοῦ ἠχούσαμεν, εἶδος δὲ αὐτοῦ οὐχ ἑωράχαμεν ». ἀποτεταμένου 
γάρ, φησίν, αὐτοῦ xai (χε)χαραχτηρισµένου ἀχούεται φωνή, 
τὸ δὲ εἶδος τὸ χατελθὸν ἄνωθεν ἀπὸ τοῦ ἀχαραχτηρίστου ὁποῖόν 
ἐστιν εἶδεν οὐδείς. ἔστι δὲ ἐν τῷ πλάσματι τῷ χοϊχῷ, γινώσχει 
δὲ αὐτὸ οὐδείς. τς. οὗτος, φησίν, ἐστὶν «Ó τὸν χασταχλυσμὸν 
οἰχιῶν θεὸς» χατὰ τὸ ψαλτήριον xoi φθεγγόμενος (xai) xe- 
χραγὼς ἀπὸ «ὑδάτων πολλῶν». ὕδατα, φησίν, ἐστὶ πολλὰ ἡ 
πολυσχιδὴς τῶν θνητῶν γένεσις ἀνθρώπων, ἀφ᾽ ἧς βοᾷ xoi xé- 
χραγε πρὸς τὸν ἀχαραχτήριστον ἄνθρωπον, «ῥῦσαι» λέγων 
«ἀπὸ λεόντων τὴν μονογενῆ μου». 16. πρὸς τοῦτον, φησίν, 
ἐστὶ εἰρημένον: «παῖς µου εἶ σὺ Ἰσραήλ, μὴ φοβοῦ: ἐὰν διὰ ro- 
ταμῶν διέλθῃς, οὐ μή σε συγχλύσωσιν, ἐὰν διὰ πυρὸς διέλθης, 
οὐ μή σε συγχαύσει». ποταμούς, φησί, λέγει τὴν ὑγρὰν τῆς γε- 
νέσεως οὐσίαν, πῦρ δὲ τὴν ἐπὶ τὴν γένεσιν ὁρμὴν χαὶ ἐπιθυμίαν: 
«σὺ ἐμὸς εἶ, μὴ φοβοῦ». 17. xai πάλιν, φησίν, «εἰ ἐπιλήσε- 
ται μήτηρ τῶν τέχνων αὐτῆς μὴ ἐλεῆσαι μηδὲ ἐπιδοῦναι μα- 
στόν, χἀγὼ ἐπιλήσομαι ὑμῶν», ὁ ᾿Αδάμας, φησί, λέγει πρὸς 
τοὺς ἰδίους ἀνθρώπους: «ἀλλὰ εἰ χαὶ ἐπιλήσεται ταῦτα γυνή, 
ἀλλ᾽ ἐγὼ οὐχ ἐπιλήσομαι ὑμῶν. ἐπὶ τῶν χειρῶν μου ἐζωγράφη- 
χα ὑμᾶς». 18. περὶ δὲ τῆς ἀνόδου αὐτοῦ, τουτέστι τῆς ἀνα- 
γεννήσεως, ἵνα γένηται πνευματιχός, οὐ σαρχιχός, λέγει, φησίν, 
ἡ γραφή’ «ἄρατε πύλας οἱ ἄρχοντες ὑμῶν, xai ἐπάρθητε πύλαι 
αἰώνιοι, xai εἰσελεύσεται ὁ βασιλεὺς τῆς δόξης». τοῦτ᾽ ἔστι 
θαῦμα θαυμάτων. «τίς» γάρ, φησίν, «ἐστὶν οὗτος ὁ βασιλεὺς 
τῆς δόξης; », «σχώληξ xai οὐχ ἄνθρωπος, ὄνειδος ἀνθρώπου 
καὶ ἐξουθένημα λαοῦ », «αὐτός ἐστιν ὁ βασιλεὺς τῆς δόξης, ὁ ἐν 
πολέμῳ δυνατός.» το. πόλεμον δὲ λέγει τὸν ἐν σώματι, ὅτι Èx 
μαχίμων στοιχείων πέπλασται τὸ πλάσμα, χαθὼς γέγραπται, 
φησί, «μνήσθητι πόλεμον τὸν γινόμενον ἐν σώματι». ταύτην, 
φησί, τὴν εἴσοδον χαὶ ταύτην τὴν πύλην εἶδεν εἰς Μεσοποταμίαν 
πορευόμενος ὁ ᾿Ιαχώβ, ὅπερ ἐστὶν ἀπὸ τοῦ παιδὸς ἔφηβος ἤδη 
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percorre tutti i principi delle regioni poste sotto, e noi non com- 
prendiamo come e in che modo discenda. 14. A questo si riferi- 
scono le parole: « Abbiamo udito la sua voce ma non abbiamo vi- 
sto il suo aspetto» (Ev. Io. 5, 17) 2: infatti di lui che è stato circo- 
scritto e che ha preso figura si ode la voce, ma nessuno puó vede- 
re qual è l'immagine che scende dall'alto, da colui che è senza fi- 
gura*?. Sta nel corpo terreno, ma nessuno lo conosce. 15. Que- 
sto é, secondo il Salterio, il Dio che abita il diluvio e che fa udire 
la sua voce e il suo grido da molte acque (Ps. 28, 10. 3). Molte ac- 
que sono la varia generazione degli uomini mortali, dalla quale 
egli grida all'Uomo senza figura, dicendo: « Libera dai leoni il mio 
unigenito» (Ps. 34, 17)**. 16. A questo («unigenito») sono ri- 
volte le parole: «Figlio mio sei tu, Israele, non temere: se attra- 
verserai i fiumi, non ti sommergeranno; se passerai attraverso il 
fuoco, non ti brucerà» (Is. 41, 8; 43, 1). Per fiumi intende la natu- 
ra urnida della generazione, per fuoco l'impulso e il desiderio che 
spinge alla generazione: «Τι sei mio, non temere»*5. 17. E an- 
cora: «Se una madre si dimenticherà dei suoi figli, si da non aver 
compassione e da non porgere la mammella, anche io mi dimenti- 
cheró di voi», dice Adamas ai suoi uomini: «ma se anche la don- 
na si dimenticherà di loro, io non mi dimenticheró di voi: vi ho 
impresso sulle mie mani» (Is. 49, 15 sg.). 18. Sulla sua ascesa, 
cioè sulla sua rigenerazione, affinché diventi spirituale e non sia 
più carnale, dice la Scrittura: «Alzate le vostre porte, principi, e 
alzatevi, porte eterne: ed entrerà il re della gloria» (Ps. 23, 7.9). 
Questa è la meraviglia delle meraviglie. «Chi è» infatti «il re del- 
la gloria? Verme e non uomo, obbrobrio dell'uomo, disprezzo del 
popolo. Questo è il re della gloria, il potente in guerra » (Ps. 23, 
10; 21, 7; 23, 10.8). 19. Guerra intende quella nel corpo, poiché 
la creazione è stata fatta con membra ostili, come sta scritto: «Ri- 
cordati della guerra che c'è nel corpo» (Iob 40, 27). Questo in- 
gresso e questa porta vide Giacobbe quando andava in Mesopota- 
mia, cioè da bambino ormai diventato giovane e uomo: cioè, esse 
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γινόμενος xai ἀνήρ, τουτέστιν ἐγνωρίσθη τῷ εἰς Μεσοποταμίαν 
πορευομένῳ: 20. Μεσοποταμία δέ, φησίν, ἐστὶν ἡ τοῦ μεγά- 
λου ᾿Ωχεανοῦ ῥοή, ἀπὸ τῶν μέσων ῥέουσα τοῦ τελείου ἀνθρώ- 
που. xai ἐθαύμασε τὴν οὐράνιον πύλην εἰπών: «ὡς φοβερὸς ὁ 
τόπος οὗτος. οὐχ ἔστι τοῦτο ἀλλ᾽ ἢ οἶχος θεοῦ, χαὶ αὕτη ἡ πύλη 
τοῦ οὐρανοῦ ». διὰ τοῦτο, φησί, λέγει ὁ Ἰησοῦς: «ἐγώ εἰμι ἡ 
πύλη ἡ ἀληθινή». 11. ἔστι δὲ ὁ ταῦτα λέγων ὁ ἀπὸ τοῦ dya- 
ραχτηρίστου, φησίν, ἄνωθεν χεχαραχτηρισµένος τέλειος ἄνθρω- 
πος’ οὐ δύναται οὖν, φησί, σωθῆναι ὁ τέλειος ἄνθρωπος, ἐὰν μὴ 
ἀναγεννηθῇ διὰ ταύτης εἰσελθὼν τῆς πύλης. 

22. Τὸν αὐτὸν δὲ τοῦτον, φησί, Φρύγες xai Πάπαν χαλοῦ- 
σιν, ὅτι πάντα ἔπαυσεν ἀτάχτως χαὶ πλημμελῶς πρὸ τῆς ἑαυτοῦ 
φανερώσεως χεχινημένα. τὸ γὰρ ὄνομα, φησί, τοῦ πάπα πάντων 
ὁμοῦ ἐστι «τῶν ἐπουρανίων χαὶ ἐπιγείων χαὶ χαταχθονίων » λε- 
γόντων' παῦε, παῦε τὴν ἀσυμφωνίαν τοῦ χόσμου xai ποίησον 
«εἰρήνην τοῖς μαχράν», τουτέστι τοῖς ὑλικοῖς xal χοϊχοῖς, xai 
«εἰρήνην τοῖς ἐγγύς», τουτέστι τοῖς πνευματιχοῖς xai νοεροῖς 
τελείοις ἀνθρώποις. 

Λέγουσι δὲ οἱ Φρύγες τὸν αὐτὸν τοῦτον χαὶ νέχυν, οἱονεὶ ἐν 
μνήματι χαὶ τάφῳ ἐγχατωρυγμένον ἐν τῷ σώματι. 11. τοῦ- 
το, φησίν, ἐστὶ τὸ εἰρημένον: «τάφοι ἐστὲ χεχονιαμένοι, γέμον- 
τες», φησίν, «ἔσωθεν ὀστέων νεχρῶν », ὅτι οὐχ ἔστιν ἐν ὑμῖν 
ἄνθρωπος ὁ ζῶν: xai πάλιν, φησίν, «ἐξαλοῦνται èx τῶν μνη- 
μείων οἱ νεχροί», τουτέστιν Èx τῶν σωμάτων τῶν χοϊχῶν, &va- 
γεννηθέντες πνευματιχοί, οὐ σαρχιχοί. — 24. αὕτη, φησίν, ἐστὶν 
ἡ ἀνάστασις ἡ διὰ τῆς πύλης γινομένη τῶν οὐρανῶν, δι᾽ ἧς οἱ 
μὴ εἰσελθόντες, φησί, πάντες μένουσι νεχροί. 

Οἱ δὲ αὐτοί, φησί, Φρύγες τὸν αὐτὸν τοῦτον πάλιν ἐκ µετα- 
βολῆς λέγουσι θεόν. γίνεται γάρ, φησί, θεός, ὅταν èx νεχρῶν 
ἀναστὰς διὰ τῆς τοιαύτης πύλης εἰσελεύσεται εἰς τὸν οὖρα- 
νόν. 25. ταύτην, φησί, τὴν πύλην Παῦλος οἶδεν ὁ ἀπόστολος, 
παρανοίξας ἐν μυστηρίῳ καὶ εἰπὼν ἡρπάσθαι ὑπὸ ἀγγέλου xai 
γεγονέναι ἕως δευτέρου χαὶ τρίτου οὐρανοῦ εἰς τὸν παράδεισον 
αὐτόν, xai ἑωραχέναι ἃ ἑώραχε, xai ἀχηχοέναι ῥήματα ἄρρη- 
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furono conosciute da quello che andava in Mesopotamia (Gen. 
28, 5 sgg.). 1ο. Mesopotamia è la corrente del grande Oceano, 
che scorre dal mezzo dell'uomo perfetto*?. E Giacobbe ammirò 
la porta celeste dicendo: «Quanto temibile è questo luogo. Non è 
altro che la casa di Dio, e questa è la porta del cielo» (Ger. 28, 
17). Per questo Gesù dice: «Io sono la vera porta» (Ev. Io. 10, 
9). ται. Chi parla così è l'uomo perfetto, effigiato dall'uomo su- 
periore senza figura: infatti l’uomo perfetto non può essere salva- 
to se non sarà rigenerato entrando attraverso questa porta. 

22. Questo stesso i Frigi chiamano anche Padre (Πάπας), poi- 
ché ha fatto cessare (ἔπαυσεν) il movimento senza ordine e misura 
con cui si agitavano tutte le cose prima della sua manifestazione. 
Il nome di Padre infatti è insieme pronunciato da tutte le creatu- 
re celesti terrestri infernali (Ep. Phil. 2, 10) che dicono: «Fa' ces- 
sare, fa' cessare il disordine del mondo e da’ "pace a quelli che 
son lontani” (cioè agli uomini materiali e terreni) e “pace a quelli 
che son vicini" (Ep. Eph. 1, 17)», cioè agli uomini perfetti spiri- 
tuali e intelligibili. 

I Frigi lo chiamano anche cadavere, in quanto sepolto nel cor- 
po come in sepolcro e tomba. — 23. A questo si riferisce il detto: 
«Siete sepolcri imbiancati, all'interno pieni di ossa morte» (Ev. 
Mattb. 11, 17), poiché in voi non c'è l'uomo vivente*?. E ancora: 
«Usciranno i morti dai sepolcri» (Ev. Io. 5, 28 sg.)59, cioè dai cor- 
pi terreni, rigenerati uomini spirituali, non più carnali 24. 
Questa la resurrezione che avviene attraverso la porta dei cieli: 
tutti coloro che non passano attraverso questa porta restano 
morti. 

Ancora i Frigi chiamano questo uomo Dio a causa della tra- 
sformazione. Infatti diventa Dio quando risorto dai morti entre- 
rà attraverso questa porta in cielo5!. — 25. Tale porta vide l'apo- 
stolo Paolo, quando l'apri nel mistero e disse di essere stato rapi- 
to da un angelo e trasportato fino al secondo e terzo cielo in para- 
diso, e di aver visto ció che ha visto e di aver udito parole ineffa- 
bili che all'uomo non è permesso pronunciare (2 Ep. Cor. 12, 1 
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τα, ἃ οὐχ ἐξὸν ἀνθρώπῳ εἰπεῖν. 26. ταῦτά ἐστι, φησί, τὰ 
ἄρρητα ὑπὸ πάντων λεγόμενα μυστήρια, «ἃ (χαὶ λαλοῦμεν) 
οὐκ ἐν διδαχτοῖς ἀνθρωπίνης σοφίας λόγοις, ἀλλ᾽ ἐν διδαχτοῖς 
πνεύματος, πνευματικοῖς πνευματιχὰ συγχρίνοντες. φυχικὸς δὲ 
ἄνθρωπος οὐ δέχεται τὰ τοῦ πνεύματος τοῦ θεοῦ: μωρία γὰρ 
αὐτῷ ἐστιν». xoi ταῦτα, φησίν, ἐστὶ τὰ τοῦ πνεύματος ἄρρητα 
μυστήρια, ἃ ἡμεῖς ἴσμεν μόνοι. 27. περὶ τούτων, φησίν, εἴρη- 
xtv ὁ σωτήρ: «οὐδεὶς δύναται ἐλθεῖν πρός µε, ἐὰν μή τινα 
ἑλχύσῃ ὁ πατήρ µου ὁ οὐράνιος». πάνυ γάρ, φησί, δύσχολόν 
ἐστι παραδέξασθαι χαὶ λαβεῖν τὸ μέγα τοῦτο χαὶ ἄρρητον μυ- 
στήριον. xai πάλιν, φησίν, εἴρηχεν ὁ σωτήρ: «οὐ πᾶς ὁ λέγων 
μοι χύριε χύριε εἰσελεύσεται εἰς τὴν βασιλείαν τῶν οὐρανῶν, 
ἀλλ᾽ ὁ ποιῶν τὸ θέλημα τοῦ πατρός µου τοῦ ἐν τοῖς οὖρα- 
νοῖς». 28. ὃ δεῖ ποιήσαντας, οὐχὶ ἀχούσαντας μόνον, εἰς τὴν 
βασιλείαν εἰσελθεῖν τῶν οὐρανῶν. xai πάλιν, φησίν, εἴρηχεν' 
«οἱ τελῶναι χαὶ αἱ πόρναι προάγουσιν ὑμᾶς εἰς τὴν βασιλείαν 
τῶν οὐρανῶν». τελῶναι γάρ, φησίν, εἰσὶν οἱ τὰ τέλη τῶν ὅλων 
λαμβάνοντες, ἡμεῖς δέ, φησίν, ἐσμὲν οἱ τελῶναι, «εἰς οὓς τὰ 
τέλη τῶν αἰώνων κατήντηχε». τέλη γάρ, φησίν, εἰσὶ τὰ ἀπὸ 
τοῦ ἀχαρακτηρίστου εἰς τὸν χόσμον χατεσπαρμένα σπέρματα, 
δι᾽ ὦν ὁ πᾶς συντελεῖται χόσµος 19. διὰ γὰρ αὐτῶν xai 
ἤρξατο γενέσθαι. χαὶ τοῦτό ἐστι, φησί, τὸ εἰρημένον: «ἐξῆλθεν 
ὁ σπείρων τοῦ σπεῖραι: xai τὰ μὲν ἔπεσε παρὰ τὴν ὁδὸν xai χα- 
τεπατήθη, τὰ δὲ ἐπὶ τὰ πετρώδη xoi ἐξανέτειλε», φησί, «xai 
διὰ τὸ μὴ ἔχειν βάθος ἐξηράνθη καὶ ἀπέθανε: τὰ δὲ ἔπεσε», φη- 
σίν, «ἐπὶ τὴν γῆν τὴν καλὴν xoi ἀγαθήν, xai ἐποίει χαρπόν, ὁ 
μὲν ἑχατόν, ὁ δὲ ἑξήκοντα, ὁ δὲ τριάκοντα. ὁ ἔχων» φησίν, 
«ὦτα ἀχούειν ἀκουέτω». τοῦτ᾽ ἔστι, φησίν’ οὐδεὶς τούτων τῶν 
μυστηρίων ἀχροατὴς γέγονεν εἰ μὴ μόνοι (οἱ) γνωστιχοὶ té- 
λειοι. 30. αὕτη, φησίν, ἐστὶν ἡ χαλὴ xoi ἀγαθή, ἣν λέγει 
Μωῦσῆς: «εἰσάξω ὑμᾶς εἰς γῆν καλὴν xoi ἀγαθήν, εἰς γῆν 
ῥέουσαν γάλα xoi μέλι». τοῦτο, φησίν, ἐστὶ τὸ μέλι xal τὸ γά- 
λα, οὗ γευσαμένους τοὺς τελείους ἀβασιλεύτους γενέσθαι xoi 
μετασχεῖν τοῦ πληρώματος. τοῦτο, φτσίν, ἐστὶ τὸ πλήρωμα, 
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sgg.). 26. Questi sono i misteri che tutti dicono arcani, che 
«noi riveliamo non nelle dotte parole della sapienza umana, ma 
nella dottrina dello spirito, mettendo a confronto cose spirituali 
con cose spirituali. L'uomo animale non accoglie ciò che viene 
dallo spirito di Dio: infatti per lui è stoltezza» (r Ep. Cor. 1, 13 
sg.). Questi sono i misteri arcani dello spirito che conosciamo noi 
soli — 27. Di questi ha detto il Salvatore: «Nessuno può venire 
a re, se non lo avrà tratto il Padre mio celeste» (Ev. Io. 6, 44): 
infatti é molto difficile accogliere e comprendere questo grande 
e arcano mistero. E ancora ha detto il Salvatore: «Non ognuno 
che mi dice: Signore, Signore entrerà nel regno dei cieli, ma colui 
che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli» (Ev. Matth. 7, 
21). 18. È necessario fare questa volontà, non udirla 5οἱο”2, per 
entrare nel regno dei cieli. E ancora ha detto: «I pubblicani e le 
prostitute vi precedono nel regno dei cieli» (Ev. Mattb. 21, 31). 
Infatti pubblicani sono quelli che comprendono la fine di tutte le 
cose: noi siamo i pubblicani, «ai quali è sopraggiunta la fine dei 
tempi» (r Ep. Cor. 10, 11). Fine infatti sono i semi seminati nel 
mondo dall’essere senza figura, grazie ai quali tutto il mondo va a 
perfezione. 29. Infatti per loro mezzo ha cominciato a diveni- 
τεῦ), A questo si riferisce il detto: «Uscì il seminatore a seminare: 
alcuni semi caddero lungo la strada e furono calpestati; altri su 
terreno sassoso e germogliarono, ma poiché non avevano profon- 
dità, si seccarono e morirono; altri infine caddero sulla terra fer- 
tile e fruttificarono, chi cento per uno, chi sessanta, chi trenta. 
Chi ha orecchi per intendere, intenda» (Ev. Matth. 13, 3 sgg.): ciò 
significa: nessuno ha mai udito questi misteri se non i soli gnosti- 
ci perfetti. 30. Questa è la terra fertile di cui parla Mosè: «Vi 
introdurrò nella terra fertile, da cui scorre latte e miele» (Deut. 
31, 20). Questo è il miele e il latte, gustando i quali i perfetti sono 
sottratti a servitù e partecipano della pienezza. Questa è la pie- 
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δι᾽ οὗ πάντα (τὰ) γινόμενα γεννητὰ ἀπὸ τοῦ ἀγεννήτου γέγονέ 
τε χαὶ πεπλήρωται. 

31. Ὁ δὲ αὐτὸς οὗτος ὑπὸ τῶν Φρυγῶν xai ἄχαρπος χαλεῖ- 
ται. ἔστι γὰρ ἄχαρπος, ὅταν ᾗ σαρχιχὸς xai τὴν «ἐπιθυμίαν τῆς 
σαρχὸς » ἐργάζηται. τοῦτο, φησίν, ἐστὶ τὸ εἰρημένον: «πᾶν δέν- 
ὅρον μὴ ποιοῦν χαρπὸν χαλὸν ἐχχόπτεται xai εἰς πῦρ βάλλε- 
ται». χαρποὶ γὰρ οὗτοι, φησίν, εἰσὶ μόνον οἱ λογιχοί, (oi) 
ζῶντες ἄνθρωποι, οἱ διὰ τῆς πύλης εἰσερχόμενοι τῆς τρί- 
της. — 32. λέγουσι γοῦν: «εἰ vexpà ἐφάγετε xai ζῶντα ἐποιήσα- 
τε, τί, ἂν ζῶντα φάγητε, ποιήσετε; ». ζῶντα δὲ λέγουσι xai λό- 
γους xai νόας xai ἀνθρώπους, τοὺς μαργαρίτας ἐχείνου τοῦ 
ἀχαραχτηρίστου ἐρριμμένους εἰς τὸ πλάσμα χαρπούς. αι. 
τοῦτ᾽ ἔστιν ὃ λέγει, φησί: «μὴ βάλητε τὸ ἅγιον τοῖς χυσὶ μηδὲ 
τοὺς μαργαρίτας τοῖς χοίροις», χοίρων χαὶ χυνῶν ἔργον λέγον- 
τες εἶναι τὴν γυναικὸς πρὸς ἄνδρα ὁμιλίαν. 

14. Τὸν αὐτὸν δὲ τοῦτον, φησίν, οἱ Φρύγες χαλοῦσιν αἰπό- 
λον, οὐχ ὅτι, φησίν, ἕβοσχεν αἶγας xal τράγους, ὡς οἱ ψυχιχοὶ 
ὀνομάζουσιν, ἀλλ᾽ ὅτι, φησίν, ἐστὶν ἀειπόλος, τουτέστιν ὁ ἀεὶ 
πολῶν χαὶ στρέφων χαὶ περιελαύνων τὸν χόσμον ὅλον στροφῇ. 
πολεῖν γάρ ἐστι τὸ στρέφειν χαὶ μεταβάλλειν τὰ πράγμα- 
τα: 35. ἔνθεν, φησί, xai τὰ δύο χέντρα τοῦ οὐρανοῦ ἅπαντες 
προσαγορεύουσι πόλους. xai ὁ ποιητὴς δέ, φησί, (λέγων): 


πωλεῖταί τις δεῦρο γέρων ἅλιος νημερτής, 
ἀθάνατος Πρωτεὺς Αἰγύπτιος. 


οὐ πιπράσχεται, φησίν, ἀλλὰ στρέφεται αὐτοῦ, οἱονεὶ (δινεῖται) 
xai περιέρχεται. ἔτι xai πόλεις, ἐν αἷς οἰκοῦμεν, ὅτι στρεφόμεθα 
καὶ πολούμεθα ἐν αὐταῖς, xal χαλοῦνται πόλεις. — 36. οὕτως, 
φησίν, οἱ Φρύγες αἰπόλον τοῦτον καλοῦσι τὸν πάντοτε (πάντα) 
πανταχῇ στρέφοντα χαὶ μεταβάλλοντα πρὸς τὰ οἰχεῖα. 

Καλοῦσι δὲ αὐτόν, φησί, χαὶ πολύχαρπον οἱ Φρύγες, ὅτι 
«πλείονα», φησί, «τὰ τέχνα τῆς ἐρήμου μᾶλλον ἢ τῆς ἐχούσης 
τὸν ἄνδρα», τουτέστι τὰ ἀναγεννώμενα ἀθάνατα xai ἀεὶ διαµέ- 
νοντά ἐστι πολλά, χἂν ὀλίγα ᾗ τὰ γεννώμενα: τὰ δὲ σαρχιχά, 
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nezza per mezzo della quale tutte le cose generate sono state fatte 
e condotte a pienezza dall'ingenerato?^. 

31. Questo i Frigi chiamano anche sterile: infatti è sterile al- 
lorché è carnale e compie il desiderio della carne (Ep. Gal. 5, 
16)55. A ció si riferisce il detto: «Ogni albero che non dà buon 
frutto viene tagliato e gettato nel fuoco» (Ev. Matth. 3, 10). Que- 
sti frutti sono i soli uomini razionali, viventi, che passano attra- 
verso la terza porta?6. 32. Dicono infatti: «Se mangiate cose 
morte e fate cose vive, che cosa fareste, se mangiaste cose vi- 
ve? »57. Cose vive dicono le ragioni le menti gli uomini le perle di 
quell'uomo senza figura, frutti gettati nella creazione. 11. Per 
questo è detto: «Non gettate ciò che è santo ai cani né le perle ai 
porci» (Ev. Mattb. 7, 6) e dicono che opera dei porci e dei cani è 
l'unione della donna con l'uomo??, 

34. I Frigi lo chiamano anche capraio (αἰπόλον), non perché 
pascolava capre e capri, come intendono gli uomini animali??, ma 
perché è colui che sempre volge (ἀειπόλος), cioè sempre muove 
volge conduce in giro il mondo tutto. Volgere (πολεῖν) infatti si- 
gnifica muovere in giro e trasformare le cose90. 35. Perciò i 
due centri del cielo tutti li chiamano poli. E il poeta dice: 


« Si aggira qui intorno un veridico vecchio del mare, 


immortale: Proteo Egizio» 
(Omero, Od. IV 384-5). 


Non traffica, ma si aggira là, cioè si agita e gira intornof!. E le 
città nelle quali abitiamo si chiamano così perché in esse ci muo- 
viamo e ci aggiriamo. 16. Così i Frigi chiamano capraio costui 
che sempre e dovunque volge in giro tutte le cose e le trasforma 
nella loro propria e originaria natura. 

I Frigi - dicono - lo chiamano anche fruttifero, poiché «i figli 
della donna sola sono più numerosi di quelli della donna che ha 
marito» (Is. 54, 1): cioè i rinati immortali e sempre viventi sono 
molti, anche se pochi vengono generati; invece i carnali son tutti 
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φησίν, φθαρτὰ πάντα, x&v ᾗ πολλὰ πάνυ γεννώμενα. 17. διὰ 
τοῦτο, φησίν, «ἔχλαιε Ῥαχὴλ τὰ τέχνα xai οὐχ ἤθελε», φησί, 
«παραχαλεῖσθαι χλαίουσα ἐπ᾽ αὐτοῖς: ἤδει γάρ», φησίν, «ὅτι 
οὔχ εἰσι». θρηνεῖ δὲ xai “Ἱερεμίας τὴν χάτω “Ἱερουσαλήμ, οὐ 
τὴν ἐν Φοινίχῃ πόλιν, ἀλλὰ τὴν χάτω γένεσιν τὴν φθαρτήν᾽ 
ἔγνω γάρ, φησί, xoi “Ἱερεμίας τὸν τέλειον ἄνθρωπον, τὸν ἀνα- 
γεννώμενον «ἐξ ὕδατος χαὶ πνεύματος», οὐ σαρχιχόν. 18. 
αὐτὸς γοῦν ὁ “Ἱερεμίας ἔλεγε: «ἄνθρωπός ἐστι χαὶ τίς γνώσεται 
αὐτόν; » οὕτως, φησίν, ἐστὶ πάνυ βαθεῖα xai δυσκατάληπτος ἡ 
τοῦ τελείου ἀνθρώπου γνῶσις. «ἀρχὴ γάρ», φησί, «τελειώ- 
σεως γνῶσις ἀνθρώπου, θεοῦ δὲ γνῶσις ἀπηρτισμένη τε- 
λείωσις. » 

39. Λέγουσι δὲ αὐτόν, φησί, Φρύγες xai χλοερὸν στάχυν 
τεθερισμένον, xai μετὰ τοὺς Φρύγας ᾿Αθηναῖοι μυοῦντες Ἐλευ- 
σίνια xai ἐπιδειχνύντες τοῖς ἐποπτεύουσι τὸ μέγα xai θαυμαστὸν 
καὶ τελειότατον ἐποπτιχὸν ἐχεῖ μυστήριον ἐν σιωπῇ, τεθερισμέ- 
νον στάχυν. 4ο. ὁ δὲ στάχυς οὗτός ἐστι xai παρὰ ᾿Αθηναίοις ὁ 
παρὰ τοῦ ἀχαραχτηρίστου φωστὴρ τέλειος μέγας, χαθάπερ αὐ- 
τὸς ὁ ἱεροφάντης, οὐχ ἀποχεχομμένος μέν, ὡς ὁ "Αττις, εὐνου- 
χισμένος δὲ διὰ χωνείου xai πᾶσαν ἀπηρτημένος τὴν σαρχιχὴν 
γένεσιν, νυχτὸς ἐν Ἐλευσῖνι ὑπὸ πολλῷ πυρὶ τελῶν τὰ μεγάλα 
χαὶ ἄρρητα μυστήρια βοᾷ χαὶ χέχραγε λέγων: «ἱερὸν ἔτεχε πότ- 
via χοῦρον Βριμὼ Βριμόν», τουτέστιν ἰσχυρὰ ἰσχυρόν. 41. 
πότνια δέ ἐστι, φησίν, ἡ γένεσις ἡ πνευματική, ἡ ἐπουράνιος, ἡ 
ἄνω: ἰσχυρὸς δέ ἐστιν ὁ οὕτω γεννώμενος. ἔστι γὰρ τὸ λεγόμε- 
νον μυστήριον Ἐλευσὶν xai &vaxtópetov: Ἐλευσίν, ὅτι HABO- 
μεν, φησίν, οἱ πνευματικοὶ ἄνωθεν ἀπὸ τοῦ ᾿Αδάμαντος ῥυέντες 
κάτω -- ἐλεύσεσθαι γάρ, φησίν, ἐστὶν ἐλθεῖν --, τὸ δὲ ἀναχτό- 
ρειον (διὰ) τὸ ἀνελθεῖν ἄνω. 42. τοῦτο, φησίν, ἐστίν, ὃ λέ- 
γουσιν οἱ χατωργιασµένοι τῶν Ἐλευσινίων τὰ (μεγάλα) uv- 
στήρια- θέσμιον δέ ἐστι τὰ μικρὰ μεμυημένους αὖθις τὰ μεγάλα 
μυεῖσθαι. «μόροι γὰρ μείζονες μείζονας μοίρας λαγχάνου- 
GL.» 43. μικρά, φησίν, ἐστὶ τὰ μυστήρια τὰ τῆς Περσεφόνης 
Χάτω, περὶ ὧν μυστηρίων χαὶ τῆς ὁδοῦ τῆς ἀγούσης ἐχεῖ, οὔσης 
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corruttibili, anche se sono generati in molti. 37. Per questo 
«Rachele piangeva i figli e non voleva essere consolata mentre 
piangeva su di loro: infatti sapeva che non c'erano più» (ler. 31, 
15 = Ev. Mattb. 1, 18). Anche Geremia piange la Gerusalemme di 
quaggiü, non la città della Fenicia ma la generazione corruttibile 
di quaggiù®?. Infatti anche Geremia conosceva l'uomo perfetto, 
quello rigenerato dall'acqua e dallo spirito (Ev. Io. 3, 5), quello 
non carnale. 38. Perciò Geremia diceva: «E uomo, e chi lo co- 
noscerà? » (ler. 17, 9). Tanto è profonda e di difficile comprensio- 
ne la conoscenza dell'uomo perfetto. «Inizio della perfezione è la 
conoscenza dell'uomo, perfezione completa la conoscenza di 
Dio. »9? 

39. I Frigi lo chiamano anche spiga verde mietuta, e dopo i 
Frigi gli Ateniesi, che celebrano i misteri eleusini e mostrano agli 
iniziati il mistero grande meraviglioso perfettissimo, da contem- 
plare colà in silenzio: la spiga mietuta. 40. Questa spiga anche 
per gli Ateniesi è l'astro grande perfetto che proviene dall’ uomo 
senza figura, come lo ierofante stesso, non mutilato come Attis 
ma diventato eunuco con la cicuta e, avendo rinunziato a ogni ge- 
nerazione carnale, compiendo a Eleusi di notte fra molti fuochi i 
grandi e arcani misteri, grida: «La divina Brimòs ha generato il 
sacro figlio Brimòs», cioè la forte ha generato il forte. 41. La 
divina è la generazione spirituale celeste superiore. Forte è colui 
che viene così generato. È il mistero indicato con le parole Eleusi 
e Anaktoron$* Eleusi, perché noi spirituali veniamo dall'alto da 
Adamas e scendiamo quaggiù - infatti il venire è indicato con 
ἐλεύσεσθαι —; Anaktoron, perché risaliamo in alto (ἄνω). 41. 
Questo gli iniziati ai misteri di Eleusi chiamano i grandi misteri. 
Ed è legge che chi è iniziato ai piccoli misteri sia poi iniziato ai 
grandi; «Morti più grandi ricevono ricompense più grandi» (Era- 
clito, fr. 25 Diels. 43. Piccoli sono i misteri della Persefone 
sotterranea: di essi e della via che là conduce, larga e spaziosa 
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πλατείας xai εὐρυχώρου xai φερούσης τοὺς ἀπολλυμένους ἐπὶ 
τὴν Περσεφόνην, ... xai ὁ ποιητὴς δέ φησιν’ 


αὐτὰρ ὑπ᾽ αὐτήν ἐστιν ἀταρπιτὸς ὀχρυόεσσα, 
κοίλη, πηλώδης: ἡ δ᾽ ἡγήσασθαι ἀρίστη 
ἄλσος ἐς ἱμερόεν πολυτιμήτου ᾿Αφροδίτης. 


44. ταῦτ᾽ ἐστί, φησί, τὰ μιχρὰ μυστήρια τὰ τῆς σαρχιχῆς γε- 
νέσεως, ἃ μυηθέντες οἱ ἄνθρωποι μικρὰ παύσασθαι ὀφείλουσι, 
(πρὶν) xai μυεῖσθαι τὰ μεγάλα, τὰ ἐπουράνια. οἱ γὰρ τοὺς ἐχεῖ, 
φησί, λαχόντες μόρους μείζονας μοίρας λαμβάνουσιν. αὕτη γάρ, 
φησίν, ἐστὶν ἡ πύλη τοῦ οὐρανοῦ χαὶ οὖτος (ὁ) οἶχος θεοῦ, ὅπου 
ὁ ἀγαθὸς θεὸς χατοιχεῖ μόνος, εἰς ὃν οὐχ εἰσελεύσεται, φησίν, 
ἀχάθαρτος οὐδείς, οὐ ψυχιχός, οὐ σαρχιχός, ἀλλὰ τηρεῖται πνευ- 
ματιχοῖς μόνοις, ὅπου δεῖ γενομένους βαλεῖν τὰ ἐνδύματα xai 
πάντας γενέσθαι νυμφίους ἀπηρσενωμένους διὰ τοῦ παρθενιχοῦ 
πνεύματος. — 45. αὕτη γάρ ἐστιν ἡ παρθένος ἡ ἐν γαστρὶ ἔχουσα 
xai συλλαμβάνουσα xai τίχτουσα υἱόν, οὐ ψυχιχόν, οὐ σωµατι- 
χόν, ἀλλὰ μαχάριον αἰῶνα αἰώνων. περὶ τούτων, φησί, 
διαρρήδην εἴρηχεν ὁ σωτὴρ ὅτι « στενὴ xai τεθλιμμένη ἐστὶν ἡ 
ὁδὸς ἡ ἀπάγουσα εἰς τὴν ζωήν, χαὶ ὀλίγοι εἰσὶν οἱ εἰσερχόμενοι 
εἰς αὐτήν, πλατεῖα δὲ χαὶ εὐρύχωρος ἡ ὁδὸς ἡ ἀπάγουσα εἰς τὴν 
ἀπώλειαν, xai πολλοί εἰσιν οἱ διερχόµενοι δι᾽ αὐτῆς». 

9, 1. Ἔτι δὲ οἱ Φρύγες λέγουσι τὸν πατέρα τῶν ὅλων εἶναι 
ἀμύγδαλον, οὐχὶ δένδρον, φησίν, ἀλλὰ εἶναι ἀμύγδαλον ἐχεῖνον 
τὸν προόντα, ὃς ἔχων ἐν ἑαυτῷ τὸν τέλειον χαρπὸν οἱονεὶ δια- 
σφύζοντα χαὶ χινούμενον ἐν βάθει, διήμυξε τοὺς χόλπους αὐτοῦ, 
καὶ ἐγέννησε τὸν ἀόρατον χαὶ ἀχατονόμαστον (καὶ) ἄρρητον 
παῖδα ἑαυτοῦ, περὶ οὗ λαλοῦμεν. 2. ἀμύξαι γάρ ἐστιν οἱονεὶ 
ῥῆξαι χαὶ διατεμεῖν, χαθάπερ, φησίν, ἐπὶ τῶν φλεγμαινόντων 
σωμάτων χαὶ ἐχόντων ἐν ἑαυτοῖς τινα συστροφὴν [ἃς] ἀμυχὰς οἱ 
ἰατροὶ λέγουσιν (ποιεῖν) ἀνατέμνοντες οὕτως, φησί, Φρύγες 
τὸν (προόντα) ἀμύγδαλον χαλοῦσιν, ἀφ᾽ οὗ προῆλθε xoi ἐγεν- 
νήθη ὁ ἀόρατος, δι᾽ οὗ τὰ πάντα «ἐγένετο xai χωρὶς αὐτοῦ ἐγέ- 
veto οὐδέν ». 
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(Ev. Mattb. 7, 13), che porta i morti a Persefone, ... anche il poeta 
dice: 


«Sotto di lei c'é un sentiero aspro, 

incavato, fangoso: é il migliore per condurre 

al bosco desiderabile di Afrodite dai molti onori» 
(Parmenide, fr. 1ο Diels). 


44. Questi sono i piccoli misteri della generazione carnale, ini- 
ziati ai quali gli uornini debbono attendere un poco prirna di esse- 
re iniziati anche ai grandi misteri, quelli celesti. Infatti quelli che 
colà hanno in sorte la morte ottengono ricompense maggiori. In- 
fatti questa è la porta del cielo$5, questa è la casa di Dio (Gen. 
28, 17), dove abita solo il Dio buono, nella quale non entrerà nes- 
sun impuro, nessun animale, nessun carnale, ma è riservata sol- 
tanto agli spirituali$6, dove una volta entrati bisogna gettar via le 
vesti e diventare tutti sposi demascolinizzati per mezzo dello spi- 
rito vergine". 45. Infatti questa è la vergine che è diventata 
pregna, ha concepito e ha partorito un figlio, non animale, non 
corporeo, ma beato Eone degli Eoni98. Di costoro ha parlato 
chiaramente il Salvatore: «Stretta e faticosa è la strada che con- 
duce alla vita, e pochi sono quelli che vi entrano. Invece larga e 
spaziosa è la strada che conduce alla morte, e molti son quelli che 
passano attraverso essa» (Ev. Matth. 7, 13 sg.). 

9, 1. Ancora i Frigi dicono che il Padre del tutto è mandorla 
(ἀμύγδαλον); non l'albero ma quella mandorla preesistente, che 
avendo in sé il frutto perfetto che quasi pulsa e si muove nel pro- 
fondo, ha lacerato il suo seno e ha generato il figlio invisibile in- 
nominabile indicibile, del quale parliamo. 2. Infatti lacerare 
(ἀμύξαι) significa rompere e tagliare nel mezzo, come - dicono - 
quando un corpo é febbricitante e ha in sé un gonfiore, i medici 
dicono che tagliando fanno incisioni (ἀμυχάς). Cosi i Frigi chia- 
mano mandorla il preesistente dal quale è proceduto ed è nato 
l'invisibile, «per mezzo del quale tutto è stato fatto e senza il 
quale nulla è stato fatto» (Ev. Io. 1, 3). 
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3. Συριχτὰν δέ φασιν εἶναι Φρύγες τὸ ἐχεῖθεν γεγεννημένον, 
ὅτι πνεῦμα ἐναρμόνιόν ἐστι τὸ γεγεννημένον. «πνεῦμα γάρ», 
φησίν, «ἐστὶν ὁ θεός: διό», φησίν, «οὔτε ἐν τῷ ὄρει τούτῳ 
προσκυνοῦσιν οὔτε ἐν “Ἱερουσαλὴμ οἱ ἀληθινοὶ προσχυνηταί, ἀλ- 
λὰ ἐν πνεύματι.» 4. πνευματιχὴ γάρ, φησίν, ἐστὶ τῶν τε- 
λείων ἡ προσχύνησις, οὐ σαρχιχή. τὸ δὲ πνεῦμα, φησίν, ἐχεῖ, 
ὅπου xai ὁ πατὴρ ὀνομάζεται xai ὁ υἱός, ἐκ τούτου τοῦ πατρὸς 
ἐχεῖ γεννώμενος. οὗτος, φησίν, ἐστὶν ὁ πολυώνυμος, μυριόμμα- 

, , T - , EA .ν , 
τος, ἀχατάληπτος, οὗ πᾶσα φύσις ἄλλη δὲ ἄλλως ὀρέγεται. 

ς. Τοῦτο, φησίν, ἐστὶ τὸ ῥῆμα τοῦ θεοῦ, ὅ, φησίν, ἐστὶ ῥῆμα 
᾿Αποφάσεως τῆς μεγάλης δυνάμεως: διὸ ἔσται ἐσφραγισμένον 
καὶ χεχρυμμένον χαὶ χεχαλυμμένον, χείμενον ἐν τῷ οἰχητηρίῳ, 

T t , - Lu , , , », +, lA 
οὗ ἡ ῥίζα τῶν ὅλων τεθεμελίωται, [ἀπό τε] αἰώνων δυνάμεων 
ἐπινοιῶν, θεῶν ἀγγέλων πνευμάτων ἀπεσταλμένων, ὄντων μὴ 
ὄντων, γεννητῶν ἀγεννήτων, ἀχαταλήπτων κχαταληπτῶν, 
ἐνιαυτῶν μηνῶν ἡμερῶν ὡρῶν στιγμῆς ἀμερίστου, ἐξ ἧς ἐξάρ- 
χεται τὸ ἐλάχιστον αὐξῆσαι χατὰ μέρος: ἡ (γὰρ) μηδὲν οὖσα, 
φησί, xai ἐχ μηδενὸς συνεστῶσα στιγμὴ ἀμέριστος οὖσα γενήσε- 
ται ἑαυτῆς ἐπινοίᾳ μέγεθός τι ἀχατάληπτον. 6. αὕτη, φησίν, 
ἐστὶν ἡ βασιλεία τῶν οὐρανῶν, ὁ χόχχος τοῦ σινάπεως, ἡ ἀμέρι- 
στος ἐνυπάρχουσα τῷ σώματι στιγμή, ἣν οἶδε, φησίν, οὐδεὶς ἢ 
οἱ πνευματιχοὶ μόνοι. τοῦτο, φησίν, ἐστὶ τὸ εἰρημένον: «οὐχ el- 
^ , Τ LI , T? , do , T ^ , - 
σὶ λόγοι οὐδὲ λαλιαί, ὧν οὐχὶ ἀχούονται αἱ φωναὶ αὐτῶν». 
=f) e / ^ t LI , » ΄ 

7. Ταῦθ᾽ οὕτως σχεδιάζουσι, τὰ ὑπὸ πάντων ἀνθρώπων λε- 
γόμενά τε xai γινόμενα πρὸς ἴδιον νοῦν (ἑρμηνεύοντες), πνευ- 
ματιχὰ φάσχοντες πάντα γίνεσθαι. ὅθεν χαὶ τοὺς θεάτροις ἐπι- 
δειχνυμένους λέγουσι μηδ᾽ αὐτοὺς ἀπρονοήτως τι λέγειν ἢ 
ποιεῖν. τοιγαροῦν, φησίν, ἐπὰν συνέλθῃ ὁ δῆμος ἐν τοῖς θεά- 
τροις, εἰσιών τις ἠμφιεσμένος στολὴν ἔξαλλον, χιθάραν φέρων 

^ , e , » ^ , / 3 » . 
xai φάλλων, οὕτως λέγει ἄδων τὰ μεγάλα μυστήρια οὐχ εἰδὼς 
ἃ λέγει: 


8. εἴτε Κρόνου γένος, εἴτε Διὸς μάχαρ, 
εἴτε Ῥέας μεγάλας, χαῖρε (0) τὸ xat- 
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3. I Frigi dicono che l’essere nato di là è suonatore di flauto, 
poiché è soffio (pneuma = spirito) armonioso: «infatti Dio è spiri- 
to; perciò né su questo monte né a Gerusalemme adoreranno i ve- 
ri adoratori, ma in spirito» (Ev. Io. 4, 21.23). 4. Infatti ladora- 
zione dei perfetti è spirituale, non carnale. Lo spirito - dicono - 
è là dove anche il Padre è chiamato e il Figlio, generato colà da 
questo Padre. Questo figlio ha mille nomi, mille occhi, è incom- 
prensibile: dal desiderio di lui è presa tutta la natura, in una ma- 
niera o nell'altra$?. 

s. Questa é la parola di Dio, che & parola della Rivelazione 
della grande Potenza: perció sarà sigillata celata nascosta riposta 
nel penetrale, su cui fonda la radice del tutto: degli eoni potenze 
pensieri, degli déi angeli spiriti inviati, delle cose che sono e non 
sono, generate e ingenerate, incomprensibili e comprensibili, de- 
gli anni mesi giorni ore, del punto indiviso da cui ciò che è più 
piccolo comincia a crescere mano a mano: infatti il punto che non 
è nulla e che dal nulla si forma, essendo indiviso, riflettendo su di 
sé diventa grandezza incomprensibile”. 6. Questo è il regno 
dei cieli, il grano di senape (Ev. Matth. 13, 31), il punto indivisibi- 
le che è nel corpo e che nessuno conosce eccetto i soli spirituali. 
A questo si riferiscono le parole: «Non ci sono parole né discorsi, 
dei quali non si possano intendere le voci» (Ps. 18, 4). 

7. Ecco le invenzioni di costoro, che interpretano a modo loro 
le cose dette e fatte da tutti gli uomini, affermando che tutto ha 
senso spirituale. Perciò dicono che neppure gli attori di teatro 
parlano e agiscono senza un motivo. Così, allorché la gente si ra- 
duna a teatro, entra l'attore rivestito di veste stupenda, intona 
con la cetra e cantando dice i grandi misteri, non sapendo il signi- 
ficato di ciò che dice"!: 


8. «Sia tu stirpe di Crono, sia stirpe beata di Zeus 
sia della grande Rea, ti saluto, o Attis, 
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ηφὲς ἄχουσμα Ῥέας "Αττι: σὲ xa- 
λοῦσι μὲν ᾿Ασσύριοι τριπόθητον ”Α- 
δωνιν, ὅλη δ᾽ Αἴγυπτος "Οσιριν, ἐπ- 
ουράνιον μηνὸς χέρας Ἑλλη- 

vic σοφία, Σαμοθρᾷχες "Αδαµνα σε- 
βάσμιον, Αἱμόνιοι Κορύβαντα, χαὶ 

οἱ Φρύγες ἄλλοτε μὲν Πάπαν, ποτὲ 
δὲ (αὖ) νέχυν ἢ θεὸν ἢ τὸν ἄχαρπον ἢ 
αἰπόλον, ἢ χλοερὸν στάχυν ἀμη- 
θέντα, ἢ τὸν πολύχαρπος ἔτικτεν ἀ- 
μύγδαλος ἀνέρα συριχτάν... ("Αττιν). 


9. τοῦτόν φησιν εἶναι πολύμορφον “Attiv, ὃν ὑμνοῦντες λέ- 
Ύουσιν οὕτως: 


"Αττιν ὑμνήσω τὸν Ῥείης, 
οὐ χωδώνων σὺν βόμβοις 
οὐδ᾽ αὐλῷ 

Ἰδαίων 

Κουρήτων 

μυχητᾷ, 

ἀλλ᾽ εἰς Φοιβείαν µίξω 
μοῦσαν φορμίγγων: εὐοῖ, 
εὐάν, ὡς Πάν, ὡς Βαχχεύς, 
ὡς ποιμὴν λευκῶν ἄστρων. 


IL. ᾿Ιππολύτου Έλεγχος V 10, 2 


Νόμος ἦν γενιχὸς τοῦ παντὸς ὁ πρωτότοχος νόος: 

ὁ δὲ δεύτερος ἦν τοῦ πρωτοτόχου τὸ χυθὲν χάος. 

τριτάτη ψυχὴ δ᾽ { ἔλαβεν ἐργαζομένην νόμον, 

διὰ τοῦτο ἔλαφον μορφὴν περιχειµένη 

χοπιᾷ θανάτῳ μελέτημα χρατουμένη᾽ ς 
ποτὲ (μὲν) βασίλειον ἔχουσα βλέπει τὸ φῶς, 

ποτὲ δ᾽ εἰς ἐλεείν᾽ ἐχριπτομένη χλάει, 
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nore che fa chinare gli occhi di Rea. 

Te gli Assiri chiamano Adone tre volte 
desiderato, tutto l'Egitto Osiride, 

la sapienza dei Greci Corno celeste 

della luna, i Samotraci Adamas venerabile, 

i Traci dell'Emo Coribante, 

e i Frigi ora padre ora cadavere o dio o sterile 
o capraio o spina verde mietuta 

o il suonatore di flauto che 

la mandorla ferace ha partorito... Attis»??. 


9. Dicono che questo é Attis dalla molteplice figura, che can- 


tano dicendo cosi: 


II. 


«Canteró Attis figlio di Rea 

non col rimbombo di trombe 

né col flauto risonante 

dei Cureti dell'Ida, 

ma al canto caro a Febo 

unirò il grido delle cetre: Evoè, Evàn; 
come Pan, come Bacco, 

come pastore dei bianchi astri». 


Ippolito, Confutazione V 10,2 
[Salmo dei Naasseni sull'anima] 


Principio generatore dell'universo fu la mente”? primoge- 
il secondo fu il caos diffuso del primogenito, [nita, 
terza l'anima accolse, nel suo agire, questo principio": 

per questo rivestita forma di cervo? 

è travagliata, dominata, nella sua azione, dalla morte. 

Ora avendo il dominio osserva la luce, 

ora precipitata nelle miserie piange: 
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T ποτὲ δὲ χλαίεται χαίρει, 

T ποτὲ δὲ χλαίει χρίνεται, 

T ποτὲ δὲ χρίνεται θνήσκει, IO 
ποτὲ δὲ γίνεται 

κἀνέξοδος ἡ μελέα χαχῶν 

λαβύρινθον ἐσῆλθε πλανωμένη. 

εἶπεν δ᾽ Ἰησοῦς' ἐσόρα πάτερ: 

ζήτημα χαχῶν (τόδ᾽) ἐπὶ χθόνα IS 
ἀπὸ σῆς πνοϊῆς ἐπιπλάζεται. 

ζητεῖ δὲ φυγεῖν τὸ πικρὸν χάος, 

καὶ οὐχ οἶδεν ( ὅπως διελεύσεται. 

τούτου µε χάριν πέμφον, πάτερ' 

σφραγῖδας ἔχων καταβήσομαι, 10 
αἰῶνας ὅλους διοδεύσω, 

μυστήρια πάντα δ᾽ ἀνοίξω, 

μορφὰς δὲ θεῶν ἐπιδείξω: 

[καὶ] τὰ χεχρυμμένα τῆς ἁγίας ὁδοῦ, 

γνῶσιν χαλέσας, παραδώσω. 25 


III. ᾿Ιππολύτου Ἔλεγχος V 24.26-7 


24, 2. "Iva δὲ μὴ διὰ πλειόνων ὁδεύσωμεν, tx μιᾶς aù- 
τοῦ βίβλου τὰ ἄρρητα ἐπιδείξομεν, οὔσης χαθὼς νομίζει ἐν- 
δόξου. 3. αὕτη δὲ ἐπιγράφεται Βαρούχ: ἐν ᾗ μίαν τῶν πολ- 
λῶν μυθολογίαν ἐχτιθεμένην ὑπ᾽ αὐτοῦ δηλώσομεν, οὖσαν παρὰ 
Ἡροδότῳ, ἣν ὡς ξένην τοῖς ἀχροαταῖς παραπλάσας διηγεῖται, 
ἐξ αὐτῆς πᾶσαν σύστασιν τοῦ xat’ αὐτον διδασκαλείου ποιού- 
μενος. 

26, 1. Οὗτός φησιν: ἦσαν τρεῖς ἀρχαὶ τῶν ὅλων ἀγέννητοι, 
ἀρρενιχαὶ δύο, θηλυχὴ μία. τῶν δὲ ἀρρενιχῶν ἡ μέν τις χαλεῖται 
ἀγαθός, αὐτὸ μόνον οὔτως λεγόμενος, προγνωστιχὸς τῶν 
ὅλων, ἡ δὲ ἑτέρα πατὴρ πάντων τῶν γεννητῶν, ἀπρόγνωστος 
(καὶ ἄγνωστος) χαὶ ἀόρατος. ἡ δὲ θήλεια ἀπρόγνωστος, ὀρ- 
γίλη, δίγνωμος, δίσωμος, χατὰ πάντα τῇ χατὰ τὸν Ἡροδότου 
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ora piange e si rallegra, 

ora piange ed é giudicata, 

ora è giudicata e muore'6, 

ora nasce 

e infelice non avendo scampo dai mali 
vagando entra nel labirinto. 

Allora Gesù”? disse: Osserva, Padre; 
essa cercando il male sulla terra 

si allontana dal tuo soffio. 

Cerca di fuggire il caos amaro 

e non sa dove passare?8. 

Per lei mandami, Padre: 

avendo i sigilli scenderó??, 

traverserò tutti gli eoni?0, 
rivelerò tutti i misteri, 
mostrerò le figure degli déi?!. 
L’arcano della santa via, 
chiamandola gnosi, rivelerò. 


πι. Ippolito, Confutazione V 24. 26-7 
[dal «Libro di Baruch» dello gnostico Giustino] 


24, 1. Per non diffonderci oltre, mostreremo la dottrina se- 
greta da un solo suo (scil. di Giustino) libro, che egli ritiene famo- 
so. 3. Prende titolo da Baruch; e noi mostreremo che li egli 
espone un racconto favoloso, fra i molti, che si trova presso Ero- 
doto82 e che egli espone modificandolo come fosse sconosciuto 
agli ascoltatori, e di l1 trae tutta l'essenza del suo insegnamento. 

26, 1. Giustino dice: Tre furono i princìpi ingenerati di tutte 
le cose, due maschili, uno femminile. Dei due principi maschili 
uno è chiamato Bene: solo lui è chiamato cosi e ha prescienza di 
tutte le cose. L'altro è il Padre di tutte le cose generate, privo di 
prescienza9), sconosciuto, invisibile. Anche il principio femmini- 
le è privo di prescienza, iracondo, con due menti e due corpi, in 
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μῦθον ἐμφερής, µέχρι βουβῶνος παρθένος, ἔχιδνα δὲ τὰ χάτω, 
ὥς φησιν Ἰουστῖνος 2. χαλεῖται δὲ Ἐδὲμ αὕτη ἡ χόρη χαὶ 
Ισραήλ. αὖται, φησίν, αἱ ἀρχαὶ τῶν ὅλων, ῥίζαι καὶ πηγαί, ἀφ᾽ 
ὧν τὰ ὄντα ἐγένετο’ ἄλλο δὲ ἦν οὐδέν. ἰδὼν οὖν ὁ πατὴρ τὴν 
μιξοπάρθενον ἐχείνην ἀπρόγνωστος ὢν τὴν Ἐδέμ, ἦλθεν εἰς 
ἐπιθυμίαν αὐτῆς: Ewei δέ, φησίν, χαλεῖται οὗτος ὁ πατήρ: 
οὐδὲν (δ᾽} ἧττον ἐπεθύμησε xai ἡ Ἐδὲμ τοῦ Ἐλωείμ, καὶ 
συνήγαγεν αὐτοὺς ἡ ἐπιθυμία εἰς μίαν φιλίας εὔνοιαν. — ,. 
γεννᾷ δὲ ἀπὸ τῆς συνόδου τῆς τοιαύτης ὁ πατὴρ ἐχ τῆς Ἐδὲμ 
ἑαυτῷ ἀγγέλους δώδεχα. ὀνόματα δέ ἐστι τῶν πατριχῶν 
ἀγγέλων τάδε Μιχαὴλ ᾿Αμὴν Βαροὺχ Γαβριὴλ ᾿Ησαδ- 
δαῖος... 4. xal τῶν μητριχῶν ἀγγέλων, ὧν ἐποίησεν ἡ 
Ἐδέμ, ὁμοίως ὑποτέτακται τὰ ὀνόματα: ἔστι δὲ ταῦτα: Βάβελ 
᾽Αχαμὼθ Νάας Βὴλ Βελίας Σατὰν Σαὴλ ᾿Αδωναῖος Kavi- 
θαν Φαραὼθ Καρκαμενὼς Λάθεν. -. τούτων τῶν εἰχοσιτεσ- 
σάρων ἀγγέλων οἱ μὲν πατριχοὶ τῷ πατρὶ συναίρονται χαὶ πάν- 
τα ποιοῦσι χατὰ τὸ θέλημα αὐτοῦ, οἱ δὲ μητριχοὶ τῇ μητρὶ 
Ἐδέμ: τούτων δὲ τῶν ἀγγέλων ὁμοῦ πάντων τὸ πλῆθος ὁ πα- 
ράδεισος, φησίν, ἐστί, περὶ οὗ λέγει Μωσῆς: «ἐφύτευσεν ὁ θεὸς 
παράδεισον ἐν "Edi χατὰ ἀνατολάς», τουτέστι χατὰ πρόσωπον 
τῆς Ἐδέμ, ἵνα βλέπῃ τὸν παράδεισον ἡ Ἐδέμ, τουτέστι τοὺς 
ἀγγέλους, διὰ παντός. 6. τούτου τοῦ παραδείσου ἀλληγο- 
ριχῶς οἱ ἄγγελοι χέχληνται ξύλα, xai ἔστι τὸ ξύλον τῆς ζωῆς ὁ 
τρίτος τῶν πατριχῶν ἀγγέλων Βαρούχ, τὸ δὲ ξύλον τοῦ εἰδέναι 
γνῶσιν καλοῦ xai πονηροῦ ὁ τρίτος τῶν μητριχῶν ἀγγέλων, ὁ 
Νάας. οὕτως γὰρ θέλει τὰ Μωσέως ἑρμηνεύειν, λέγων’ περιε- 
σταλμένως αὐτὰ εἶπεν ὁ Μωῦσῆς διὰ τὸ μὴ πάντας χωρεῖν τὴν 
ἀλήθειαν. 7. γενομένου δέ, φησί, τοῦ παραδείσου ἐξ εὖαρε- 
στήσεως χοινῆς Ἐλωεὶμ xoi Ἐδέμ, οἱ τοῦ Ἐλωεὶμ ἄγγελοι 
λαβόντες ἀπὸ τῆς καλλίστης γῆς, τουτέστιν οὐχ ἀπὸ τοῦ θηριώ- 
δους μέρους τῆς Ἐδὲμ ἀλλὰ ἀπὸ τῶν ὑπὲρ βουβῶνα ἀνθρω- 
ποειδῶν χαὶ ἡμέρων χωρίων τῆς γῆς ποιοῦσι τὸν ἄνθρωπον. ἐχ 
δὲ τῶν θηριωδῶν μερῶν, φησί, γίνονται τὰ θηρία χαὶ τὰ λοιπὰ 
ζῷα. 8. τὸν ἄνθρωπον οὖν ἐποίησαν σύμβολον τῆς ἑνότητος 
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tutto uguale alla fanciulla del racconto di Erodoto: fanciulla fino 
all'inguine, serpente di sotto, come dice Giustino. 2. La fan- 
ciulla si chiama Eden e Israele. Questi sono i principi di tutte le 
cose, le radici e le fonti, da cui tutti gli esseri son nati. Non c'era 
altro. Il Padre privo di prescienza, avendo visto quella semivergi- 
ne Eden, fu preso dal desiderio di lei. Egli ha nome Elohim. An- 
che Eden ebbe desiderio di Elohim, e il desiderio li spinse a unir- 
si. 3. Da questa unione il Padre generó da Eden per sé dodici 
angeli: Michele Amen Baruch Gabriele Esadeo*5.. 4. E anche 
degli angeli della madre, generati da Eden, sono elencati i nomi. 
Eccoli: Babel Achamoth Naas Bel Belias Satan Sael Adonai Kaui- 
than Pharaoth Karkamenos Lathen. 5. Di questi ventiquattro 
angeli quelli del Padre accompagnano il Padre e fanno tutto se- 
condo il suo volere; quelli della madre accompagnano la madre 
Eden. Il complesso di tutti questi angeli costituisce il paradiso di 
cui dice Mosè: «Dio piantò il paradiso in Eden a Oriente» (Gen. 
2, 8), cioè di faccia a Eden, affinché essa potesse guardare il para- 
diso, cioè gli angeli, perpetuamente. 6. Di tale paradiso gli an- 
geli allegoricamente sono chiamati alberi, e l'albero della vita è il 
terzo degli angeli paterni, Baruch; l'albero della scienza del male 
e del bene (Ger. 2, 9)96 è il terzo degli angeli materni, Naas. Così 
infatti (Giustino) vuole interpretare le parole di Mosè dicendo: 
Mosè ha detto copertamente queste cose perché non tutti posso- 
no accogliere la verità. 7. Creato il paradiso dalla comune sod- 
disfazione di Elohim e di Eden, gli angeli di Elohim, avendo pre- 
so parte della terra migliore, cioè non dalla parte bestiale di 
Eden ma dalle parti al di sopra dell’inguine, umane e nobili, della 
terra, fanno l'uomo (Ger. 2, 7)97, Invece dalle parti bestiali sono 
fatti le fiere e gli altri esseri viventi. 8. Ed Elohim ed Eden 
crearono l'uomo simbolo della loro unione e del loro amore, e in 
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αὐτῶν xai εὐνοίας xai χατατίθενται τὰς ἑαυτῶν δυνάµεις εἰς αὖ- 
τόν, Ἐδὲμ μὲν τὴν ψυχήν, ᾿Ελωεὶμ δὲ τὸ πνεῦμα. xai γίνεται 
οἱονεὶ σφραγίς τις αὕτη χαὶ φιλίας ὑπόμνημα χαὶ σύμβολον αἰώ- 
νιον τοῦ γάμου τῆς Ἐδὲμ xai τοῦ ᾿Ελωεὶμ ἄνθρωπος, ὁ 
᾿Αδάμ. ο. ὁμοίως δὲ xai ἡ Εὔα γέγονε, φησίν, ὥσπερ Μωσεῖ 
γέγραπται, εἰχὼν xai σύμβολον, σφραγὶς εἰς αἰῶνα φυλαχθησο- 
μένη τῆς Ἐδέμ: κατετέθη τε ὁμοίως xai ἐν τῇ Εὔᾳ τῇ εἰχόνι 
φυχὴ μὲν ἀπὸ τῆς Ἐδέμ, πνεῦμα δὲ ἀπὸ τοῦ ᾿Ελωείμ. xoi 
ἐδόθησαν ἐντολαὶ αὐτοῖς: «αὐξάνεσθε χαὶ πληθύνεσθε χαὶ χα- 
ταχληρονομήσατε τὴν γῆν», τουτέστι τὴν Εδέμ" οὕτω γὰρ θέ- 
λει γεγράφθαι. ιο. πᾶσαν γὰρ τὴν ἑαυτῆς δύναμιν οἱονεί τινα 
οὐσίαν ἐν γάμῳ ἡ Ἐδὲμ προσήνεγχε τῷ ᾿Ελωείμ. ὅθεν, φησί, 
κατὰ μίμησιν ἐχείνου τοῦ πρώτου γάμου προῖχα προσφέρουσι 
μέχρι σήμερον αἱ γυναῖχες τοῖς ἀνδράσι, θείῳ τινὶ χαὶ πατριχῷ 
νόμῳ πειθόµεναι τῷ γενομένῳ πρὸς ᾿Ελωεὶμ τῆς Ἐδέμ. τι. 
Χτισθέντων δὲ πάντων, ὡς γέγραπται παρὰ τῷ Μωῦσῇ, οὐρα- 
νοῦ τε xai γῆς xai τῶν ἐν αὐτῇ, εἰς τέτταρας ἀρχὰς διῃρέθησαν 
οἱ δώδεκα τῆς μητρὸς ἄγγελοι, xoi χαλεῖται τούτων ἕχαστον 
τεταρτημόριον ποταμός, Φεισὼν χαὶ Γεὼν χαὶ Τίγρις χαὶ Εὐ- 
φράτης, ὡς, φησί, λέγει Μωῦσῆς- οὗτοι ἐμπεριέρχονται οἱ δώ- 
δεχα ἄγγελοι εἰς τέτταρα µέρη συμπεριπεπλεγμένοι xai διέπου- 
σι τὸν χόσμον, σατραπιχήν τινα ἔχοντες χατὰ τοῦ χόσμου παρὰ 
τῆς ᾿Εδὲμ ἐξουσίαν. 12. μένουσι δὲ οὐχ ἀεὶ ἐπὶ τῶν τόπων 
τῶν αὐτῶν, ἀλλ᾽ οἱονεὶ ἐν χορῷ χυχλικῷ ἐμπεριέρχονται, ἀλ- 
λάσσοντες τόπον ἐχ τόπου χαὶ παραχωροῦντες ἐν χρόνοις χαὶ 
διαστήμασι τοὺς τόπους τεταγμένως ἑαυτοῖς. ὅταν δὲ ἐπικρατῇ 
τῶν τόπων ὁ Φεισών, λιμὸς στενοχωρία θλῖψις ἐν ἐχείνῳ τῷ 
μέρει τῆς γῆς γίνεται᾽ φειδωλὸν γὰρ τὸ παράταγμα τῶν ἀγ- 
γέλων τούτων. — 13. ὁμοίως xai ἑχάστου μέρους τῶν τεσσάρων 
χατὰ τὴν ἑχάστου δύναμιν xai φύσιν χαχοὶ χαιροὶ xai νόσων 
(συλστάσεις: xal τοῦτο εἰς ἀεὶ XATA τὴν ἐπιχράτησιν τῶν TE- 
ταρτημορίων ὡσπερεὶ ποταμῶν ῥεῦμα χαχίας χατὰ θέλησιν τῆς 
Ἐδὲμ ἀδιαλείπτως τὸν χόσμον περιέρχεται. 

14. Γέγονε δὲ ἡ τῆς χαχίας ἀνάγχη x τοιαύτης τινὸς αἰτίας᾽ 
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lui collocarono le loro potenze, Eden l’anima, Elohim lo spirito. 
E l'uomo fu come il sigillo, il ricordo dell'amore, il simbolo eter- 
no delle nozze di Eden e di Elohim: Adamo. ο. Ugualmente fu 
fatta anche Eva, come è stato scritto da Mosè (Gen. 1, 22), im- 
magine simbolo sigillo di Eden destinato a essere custodito per 
sempre. Anche in Eva, l'immagine, fu posta l'anima da Eden e lo 
spirito da Elohim; e fu dato loro questo comando: «Crescete e 
moltiplicatevi ed ereditate la terra» (Gen. 1, 28), cioè Eden. In- 
fatti Giustino vuole che così sia scritto. το. Tutta la sua poten- 
za, quasi la sua essenza, nel matrimonio Eden ha portato a Elo- 
him. Per cui - dice Giustino - a imitazione di quel primo matri- 
monio fino a oggi le donne portano la dote ai mariti, seguendo la 
norma divina e tradizionale iniziata da Eden nei riguardi di Elo- 
him. rr Essendo state create tutte le cose, come è scritto in 
Mosè: il cielo la terra e ciò che è in essa (Gen. 2, 1), i dodici ange- 
li della madre furono divisi in quattro princìpi e ciascuna di que- 
ste quattro parti ebbe nome di un fiume, Phison Gehon Tigri ed 
Eufrate (Gen. 2, 10-4), come dice Mosè. Questi dodici angeli me- 
scolati in quattro parti circondano e governano il mondo, avendo 
avuto da Eden l'autorità di luogotenenti sul mondo. 12. Non 
restano però sempre negli stessi luoghi, ma girano intorno quasi 
in una danza circolare, mutando luogo con luogo e lasciando, se- 
condo tempi e intervalli stabiliti, i luoghi loro sottoposti. Allor- 
ché su un posto comanda Phison, fame strettezze afflizione so- 
pravvengono in quella parte della terra: avara è infatti la disposi- 
zione di questi angeli. 13. Ugualmente in ognuna delle quattro 
parti, secondo la potenza e la natura di ciascun gruppo di angeli, 
sopravvengono tempi tristi e sorgono malattie. Così perpetua- 
mente, secondo il potere delle quattro parti a guisa di fiumi, uno 
scorrere di male per volere di Eden percorre il mondo senza in- 
terruzione??, 

14. La fatale calamità è sorta per questo motivo: dopo aver 
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χατασχευάσας xai δημιουργήσας Ἐλωεὶμ èx χοινῆς εὐαρεστή- 
σεως τὸν χόσμον, ἀναβῆναι ἠθέλησεν εἰς τὰ ὑψηλὰ μέρη τοῦ où- 
ρανοῦ χαὶ θεάσασθαι μή τι γέγονε τῶν χατὰ τὴν κτίσιν ἐνδεῶς, 
συμπαραλαβὼν τοὺς ἰδίους ἀγγέλους μετ᾽ αὐτοῦ, ἦν γὰρ ἀνω- 
φερής, χαταλιπὼν τὴν Ἐδὲμ κάτω: γῆ γὰρ οὖσα ἐπαχολουθεῖν 
ἄνω τῷ συζύγῳ οὐκ ἠθέλησεν. ιο. ἐλθὼν οὖν ὁ Ἐλωεὶμ ἐπὶ 
τὸ πέρας ἄνω τοῦ οὐρανοῦ καὶ θεασάμενος φῶς χρεῖττον ὑπὲρ 
ὃ αὐτὸς ἐδημιούργτσεν, εἶπεν «ἀνοίξατέ μοι πύλας, ἵνα εἶσελ- 
θὼν ἐξομολογήσωμαι τῷ χυρίῳ: ἐδόχουν γὰρ ἐγὼ κύριος ei- 
ναι». 16. φωνὴ αὐτῷ ἀπὸ τοῦ φωτὸς ἐδόθη λέγουσά: « αὕτη ἡ 
πύλη τοῦ χυρίου, δίκαιοι εἰσέρχονται δι᾽ αὐτῆς». xai ἀνεῴχθη 
παραχρῆμα ἡ πύλη, χαὶ εἰσῆλθεν ὁ πατὴρ δίχα τῶν ἀγγέλων 
πρὸς τὸν ἀγαθὸν χαὶ εἶδεν «ἃ ὀφθαλμὸς οὐχ εἶδε χαὶ οὖς οὐχ 
ἤχουσε xai ἐπὶ χαρδίαν ἀνθρώπου οὐχ ἀνέβη». — 17. τότε λέγει 
αὐτῷ ὁ ἀγαθός: «χάθου ἐχ δεξιῶν μου». ὁ δὲ πατὴρ λέγει πρὸς 
τὸν ἀγαθόν: «ἔασόν µε χύριε καταστρέψαι τὸν χόσμον, ὃν πε- 
ποίηχα᾿ τὸ πνεῦμα γάρ µου ἐνδέδεται εἰς τοὺς ἀνθρώπους, xai 
θέλω αὐτὸ ἀπολαβεῖν». 18. τότε λέγει αὐτῷ ὁ ἀγαθός: « οὐ- 
δὲν δύνασαι χαχοποιῆσαι παρ᾽ ἐμοὶ γενόμενος: ἐχ χοινῆς γὰρ 
εὐαρεστήσεως ἐποιήσατε τὸν χόσμον σύ τε xai ἡ Ἐδέμ. ἔασον 
οὖν τὴν ᾿Εδὲμ ἔχειν τὴν κτίσιν μέχρι βούλεται: σὺ δὲ μένε παρ᾽ 
ἐμοί». 

19. Τότε γνοῦσα ἡ Ἐδὲμ ὅτι χαταλέλειπται ὑπὸ τοῦ Edw- 
elu, λυπηθεῖσα παρέστησεν αὑτῇ τοὺς ἰδίους ἀγγέλους xai eù- 
πρεπῶς ἐχόσμησεν ἑαυτήν, εἴ πως εἰς ἐπιθυμίαν ἐλθὼν ὁ Ew- 
eiu κατέλθῃ πρὸς αὐτήν. zo. ὡς δὲ χρατηθεὶς τῷ ἀγαθῷ ὁ 
Ἐλωεὶμ [καὶ] οὐχέτι χατῆλθε πρὸς τὴν Ἐδέμ, προσέταξεν ἡ 
Ἐδὲμ τῇ Βάβελ, ἥτις ἐστὶν ᾿Αφροδίτη, μοιχείας χαὶ χωρισμοὺς 
γάμων χατασχευάσαι ἐν ἀνθρώποις, ἵνα ὡς αὐτὴ χεχώρισται 
ἀπὸ τοῦ Ἐλωείμ, οὕτω xai τὸ (πνεῦμα) τοῦ Ἐλωεὶμ τὸ öv ἐν 
τοῖς ἀνθρώποις τοῖς χωρισμοῖς τοῖς τοιούτοις βασανίζηται λυ- 
πούμενον xai πάσχῃ τὰ αὐτὰ ὁποῖα xai ἡ Ἐδὲμ χαταλελειμ- 
μένη. 21. xai δίδωσιν ἐξουσίαν ἡ Ἐδὲμ μεγάλην τῷ τρίτῳ 
ἀγγέλῳ αὐτῆς τῷ Νάας, ἵνα πάσαις χολάσεσι χολάζη τὸ πνεῦ- 
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creato e ordinato il mondo per comune soddisfazione, Elohim 
volle risalire alle parti elevate del cielo per vedere se non mancas- 
se alcunché nelle cose da lui create, e prese con sé i suoi angeli: 
infatti per natura egli tendeva all'alto, e lasciò giù Eden: infatti 
essa, che è la terra, non volle seguire in alto il suo sposo. 15. 
Arrivato su al limite del cielo e osservata una luce più bella di 
quella da lui creata*9?, Elohim disse: « Apritemi le porte, affinché 
entrato io lodi il Signore: credevo infatti di essere io il Signore» 
(Ps. 117, 19). 16. E dalla luce venne una voce che diceva: «Que- 
sta é la porta del Signore: i giusti passano attraverso essa» (Ps. 
117, 20). Subito la porta” si aprì e il Padre entrò senza gli angeli 
e andò dal Bene e vide «ciò che occhio non vide né orecchio udì 
né salì al cuore degli uomini» (z Ep. Cor. 2, 9). 17. Allora il Be- 
ne gli disse: «Siedi alla mia destra» (Ps. 109, 1). E il Padre disse al 
Bene: «Permetti, Signore, che io distrugga il mondo che ho crea- 
to: infatti il mio spirito è rimasto prigioniero negli uomini e lo 
voglio riprendere» (Deut. 9, 14; Gen. 6, 3)?!. 18. Ma allora il 
Bene gli disse: «Non puoi fare nulla di male, una volta venuto 
presso di me: per comune soddisfazione avete creato il mondo tu 
ed Eden: lascia perciò che Eden abbia in suo potere la creazione 
finché vuole. Tu resta presso di me». 

19. Allora Eden, accortasi di essere stata abbandonata da Elo- 
him, addolorata radunò intorno a sé i suoi angeli e si adornò 
splendidamente, nella speranza che Elohim, preso dal desiderio, 
scendesse a lei 1ο. Ma poiché Elohim, trovandosi sotto l'auto- 
rità del Bene, non scese più da Eden, essa ordinò a Babel, cioè 
Afrodite, di provocare fra gli uomini adulteri e divorzi, affinché, 
come essa era stata separata da Elohim, così anche lo spirito di 
Elohim che sta negli uomini fosse tormentato da queste separa- 
zioni, e nel dolore soffrisse gli stessi patimenti che l'abbandonata 
Eden. τι. Eden dette poi grande autorità al suo terzo angelo, 
Naas, affinché con ogni mezzo punisse lo spirito di Elohim, che 
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μα τοῦ Ἑλωεὶμ τὸ öv ἐν τοῖς ἀνθρώποις, ἵνα διὰ τοῦ πνεύματος 
ᾗ χολαζόμενος ὁ Ἐλωεὶμ ὁ χαταλιπὼν παρὰ τὰς συνθήχας τὰς 
γενομένας αὐτῷ τὴν σύζυγον: ἰδὼν ταῦτα ὁ πατὴρ Ἐλωεὶμ èx- 
πέμπει τὸν Βαρούχ, τὸν τρίτον ἄγγελον τῶν ἑαυτοῦ, εἰς βοή- 
θειαν τῷ πνεύματι τῷ ὄντι ἐν τοῖς ἀνθρώποις πᾶσιν. 

11. ᾿Ελθὼν οὖν ὁ Βαροὺχ ἔστη ἐν μέσῳ τῶν ἀγγέλων τῆς 
Ἐδέμ, τουτέστιν ἐν μέσῳ τοῦ παραδείσου -- παράδεισος γὰρ οἱ 
ἄγγελοι, ὧν μέσος ἔστη -- χαὶ παρήγγειλε τῷ ἀνθρώπῳ ἀπὸ 
παντὸς ξύλου τοῦ ἐν τῷ παραδείσῳ βρώσει φαγεῖν, ἀπὸ δὲ τοῦ 
(ξύλου τοῦ) γινώσχειν τὸ χαλὸν xai τὸ πονηρὸν μὴ φαγεῖν, 
ὅπερ ἐστὶν ὁ Νάας, τουτέστι τοῖς μὲν ἄλλοις ἀγγέλοις πείθεσθαι 
τοῖς ἕνδεχα τῆς Ἐδέμ: πάθη μὲν γὰρ ἔχουσιν οἱ ἕνδεχα, rapa- 
νομίαν δὲ οὐχ ἔχουσιν, ὁ δὲ Νάας παρανομίαν ἔσχε: 23. 
προσῆλθε γὰρ τῇ Εὔᾳ ἐξαπατήσας αὐτὴν χαὶ ἐμοίχευσεν αὐτήν, 
ὅπερ ἐστὶ παράνομον: προσῆλθε δὲ xai τῷ ᾿Αδὰμ xai ἔσχεν aù- 
τὸν ὡς παῖδα, ὅπερ ἐστὶ χαὶ αὐτὸ παράνομον: ἔνθεν γέγονε μοι- 
χεία χαὶ ἀρσενοχοιτία. ἀπὸ τότε ἐπεχράτησε τὰ χαχὰ τοῖς 
ἀνθρώποις χαὶ τὰ ἀγαθὰ ἐχ μιᾶς ἀρχῆς γενόμενα τῆς τοῦ πα- 
τρός' ἀναβὰς γὰρ πρὸς τὸν ἀγαθὸν ὁ πατὴρ ὁδὸν ἔδειξε τοῖς 
ἀναβαίνειν θέλουσιν, 24. ἀποστὰς δὲ τῆς Ἐδὲμ ἀρχὴν χαχῶν 
ἐποίησε τῷ πνεύματι τοῦ πατρὸς τῷ ἐν τοῖς ἀνθρώποις. 

Ἐπέμφθη οὖν ὁ Βαροὺχ πρὸς τὸν Μωσέα, xai δι᾽ αὐτοῦ 
ἐλάλησε τοῖς υἱοῖς Ἰσραήλ, ὅπως ἐπιστραφῶσι πρὸς τὸν 
ἀγαθόν. 25. ὁ δὲ τρίτος ὁ... διὰ τῆς ψυχῆς ἀπὸ τῆς Ἐδὲμ ol- 
χούσης εἰς τὸν Μωσέα, ὥσπερ xai εἰς πάντας ἀνθρώπους, τὰς 
ἐντολὰς τοῦ Βαροὺχ ἐπεσχίασε xai τὰς ἰδίας ἐποίησεν ἀχούε- 
σθαι’ διὰ τοῦτο ἡ ψυχὴ χατὰ τοῦ πνεύματος τέταχται xal τὸ 
πνεῦμα χατὰ τῆς ψυχῆς. ἡ μὲν γὰρ ψυχή ἐστιν Ἐδέμ, τὸ δὲ 
πνεῦμα Ἐλωείμ, ἑχάτερα ὄντα ἐν πᾶσιν ἀνθρώποις καὶ θήλεσι 
xai ἄρρεσι. 

16. Πάλιν μετὰ ταῦτα ἐπέμφθη ἐπὶ τοὺς προφήτας ὁ Βα- 
ρούχ, ἵνα διὰ τῶν προφητῶν ἀχούσῃ τὸ πνεῦμα τὸ ἐν τοῖς 
ἀνθρώποις κατοικοῦν xai φύγῃ τὴν Ἐδὲμ xoi τὴν πλάσιν τὴν 
πονηράν, ὥσπερ ἔφυγεν ὁ πατὴρ Ἐλωείμ: ὁμοίως xai [διὰ τῶν 
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sta negli uomini, affinché per mezzo dello spirito fosse punito 
Elohim che aveva abbandonato la sposa contro i patti che aveva 
stretto con lei. Al veder questo, il padre Elohim manda Baruch, il 
suo terzo angelo, in soccorso dello spirito che si trova in tutti gli 
uomini”. 

22. Baruch venne e si fermò in mezzo agli angeli di Eden, cioè 
in mezzo al paradiso - infatti gli angeli erano il paradiso in mezzo 
al quale si fermò - e disse all'uomo di mangiare da ogni albero del 
paradiso ma di non mangiare dall'albero della conoscenza del be- 
ne e del male (Gen. 2, 16), che è Naas: cioè gli disse di ubbidire 
agli altri undici angeli di Eden, infatti hanno le passioni ma non 
l'ingiustizia; invece Naas aveva l'ingiustizia?, 21. Infatti Naas 
si avvicinò a Eva per sedurla e fece adulterio con lei, che è cosa 
ingiusta. Poi si avvicinò anche ad Adamo ed ebbe rapporto con 
lui come con un giovane, e anche questo è ingiusto”. Di qui nac- 
quero adulterio e pederastia. Da allora dominarono sugli uomini i 
mali e i beni provenienti da un solo principio, quello del Padre: 
infatti risalito al Bene il Padre ha mostrato la via a coloro che vo- 
gliono salire, 24. ma essendosi separato da Eden ha provocato 
l'inizio dei mali per lo spirito del Padre che è negli uomini?5. 

Allora Baruch fu mandato a Mosè e per suo mezzo parlò ai fi- 
gli d'Israele, affinché si volgessero al Bene. 25. Ma il terzo an- 
gelo... di Eden, per mezzo dell'anima proveniente da Eden e che 
si trovava in Mosè come anche in tutti gli uomini, rese oscuri gli 
ordini di Baruch e fece ascoltare i suoi. Per questo l'anima è ordi- 
nata contro lo spirito e lo spirito contro l'anima (Ep. Gal. 5, 
17)96: infatti l'anima è Eden, lo spirito Elohim, ed entrambi si 
trovano in tutti gli uomini, maschi e femmine. 

26. Dopo di ció Baruch fu di nuovo inviato ai profeti, affin- 
ché per mezzo dei profeti lo spirito che sta negli uomini ascoltas- 
se e fuggisse Eden e la creazione malvagia, come l'aveva fuggita il 
padre Elohim. Ma ugualmente col medesimo intento Naas per 
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προφητῶν] τῇ αὐτῇ ἐπινοίᾳ ὁ Νάας διὰ τῆς ψυχῆς τῆς ἐνοιχού- 
σης ἐν τῷ ἀνθρώπῳ σὺν τῷ πνεύματι τοῦ πατρὸς ὑπέσυρε τοὺς 
προφήτας, χαὶ ὑπεσύρησαν πάντες χαὶ οὐχ ἠχολούθησαν τοῖς 
λόγοις τοῦ Βαρούχ, οὓς ἐνετείλατο ἘἙλωείμ. 

17. Τὸ τελευταῖον ἐξ ἀχροβυστίας προφήτην ἐπελέξατο Ew- 
εἰμ τὸν Ἡραχλέα xai ἔπεμψεν, ἵνα τοὺς δώδεχα ἀγγέλους τῆς 
Ἐδὲμ χαταγωνίσηται χαὶ ἐλευθερώσῃ τὸν πατέρα ἀπὸ τῶν δώ- 
δεχα ἀγγέλων τῆς κτίσεως τῶν πονηρῶν. ταῦτά ἐστι τὰ δώδεχα 
ἆθλα τοῦ Ἡρακλέους, ἃ χατηγωνίσατο ὁ Ἡραχλῆς τῇ τάξει, 
ἀπὸ τοῦ πρώτου ἕως ἐσχάτου, λέοντα xai ὕδραν xai χάπρον xai 
τὰ ἑξῆς: 18. τῶν ἐθνῶν γὰρ εἶναι ταῦτα τὰ ὀνόματα, ἃ µετω- 
νόμασται, φασίν, ἀπὸ τῆς ἐνεργείας τῶν μητριχῶν ἀγγέλων. ὡς 
(8') ἐδόχει χατηγωνίσθαι, προσπλέχεται αὐτῷ ἡ ᾿Ὀμφάλη, 
ἥτις ἐστὶ Βάβελ ἢ ᾿Αφροδίτη, xai ὑποσύρει τὸν Ἡραχλέα xai 
ἀποδιδύσκει τὴν δύναμιν αὐτοῦ, τὰς ἐντολὰς τοῦ Βαρούχ, ἃς 
ἐνετείλατο Ἐλωείμ, xai μετενδιδύσχει τὴν ἰδίαν αὐτῆς στολήν, 
τουτέστι τὴν δύναμιν τῆς Ἐδὲμ τῆς χάτω δυνάμεως, χαὶ οὕτως 
ἀτελὴς ἐγένετο τοῦ Ἡραχλέους ἡ προφητεία xai τὰ ἔργα αὐτοῦ. 

29. Τὸ δὲ τελευταῖον ἐν ταῖς ἡμέραις Ἡρώδου τοῦ βασιλέως 
πέμπεται ὁ Βαρούχ, χαταπεμφθεὶς πάλιν ὑπὸ τοῦ Ἐλωείμ, xai 
ἐλθὼν εἰς Ναζαρὲτ εὗρε τὸν ᾿]ησοῦν, υἱὸν τοῦ Ἰωσὴφ xai Ma- 
ρίας, βόσχοντα πρόβατα, παιδάριον δυωδεχαετές, xai ἀναγγέλ- 
λει αὐτῷ ἀπ᾽ ἀρχῆς πάντα ὅσα ἐγένετο ἀπὸ τῆς Ἐδὲμ xai τοῦ 
Ἐλωεὶμ (xai τὰ) μετὰ ταῦτα ἐσόμενα, xal εἶπε: ιο. πάντες 
οἱ πρὸ σοῦ προφῆται ὑπεσύρησαν. πειράθητι οὖν, Ἰησοῦ, υἱὲ 
ἀνθρώπου, μὴ ὑποσυρῆναι, ἀλλὰ χήρυξον τοῦτον τὸν λόγον τοῖς 
ἀνθρώποις χαὶ ἀνάγγειλον αὐτοῖς τὰ περὶ τοῦ πατρὸς χαὶ τὰ πε- 
ρὶ τοῦ ἀγαθοῦ, χαὶ ἀνάβαινε πρὸς τὸν ἀγαθὸν χαὶ χάθου ἐχεῖ 
μετὰ τοῦ πάντων ἡμῶν πατρὸς Ἐλωείμ. 31. xai ὑπήχουσε 
τῷ ἀγγέλῳ ὁ ᾿]ησοῦς εἰπὼν ὅτι, χύριε, ποιήσω πάντα, xai ἐχή- 
ρυξεν. ὑποσῦραι οὖν ὁ Νάας χαὶ τοῦτον ἠθέλησεν (ἀλλ᾽ οὐχ 
ἠδυνήθη)’ πιστὸς γὰρ ἔμεινε τῷ Βαρούχ. ὀργισθεὶς οὖν ὁ Νάας 
ὅτι αὐτὸν ὑποσῦραι οὐχ ἠδυνήθη, ἐποίησεν αὐτὸν σταυρωθῆναι: 
ὁ δὲ χαταλιπὼν τὸ σῶμα τῆς Ἐδὲμ πρὸς τὸ ξύλον, ἀνέβη πρὸς 
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mezzo dell'anima che si trova nell'uomo insieme con lo spirito 
del Padre, corruppe i profeti e tutti furono corrotti?” e non segui- 
rono lc parole di Baruch, che Elohim aveva prescritto. 

27. Infine fra gli incirconcisi Elohim scelse come profeta Era- 
cle e lo mandò a combattere i dodici angeli di Eden e a liberare il 
Padre?? dai dodici angeli malvagi della creazione. Queste sono le 
dodici fatiche di Eracle che egli affrontò in ordine, dalla prima 
all'ultima, leone idra cinghiale e così via. 28. Questi infatti so- 
no i nomi dati dai pagani agli angeli in luogo degli altri, in rap- 
porto con l’attività degli angeli della madre. Quando sembrava a 
Eracle di avere compiuto l’opera, si unisce a lui Onfale, cioè Ba- 
bel o Afrodite, seduce Eracle e lo spoglia della sua potenza, gli 
ordini di Baruch che Elohim aveva comandato, e lo riveste del 
suo vestito, cioè della potenza di Eden, che è potenza inferiore. 
Così furono rese vane la profezia di Eracle e le sue opere??. 

29. Infine nei giorni del re Erode (Ev. Luc. 1, 5) Baruch fu di 
nuovo inviato da Elohim e andò a Nazareth dove trovò Gesù, fi- 
glio di Giuseppe e di Maria, un fanciullo di dodici anni (Ev. Luc. 
2, 42) che pascolava le pecore, e gli rivelò dall'inizio tutto ciò che 
era successo tra Elohim ed Eden e quanto sarebbe avvenuto dopo 
e disse: 30. Tutti i profeti prima di te sono stati sedotti. Prova 
allora tu, Gesù, figlio dell’uomo, a non essere sedotto, ma annun- 
cia queste parole agli uomini e rivela loro ciò che riguarda il Pa- 
dre e il Bene, e sali al Bene e siedi là col Padre di tutti noi Elo- 
him (Ps. 109, 1). 31. Gesù ubbidì all'angelo dicendo: Signore, 
farò così tutto; e cominciò a predicare. Naas volle sedurre anche 
lui, ma non riuscì: infatti quello rimase fedele a Baruch. Allora 
irato Naas, poiché non riuscì a sedurlo, lo fece crocifiggere. Ma 
quello, abbandonato il corpo di Eden sulla croce, salì al Be- 
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τὸν ἀγαθόν. 32. εἰπὼν δὲ τῇ Ἐδέμ' «γύναι, ἀπέχεις σου τὸν 
υἱόν», τουτέστι τὸν φυχικὸν ἄνθρωπον xai τὸν χοϊχόν, αὐτὸς δὲ 
εἰς χεῖρας παραθέμενος τὸ πνεῦμα τοῦ πατρός, ἀνῆλθε πρὸς τὸν 
ἀγαθόν. 

Ὁ δὲ ἀγαθός ἐστι Πρίαπος, ὁ πρίν τι εἶναι ποιήσας: διὰ τοῦ- 
το χαλεῖται Πρίαπος, ὅτι ἐπριοποίησε τὰ πάντα. — 33. διὰ τοῦ- 
το, φησίν, εἰς πάντα ναὸν ἵσταται, ὑπὸ πάσης τῆς χτίσεως τιμώ- 
μενος χαὶ ἐν ταῖς ὁδοῖς βαστάζων τὰς ὀπώρας ἐπάνω αὑτοῦ, 
τουτέστι τοὺς χαρποὺς τῆς χτίσεως, ὧν αἴτιος ἐγένετο, πριο- 
ποιήσας τὴν χτίσιν πρότερον οὐχ οὖσαν. 34. ὅταν οὖν, φησίν, 
ἀχούσητε λεγόντων ἀνθρώπων ὅτι χύχνος ἐπὶ τὴν Λήδαν ἦλθε 
καὶ ἐτεχνοποίησεν ἐξ αὐτῆς, ὁ χύχνος ἐστὶν ὁ Ἑλωεὶμ xai ἡ Λή- 
δα ἡ Εδέμ. xai ὅταν λέγωσιν οἱ ἄνθρωποι ὅτι ἀετὸς ἦλθεν ἐπὶ 
τὸν Γανυμήδην, ὁ ἀετός ἐστιν ὁ Νάας, ὁ δὲ Γανυμήδης ὁ 
᾿Αδάμ. — 35. xai ὅταν λέγωσιν ὅτι ὁ χρυσὸς ἦλθεν ἐπὶ τὴν Aa- 
νάην xai ἐπαιδοποίησεν ἐξ αὐτῆς, ὁ χρυσός ἐστιν ὁ ἙΕλωείμ, 
Δανάη δέ ἐστιν ἡ Ἐδέμ. ὁμοίως δὲ κατὰ τὸν αὐτὸν τρόπον πάν- 
τας τοὺς τοιούτους λόγους, μύθους ἐμφερεῖς ὄντας παρατιθέμε- 
νοι, διδάσχουσιν. — 36. ὅταν οὖν προφῆται λέγωσιν: «ἄχουε 
οὐρανὲ xai ἐνωτίζου ἡ γῆ, χύριος ἐλάλησεν», οὐρανὸν λέγει, 
φησί, τὸ πνεῦμα τὸ ἐν τῷ ἀνθρώπῳ τὸ τοῦ Ἐλωείμ, γῆν δὲ τὴν 
φυχὴν τὴν ἐν τῷ ἀνθρώπῳ σὺν τῷ πνεύματι, χύριον δὲ τὸν Ba- 
ρούχ, ᾿Ισραὴλ δὲ τὴν Ἐδέμ. Ἐδὲμ γὰρ λέγεται xai Ἰσραὴλ ἡ 
σύζυγος τοῦ Ἐλωείμ. — 37. «οὐχ ἔγνω pe» φησίν «Ἰσραήλ»: 
εἰ γὰρ ἐγνώχει ὅτι πρὸς τῷ ἀγαθῷ εἰμι, οὐχ ἂν ἐχόλαζε τὸ 
πνεῦμα τὸ ἐν τοῖς ἀνθρώποις διὰ τὴν πατριχὴν ἄγνοιαν ἐντεῦ- 
θεν... 

27, 1. Γέγραπται δὲ xai ὅρχος ἐν τῷ πρώτῳ βιβλίῳ τῷ ἐπι- 
γραφομένῳ Βαρούχ, ὃν ὀρχίζουσι τοὺς χαταχούειν μέλλοντας 
τούτων τῶν μυστηρίων xai τελεῖσθαι παρὰ τῷ ἀγαθῷ' ὃν öp- 
xov, φησίν, ὤμοσεν ὁ πατὴρ ἡμῶν Ἐλωεὶμ παρὰ τῷ ἀγαθῷ ye- 
νόμενος, καὶ οὐ μετεμελήθη ὀμόσας, περὶ οὗ γέγραπται, φησίν, 
«ὤμοσε χύριος xai οὐ μεταμεληθήσεται». z. ἔστι δὲ ὁ ὅρχος 
οὗτος: ὀμνύω τὸν ἐπάνω πάντων, τὸν ἀγαθόν, τηρῆσαι τὰ μυ- 
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ne. 32. Dopo aver detto a Eden: «Donna, hai tuo figlio» (Ev. 
Io. 19, 16), cioè l'uomo animale e terreno (1 Ep. Cor. 15, 46 sg.), 
egli, avendo rimesso nelle mani del Padre lo spirito (Ev. Luc. 11, 
46), sali al Bene!®, 

Il Bene è Priapo, colui che prima (πρίν) ha fatto essere le cose: 
è chiamato Priapo perché ha creato prima (ἐπριοποίησε) tutte le 
cose. 33. Per tal motivo la sua statua si erge in ogni tempio, 
onorata da tutta la creazione, ed egli sta nelle vie portando, pen- 
denti dall'alto, i frutti autunnali, cioè i frutti della creazione, di 
cui egli è principio, avendo creato prima la creazione che prima 
non c'era. 14. Allorché - Giustino dice - udite persone che di- 
cono che il cigno è andato da Leda e ha generato da lei, il cigno è 
Elohim e Leda è Eden. E quando dicono che l'aquila è andata da 
Ganimede, l'aquila è Naas e Ganimede Adamo. 35. Quando 
dicono che l'oro è andato da Danae e ha generato da lei, l'oro è 
Elohim e Danae Eden. Così allo stesso modo insegnano tutte 
queste dottrine, mettendo insieme favole simili!?!, ^ 36. Quan- 
do i profeti dicono: «Ascolta, cielo, e porgi l'orecchio, terra: il 
Signore ha parlato» (Is. 1, 2), (Giustino) dice che cielo è lo spirito 
di Elohim che sta nell'uomo, terra l'anima che sta nell'uomo in- 
sieme con lo spirito, Signore è Baruch, Israele Eden: infatti Eden 
è detta anche Israele, la sposa di Elohim. — 37. «Israele non mi 
ha conosciuto» (Is. 1, 3): infatti se avesse conosciuto che sto pres- 
so il Bene, non avrebbe punito per l'ignoranza del Padre lo spiri- 
to che sta negli uomini!9? , ., 

27, 1. Nel primo libro che porta il nome di Baruch è scritto 
anche il giuramento col quale vincolano coloro che stanno per 
ascoltare questi misteri ed essere iniziati presso il Bene: questo 
giuramento lo ha fatto — dice Giustino - nostro padre Elohim 
quando giunse presso il Bene, e non si penti di aver giurato, per 
cui é scritto: «Ha giurato il Signore e non si pentirà» (Ps. 109, 
4). 2. Ecco il giuramento: Giuro per colui che è su tutti, il Be- 
ne, di custodire i misteri, di non rivelarli ad alcuno e di non pie- 
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στήρια ταῦτα xai ἐξειπεῖν μηδενὶ μηδὲ ἀναχάμφαι ἀπὸ τοῦ 
ἀγαθοῦ ἐπὶ τὴν κτίσιν. ἐπειδὰν δὲ ὀμόσῃ τοῦτον τὸν ὅρχον, elo- 
έρχεται πρὸς τὸν ἀγαθὸν χαὶ βλέπει «ὅσα ὀφθαλμὸς οὐχ εἶδε 
καὶ οὖς οὐχ ἤχουσε xai ἐπὶ χαρδίαν ἀνθρώπου οὐχ ἀνέβη», xai 
πίνει ἀπὸ τοῦ ζῶντος ὕδατος, ὅπερ ἐστὶ λουτρὸν αὐτοῖς, ὡς νο- 
µίζουσι, πηγὴ ζῶντος ὕδατος ἀλλομένου. 1. διαχεχώρισται 
γάρ, φησίν, ἀνὰ μέσον ὕδατος xai ὕδατος, xai ἔστιν ὕδωρ τὸ 
ὑποχάτω τοῦ στερεώματος τῆς πονηρᾶς κτίσεως, ἐν ᾧ λούονται 
οἱ xotxol xai φυχιχοὶ ἄνθρωποι, xai ὕδωρ ἐστὶν (τὸ) ὑπεράνω 
τοῦ στερεώματος τοῦ ἀγαθοῦ ζῶν, ἐν ᾧ λούονται οἱ πνευματιχοὶ 
(xai) ζῶντες ἄνθρωποι, ἐν ᾧ ἑλούσατο Ἐλωεὶμ xai λουσάμε- 
νος οὐ μετεμελήθη. 4. καὶ ὅταν λέγῃ, φησίν, ὁ προφήτης λα- 
βεῖν ἑαυτῷ γυναῖχα πορνείας, διότι πορνεύουσα ἐχπορνεύσει ἡ 
ΥΠ ἀπὸ ὄπισθε τοῦ χυρίου, τουτέστιν ἡ Ἐδὲμ ἀπὸ τοῦ Ἐλωείμ, 
ἐν τούτοις, φησίν, ὁ προφήτης σαφῶς λαλεῖ τὸ ὅλον μυστήριον, 
καὶ οὐχ ἀχούεται διὰ τὴν χαχίαν τοῦ Νάας. -. χατὰ τὸν αὖ- 
τὸν ἐχεῖνον τρόπον χαὶ τὰς ἄλλας (ῥήσεις τὰς) προφητικὰς 
ὁμοίως παρῴδουσι διὰ πλειόνων βιβλίων’ ἔστι δὲ αὐτοῖς προη- 
γουμένως βιβλίον ἐπιγραφόμενον Βαρούχ, ἐν ᾧ ὅλην τὴν τοῦ 
μύθου αὐτῶν διαγωγὴν ὁ ἐντυχὼν γνώσεται. 


IV. Εἰρεναίου Ἔλεγχος I 30 


30, 1. Alii autem rursus portentuosa loquuntur, esse quod- 
dam primum lumen in virtute Bythi, beatum et incorruptibile 
et interminatum: esse autem et hoc Patrem omnium, et vocari 
Primum Hominem. Ennoeam autem eius progredientem fi- 
lium dicunt emittentis, et esse hunc Filium Hominis Secun- 
dum Hominem. Sub his autem Spiritum sanctum esse, et sub 
superiori spiritu segregata elementa, aquam tenebras abyssum 
chaos, super quae ferri Spiritum dicunt, Primam Foeminam 
eum vocantes. Postea, dicunt, exultante primo homine cum 
filio suo super formositate spiritus, hoc est foeminae et illumi- 
nante eam, generavit ex ea lumen incorruptibile, tertium mas- 
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gare dal Bene verso la creazione. Allorché ha fatto questo giura- 
mento, l'iniziato ha adito al Bene e osserva «ció che occhio non 
vide né orecchio ascoltò e non salì al cuore degli uomini» (r Ep. 
Cor. 2, 9), e beve dall'acqua viva (Ev. Io. 4, ιο), che per loro è pu- 
rificazione, come credono, fonte di acqua viva zampillante (Ev. 
Io. 4, 14). 3. Infatti c'è divisione fra acqua e acqua: c’è l’acqua 
al di sotto del firmamento della creazione malvagia, nella quale si 
lavano gli uomini terreni e animali, e c'è l’acqua del bene, viva, al 
di sopra del firmamento (Gen. 1, 6 sg.), in cui si bagnano gli uo- 
mini spirituali e viventi, in cui si è bagnato Elohim e non si è 
pentito di essersi bagnato!9?, 4. E allorché il profeta dice di 
prendersi una donna di prostituzione, perché prostituendosi la 
terra si allontanerà dal Signore (Os. 1, 2) - cioè Eden da Elohim -, 
con queste parole il profeta espone chiaramente tutto il miste- 
το!04 ma non viene ascoltato per la malvagità di Naas. 5. Allo 
stesso modo distorcono in più libri anche le altre parole profeti- 
che. Ma per loro è importante soprattutto il libro di Baruch, nel 
quale il lettore conoscerà tutta l'esposizione della loro favola. 


Iv. Ireneo, Contro le eresie I 30 


30, 1. Altri poi a loro volta dicono cose fantastiche: che c’è 
nella potenza dell’Abisso!°5 una prima luce beata incorruttibile 
infinita; questo è il Padre di tutto ed è invocato come Primo Uo- 
mo. Il Pensiero che procede da lui dicono Figlio di quello che l'e- 
mette ed è questo il Figlio dell'Uomo, il Secondo Uomo! Sotto 
costoro c'è lo Spirito santo e sotto lo Spirito superiore stanno se- 
parati gli elementi: acqua tenebre abisso caos, al di sopra dei qua- 
li dicono che passa lo Spirito (Gen. 1, 2), che chiamano Prima 
Donna!” . Poi, esultando il Primo Uomo con suo Figlio per la 
bellezza dello Spirito, cioè della Donna, e illuminandola, da lei 
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culum, quem Christum vocant, filium Primi et Secundi Homi- 
nis et Spiritus sancti Primae Foeminae. 2. Concumbentibus 
autem patre et filio foeminae, quam et matrem viventium di- 
cunt, cum autem non potuisset portare nec capere magnitudi- 
nem luminum, superrepletam et superebullientem secundum 
sinisteriores partes dicunt: et sic quidem filium eorum solum 
Christum, quasi dextrum et in superiora allevatitium, arrep- 
tum statim cum matre in incorruptibilem Aeonem. Esse au- 
tem hanc et veram et sanctam Ecclesiam, quae fuerit appella- 
tio et conventio et adunatio Patris omnium Primi Hominis, et 
Filii Secundi Hominis, et Christi filii eorum, et praedictae 
foeminae. 

3. Virtutem autem quae superebulliit ex foemina, haben- 
tem humectationem luminis, a patribus decidisse deorsum do- 
cent, sua autem voluntate habentem humectationem luminis: 
quam et Sinistram et Prunicon et Sophiam et Masculo-foemi- 
nam vocant. Et descendentem simpliciter in aquas, cum es- 
sent immobiles, et movisse quoque eas, petulanter agentem 
usque ad abyssos, et assumpsisse ex eis corpus. Humectationi 
enim luminis eius omnia accurrisse et adhaesisse dicunt et cir- 
cumtenuisse eam: quam nisi habuisset, tota absorpta fortasse 
fuisset et demersa a materia. Deligatam igitur hanc a corpore, 
quod erat a materia, et valde gravatam resipisse aliquando et 
conatam esse fugere aquas et ascendere ad matrem; non po- 
tuisse [eam] autem propter gravedinem circumpositi corporis. 
Valde autem male se habentem machinatam esse abscondere 
illud quod erat desuper lumen, timentem ne et ipsum laedere- 
tur ab inferioribus elementis, quemadmodum et ipsa. Et cum 
virtutem accepisset ab humectatione eius quod erat secundum 
eam lumen, resiliit et in sublimitatem elata est, et facta in alto 
dilatavit et cooperuit et fecit coelum hoc quod apparet, a [e] 
corpore eius; et remansit sub coelo quod fecit, adhuc habens 
aquatilis corporis typum. Cum accepisset concupiscentiam su- 
perioris luminis et virtutem sumpsisset, per omnia deposuisse 
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generó una luce incorruttibile, il Terzo Uorno, che chiamano Cri- 
sto, figlio del Primo e del Secondo Uomo e dello Spirito santo, 
Prima Donna!98, ; Mentre il Padre e il Figlio giacevano con la 
donna, che chiamano Madre dei viventi (Gen. 3, 20), essa non 
poté sostenere e contenere la grandezza delle luci, e completa- 
mente satura e ribollente le fece traboccare a sinistra. Perció il lo- 
ro figlio é solo Cristo, in quanto di destra, e alzatosi verso l'alto 
fu subito trasportato con la madre nell'Eone incorruttibile!°9, È 
questa la vera e santa Chiesa, che è stata nome accordo e unione 
del Padre di tutto Primo Uomo e del Figlio Secondo Uomo e del 
Cristo loro figlio e della suddetta Donna!!9. 

3. Ma la potenza che era traboccata dalla donna, avendo un'a- 
spersione di luce, essi insegnano che dai padri!!! è caduta in bas- 
so, conservando per suo volere l'aspersione di luce: la chiamano 
di sinistra, Prunicos, Sophia e Androgino. Ed essa, discendendo 
senz'altro nelle acque, che erano immobili!!2, mise in movimento 
anche loro e audacemente si spinse fino agli abissi e da essi prese 
corpo. Infatti tutto accorse verso l’aspersione di luce e si unì a es- 
sa e la circondò: e se la Donna non avesse avuto questa aspersio- 
ne, sarebbe stata forse completamente assorbita e sommersa dalla 
materia. Pertanto la Donna, imprigionata dal corpo che era di 
materia e gravemente appesantita, ebbe a pentirsi!!? e tentò di 
fuggire dalle acque e di risalire alla Madre; ma non ci riuscì per la 
pesantezza del corpo che la circondava. Trovandosi allora in si- 
tuazione molto penosa, pensò di nascondere la luce che proveniva 
dall'alto, temendo che anche questa fosse danneggiata dagli ele- 
menti inferiori, come lo era stata lei. E avendo preso forza dall'a- 
spersione di luce che era presso di lei, si slanciò e si portò in alto; 
e qui giunta si dilatò a mo’ di copertura e fece del corpo il cielo 
visibile. E rimase sotto il cielo che fece e che ha ancora la figura 
di un corpo acquoso!!*. Ma poi ebbe desiderio della luce superio- 
re e avendo tratto una gran forza, depose il corpo e si liberò di es- 
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corpus et liberatam ab eo. 4. Corpus autem hoc exuisse di- 
cunt eam, foeminam a foemina nominant. Et filium autem 
eius dicunt habuisse et ipsum aspirationem quandam in se in- 
corruptelae a matre relictam ei per quam operatur, et potens 
factus emisit et ipse, ut dicunt, ab aquis filium sine matre: ne- 
que enim cognovisse matrem eum volunt. Et filium eius se- 
cundum patris imitationem alterum emisisse filium. Hic quo- 
que tertius quartum generavit, et quartus et ipse generavit fi- 
lium; de quinto sextum filium generatum dicunt: et sextus 
septimum generavit. Sic quoque hebdomas perfecta est apud 
eos, octavum matre habente locum: et quemadmodum genera- 
tionibus, sic et dignitatibus et virtutibus praecedere eos ab in- 
vicem. 

s. Et nomina autem mendacio suo talia posuerunt: eum 
enim qui a matre primus sit, Ialdabaoth vocari: eum autem 
qui sit ab eo, Iao; et qui ab eo, Sabaoth magnum; quartum au- 
tem Adoneum, et quintum Eloeum, et sextum Oreum, septi- 
mum autem et novissimum omnium Astaphaeum. Hos autem 
coelos et areothas et virtutes et angelos et conditores subi- 
ciunt per ordinem sedentes in coelo secundum generationem 
ipsorum, non apparentes regere quoque coelestia et terrestria, 
primo ipsorum Ialdabaoth contemnente matrem, in eo quod 
filios et nepotes sine ullius permissu fecerit, adhuc etiam an- 
gelos et archangelos et virtutes et potestates et dominationes. 
Quibus factis, ad litem et iurgium adversus eum conversos es- 
se filios eius de principatu: propter quae contristatum Ialda- 
baoth et desperantem conspexisse in subiacentem faecem ma- 
teriae, et consolidasse concupiscentiam suam in eam, unde na- 
tum filium dicunt. Hunc autem ipsum esse Nun in figura ser- 
pentis contortum, dehinc et spiritum et animam et omnia 
mundialia: inde generatam omnem oblivionem et malitiam et 
zelum et invidiam et mortem. Hunc autem serpentiformem et 
contortum Nun eorum adhuc magis evertisse Patrem dicunt 
tortuositate, cum esset cum Patre ipsorum in coelo et in para- 
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so!!5. 4. Il corpo che essa svestì lo chiamano Donna nata dalla 
Donna. Dicono poi che anche suo figlio ha avuto un soffio di im- 
mortalità in sé!!6, lasciato dalla madre, grazie al quale opera, così 
che diventato potente, anche lui - come dicono - ha emesso dal- 
l'acqua un figlio senza madre. Sostengono infatti che egli non ha 
conosciuto sua madre. E questo suo figlio, a imitazione del pa- 
dre, ha emesso un altro figlio. A sua volta questo terzo ha genera- 
to un quarto, e il quarto a sua volta ha generato un figlio; e dal 
quinto è stato generato il sesto; e il sesto ha generato il settimo. 
Così c'è presso di loro anche l’Ebdomade perfetta, mentre la Ma- 
dre tiene l'ottavo posto. Ed essi procedono l'uno dall'altro, come 
per generazione, così anche per dignità e potenza. 

s. A costoro posero questi nomi secondo la loro menzogna: 
quello nato per primo dalla Madre si chiama Ialdabaoth; quello 
nato da lui Iao; il figlio di questo il grande Sabaoth; il quarto 
Adonai; il quinto Elohim; il sesto Hor; il settimo e ultimo Asta- 
feo!!7, Aggiungono che costoro, cieli potenze angeli e creatori, 
seggono in cielo in ordine secondo la loro generazione, e senza es- 
sere visti amministrano le cose del cielo e della terra. Il primo di 
loro Ialdabaoth disprezza la Madre, perché ha fatto figli e nipoti 
senza il permesso di alcuno, e ancora angeli arcangeli virtù pote- 
stà e dominazioni. Ma fatte queste cose, i suoi figli vennero a lite 
con lui per il dominio!!8: perciò Ialdabaoth, rattristato e dispera- 
to, volse lo sguardo alla sottostante feccia della materia e consoli- 
dò in essa il suo desiderio. Di qui dicono che gli sia nato un figlio 
(ed è questo l'Intelletto in figura di serpente) e ancora lo spirito e 
l’anima e tutte le cose del mondo. Di qui furono generati tutto 
l'oblio la malvagità l'invidia la gelosia e la morte!!?. Affermano 
che tale Intelletto contorto e a forma di serpente abbia ingannato 
anche il Padre con tortuosità, mentre è col loro Padre??? nel cielo 
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diso. 6. Unde exultantem Ialdabaoth in omnibus his quae 
sub eo essent gloriatum, et dixisse: «Ego Pater et Deus, et su- 
per me nemo». Audientem autem matrem clamasse adversus 
eum: «Noli mentiri, Ialdabaoth: est enim super te pater om- 
nium primus Anthropus, et Anthropus filius Anthropi». Con- 
turbatis autem omnibus ad novam vocem et inopinabili nun- 
cupatione et quaerentibus unde clamor, ad avocandos eos et 
ad se seducendum, dixisse Ialdabaoth dicunt: «Venite, facia- 
mus hominem ad imaginem nostram ». Sex autem virtutes au- 
dientes haec, matre dante illis excogitationem hominis uti per 
eum evacuet eos a principali virtute, convenientes formave- 
runt hominem immensum latitudine et longitudine: scarizante 
autem eo tantum, advexerunt eum patri suo, et hoc Sophia 
operante uti et illum evacuet ab humectatione luminis, uti 
non posset erigi adversus eos qui sursum sunt, habens virtu- 
tem. Illo autem insufflante in hominem spiritum vitae, laten- 
ter evacuatum eum a virtute dicunt: hominem autem inde ha- 
buisse nun et enthymesin; et haec esse quae salvantur, dicunt 
et statim gratias agere eum Primo Homini, relictis fabricato- 
ribus. 

7. Zelantem autem Ialdabaoth voluisse excogitare evacuare 
hominem per foeminam, et de sua enthymesi eduxisse foerni- 
nam, quam illa Prunicos suscipiens invisibiliter evacuavit a 
virtute. Reliquos autem venientes et mirantes formositatem 
eius, vocasse eam Evam, et concupiscentes hanc, generasse ex 
ea filios, quos et angelos esse dicunt. Mater autem ipsorum ar- 
gumentata est per serpentem seducere Evam et Adam, super- 
gredi praeceptum Ialdabaoth; Eva autem quasi a Filio Dei hoc 
audiens, facile credidit, et Adam suasit manducare de arbore, 
de qua dixerat Deus non manducare. Manducantes autem eos, 
cognovisse eam quac est super omnia virtutem dicunt, et abs- 
cessisse ab his qui fecerant eos. Prunicum autem videntem 
quoniam et per suum plasma victi sunt, valde gratulatam et 
rursum exclamasse quoniam, cum esset Pater incorruptibilis, 
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e nel paradiso. 6. Ialdabaoth, esultando e glorificandosi di tut- 
to ciò che era sotto di lui, disse: «Io sono il Padre e Dio e nessu- 
no è sopra di me» (Is. 45, 5)!2!. Ma la Madre, udendolo, gli gri- 
dò: «Non mentire, Ialdabaoth; infatti su di te c'è il Padre di tut- 
ti, Primo Uomo, e l'Uomo Figlio dell’ Uomo». Poiché tutti erano 
turbati a questa nuova voce per l’inatteso nome e cercavano don- 
de fosse venuto il grido, per radunarli e trarli a sé Ialdabaoth dis- 
se: «Venite, facciamo l'uomo a nostra immagine » (Ger. 1, 16). A 
udire queste parole le sei Potenze, mentre la Madre immetteva in 
loro l'idea dell'uomo per privarle grazie a questo della loro princi- 
pale potenza, riunitesi crearono un uomo smisurato per larghezza 
e lunghezza. Ma poiché questo era capace solo di strisciare!??, lo 
portarono al loro padre, e ció per opera di Sophia che cosi voleva 
privare Ialdabaoth dell'aspersione di luce, affinché egli non aves- 
se più a insorgere contro coloro che sono in alto, avendo la poten- 
za. Perciò, mentre quello insufflava nell'uomo il soffio della vita 
(Gen. 2, 7), senza accorgersi fu privato della potenza: di qui l’uo- 
mo ebbe l'intelletto e il pensiero, e sono queste le parti che si sal- 
vano!??, Ed egli subito rese grazie al Primo Uomo, senza curarsi 
di quelli che lo avevano creato. 

7. Ma Ialdabaoth invidioso pensò di derubare l’uomo per 
mezzo della donna, e dal suo pensiero!24 trasse la donna, che pe- 
rò Prunicos prese e invisibilmente privò della potenza. Gli altri 
poi, venendo e ammirando la bellezza di lei, la chiamarono Eva e 
desiderandola da lei generarono figli, che dicono essere angeli. 
Ma la loro Madre pensò di sedurre Eva e Adamo per mezzo del 
serpente e di far trasgredire il comando di Ialdabaoth. Eva, quasi 
che udisse ciò dal Figlio di Dio, facilmente credette e persuase 
Adamo a mangiare dall'albero, dal quale Dio!?5 aveva comandato 
di non mangiare. Essi mangiando vennero a conoscenza della po- 
tenza che è al di sopra di tutto e si allontanarono da coloro che li 
avevano creati. Dal canto suo Prunicos, vedendo che costoro era- 
no stati ingannati dalla loro stessa creazione, si rallegrò grande- 
mente e di nuovo esclamò: «Dato che c'è il Padre incorruttibile, 
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olim hic semetipsum vocans Patrem, mentitus est: et cum Ho- 
mo olim esset et Prima Foemina, et haec adulterans pecca- 
vit. 8. Ialdabaoth autem propter eam quae circa eum erat 
oblivionem ne quidem intendentem ad haec, proiecisse Adam 
et Evam de paradiso, quoniam transgressi erant praeceptum 
eius. Voluisse enim filios ei ex Eva generari et non adeptum 
esse, quoniam mater sua in omnibus contrairet ei, et latenter 
evacuans Adam et Evam ab humectatione luminis, uti neque 
maledictionem participaret neque opprobrium is qui esset a 
principalitate spiritus. Sic quoque vacuos a divina substantia 
factos, maledictos esse ab eo et deiectos a coelo in hunc mun- 
dum docent. Sed et serpentem adversus patrem operantem 
deiectum ab eo in deorsum mundum: in potestatem autem 
suam redigentem angelos qui hic sunt, et ipsum sex filios ge- 
nerasse, septimo ipso exsistente ad imitationem eius, quae cir- 
ca Patrem est, hebdomadis. Et hos septem daemonas mundia- 
les esse dicunt, adversantes et resistentes semper generi hu- 
mano, quoniam propter eos pater illorum proiectus est 
deorsum. 

9. Adam autem et Evam prius quidem habuisse levia et 
clara et velut spiritalia corpora, quemadmodum et plasmati 
sunt; venientes autem huc, demutasse in obscurius et pinguius 
et pigrius; sed et animam dissolutam et languidam: quippe a 
factore tantummodo insufflationem mundialem habentes, 
quoadusque Prunicos miserata eorum, reddidit eis odorem 
suavitatis humectationis luminis: per quam in commemoratio- 
nem venerunt suam ipsorum, et cognoverunt seipsos nudos et 
corporis materiam; et cognoverunt quoniam mortem baiulant, 
et magnanimes exstiterunt, cognoscentes quoniam ad tempus 
corpus circumdatum est eis: et escas quoque invenisse eos, 
praeeunte eis Sophia, et satiatos coisse invicem carnaliter et 
generasse Cain, quem deiectibilis serpens cum filiis suis sta- 
tim suscipiens evertit, et adimplevit mundiali oblivione, in 
stultitiam et audaciam immittens, ita ut et dum fratrem suum 
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costui ha mentito a chiamarsi una volta padre; ed essendoci l'Uo- 
mo e la Prima Donna, costei ha peccato di adulterio». 8. Ma 
Ialdabaoth, non accorgendosi di queste cose a causa dell'oblio 
che lo circondava, cacciò Adamo ed Eva dal paradiso, perché 
avevano trasgredito il suo comando. Infatti egli avrebbe voluto 
che Eva generasse figli ad Adamo!?6, ma non ci riuscì poiché in 
tutto lo contrastava sua Madre, che nascostamente privò Adamo 
ed Eva dell'aspersione di luce per evitare che lo Spirito che pro- 
veniva dalla somma potenza fosse partecipe della maledizione e 
dell'obbrobrio. Così i due, privati della sostanza divina, furono 
maledetti da Ialdabaoth e cacciati dal cielo in questo mondo. E 
anche il serpente, che agiva contro il Padre, fu da lui cacciato nel 
mondo inferiore: e questo, riducendo in suo potere gli angeli che 
sono qui!27, generò anche lui sei figli, essendo egli stesso il setti- 
mo, a imitazione della Ebdomade che è intorno al Padre. Affer- 
mano che questi sono i sette demoni del mondo, che sempre av- 
versano e contrastano il genere umano, poiché a causa dell’uomo 
il loro padre è stato gettato in basso. 

9. Quanto ad Adamo ed Eva, essi ebbero prima corpi leggeri 
e lucenti e per così dire spirituali, come erano stati creati: ma ve- 
nuti qui, li hanno mutati in corpi più oscuri, spessi e impediti!25; 
e la loro anima era disarticolata e illanguidita, poiché essi aveva- 
no soltanto il soffio mondano dal loro creatore. Ma finalmente 
Prunicos, compassionatili, rese loro l'odore dell'aroma dell'asper- 
sione di luce: grazie a essa essi si ricordarono di loro stessi, si ac- 
corsero di essere nudi e conobbero la materia di cui era fatto il lo- 
ro corpo. Vennero anche a conoscere che essi portavano la morte; 
ma si fecero coraggio poiché seppero che erano stati rivestiti del 
corpo solo per un certo tempo'??. Guidati da Sophia, trovarono 
anche cibo, e saziata la fame, si unirono carnalmente e generaro- 
no Caino!?°: ma il serpente, che era stato gettato giù, subito lo 
accolse fra i suoi figli e lo ingannò; lo riempì di oblio mondano e 
spinse Caino a tale stolta audacia che quello uccise suo fratello 
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Abel occideret, primus zelum et mortem ostenderit. Post quos 
secundum providentiam Prunici dicunt generatum Seth, post 
Noream: ex quibus reliquam multitudinem hominum genera- 
tam dicunt, et ab inferiori hebdomade in omnem malitiam im- 
missam et apostasiam superiori sanctae hebdomadae et idola- 
triam et reliquam universam contemptionem, cum contraria 
eis esset semper mater invisibiliter, et proprium salvaret, hoc 
est, humectationem luminis. Sanctam autem hebdomadam 
septem stellas, quas dicunt planetas, esse volunt, et proiectibi- 
lem serpentem duo habere nomina, Michael et Samael, di- 
cunt. ιο. Iratum autem Ialdabaoth hominibus, quoniam 
eum non colebant neque honorificabant quasi Patrem et 
Deum, diluvium eis immisisse, ut omnes simul perderet. Con- 
tra stante autem et hic Sophia, salvatos eos esse qui circa Noé 
erant in arca, propter humectationem illius luminis quod ab 
ea erat, per quam iterum adimpletum esse mundum homini- 
bus: ex quibus quendam Abraham elegisse et ipsum Ialda- 
baoth, et testamentum posuisse ad eum, si perseveraverit se- 
men eius serviens ei, dare ei haereditatem terrae. Post per 
Moysen eduxisse ex Aegypto eos qui ab Abraham essent et 
dedisse eis legem et fecisse eos Iudaeos, ex quibus elegisse 
septem dies, quos et sanctam hebdomadam vocant. Et unus- 
quisque eorum suum praeconem assumit ad gloriandum et 
Deum annunciandum, uti et reliqui audientes glorias, servi- 
rent et ipsi his qui a prophetis annunciantur dii. 

u. Sic autem prophetas distribuunt: huius quidem Ialda- 
baoth Moysen fuisse et Iesum Nave et Amos et Abacuc; illius 
autem Iao Samuel et Nathan et Ionam et Michaeam; illius au- 
tem Sabaoth Heliam et Ioel et Zachariam; illius autem Ado- 
nai Esaiam et Ezechiel et Ieremiam et Daniel; illius autem 
Eloi Tobiam et Aggaeum; illius autem Orei Michaeam et Na- 
hum; illius autem Astaphaei Hesdram et Sophoniam. Horum 
igitur unusquisque glorificans suum patrem et Deum, So- 
phiam et ipsam per eos multa locutam esse de Primo Homine 
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Abele e per primo rivelò l'invidia e la morte. Dopo di questi, per 
provvidenza di Prunicos fu generato Seth e dopo di lui Norea!?!: 
da costoro fu generata la restante moltitudine degli uomini che 
l'Ebdomade inferiore precipitó in ogni malvagità e apostasia dalla 
santa Ebdomade superiore!??, nell'idolatria e in ogni altra mani- 
festazione di superbia, mentre costantemente la contrastava invi- 
sibilmente la Madre che cercava di salvare ciò che era suo, cioè 
l'aspersione di luce. Sostengono che la santa Ebdomade sono le 
sette stelle che chiamano pianeti e affermano che il serpente get- 
tato giù in basso ha due nomi, Michele e Samaele!??, το, Ma 
Ialdabaoth, adirato con gli uomini perché non lo veneravano e 
onoravano come Padre e Dio, mandò su di loro il diluvio per di- 
struggerli tutti insieme. Ma anche ora lo contrastó Sophia, e si 
salvarono quanti erano intorno a Noé nell'arca a causa dell'asper- 
sione di luce che derivava da essa!?*: e per mezzo di lei di nuovo 
il mondo si riempì di uomini. Fra costoro Ialdabaoth scelse Abra- 
mo e stabilì con lui il patto che, se la sua stirpe avesse persevera- 
to a servirlo, egli le avrebbe dato l’eredità della terra. In seguito, 
per opera di Mosè egli condusse fuori dall'Egitto i discendenti di 
Abramo, dette loro la legge e fece di loro i Giudei. Fra costoro ha 
scelto sette giorni, che chiamano anche santa Ebdomade, e ognu- 
no di questi ha il suo nunzio che lo glorifichi e annunzi Dio, af- 
finché anche gli altri, a udirne le glorie, servano a costoro che so- 
no annunziati come dèi dai profeti!?5, 

11. Distribuiscono così i profeti: di Ialdabaoth sono stati Mosè 
Giosuè di Nave Amos e Abacuc; di Iao Samuele Nathan Giona e 
Michea; di Sabaoth Elia Gioele e Zaccaria; di Adonai Isaia Eze- 
chiele Geremia e Daniele; di Elohim Tobia e Aggeo; di Hor Mi- 
chea e Nahum; di Astafeo Esdra e Sofonia!36. Ognuno di costo- 
ro glorifica il suo Padre e Dio; e per loro mezzo anche Sophia 
ha detto molte cose intorno al Primo Uomo, all'Eone incorrutti- 
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et incorruptibili Aeone et de illo Christo, qui sit sursum, di- 
cunt, praemonentem et rememorantem homines in incorrupti- 
bile lumen et in Primum Hominem et in descensionem Chris- 
ti: in quibus conterritis principibus et admirantibus novita- 
tem in his quae a prophetis annuntiabantur, operatam esse 
Prunicum per Ialdabaoth nescientem quid faciat, duorum ho- 
minum factas esse emissiones: alterum quidem de sterili Eliza- 
beth, alterum autem ex Maria virgine. 12. Et quoniam non 
haberet eadem ipsa requiem neque in coelo neque in terra, 
contristatam invocasse in adiutorium matrem. Mater autem 
eius, Prior Foemina, miserata est super poenitentia filiae, et 
postulavit a Primo Homine adiutorium ei mitti Christum: qui 
et descendit emissus ad sororem suam et ad humectationem 
luminis. Cognoscentem autem eam, quae deorsum est So- 
phiam, descendere ad fratrem eius, et annuntiasse eius adven- 
tum per Iohannem et praeparasse baptismum poenitentiae et 
ante adaptasse lesum, uti descendens Christus inveniat vas 
mundum, et uti per filium eius Ialdabaoth foemina a Christo 
annuntiaretur. Descendisse autem eum per septem coelos, as- 
similatum filiis eorum dicunt, et sensim eorum evacuasse vir- 
tutem. Ad ipsum enim universam humectationem luminis 
concurrisse dicunt, et descendentem Christum in hunc mun- 
dum, induisse primum sororem suam Sophiam, et exultasse 
utrosque refrigerantes super invicem: et hoc esse sponsum et 
sponsam definiunt. lesum autem quippe ex virgine per opera- 
tionem Dei generatum sapientiorem et mundiorem et iustio- 
rem hominibus omnibus fuisse; [in] Christum perplexum So- 
phiae descendisse, et sic factum esse Iesum Christum. 

13. Multos igitur ex discipulis eius non cognovisse Christi 
descensionem in eum dicunt: descendente autem Christo in 
Iesum, tunc concepisse virtutes perficere et curare et annun- 
tiare incognitum patrem et se manifeste Filium Primi Homi- 
nis confiteri In quibus irascentes principes et patrem Iesu, 
operatos ad occidendum eum: et in eo cum adduceretur, ip- 
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bile e al Cristo superiore, ammonendo gli uomini e ricordando lo- 
ro la luce incorruttibile, il Primo Uomo e la discesa di Cristo!?7. 
Mentre le potenze rimanevano atterrite e stupite per la novità di 
ció che era annunziato dai profeti, Prunicos operó ancora per 
mezzo di Ialdabaoth che non sapeva quel che faceva, e avvenne 
la generazione di due uomini: uno dalla sterile Elisabetta e l'altro 
dalla vergine Maria. 12. E poiché essa stessa non trovava pace 
né in cielo né in terra, afflitta invocò in aiuto la Madre!?5, Sua 
Madre, la Prima Donna, ebbe pietà della figlia penitente e chiese 
al Primo Uomo che le fosse inviato in aiuto Cristo. Questi disce- 
se mandato a sua sorella e all'aspersione di luce. Sophia inferiore, 
apprendendo che discendeva a lei suo fratello!?9, annunziò il suo 
arrivo per mezzo di Giovanni, preparó il battesimo di penitenza e 
adattò prima Gesù, affinché Cristo discendendo trovasse un in- 
volucro puro e per mezzo di suo figlio Ialdabaoth la Donna fosse 
annunziata da Cristo!l4?, Questi discese attraverso i sette cieli, 
avendo assunto aspetto simile ai figli di questi, e così a poco a po- 
co li privò della loro potenza!^!. Infatti dicono che a lui accorse 
tutta l'aspersione di luce, e Cristo, disceso in questo mondo, pri- 
ma rivestì Sophia, sua sorella, e ambedue esultarono, trovando 
refrigerio l'un per l'altra: per questo li chiamano lo sposo e la spo- 
sa!42, Dal canto suo Gesù, in quanto generato da una vergine per 
opera di Dio, fu il più sapiente, il più puro e il più giusto fra tutti 
gli uomini: su di lui scese Cristo unito con Sophia, e così fu fatto 
Gesù Cristo. 

13. Ma molti dei suoi discepoli non conobbero la discesa di 
Cristo su di lui!43. Una volta disceso Cristo su Gesù, egli comin- 
ciò a operare prodigi, a guarire, ad annunziare il Padre sconosciu- 
to e a proclamarsi apertamente figlio del Primo Uomo. Per tal 
motivo si adirarono le potenze e il padre di Gesù!“ e si dettero 
da fare per ucciderlo. Ma mentre egli era condotto a morte, Cri- 
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sum quidem Christum cum Sophia abstitisse in incorruptibi- 
lem Aeonem dicunt; lesum autem crucifixum: non autem 
oblitum suum Christum, sed misisse desuper virtutem quan- 
dam in eum, quae excitavit eum in corpore, quod et corpus 
animale et spiritale vocant: mundialia enim remisisse eum in 
mundo. Videntes autem discipuli resurrexisse eum, non eum 
cognoverunt, sed ne ipsum quidem Iesum cuius gratia a mor- 
tuis resurrexit. Et hunc maximum errorem inter discipulos 
eius fuisse dicunt, quoniam putarent eum in corpore mundiali 
resurrexisse, ignorantes quoniam «caro et sanguis regnum Dei 
non apprehendunt». 14. Confirmare autem volunt descen- 
sionem Christi et ascensionem ex eo quod neque ante baptis- 
mum neque post resurrectionem a mortuis aliquid magni fe- 
cisse lesum dicant discipuli, ignorantes adunitum esse Iesum 
Christo, et incorruptibilem Aeonem hebdomadi: et mundiale 
corpus animalium dicunt. Remoratum autem eum post resur- 
rectionem XVIII mensibus et sensibilitate in eum descenden- 
te, didicisse quod liquidum est: et paucos ex discipulis suis, 
quos sciebat capaces tantorum mysteriorum, docuit haec, et 
sic receptus est in coelum, Christo sedente ad dexteram patris 
Ialdabaoth, uti animas eorum, qui cognoverunt eos, post de- 
positionem mundialis carnis recipiat in se, ditans semetipsum, 
patre eius ignorante sed ne vidente quidem eum, uti in quan- 
tum lesus semetipsum ditat in sanctis animabus, in tantum 
pater eius in detrimentis factus deminoretur, evacuatus a vir- 
tute sua per animas. Iam enim non habiturum eum animas 
sanctas, ut rursus demittat eas in saeculum, sed tantum eas 
quae sunt ex substantia eius, id est, quae sunt ex insufflatio- 
ne. Consummationem autem futuram, quando tota humecta- 
tio spiritus luminis colligatur, et abripiatur in Aeonem incor- 
ruptibilitatis. 

15. Tales quidem secundum eos sententiae sunt: a quibus, 
velut Lernaea hydra, multiplex capitibus fera de Valentini 
schola generata est. Quidam enim ipsam Sophiam serpentem 
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sto e Sophia si trasferirono nell'Eone incorruttibile; invece Gesù 
fu crocifisso!45. Ma Cristo non dimenticò ciò che era suo, e dal- 
l'alto fece discendere su di lui una potenza che lo resuscitò nel 
corpo: tale corpo definiscono psichico e spirituale: infatti la parte 
del mondo egli aveva restituito al mondo'!^6. I discepoli vedendo- 
lo risorto, non lo conobbero e neppure conobbero Gesù!47, grazie 
al quale (il corpo) era risorto dai morti. E dicono che ci fu fra i 
discepoli questo grandissimo errore a proposito di Gesù, poiché 
quelli credevano che egli fosse risorto in un corpo materiale, 
ignorando che la carne e il sangue non ottengono il regno di Dio 
(r Ep. Cor. 15, 5ο). 14. Vogliono confermare la discesa e l’asce- 
sa di Cristo col fatto che i discepoli dicono che Gesù non ha fatto 
niente di importante prima del battesimo e dopo la resurrezione 
dai morti, ignorando che Gesù si è unito con Cristo e l'Eone in- 
corruttibile con la Ebdomade, e definiscono mondano il corpo 
psichico. Gesù poi dopo la resurrezione è rimasto (in terra) per 
diciotto mesi e, sopravvenuta in lui la coscienza di sé, ha appreso 
la verità. E tale verità egli ha insegnato solo a pochi dei suoi di- 
scepoli, che sapeva in grado di apprendere così grandi misteri: e 
così fu assunto in cielo!48, Cristo dal canto suo siede alla destra 
del Padre Ialdabaoth!^? per accogliere in sé le anime di coloro che 
li (= Gesù e Cristo) conobbero, dopo che queste hanno deposto il 
corpo materiale: in tal modo egli arricchisce sé stesso. Intanto 
suo (= di Gesù) Padre resta nell'ignoranza e neppure lo vede; e di 
quanto Gesù si arricchisce per mezzo delle anime sante!5° altret- 
tanto suo Padre viene danneggiato e diminuito, poiché per mezzo 
delle anime viene privato della potenza: infatti alla fine egli non 
avrà più anime sante da mandar giù a loro volta nel mondo, ma 
soltanto quelle che sono della sua sostanza, cioé quelle che pro- 
vengono dal soffio. Ci sarà la fine quando tutta l'aspersione dello 
spirito della luce sarà raccolta e assunta nell'Eone incorruttibile. 
15. Tale la loro dottrina: e da essa, come idra di Lerna, mostro 
dalle molte teste, è stata generata la scuola di Valentino!5!. Alcu- 
ni poi dicono che la stessa Sophia & diventata serpente: perció si 
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factam dicunt: quapropter et contrariam exstitisse factori 
Adae, et agnitionem hominibus immisisse, et propter hoc dic- 
tum serpentem omnium sapientiorem. Sed et propter positio- 
nem intestinorum nostrorum per quae esca infertur, eo quod 
talem figuram habeant, ostendentem absconsam generatricem 
serpentis figurae substantiam in nobis. 


V. Εἰρεναίου Ἔλεγχος I 29 


29, 1. Super hos autem ex his qui praedicti sunt Simoniani 
multitudo Gnosticorum [Barbelo] exsurrexit, et velut a terra 
fungi manifestati sunt, quorum principales apud eos senten- 
tias enarramus. 

Quidam enim eorum Aeonem quendam numquam senes- 
centem in virginali Spiritu subiciunt, quem Barbelon nomi- 
nant: ubi esse Patrem quendam innominabilem dicunt. Vo- 
luisse autem hunc manifestare se ipsi Barbeloni. Ennoeam au- 
tem hanc progressam stetisse in conspectu eius et postulasse 
Prognosin. Cum prodiisset autem et Prognosis, his rursum pe- 
tentibus prodiit Incorruptela, post deinde Vita aeterna. In 
quibus gloriantem Barbelon et prospicientem in magnitudi- 
nem et conceptu delectatam in hanc, generasse simile ei Lu- 
men. Hanc initium et luminationis et generationis omnium di- 
cunt. Et videntem Patrem Lumen hoc, unxisse illud sua beni- 
gnitate, ut perfectum fieret: hunc autem dicunt esse Chris- 
tum. Qui rursus postulat, quemadmodum dicunt, adiutorium 
sibi dari Nun: et progressus est Nus. Super haec autem emit- 
tit Pater Logon. Coniugationes autem fiunt Ennoiae et Logi, 
et Aphtharsias et Christi, et aeonia autem Zoe Thelemati co- 
niuncta est, et Nus Prognosi. Et magnificabant hi magnum 
Lumen et Barbelon. 

2. Post deinde de Ennoia et de Logo Autogenen emissum 
dicunt ad repraesentationem magni Luminis: et valde honori- 
ficatum dicunt et omnia huic subiecta. Coemissam autem ei 
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è opposta al creatore di Adamo e ha dato agli uomini la conoscen- 
za. Per tal motivo il serpente è detto il più sapiente di tutti. E 
dalla disposizione del nostro intestino, per mezzo del quale viene 
assunto il cibo, perché ha tale figura che rivela!5? in noi la nasco- 
sta sostanza della figura del serpente, atta a generare. 


V. Ireneo, Contro le eresie I 29 


[dall'Apocrifo di Giovanni] 


29, 1. Oltre costoro, dai Simoniani di cui abbiamo parlato ὃ 
derivata e si é fatta conoscere, come funghi dalla terra, la molti- 
tudine degli Gnostici!5?: eccone le principali dottrine. 

Alcuni di loro presentano un Eone che non invecchia nello 
Spirito verginale, che chiamano Barbelos!54: là dicono che c'è il 
Padre che non può essere nominato!55. Egli volle manifestarsi a 
Barbelos, e questo Pensiero!56 procedendo da lui venne in sua 
presenza e chiese la Preconoscenza. Dopo che anche la Precono- 
scenza procedette fuori di lui, di nuovo a loro richiesta vennero 
avanti Incorruttibilità e poi Vita eterna. Barbelos, mentre si com- 
piaceva di costoro, a rimirare la grandezza (del Padre) per il pia- 
cere che ne provò generò una Luce simile a lui!??, Affermano che 
questo è stato l'inizio dell'illuminazione e della generazione di 
tutte le cose. Quando il Padre vide questa Luce, la unse con la 
sua bontà!58, perché diventasse perfetta: dicono che questo è Cri- 
sto. E questo a sua volta -- secondo quanto sostengono - chiese 
che gli venisse dato in aiuto l'Intelletto, e l'Intelletto procedette 
fuori: oltre a questi, il Padre ha emesso il Logos. Si uniscono allo- 
ra in sizigia Pensiero e Logos, Incorruttibilità e Cristo, Vita eter- 
na e Volontà, Intelletto e Preconoscenza, e tutti glorificavano la 
grande Luce e Barbelos!59, 

2. Dicono che, dopo, il Pensiero e il Logos hanno emesso 
l'Autogenerato!69, perché fosse immagine della grande Luce: fu 
grandemente glorificato e tutto gli fu sottomesso. Insieme con lui 
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Alethiam, et esse coniugationem Autogenus et Alethiae. De 
Lumine autem, quod est Christus, et de Incorruptela, quat- 
tuor emissa luminaria ad circumstantiam Autogeni dicunt. Et 
de Thelemate rursus et aeonia Zoe quattuor emissiones factas 
ad subministrationem quattuor luminaribus, quas nominant 
Charin Thelesin Synesin Phronesin. Et Charin quidem magno 
et primo luminario adiunctam: hunc autem esse Sotera volunt 
et vocant eum Armozel; Thelesin autem secundo, quem et no- 
minant Raguhel; Synesin autem tertio luminario, quem vo- 
cant David; Phronesin autem quarto, quem nominant Eleleth. 

3. Confirmatis igitur sic omnibus, super haec emittit Auto- 
genes Hominem perfectum et verum, quem et Adamantem 
vocant, quoniam neque ipse domatus est neque hi ex quibus 
erat. Qui et remotus est cum primo Lumine ab Armozel. 
Emissam autem cum Homine ab Autogene Agnitionem per- 
fectam, et coniunctam ei: unde et hunc cognovisse eum qui 
est super omnia, virtutem quoque ei invictam datam a virgina- 
li Spiritu. Et refrigerantia in hoc omnia hymnizare magnum 
Aeona. Hinc autem dicunt manifestatam Matrem Patrem Fi- 
lium; ex Anthropo autem et Gnosi natum lignum, quod et ip- 
sum Gnosin vocant. 

4. Deinde ex primo angelo qui adstat Monogeni emissum 
dicunt Spiritum sanctum, quem et Sophiam et Prunicum vo- 
cant. Hanc igitur videntem reliqua omnia coniugationem ha- 
bentia, se autem sine coniugatione, quaesisse cui adunaretur; 
et cum non inveniret, adseverabat et extendebatur et prospi- 
ciebat ad inferiores partes, putans hic invenire coniugem; et 
non inveniens, exsiliit, taediata quoque, quoniam sine bona 
voluntate Patris impetum fecerat. Post deinde simplicitate et 
benignitate acta, generavit opus in quo erat ignorantia et au- 
dacia: hoc autem opus eius esse Protarchontem dicunt, Fabri- 
catorem conditionis huius. Virtutem autem magnam abstulis- 
se eum a Matre narrant et abstitisse ab ea in inferiora et fecis- 
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fu emessa la Verità e si ebbe così la sizigia di Autogenerato e Ve- 
rità. Quindi dalla Luce, che è Cristo, e dall'Incorruttibilità sono 
stati emessi quattro luminari!6!, per stare intorno all’ Autogenera- 
to; e dalla Volontà e dalla Vita eterna sono state fatte quattro 
emanazioni a servizio dei quattro luminari, che chiamano Grazia 
Volontà Comprensione Saggezza. Grazia fu unita al primo e 
grande luminare, che essi sostengono essere il Salvatore e lo chia- 
mano Armozel; Volontà fu unita al secondo, che chiamano Ra- 
guel; Comprensione al terzo, che chiamano David; Saggezza al 
quarto, che chiamano Eleleth. 

3. Stabilito questo ordinamento, | Autogenerato emette anco- 
ra l'Uomo vero e perfetto, che chiamano anche Adamas!62, per- 
ché non può essere vinto, e neppure coloro dai quali proviene. 
Egli si allontanò da Armozel e venne accanto alla prima Luce!93, 
L'Autogenerato insieme con l'Uomo emise anche la Conoscenza 
perfetta e la unì a lui, così che egli venne a conoscere colui che è 
al di sopra di tutte le cose e la forza invincibile che gli è stata da- 
ta dallo Spirito verginale. Allora tutti, avendo ristoro in lui, glori- 
ficano con inni il grande Eone. Di qui - essi affermano - si sono 
manifestati il Padre la Madre il Figlio! e dall'Uomo e dalla Co- 
noscenza è nato un albero, cui danno ugualmente il nome di Co- 
noscenza. 

4. Dicono che dal primo angelo, che sta a lato dell'Unigeni- 
to!65, è stato emesso Spirito santo, che chiamano anche Sophia e 
Prunicos. Costei, a vedere che tutti gli altri erano in coppia e sol- 
tanto lei ne era priva, cercó con chi potesse unirsi, e non trovan- 
dolo, si sforzava e si protendeva e guardava verso il basso, cre- 
dendo di poter trovare là il compagno di coppia. Poiché non lo 
trovava, si slanció fuori, ma ne provó disgusto perché lo aveva 
fatto senza il consenso del Padre. Quindi, spinta dall'ingenuità e 
dalla bontà!66, generó un prodotto in cui c'erano ignoranza e au- 
dacia: affermano che questo suo prodotto é il Protarconte, il 
creatore di questo mondo!$". Costui strappò via dalla madre 
grande forza e si allontanó da lei portandosi in basso, dove creó il 
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se firmamentum caeli, in quo et habitare dicunt eum. Et cum 
sit ignorantia, fecisse eas quae sunt sub eo potestates et ange- 
los et firmamenta et terrena omnia. Deinde dicunt adunitum 
eum Authadiae, generasse Kakian, Zelum et Phthonon et 
Erin et Epithymian. Generatis autem his, Mater Sophia con- 
tristata refugit et in altiora secessit, et fit deorsum numeranti- 
bus Octonatio. Illa igitur secedente, se solum opinatum esse, 
et propter hoc dixisse: «Ego sum Deus zelator, et praeter me 
nemo est ». Et hi quidem talia mentiuntur. 


VI. ᾿Ιππολύτου Ἔλεγχος V 19-20 


I9, 1. Ἴδωμεν οὖν τί λέγουσιν οἱ Σηθιανοί. τούτοις δοχεῖ 
τῶν ὅλων εἶναι τρεῖς ἀρχὰς περιωρισµένας, ἑχάστην δὲ τῶν 
ἀρχῶν ἀπείρους ἔχειν δυνάμεις. δυνάμεις δ᾽ αὐτῶν λεγόντων 
λογιζέσθω ὁ ἀχούων τοῦτο αὐτοὺς λέγειν: πᾶν ὅ τι νοήσει ἐπι- 
νοεῖς ἢ xai παραλείπεις μὴ νοηθέν, τοῦτο ἑχάστη τῶν ἀρχῶν 
πέφυχε γενέσθαι, ὡς ἐν ἀνθρωπί(νῃ) ψυχῇ πᾶσα ἡτισοῦν διδα- 
σχοµένη τέχνη: 1. οἷον εἰ, φησί, γενήσεται τοῦτο τὸ παιδίον 
αὐλητὴς ἐγχρονίσαν αὐλητῇ, ἢ γεωμέτρης γεωμέτρῃ, γραμμα- 
τικῷ γραμματιχός, τέχτων τέχτονι, xai ταῖς ἄλλαις ἁπάσαις 
τέχναις ἐγγὺς γινόμενον ὁμοίως συμβήσεται. αἱ δὲ τῶν ἀρχῶν, 
φησίν, οὐσίαι φῶς xai σχότος' τούτων δέ ἐστιν ἐν μέσῳ πνεῦμα 
&xépatov: 3. τὸ δὲ πνεῦμα τὸ τεταγμένον ἐν μέσῳ τοῦ σχό- 
τους, ὅπερ ἐστὶ χάτω, χαὶ τοῦ φωτός, ὅπερ ἐστὶν ἄνω, οὐχ ἔστι 
πνεῦμα ὡς ἀνέμου ῥιπὴ ἢ λεπτή τις αὔρα νοηθῆναι δυναμένη, 
ἀλλ᾽ οἱονεὶ μύρου τις ὀσμὴ ἢ θυμιάματος èx συνθέσεως xate- 
σχευασμένου λεπτὴ διοδεύουσα δύναμις ἀνεπινοήτῳ τινὶ χαὶ 
κρείττονι ἢ λόγῳ ἔστιν ἐξειπεῖν εὐωδία. 4. ἐπειδὴ (δὲ) ἄνω 
ἐστὶ τὸ φῶς xai χάτω (τὸ) σχότος, xai τούτων, ὡς ἔφην, 
τοιουτότροπον ὂν μέσον τὸ πνεῦμα, τὸ δὲ φῶς πέφυχε χαθάπερ 
ἀκτὶς ἡλίου ἄνωθεν ἐλλάμπειν εἰς τὸ ὑποχείμενον σκότος, ἀνά- 
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firmamento del cielo, nel quale essi dicono che ha preso dimora. 
Poiché era ignoranza, creó subordinate a sé le potenze gli angeli i 
cieli e tutto il mondo terrestre. Quindi, unitosi con la Presunzio- 
ne, generó Malvagità Gelosia Invidia Discordia e Concupiscen- 
za!68. A vedere queste generazioni, la Madre Sophia provò dolo- 
re, fuggì via e si ritirò nelle regioni superiori, mentre si formava 
l'Ogdoade contando dal basso. Dato che essa si era allontanata, il 
Protarconte credette di essere solo, e perciò disse: «Io sono un 
Dio geloso, e non ce n'è altro all'infuori di me» (Ex. 20, 5; Is. 45, 
5)!59. Ecco le loro menzogne. 


vi. Ippolito, Confutazione V 19-20 
[dalla Parafrasi di Seth] 


19, 1. Vediamo ora che cosa dicono i Sethiani!"?. Essi ritengo- 
no che esistano tre princìpi!?!, nettamente delimitati, di tutte le 
cose e ciascuno di essi possegga infinite potenze. Quando essi 
parlano di potenze, chi ascolta consideri che essi vogliono dir 
questo: tutto ciò che puoi concepire col pensiero o anche trala- 
sciare di pensare, proprio questo è per natura ognuno dei tre 
princìpi, così come nell'anima umana qualsiasi arte che viene ap- 
presa. 2. Per esempio - dicono -, un bambino diventerà flauti- 
sta frequentando un flautista!?2, geometra frequentando un geo- 
metra, grammatico un grammatico, fabbro un fabbro, e sarà lo 
stesso per chi si accosta a tutte le altre arti. Le essenze dei princì- 
pi sono Luce e Tenebra, e in mezzo a loro c'è Spirito pu- 
ro!?3. 3. Questo Spirito, che è disposto tra la Tenebra in basso 
e la Luce in alto, non è come soffio di vento o brezza sottile che 
si possa percepire, ma piuttosto è come aroma di unguento o sot- 
tile effluvio di profumo miscelato con cura, che si insinua con 
fragranza che non si può né immaginare né dire!?4. — 4. Poiché 
dunque la Luce sta in alto e in basso la Tenebra e in mezzo a lo- 
ro, come ho detto, lo Spirito siffatto, la Luce per sua natura ri- 
splende dall'alto, come raggio di sole, verso la Tenebra sottostan- 
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παλιν δὲ ἡ τοῦ πνεύματος εὐωδία μέσην ἔχουσα τάξιν ἐχτείνεται 
καὶ φέρεται πανταχῇ, ὡς ἐπὶ τῶν ἐν πυρὶ θυμιαμάτων τὴν εὐω- 
δίαν πανταχῷ φερομένην ἐπεγνώκαμεν' -. τοιαύτης δὲ οὔσης 
τῆς δυνάμεως τῶν διῃρημένων τριχῶς, τοῦ πνεύματος xai τοῦ 
φωτὸς ὁμοῦ ἡ δύναμίς ἐστιν ἐν τῷ σχότει τῷ χάτωθεν αὐτῶν τε- 
ταγμένῳ. τὸ δὲ σχότος ὕδωρ ἐστὶ φοβερόν, εἰς ὃ χατέσπασται 
xai μετενήνεχται εἰς τὴν τοιαύτην φύσιν μετὰ τοῦ πνεύματος τὸ 
φῶς. 6. τὸ δὲ σχότος ἀσύνετον οὐχ ἔστιν, ἀλλὰ φρόνιμον παν- 
τελῶς, καὶ οἶδεν ὅτι, ἂν ἀπαρθῇ τὸ φῶς ἀπὸ τοῦ σχότους, μένει 
τὸ σχότος ἔρημον ἀφανὲς ἀλαμπὲς ἀδύναμον ἄπραχτον ἀσθε- 
νές. διὸ πάσῃ φρονήσει καὶ συνέσει βιάζεται χατέχειν εἰς ἑαυτὸ 
τὴν λαμπηδόνα χαὶ (τὸν) σπινθῆρα τοῦ φωτὸς μετὰ τῆς τοῦ 
πνεύματος εὐωδίας. 7. xai τούτων ἔστιν ἰδεῖν τῆς φύσεως el- 
χόνα χατὰ πρόσωπον ἀνθρώπου, χόρην ὀφθαλμοῦ, σκοτεινὴν 
èx τῶν ὑποχειμένων ὑδάτων, πεφωτισμένην πνεύματι. ὡς οὖν 
ἀντιποιεῖται τὸ σχότος τῆς λαμπηδόνος, ἵνα ἔχῃ τὸν σπινθῆρα 
δουλεύοντα xai βλέπη, οὕτως ἀντιποιεῖται τὸ φῶς xai τὸ πνεῦ- 
μα τῆς δυνάμεως τῆς ἑαυτῶν: xai σπεῤδουσιν ἆραι xai ἀναχομί- 
σασθαι πρὸς ἑαυτὰ τὰς μεμιγμένας αὐτῶν δυνάμεις εἰς τὸ ὑπο- 
κείμενον ὕδωρ σχοτεινὸν xai φοβερόν. 8. πᾶσαι δὲ αἱ δυνά- 
μεις τῶν τριῶν ἀρχῶν, οὖσαι xat' ἀριθμὸν ἀπειράκις ἄπειροι, 
εἰσὶν ἑχάστη χατὰ τὴν οὐσίαν τὴν ἑαυτῆς φρόνιμοι (xai) νοε- 
pai. ἀναρίθμητοι (δὲ) τὸ πλῆθος φρόνιμοί τε οὖσαι xai votpat, 
ἐπειδὰν μένωσι xat αὐτάς, ἡσυχάζουσι πᾶσαι: ο. ἐὰν δὲ 
πλησιάσῃ δύναμις δυνάμει, ἡ ἀνομοιότης τῆς παραθέσεως ἐργά- 
ζεται χίνησίν τινα xai ἐνέργειαν ἀπὸ τῆς χινήσεως μεμορφω- 
μένην χατὰ τὴν συνδρομὴν [τῆς παραθέσεως] τῶν συνελθουσῶν 
δυνάμεων. ιο. γίνεται γὰρ τῶν δυνάμεων ἡ συνδρομὴ οἷονεί 
τις τύπος σφραγῖδος χατὰ συνδρομὴν ἀπὸ πληγῆς παραπλησίως 
πρὸς τὸν ἐχτυποῦντα τὰς ἀναφερομένας οὐσίας. ἐπεὶ οὖν ἄπειροι 
μὲν xat ἀριθμὸν τῶν τριῶν ἀρχῶν αἱ δυνάμεις, x δὲ τῶν 
ἀπείρων δυνάμεων ἄπειροι συνδρομαί, ἀναγκαίως γεγόνασιν 
ἀπείρων σφραγίδων εἰχόνες. αὗται οὖν εἶσιν αἱ εἰχόνες αἱ τῶν 
διαφόρων ζῴων ἰδέαι. τι. γέγονεν οὖν ἐχ πρώτης τῶν τριῶν 
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te, mentre la fragranza dello Spirito, che sta in posizione in- 
termedia, si estende e si diffonde dappertutto, come vediamo che 
si diffonde dovunque la fragranza dell'incenso posto sul fuo- 
co. s. Tale essendo la potenza dei tre princìpi divisi, la poten- 
za della Luce e insieme dello Spirito si diffonde nella Tenebra 
collocata in basso: ma la Tenebra è acqua!?5, spaventosa, e verso 
di lei viene attratta la Luce insieme con lo Spirito e si confonde 
in tale natura. 6. La Tenebra non è priva d'intelligenza!6 ma 
ne è ben dotata e capisce che, se la Luce si allontana da lei, la la- 
scia sola invisibile oscura impotente inerte debole: perciò fa uso 
di tutta la sua intelligenza per cercare di trattenere in sé lo splen- 
dore e la scintilla di Luce insieme con la fragranza dello Spiri- 
to. 7. Possiamo vedere un'immagine della natura di tutto ciò 
nel volto dell'uomo, dove la pupilla dell'occhio è oscura a causa 
degli umori soggiacenti, ma è illuminata dallo spirito. Come dun- 
que la Tenebra rivendica a sé lo splendore, per tener asservita la 
scintilla e avere la capacità di vedere, così Luce e Spirito rivendi- 
cano a sé la loro potenza e si adoperano a togliere e riportare a sé 
le potenze che si sono mescolate con l'acqua sottostante, oscura e 
spaventosa. 8. Tutte le potenze dei tre princìpi, infinitamente 
infinite di numero, sono dotate d'intelletto e ragione ognuna se- 
condo la propria essenza. Ordunque, infinite di numero e dotate 
d'intelletto e ragione, finché restano in sé stesse se ne stanno in 
stato di quiete; ο. se invece una potenza si avvicina a un'altra, 
la mancanza di omogeneità nel contatto produce un movimento e 
un'energia che deriva dallo scontrarsi delle potenze che vengono 
a contatto!”?. το, Lo scontro delle potenze produce un effetto 
come l'impronta di un sigillo che è portato con forza a contatto 
con le sostanze che vengono riprodotte!?8; e poiché le potenze 
dei tre princìpi sono infinite di numero e le infinite potenze dan- 
no luogo a infiniti scontri, necessariamente risultano infinite le 
immagini degli infiniti sigilli: queste immagini sono le forme dei 
diversi esseri viventi. 11. Dalla prima grande collisione dei tre 
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ἀρχῶν συνδρομῆς μεγάλης μεγάλη τις ἰδέα σφραγῖδος, οὐρανοῦ 
χαὶ γῆς. σχῆμα δὲ ἔχουσιν ὁ οὐρανὸς χαὶ ἡ γῆ μήτρᾳ παραπλή- 
σιον τὸν ὀμφαλὸν ἐχούσῃ μέσον, xai εἰ, φησίν, ὑπὸ ὄφιν ἆγα- 
γεῖν θέλει τις τὸ σχῆμα τοῦτο, ἔγχυον μήτραν ὁποίου βούλεται 
ζῴου τεχνικῶς ἐρευνησάτω, xai εὑρήσει τὸ ἐχτύπωμα τοῦ οὖρα- 
νοῦ xai τῆς γῆς xai τῶν ἐν μέσῳ πάντων ἀπαραλλάκτως ὑπο- 
κείμενον. 12. γέγονε δὲ οὐρανοῦ xai γῆς τὸ σχῆμα τοιοῦτον 
οἱονεὶ μήτρᾳ παραπλήσιον χατὰ τὴν πρώτην συνδρομήν: ἐν 
(8') αὖ τῷ μέσῳ τοῦ οὐρανοῦ xai τῆς γῆς γεγόνασιν ἄπειροι 
δυνάμεων συνδρομαί. χαὶ ἐχάστη συνδρομὴ οὐχ ἄλλο τι εἰργά- 
σατο χαὶ ἐξετύπωσεν ἢ σφραγῖδα οὐρανοῦ χαὶ γῆς παραπλήσιον 
μήτρᾳ" ἐν αὐτῇ δὲ ἀνέφυσαν ix τῶν ἀπείρων σφραγίδων δια- 
φόρων ζῴων ἄπειρα πλήθη. 13. εἰς δὲ ταύτην πᾶσαν τὴν ὑπὸ 
τὸν οὐρανὸν ἐν τοῖς διαφόροις ζῴοις ἀπειρίαν χατέσπαρται χαὶ 
καταμεμέρισται μετὰ τοῦ φωτὸς ἡ τοῦ πνεύματος ἄνωθεν εὐω- 
δία. γέγονεν οὖν ἐχ τοῦ ὕδατος πρωτόγονος ἀρχὴ ἄνεμος σφο- 
δρὸς xai λάβρος xai πάσης γενέσεως αἴτιος. βρασμὸν γάρ τινα 
ἐμποιῶν τοῖς ὕδασιν ἀπὸ τῶν ὑδάτων διεγείρει χύματα': — 14. ἡ 
δὲ τῶν χυμάτων γένεσις, οἱονεί τις οὖσα ὁρμὴ * * * ἐγχύμονα 
γεγονέναι τοῦ ἀνθρώπου ἢ τοῦ νοῦ, ὁπόταν ὑπὸ τῆς τοῦ πνεύμα- 
τος ὁρμῆς ὀργήσασα ἐπείγηται. ἐπὰν δὲ τοῦτο τὸ ὑπὸ τοῦ ἀνέ- 
μου χῦμα ἐχ τοῦ ὕδατος ἐγερθὲν χαὶ ἐγχύμονα ἐργασάμενον τὴν 
φύσιν γέννημα θηλείας εἰλήφῃ ἐν ἑαυτῷ, χατέχει τὸ χατεσπαρ- 
μένον φῶς ἄνωθεν μετὰ τῆς τοῦ πνεύματος εὐωδίας, ış. TOV- 
τέστι νοῦν μεμορφωμένον ἐν τοῖς διαφόροις εἴδεσιν, ὅ ἐστι τέ- 
λειος θεός, ἐξ ἀγεννήτου φωτὸς ἄνωθεν xai πνεύματος xatevn- 
νεγμένος εἰς ἀνθρωπίνην φύσιν ὥσπερ εἰς ναόν, φορᾷ φύσεως χαὶ 
ἀνέμου χινήματι γεννηθεὶς ἐξ ὕδατος, συγχεχραμένος xai xata- 
μεμιγμένος τοῖς σώμασιν, οἱονεὶ ἅλας τῶν γενομένων ὑπάρχων 
xai φῶς τοῦ σκότους, ἀπὸ τῶν σωμάτων σπεύδων λυθῆναι xai 
μὴ δυνάμενος τὴν λύσιν εὑρεῖν xai τὴν διέξοδον ἑαυτοῦ: 16. 
καταμέμικται γὰρ σπινθήρ τις ἐλάχιστος ἀπ... ἄσμα ἄνωθεν 
ἀ... νος δίκην ἐν τὸ... λυσυγχρίτοις * * * πολλῶν, ὡς, φησίν, 
ἐν τῷ φαλμῷ λέγει. πᾶσα οὖν φροντὶς xai ἐπιμέλεια τοῦ φωτὸς 
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principi è risultata una grande forma di sigillo, quella del cielo e 
della terra!??. Cielo e terra hanno figura simile a un utero che ha 
in mezzo l'ombelico, e se — essi dicono - uno vuole presentare vi- 
sivamente questa figura, osservi bene l'utero pregno di un qual- 
siasi essere vivente e troverà l'immagine esatta del cielo, della 
terra e di tutto ciò che essi contengono. 12. Tale la figura del 
cielo e della terra, simile a un utero, prodottasi al primo scontro, 
e in mezzo tra la terra e il cielo sono avvenuti infiniti scontri di 
potenze, e ciascuno di essi non ha prodotto né effigiato altro se 
non un sigillo del cielo e della terra simile a un utero. In esso da- 
gli infiniti sigilli è sorta infinita moltitudine di diversi esseri vi- 
venti, 13. e in tutta questa moltitudine di diversi esseri viventi 
che si trova sotto il cielo è stata inseminata e suddivisa insieme 
con la Luce la fragranza dello Spirito dall'alto. Allora si sollevò 
dall'acqua, come principio primigenio, un vento forte e gagliardo, 
causa di ogni generazione!8°: provocando infatti un ribollimento 
nelle acque, ne sollevava le onde, 14. come un impulso per l'u- 
tero che fa diventare pregna una donna, o l'intelletto quando vie- 
ne sollecitato ed eccitato dall'impulso dello spirito!8!. Quando 
l'onda, che viene sollevata dall'acqua per la forza del vento e ren- 
de gravida la natura, riceve in sé una genitura femminile, trattie- 
ne la Luce inseminata dall'alto insieme con la fragranza dello Spi- 
rito, 15. cioè l'Intelletto che ha preso forma in diversi aspetti, 
cioé il Dio perfetto: questo, portato dalla Luce ingenerata e dallo 
Spirito già dall'alto nella natura umana come in un tempio, gene- 
rato dall'acqua per impulso della natura e per spinta del vento, 
mescolato e confuso con i corpi, diventato come sale (Ev. Matth. 
5, 13) per gli esseri che nascono e luce per la tenebra!82, cerca di 
liberarsi dai corpi, ma non riesce a trovare la liberazione e la via 
per uscire, 16. poiché la piccola scintilla si è mescolata... e gri- 
da dalle molte acque, come dice il salmo (Ps. 28, 3)!83. Somma 
cura e preoccupazione della Luce in alto è in che modo l’Intellet- 
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ἄνωθέν ἐστι, πῶς xai τίνα τρόπον ἀπὸ τοῦ θανάτου τοῦ πονηροῦ 
xai σχοτεινοῦ σώματος ἀπολυθείη ὁ νοῦς, ἀπὸ τοῦ πατρὸς τοῦ 
κάτωθεν, ὅ ἐστιν ὁ ἄνεμος ἐν βρόμῳ χαὶ ταράχῳ ἐπεγείρας χύ- 
ματα χαὶ γεννήσας νοῦν τέλειον υἱὸν ἑαυτοῦ, οὐχ ὄντα ἴδιον 
ἑαυτοῦ xat’ οὐσίαν. — 17. ἄνωθεν γὰρ ἦν ἀχτὶς ἀπὸ τοῦ τελείου 
φωτὸς ἐχείνου, ἐν τῷ σχοτεινῷ xai φοβερῷ xai πικρῷ xai 
μιαρῷ ὕδατι χεχρατημένος, ὅπερ ἐστὶ πνεῦμα φωτεινὸν ἐπιφερό- 
μενον ἐπάνω τοῦ ὕδατος: ἐπεὶ οὖν... ημάτων χύματα... διαφό- 
ροις Y... EOL μήτρα τίς... χατεσπαρμέν... ὡς ἐπὶ πάντων τῶν 
ζῴων θεωρεῖται. 18. ὁ δὲ ἄνεμος λάβρος ὁμοῦ xoi φοβερὸς 
φερόμενός ἐστι τῷ σύρματι ὄφει παραπλήσιος, πτερωτός. ἀπὸ 
(τούτου) τοῦ ἀνέμου, τουτέστιν ἀπὸ τοῦ ὄφεως, ἡ ἀρχὴ τῆς 
γεννήσεως τὸν εἰρημένον τρόπον γέγονε, πάντων ὁμοῦ τὴν 
ἀρχὴν τῆς γεννήσεως εἰληφότων. — 19. ἐπεὶ οὖν χατείληπται τὸ 
φῶς xai τὸ πνεῦμα εἰς τὴν ἀχάθαρτον, φησί, xai πολυπήμονα 
μήτραν ἄταχτον, εἰς ἣν ὁ ὄφις εἰσερχόμενος, ὁ ἄνεμος τοῦ σχό- 
τους, ὁ πρωτόγονος τῶν ὑδάτων, γεννᾷ τὸν ἄνθρωπον, xai ἄλ- 
λο οὐδὲν εἶδος οὔτε ἀγαπᾷ οὔτε γνωρίζει ἡ ἀχάθαρτος μή- 
τρα 1ο. ὁμοιωθεὶς οὖν ὁ ἄνωθεν τοῦ φωτὸς τέλειος λόγος τῷ 
θηρίῳ τῷ ὄφει, εἰσῆλθεν εἰς τὴν ἀκάθαρτον μήτραν, ἐξαπατήσας 
αὐτὴν τοῦ θηρίου τῷ ὁμοιώματι, ἵνα λύσῃ τὰ δεσμὰ τὰ περιχεί- 
μενα τῷ τελείῳ voi τῷ γεννωμένῳ ἐν ἀκαθαρσίᾳ μήτρας ὑπὸ 
τοῦ πρωτοτόχου (τοῦ) ὕδατος, ὄφεως ἀνέμου θηρίου. αὕτη, 
φησίν, ἐστὶν ἡ τοῦ δούλου μορφή, xai αὕτη ἡ ἀνάγκη τοῦ xa- 
τελθεῖν τὸν λόγον τοῦ θεοῦ εἰς μήτραν παρθένου. 11. ἀλλ᾽ οὐχ 
ἔστι, φησίν, ἀρχετὸν τὸ εἰσεληλυθέναι τὸν τέλειον ἄνθρωπον, 
λόγον, εἰς μήτραν παρθένου χαὶ λῦσαι τὰς ὠδῖνας τὰς ἐν ἐχείνῳ 
τῷ σχότει' ἀλλὰ γὰρ μετὰ τὸ (εἰς τὰ) ἐν μήτρᾳ μυστήρια μυσα- 
ρὰ εἰσελθεῖν ἀπελούσατο χαὶ ἔπιε τὸ ποτήριον ζῶντος ὕδατος 
ἁλλομένου, ὃ δεῖ πάντως πιεῖν τὸν μέλλοντα ἀποδιδύσχεσθαι 
τὴν δουλιχὴν μορφὴν καὶ ἐπενδύσασθαι ἔνδυμα οὐράνιον. 

20, i. Ταῦτά ἐστιν ἃ λέγουσιν, ὡς δι᾽ ὀλίγου ἔστιν εἰπεῖν, οἱ 
προστάται τῶν Σηθιανῶν λόγων. ἔστι δὲ ὁ λόγος αὐτῶν συγχεί- 
μενος èx φυσικῶν xai πρὸς ἕτερα εἰρημένων ῥημάτων, ἃ εἰς τὸν 
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to possa essere liberato dalla morte del corpo abietto e tenebroso, 
dal Padre che sta in basso, che è dire dal vento che nel frastuono 
e nel tumulto ha sollevato le onde e ha generato l'Intelletto per- 
fetto, suo figlio che per essenza non è suo!84. 17. Infatti un 
raggio era disceso dall'alto, da quella Luce perfetta, ed era rima- 
sto imprigionato nell'acqua tenebrosa spaventosa maledetta e 
scellerata: era questo lo Spirito luminoso che vagava sopra le ac- 
que (Gen. 1, 2)..., come si vede in tutti gli esseri viventi. 18. Il 
vento che soffia gagliardo e spaventoso nell'incedere ondeggiante 
è simile a un serpente!85, pur essendo alato: da questo vento, cioè 
dal serpente, si è avuto, nel modo che s'é detto, il principio della 
generazione, dato che tutti gli esseri hanno ricevuto insieme il 
principio della generazione. 19. Poiché dunque la Luce e lo 
Spirito erano stati imprigionati nell'utero impuro doloroso caoti- 
co, in esso penetra il serpente, vento di tenebra primogenito delle 
acque, e genera l'uomo!96: nessun'altra forma ama né riconosce 
l'utero impuro. 1ο. Assimilatosi alla bestia!?" — il serpente --, il 
Logos perfetto della Luce dall'alto!98 è penetrato nell'utero im- 
puro, avendolo ingannato con l'essersi reso simile alla bestia, per 
spezzare le catene che avvolgevano l’Intelletto perfetto!8?, che 
era stato generato nell'impurità dell'utero dal primogenito del- 
l'acqua, serpente vento bestia. Questa - dicono - é la forma del 
servo (Ep. Phil. 1, 7), e questo è il motivo per cui il Logos di Dio 
è dovuto discendere nell'utero della Vergine!®: 21. non è stato 
però sufficiente - essi dicono - che l'Uomo perfetto!?!, il Logos, 
sia entrato nell'utero della Vergine e abbia sciolto i dolori del 
parto (Act. Ap. 2, 24) in quella oscurità; ma dopo essere penetra- 
to nei misteri impuri dell'utero, si è lavato’? e ha bevuto il calice 
di acqua viva zampillante (Ev. Io. 4, 10.14), che deve bere ognuno 
che ha da svestire la forma del servo e rivestire la veste celeste!9?, 

20, 1. Ecco, per dirla in breve, che cosa affermano gli asserto- 
ri della dottrina dei Sethiani, e il loro discorso mette insieme con- 
cetti della fisica e altri che si riferiscono a contesti diversi e che 
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ἴδιον λόγον μετάγοντες διηγοῦνται, χαθάπερ εἴπομεν. λέγουσι 
δὲ xai Μωσέα αὐτῶν συναίρεσθαι τῷ λόγῳ, ἐπὰν εἴπῃ «σχότος 
καὶ γνόφος xai θύελλα» -- οὗτοι, φησίν, οἱ τρεῖς λόγοι — ` ἢ 
ὅταν εἴπη ἐν παραδείσῳ γεγονέναι τρεῖς, ᾿Αδὰμ Εὔαν ὄφιν: 
2. ἢ ὅταν λέγῃ τρεῖς, Κάῑν "Αβελ Σήθ, xal πάλιν τρεῖς, Σὴμ 
Χὰμ 'láge0- ἢ ὅταν λέγῃ τρεῖς πατριάρχας, ᾿Αβραὰμ ᾿]σαὰχ 
Ἰαχώβ' ἢ ὅταν λέγῃ τρεῖς ἡμέρας πρὸ ἡλίου xai σελήνης yeyo- 
véva ἢ ὅταν λέγῃ τρεῖς νόμους, ἀπαγορευτιχὸν ἐφετικὸν δια- 
τιμητιχόν. — 3. ἀπαγορευτιχὸς δέ ἐστι νόµος «ἀπὸ παντὸς ξύ- 
λου τοῦ ἐν τῷ παραδείσῳ βρώσει φάγῃ, ἀπὸ δὲ τοῦ ξύλου τοῦ 
γινώσχειν καλὸν χαὶ πονηρόν, οὐ μὴ φάγητε». ἐν δὲ τῷ λέγειν: 
«ἔξελθε ἐχ τῆς γῆς σου χαὶ ἐχ τῆς συγγενείας σου χαὶ δεῦρο εἰς 
γῆν, ἣν ἄν σοι δείξω », ἐφετιχός, φησίν, οὗτος ὁ νόµος' ἑλομένῳ 
γὰρ ἔστιν ἐξελθεῖν, μὴ ἑλομένῳ δὲ μένειν. διατιμητικὸς δὲ vó- 
μος ἐστὶν ὁ λέγων: «οὐ μοιχεύσεις, οὐ φονεύσεις, οὐ χλέφεις»: 
διατετίµηται γὰρ ἐχάστου τῶν ἀδιχημάτων ζημία. 
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essi interpretano adattandoli alla propria dottrina, come abbiamo 
detto. Sostengono che anche Mosé conferma tale dottrina, allor- 
ché dice: «Tenebra oscurità e tempesta» (Ex. ιο, 22) - questi so- 
no, secondo loro, i tre princìpi!” -, o quando dice che nel paradi- 
so erano in tre, Adamo Eva il serpente (Gen. 2, 15.23; 3,1), 1. 
o quando nomina tre, Caino Abele Seth (Ger. 4, 1.2.25), e anco- 
ra tre, Sem Cam Iaphet (Ger. 6, ιο), o quando parla dei tre pa- 
triarchi, Abramo Isacco Giacobbe (Ex. 6, 3), o dei tre giorni pri- 
ma del sole e della luna (Ger. 1, 5-13), o delle tre leggi: quella che 
proibisce, quella che invita, quella che retribuisce. — 3. Ecco una 
legge che proibisce: «Mangerai da ogni albero del paradiso, ma 
non mangerete dall'albero della conoscenza del bene e del male» 
(Gen. 2, 16-7). Quando invece dice: «Allontanati dalla tua terra e 
dalla tua gente e va’ nella terra che io ti mostrerò» (Ger. 12, τ), 
questa legge invita: era possibile infatti accettare e andar via ov- 
vero non accettare e restare là. Invece questa legge retribuisce: 
«Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai» (Ex. 
20, 13-5): infatti assegna la pena per le malefatte di ognuno. 


Parte Terza 


BASILIDE E I BASILIDIANI 


Varie notizie di Ireneo Clemente Origene ed Eusebio ci informa- 
no che Basilide operó in Egitto tra il 120 e la metà del secolo. 
Scrisse un Vangelo sotto il suo nome, che non sappiamo in che 
precisa relazione fosse con i Vangeli canonici, e ventiquattro libri 
di Exegetica ai Vangeli. Sappiamo anche che compose Odi. Secon- 
do Ippolito (Refutatio VII 20, 1), egli faceva derivare il suo inse- 
gnamento gnostico dall'apostolo Mattia; secondo Clemente (Stro- 
mateis VII 106, 4) da Glaucia, discepolo di Pietro; Ireneo (adversus 
haereses I 24, 1) lo dice discepolo di Menandro insieme con Satur- 
nino. Continuò la sua opera il figlio Isidoro, dei cui libri sappiamo 
qualcosa grazie a Clemente: Ethica, un trattato Sull'anima avventi- 
zia, una Interpretazione del profeta Parchor (cfr. A. Hilgenfeld, Die 
Ketzergeschichte des Urchristentums, Leipzig 1884, p. 195 sgg.). 

Le varie informazioni che possediamo sulla dottrina di Basilide 
sono tutt'altro che omogenee. C'è infatti grande differenza tra le 
esposizioni che ci hanno tramandato Ireneo e Ippolito; una diffe- 
renza tale che difficilmente si spiega anche a tener conto che una 
dottrina gnostica poteva subire modifiche rilevanti nel passaggio 
da un maestro all’altro, e tanto meno postulando che le due noti- 
zie derivino da opere diverse dello stesso Basilide. La notizia di 
Ippolito si presenta, oltre che molto più ampia, molto più origina- 
le e profonda di quella di Ireneo, sì che viene quasi naturale ante- 
porla all'altra come espressione più fedele del pensiero basilidia- 
no: ma la questione sembra tutt'altro che risolta. Comunque, sen- 
za mettere in dubbio l'usuale precisione dell'informazione di Ire- 
neo, sembra evidente che in questo caso egli si è preoccupato di ri- 
portare sommariamente soltanto la struttura esterna del sistema 
basilidiano che egli conosceva, in modo da rilevarne soprattutto, 
per non dire esclusivamente, il collegamento da una parte con Me- 
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nandro e Saturnino e dall'altra con Valentino. Ma in questo modo 
gli è sfuggito l'aspetto più personale della riflessione di Basilide, lo 
spirito originale, improntato a un profondo pessimismo, che ani- 
mava lo schema usuale, quale traspare invece da alcuni dei fram- 
menti superstiti, il cui contenuto senz'altro quadra meglio, se non 
con i dati, almeno con la sensibilità che ha ispirato la complessa ri- 
flessione tramandataci dalla notizia di Ippolito. Tra gli scritti 
giuntici in traduzione copta nessuno sembra riportarsi allo gnosti- 
cismo specifico di Basilide: F. Wisse (in «Vigiliae Christianae» 
XXV 1971, p. 209) considera basilidiano il Secondo logos del grande 
Setb; ma questa valutazione riposa soltanto sul riscontro di un det- 
taglio del testo che ricorre uguale nella notizia di Ireneo (cfr. infra, 
nota 17); troppo poco per poter definire basilidiano questo testo 
gnostico. 

Nelle pagine che seguono riportiamo tutta la documentazione 
più importante in nostro possesso su Basilide e Isidoro. 

1. Come abbiamo sopra accennato, ci sono giunti alcuni fram- 
menti di scritti di Basilide e Isidoro, soprattutto -- ma non esclusi- 
vamente - a opera di Clemente Alessandrino, che sembra bene in- 
formato sui due eretici. Un altro ci è stato tramandato da Orige- 
ne. Di qui apprendiamo che Basilide accettava la dottrina della 
trasmigrazione delle anime da un corpo all’altro, particolare su cui 
tacciono sia Ireneo sia Ippolito ma che sembra ben adattarsi con le 
linee direttrici e il principio ispiratore della filosofia dell'eretico. 
Tale principio ispiratore è rivelato soprattutto da alcuni frammen- 
ti riportati da Clemente, in cui risalta il profondo pessimismo che 
animava Basilide nella considerazione del male universale, la sua 
coscienza della intrinseca peccaminosità dell'anima umana, che 
condiziona sia il suo stato sia la sua attività, sia sotto l'aspetto di 
peccato sia sotto l'aspetto di espiazione necessaria. Un lungo 
frammento di tutt'altro genere ci é stato tramandato nei cosiddet- 
ti Acta Arcbelai, scritto antimanicheo del IV secolo attribuito a un 
tal Egemonio. Il passo viene riportato per presentare Basilide co- 
me anticipatore di Mani nella dottrina della opposizione fra luce e 
tenebre. Ma il preciso apprezzamento di esso è quanto mai diffici- 
le, perché qui Basilide non espone il suo pensiero ma dichiara di 
riferire quello di altri. 

2. La notizia che fornisce Ireneo è piuttosto stringata e tut- 
t'altro che rivelatrice di originalità nella presentazione del solito 
schema gnostico. Rispetto a quanto abbiamo già notato nelle pagi- 
ne precedenti, osserviamo qui un rnoltiplicarsi delle emanazioni 
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dal primo principio supremo, con progressiva degradazione per 
cieli successivi, fino al numero di trecentosessantacinque cieli e re- 
lativi angeli. Tale depotenziamento in relazione al primo principio 
spiega l'agire degli angeli del cielo inferiore, che creano il nondo e 
l'uomo, li governano e li opprimono, secondo un concetto che ab- 
biamo già variamente osservato da Simone in poi. Il Padre, cioè il 
primo principio, per la redenzione del mondo invia il Nous, suo 
Figlio primogenito, che ha preso figura di Cristo. La componente 
docetista è qui nettamente accentuata: sulla croce non ha patito 
Gesù ma Simone Cireneo, cui Gesù aveva dato il suo aspetto. Di 
conseguenza è accentuata anche la distinzione fra il culto imper- 
fetto prestato al crocifisso e il culto vero prestato a colui che è sta- 
to creduto crocifisso, che è venuto a distruggere le opere dei crea- 
tori del mondo. Per apprezzare esattamente questa notizia di Ire- 
neo, bisogna tener presente che questi fa di Basilide e Saturnino i 
discepoli di Menandro (adversus haereses I 24, 1), e soprattutto che 
il quadro che egli fornisce di varie sette gnostiche ha il fine di di- 
chiarare meglio la natura della gnosi di Valentino e della sua scuo- 
la. Soprattutto la tecnica delle prime emanazioni dal Padre ricorda 
da vicino la dottrina valentiniana. 

3. Ben altra ampiezza e complessità presenta la notizia di Ip- 
polito, attribuita insieme a Basilide e Isidoro, e vista sotto la solita 
prospettiva della derivazione delle eresie dalle varie scuole della 
filosofia greca: la gnosi di Basilide è perciò messa in relazione con 
la filosofia di Aristotele. In comune con la notizia di Ireneo, que- 
sta di Ippolito presenta una dilatazione dell'usuale schema gnosti- 
co, in rapporto ai vari cieli che le concezioni astronomiche dell’e- 
poca immaginavano sopra la terra. Per la conoscenza dei particola- 
ri di questa dettagliata notizia rimandiamo alla diretta lettura del 
testo e delle note illustrative. Qui rileviamo soltanto il tono intel- 
lettualmente più elevato di questa dottrina rispetto a quanto ab- 
biamo letto finora: precisazione filosofica dell’assoluta trascen- 
denza di Dio; concezione della creazione come sviluppo di un se- 
me iniziale (cfr. la Grande Rivelazione di Simon Mago), distinzio- 
ne fra emanazione e creazione, connessione fra la dottrina cristia- 
na della creazione del mondo dal nulla con quella platonica e gno- 
stica della consustanzialità della parte razionale dell'anima umana 
( 2 spirito, nous) con la sostanza divina. Come la gnosi valentinia- 
na e a differenza di quelle finora esaminate, la dottrina di Basilide 
ha cura di descrivere non soltanto le vicende della sostanza spiri- 
tuale nel suo decadere nel mondo inferiore e nella sua redenzione 
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per opera di Cristo, ma anche quelle della sostanza psichica, non 
degradata alla pari della sostanza materiale (come nel Libro di Ba- 
ruch), ma collocata in posizione intermedia, come nella notizia di 
Ireneo sugli Ofiti, che le assicura, grazie anche a un provvidenzia- 
le oblio, la sua parte di salvezza e di felicità. In tale concezione 
provvidenziale & compreso anche il Grande Arconte, il Dio infe- 
riore (qui distinto anche dal Dio del Vecchio Testamento, ancora 
inferiore), che per ignoranza del mondo divino a lui superiore ave- 
va creduto di essere l'unico Dio e per tal motivo aveva impedito la 
purificazione e reintegrazione della sostanza divina decaduta nel 
mondo materiale (qui indicata col nome di filialità). La rivelazione 
di tutto ciò che è sopra di lui fa del Grande Arconte, e per conse- 
guenza anche del Dio inferiore del Vecchio Testamento, un colla- 
boratore all'opera di redenzione della sostanza divina degradata. 
E questo un altro tratto che avvicina la dottrina di Basilide a quel- 
la dei Valentiniani, così come la distinzione fra Ogdoade, sede del 
Grande Arconte ( = ottavo cielo) ed Ebdomade, sede del Dio infe- 
riore del Vecchio Testamento ( = settimo cielo). 

4. Eusebio ci ha riportato alcune notizie su Basilide, che legge- 
va in un’opera polemica contro lo gnostico scritta da Agrippa Ca- 
store, scrittore pressocché contemporaneo dell'eretico. Proprio 
dalla sua antichità deriva l'importanza della notizia, pur molto 
breve, che ci dà qualche interessante ragguaglio non tanto sulla 
dottrina di Basilide quanto sulla sua opera di scrittore e di guida 
dei suoi seguaci. 
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1. Basilidis et Isidori fragmenta 


1. Hegemonius, Acta Archelai 67 


67, 4. Fuit praedicator apud Persas etiam Basilides quidam 
antiquior, non longo post nostrorum apostolorum tempore; 
qui et ipse cum esset versutus et vidisset quod eo tempore iam 
essent omnia praeoccupata, dualitatem istam voluit adfirmare 
quae etiam apud Scythianum erat. Denique cum nihil habe- 
ret quod adsereret proprium, ab aliis dicta proposuit adversa- 
riis. ο. Et omnes eius libri difficilia quaedam et asperrima 
continent. Extat tamen tertius decimus liber tractatuum eius, 
cuius initium tale est: «Tertium decimum nobis tractatuum 
scribentibus librum necessarium sermonem uberemque saluta- 
ris sermo praestabit: per parabolam divitis et pauperis natu- 
ram sine radice et sine loco rebus supervenientem unde pullu- 
laverit indicat». 6. Hoc autem solum caput liber continet? 
Nonne continet et alium sermonem? At, sicut opinati sunt 
quidam, nonne omnes offendamini ipso libro, cuius initium 
erat hoc? Sed ad rem rediens Basilides interiectis plus minus- 
ve quingentis versibus ait: 

7. «Desinamus ab inani et curiosa varietate; requiramus 
autem magis quae de bonis et malis etiam barbari inquisierunt 
et in quas opiniones de his omnibus pervenerunt. Quidam 
cnim horum dixerunt initia omnium duo esse, quibus bona et 
mala adsociaverunt, ipsa dicentes initia sine initio esse et in- 
genita; id est in principiis lucem fuisse ac tenebras, quae ex 
semet ipsis erant, non quae (genitae) esse dicebantur. 8. 


I. I frammenti di Basilide e di Isidoro 


1. Egemonio, Atti di Archelao 67 


67, 4. C'é stato fra i Persiani un predicatore anche piü antico 
(scil. di Mani), Basilide, non molto tempo dopo i nostri apostoli. 
Egli, essendo molto accorto e avendo visto che al suo tempo tutte 
le opinioni erano state ormai già formulate, volle predicare il dua- 
lismo che era stato anche di Sciziano!. Infatti, non avendo nulla 
da dire di suo, presentò agli avversari ciò che era stato detto da 
alti 5. Tutti i suoi libri contengono cose dure e molto difficili 
a capirsi. Ecco comunque il tredicesimo libro dei suoi trattati, il 
tui inizio suona così: «A noi che scriviamo il tredicesimo libro 
dei trattati la parola di salvezza fornirà parole necessarie e abbon- 
danti: con la parabola del ricco e del povero (Ev. Luc. 16, 20) essa 
indica donde sia scaturita la natura priva di fondamento e di luo- 
go che sopraggiunge sulle cose»?. 6. Il libro contiene questo 
solo punto? Non contiene anche un altro discorso? Ma forse, co- 
me alcuni hanno pensato, non sarete tratti in inganno voi tutti 
dal libro che cominciava così? Ma per tornare al punto, Basilide 
dopo più o meno cinquecento righe dice: 

7. «Smettiamo la vana e curiosa incostanza: cerchiamo invece 
soprattutto ciò che anche i barbari hanno indagato sul bene e sul 
male e a quali opinioni siano giunti su questi argomenti. Alcuni 
di loro infatti hanno detto che due sono i princìpi di tutte le cose, 
e a essi associarono il bene e il male, affermando che questi prin- 
cìpi sono senza inizio e senza nascita: cioè, all'inizio ci sono state 
luce e tenebre, che esistevano di per sé e non erano dette genera- 
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Haec cum apud semet ipsa essent, proprium unumquodque 
eorum vitam agebant quam vellent et quale sibi conpeteret; 
omnibus enim amicum est quod est proprium et nihil sibi ip- 
sum malum videtur. Postquam autem ad alterutrum agnitio- 
nem uterque pervenit et tenebrae contemplatae sunt lucem, 
tamquam melioris rei sumpta concupiscentia insectabantur ea 
et coadmisceri ac participari de ea cupiebant. 9. Et tene- 
brae quidem haec agebant, lux vero nequaquam ex tenebris 
quicquam recipiebat in sese nec in earum desiderium venie- 
bat, tantummodo quod etiam ipsa spectandi libidinem passa 
est. Et quidem et respexit eas velut per speculum. Enfasis igi- 
tur, id est color quidam lucis, ad tenebras factus est solus, sed 
lux ipsa respexit tantummodo et abscessit, nulla scilicet parte 
sumpta de tenebris. 10. Tenebrae vero ex luce sumpserunt 
intuitum et yles enfasin vel colorem, in quo ei displicuerant. 
Cum ergo nequiores de meliore sumpsissent non veram lucem, 
sed speciem quandam lucis atque enfasin, ... boni raptiva mu- 
tatione traxerunt. Unde nec perfectum bonum est in hoc 
mundo, et quod est valde est exiguum, quia parum fuit etiam 
illud quod initio conceptum est. 11. Verum tamen per hoc 
ipsum exiguum lucis, immo potius per speciem quandam lucis, 
creaturae valuerunt generare similitudinem perferentem ad il- 
lam, quam de luce conceperant, permixtionem. Et haec est 
ista, quam cernimus, creatura». 

11. Sed et reliqua eorum similia in consequentibus execu- 
tus est. Haec autem sufficere aestimavi ad ostendendam eius 
in hac parte sententiam. In his enim de mundi conditione 
conscripsit secundum quod Scythianus senserat. 


2. Κλήμεντος Στρωματεῖς IV 81- 


B1, 1. Βασιλείδης δὲ ἐν τῷ εἰχοστῷ τρίτῳ τῶν Ἐξηγητικῶν 
περὶ τῶν χατὰ τὸ μαρτύριον χολαζομένων αὐταῖς λέξεσι τάδε 
φησί: 2. «φημὶ γάρ τοι, ὁπόσοι ὑποπίπτουσι ταῖς λεγομέναις 
θλίφεσιν, ἤτοι ἡμαρτηχότες ἐν ἄλλοις λανθάνοντες πταίσμασιν 
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το), 


8. Questi principi esistevano di per sé, conducevano ognu- 
no la vita, quale volevano e quale loro si confaceva. A ognuno in- 
fatti è caro ciò che è proprio e niente che è suo gli sembra catti- 
vo. Dopo che essi giunsero a reciproca conoscenza e le tenebre 
ebbero contemplato la luce, come prese dal desiderio di cosa mi- 
gliore, la inseguivano e desideravano unirsi con lei e di lei parte- 
cipare. 9. Così agivano le tenebre: la luce dal canto suo non ac- 
coglieva in sé assolutamente nulla delle tenebre né era presa dal 
loro desiderio, ma fu presa soltanto anche lei dal desiderio di ve- 
dere. E osservò le tenebre come attraverso uno specchio. Perciò 
alle tenebre giunse solo un'immagine, cioè il colore della luce, ma 
la luce osservò soltanto e si allontanò, senza prendere nulla delle 
tenebre. το. Invece le tenebre presero dalla luce uno sguardo, 
l'immagine e il colore della materia, e in questo si trovarono op- 
poste alla luce. In quanto inferiori, dalla sostanza superiore tras- 
sero non vera luce ma apparenza e immagine della luce, ...e per- 
ciò solo un'apparenza* di bene presero con violenta mutazio- 
ne. Perciò neppure in questo mondo c’è bene perfetto e quello 
che c'è è molto poco, perché molto poco all'inizio fu concepi- 
toô. 
sta apparenza di luce, le creature sono state in grado di produrre 


u. Tuttavia, grazie a questo poco di luce, o meglio, a que- 


una somiglianza che tendesse a quella unione che avevano deside- 
rato dalla luce. Questa è la creazione che abbiamo sotto gli 
occhi». 

12. E ciò che fa seguire è simile a questo. Ho pensato che que- 
sto fosse sufficiente per far vedere il suo pensiero su questo pun- 
to. Infatti qui egli ha scritto sulla creazione del mondo secondo 
quanto Sciziano aveva escogitato. 


2. Clemente, Stromati IV 81-3 


81, 1. Basilide nel XXIII libro delle sue Esposizioni dice pro- 
prio così di quelli che sono puniti col martirio: — 2. «Affermo in- 
fatti che quanti soggiacciono a queste afflizioni, in quanto incor- 
si, senza dar nell'occhio, in altri peccati, sono condotti a questo 
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εἰς τοῦτο ἄγονται τὸ ἀγαθὸν χρηστότητι τοῦ περιάγοντος, ἄλλα 
ἐξ ἄλλων ὄντως ἐγχαλούμενοι, ἵνα μὴ ὡς κατάδιχοι ἐπὶ χαχοῖς 
ὁμολογουμένοις πάθωσι, μηδὲ λοιδορούμενοι ὡς ὁ μοιχὸς ἢ ὁ 
φονεύς, ἀλλ᾽ ὅτι Χριστιανοὶ t πεφυχότες, ὅπερ αὐτοὺς παρη- 
γορήσει μηδὲ πάσχειν δοχεῖν 1. x&v μὴ ἡμαρτηχὼς δ᾽ ὅλως 
τις ἐπὶ τὸ παθεῖν γένηται, σπάνιον μέν, ἀλλ᾽ οὐδὲ οὗτος xac 
ἐπιβουλὴν δυνάμεώς τι πείσεται, ἀλλὰ πείσεται ὡς ἔπασχε χαὶ 
τὸ νήπιον τὸ δοχοῦν οὐχ ἡμαρτηχέναι ». 

82, 1. EIF ὑποβὰς πάλιν ἐπιφέρει: «ὡς οὖν τὸ νήπιον οὐ 
προημαρτηχὸς ἢ ἐνεργῶς μὲν οὐχ ἡμαρτηχὸς οὐδέν, ἐν ἑαυτῷ 
[τῷ] δὲ τὸ ἁμαρτῆσαι ἔχον, ἐπὰν ὑποβληθῇ τῷ παθεῖν, εὐεργε- 
τεῖται [τε], πολλὰ χερδαῖνον δύσχολα, οὑτωσὶ δὴ x&v τέλειος 
μηδὲν ἡμαρτηχὼς ἔργῳ τύχῃ, πάσχη δέ, ὃ ἂν πάθῃ, τοῦτο 
ἔπαθεν ἐμφερῶς τῷ νηπίῳ: ἔχων μὲν (γὰρ) ἐν ἑαυτῷ τὸ ἁμαρ- 
τητιχόν, ἀφορμὴν δὲ πρὸς τὸ ἡμαρτηχέναι μὴ λαβὼν οὐχ ἡμάρ- 
τανεν. ὥστ᾽ οὐχ αὐτῷ τὸ μὴ ἁμαρτῆσαι λογιστέον. 2. ὡς γὰρ 
ὁ μοιχεῦσαι θέλων μοιχός ἐστι, χἂν τοῦ μοιχεῦσαι μὴ ἐπιτύχῃ, 
καὶ ὁ ποιῆσαι φόνον θέλων ἀνδροφόνος ἐστί, x&v μὴ δύνηται φο- 
νεῦσαι, οὑτωσὶ δὴ χαὶ τὸν ἀναμάρτητον, ὃν λέγω, ἐὰν ἴδω πά- 
σχοντα, x&v μηδὲν Tj χαχὸν πεπραχώς, χαχὸν ἐρῶ τῷ θέλειν 
ἁμαρτάνειν. πάντ᾽ ἐρῶ γὰρ μᾶλλον ἢ χαχὸν τὸ προνοοῦν ἐρῶ ». 

83, 1. ETO’ ὑποβὰς xai περὶ τοῦ χυρίου ἄντιχρυς ὡς περὶ 
ἀνθρώπου λέγει: «ἐὰν μέντοι παραλιπὼν τούτους ἅπαντας τοὺς 
λόγους ἔλθῃς ἐπὶ τὸ δυσωπεῖν µε διὰ προσώπων τινῶν, εἰ tú- 
χοι, λέγων: ὁ δεῖνα οὖν ἥμαρτεν, ἔπαθεν γὰρ ὁ δεῖνα, ἐὰν μὲν 
ἐπιτρέπης, ἐρῶ: οὐχ ἥμαρτεν μέν, ὅμοιος δὲ ἦν τῷ πάσχοντι 
νηπίῳ’ εἰ μέντοι σφοδρότερον ἐχβιάσαιο τὸν λόγον, ἐρῶ' 
ἄνθρωπον ὅντιν᾽ ἂν ὀνομάστς ἄνθρωπον εἶναι, δίχαιον δὲ τὸν 
θεόν. χαθαρὸς γὰρ οὐδείς, ὥσπερ εἰπέ τις, ἀπὸ ῥύπου». 


3. ᾿Ὠριγένους Εἰς τὴν πρὸς τοὺς Ῥωμαίους ἐπιστολήν V 1 


«Ego» inquit (scil. Paulus), «mortuus sum; coepit enim 
iam mihi reputari peccatum.» Sed haec Basilides non adver- 
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bene per bontà di colui che fa da guida, perché sono fatti falsa- 
mente oggetto di altre accuse, affinché non abbiano a soffrire co- 
me rei di colpe riconosciute né coperti di vergogna come adulteri 
e assassini, ma in quanto cristiani per natura$: e ció li consolerà, 
sì che non sembrerà loro di soffrire. — 3. È molto raro che si tro- 
vi a soffrire uno che non ha affatto peccato, e neppure questo 
soffrirà per volontà di qualche potenza, ma piuttosto come soffre 
anche il bambino che crede di non aver fatto nulla di male». 

82, 1. E più giù di nuovo continua: «Come il bambino, che non 
ha peccato in antecedenza, e comunque non ha peccato in effetto 
ma ha in sé la disposizione al peccato, se soggiace al soffrire ne trae 
giovamento poiché guadagna molte cose difficili ad acquistarsi, co- 
sì anche il perfetto che di fatto non ha peccato, se soffre, soffre alla 
pari del bambino: infatti, avendo in sé la disposizione al peccato, 
non ha peccato solo se non ha colto l'occasione al peccare: per que- 
sto non lo considereremo come uno che non abbia peccato. 2. 
Infatti, come chi vuole fare adulterio è adultero anche se non gli si 
è offerta l'occasione di commetterlo, e chi vuole commettere omi- 
cidio è assassino, anche se non riesce a uccidere, così anche quello 
che dico privo di peccati, se lo vedo patire, anche se non abbia fat- 
to alcunché di male lo dirò cattivo per la volontà di malfare. Tutto 
infatti dirò piuttosto che sia cattiva la provvidenza». 

83, 1. Poco più giù parla apertamente anche del Signore come 
di un uomo: «Se poi, lasciati da parte tutti questi discorsi, vieni a 
mettermi in imbarazzo mettendo avanti qualche persona che ti 
capita e dicendo: Il tale ha peccato, infatti ha sofferto, se mi per- 
metterai, ti risponderò: Non ha peccato, ma era simile al bambi- 
no che soffre. Se poi stringerai più da presso il discorso, ti dirò: 
Ogni uomo che nomini è uomo: e solo Dio è giusto. Infatti nessu- 
no, come qualcuno ha detto, è mondo da sozzura (lob 14, 4)». 


3. Origene, Commento ai Romani V 1 


«Io» ha detto Paolo «morii: infatti cominciò a essermi impu- 
tato il peccato» (Ep. Rom. 7, 10). Ma Basilide, non accorgendosi 
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tens de lege naturali debere intelligi, ad ineptas et impias fa- 
bulas sermonem apostolicum traxit, et in μετενσωματώσεως 
dogma, id est quod animae in alia atque alia corpora transfun- 
dantur, ex hoc apostoli dicto conatur adstruere. 

«Dixit enim», inquit, «apostolus quia "ego vivebam sine 
lege aliquando", hoc est, antequam in istud corpus venirem, 
in ea specie corporis vixi quae sub lege non esset, pecudis sci- 
licet vel avis.» 


4. Κλήμεντος Στρωματεῖς IV 86 


86, 1. ... ὡς αὐτός φησιν ὁ Βασιλείδης, tv µέρος ἐχ τοῦ λε- 
γομένου θελήματος τοῦ θεοῦ ὑπειλήφαμεν τὸ ἠγαπηχέναι ἅπαν- 
τα, ὅτι λόγον ἀποσῴζουσι πρὸς τὸ πᾶν ἅπαντα, ἕτερον δὲ τὸ 
μηδενὸς ἐπιθυμεῖν xai τρίτον (τὸ) μισεῖν μηδὲ ἕν.... 


s. Κλήμεντος Στρωματεῖς II 113-4 


113, 3. Αὐτὸς γοῦν ὁ τοῦ Βασιλείδου υἱὸς Ἰσίδωρος ἐν τῷ 
Περὶ προσφυοῦς ψυχῆς συναισθόμενος τοῦ δόγματος οἷον ἑαυτοῦ 
κατηγορῶν γράφει χατὰ λέξιν: 

4. «ἐὰν γάρ τινι πεῖσμα δῷς ὅτι μὴ ἔστιν ἡ ψυχὴ μονομερής, 
τῇ δὲ τῶν προσαρτημάτων βίᾳ τὰ τῶν χειρόνων γίνεται πάθη, 
πρόφασιν οὐ τὴν τυχοῦσαν ἕξουσιν οἱ μοχθηροὶ τῶν ἀνθρώπων 
λέγειν: ἐβιάσθην, ἀπηνέχθην, ἅχων ἔδρασα, μὴ βουλόμενος 
ἐνήργησα, τῆς τῶν χαχῶν ἐπιθυμίας αὐτὸς ἡγησάμενος χαὶ οὐ 
μαχεσάμενος ταῖς τῶν προσαρτημάτων βίαις. 

114, 1. δεῖ δέ, τῷ λογιστικῷ χρείττονας γενομένους, τῆς 
ἐλάττονος ἐν ἡμῖν κτίσεως φανῆναι χρατοῦντας ». 


6. Κλήμεντος Στρωματεῖς IV 53 


53, 1. Ἰσίδωρός τε ὁ Βασιλείδου υἱὸς ἅμα xoi μαθητὴς ἐν 
τῷ πρώτῳ τῶν τοῦ προφήτου Παρχὼρ ᾿Εξηγητικῶν xoi αὐτὸς 
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che queste parole vanno riferite alla legge naturale, le ha tratte a 
favole sciocche e insulse e con esse ha cercato di confermare la 
dottrina della metensomatosi, cioè che le anime sono trasferite da 
un corpo all’altro. 

Dice così: «Infatti l'apostolo ha detto: "Una volta vivevo sen- 
za legge” (Ep. Rom. 7, 9), cioè: prima che venissi in questo cor- 
po, io son vissuto in una specie di corpo che non ricadeva sotto la 
legge, cioè un corpo di bestia o di uccello». 


4. Clemente, Stromati IV 86 


86, 1. ... come dice Basilide, noi consideriamo come un pre- 
cetto della volontà di Dio l'amare ogni cosa, poiché tutte hanno 
rapporto col tutto; come secondo precetto il non desiderare al- 
cunché; come terzo il non odiare alcunché... 


s. Clemente, Stromati II 113-4 


113, 3. Lo stesso Isidoro, figlio di Basilide, nel trattato Su/l'a- 
nima avventizia, condividendo la stessa dottrina? e quasi accusan- 
do sé stesso scrive così: 

4. «Se infatti persuadi qualcuno che l’anima non è semplice e 
che i desideri delle cose cattive nascono a causa della forza delle 
appendici, ogni uomo cattivo avrà un pretesto non dappoco per 
dire: Sono stato costretto, sono stato tratto, controvoglia ho fat- 
to, senza volere ho operato. Invece egli stesso ha inclinato verso 
il desiderio di cose cattive e non ha opposto resistenza alla vio- 
lenza delle appendici. 

114, 1. Bisogna invece che, diventati superiori grazie alla fa- 
coltà razionale, noi ci dimostriamo padroni della creazione infe- 
riore che è in noi». 


6. Clemente, Stromati VI 53 


$3, 2. Anche Isidoro, insieme figlio e discepolo di Basilide, 
nel primo libro delle Esposizioni sul profeta Parchor!9, scrive co- 
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κατὰ λέξιν γράφει: 3. «φασὶ δὲ οἱ ᾿Αττιχοὶ μεμηνῦσθαί τινα 
Σωχράτει, παρεποµένου δαίμονος αὐτῷ, xai ᾿Αριστοτέλης δαί- 
μοσι χεχρῆσθαι πάντας ἀνθρώπους λέγει συνομαρτοῦσιν αὐτοῖς 
παρὰ τὸν χρόνον τῆς ἐνσωματώσεως, προφητικὸν τοῦτο μάθημα 
λαβὼν xai χαταθέμενος εἰς τὰ ἑαυτοῦ βιβλία, μὴ ὁμολογήσας 
ὅθεν ὑφείλετο τὸν λόγον τοῦτον». 4. xal πάλιν ἐν τῷ δευ- 
τέρῳ τῆς αὐτῆς συντάξεως ὦδέ πως γράφει: «xal μή τις olé- 
σθω, ὅ φαμεν ἴδιον εἶναι τῶν ἐχλεχτῶν, τοῦτο προειρημένον 
ὑπάρχειν ὑπό τινων φιλοσόφων: οὐ γάρ ἐστιν αὐτῶν εὕρημα, 
τῶν δὴ προφητῶν σφετερισάμενοι προσέθηχαν τῷ μὴ ὑπάρχοντι 
κατ᾽ αὐτοὺς σοφῷ». -. αὖθίς τε ἐν τῷ αὐτῷ: «xai γάρ μοι 
δοχεῖ τοὺς προσποιουμένους φιλοσοφεῖν ἵνα μάθωσι τί ἐστιν ἡ 
ὑπόπτερος δρῦς xai τὸ ἐπ᾽ αὐτῇ πεποικιλμένον φᾶρος, πάντα 
ὅσα Φερεχύδης ἀλληγορήσας ἐθεολόγησεν, λαβὼν ἀπὸ τῆς τοῦ 
Χὰμ προφητείας τὴν ὑπόθεσιν». 


7. Κλήμεντος Στρωματεῖς III 1-3 


I, 1. ... οἱ δὲ ἀπὸ Βασιλείδου «πυθομένων » φασὶ «τῶν ἀπο- 
στόλων μή ποτε ἄμεινόν ἐστι τὸ μὴ γαμεῖν» ἀποχρίνασθαι λέ- 
Ύουσι τὸν χύριον «οὐ πάντες χωροῦσι τὸν λόγον τοῦτον: εἰσὶ 
γὰρ εὐνοῦχοι, οἱ μὲν éx γενετῆς, οἱ δὲ ἐξ ἀνάγχης». 2. ἐξη- 
γοῦνται δὲ τὸ ῥητὸν ὧδέ πως' «φυσιχήν τινες ἔχουσι πρὸς yv- 
ναῖχα ἀποστροφὴν ἐχ γενετῆς, οἵτινες τῇ φυσιχῇ ταύτῃ συγχρά- 
σει χρώμενοι χαλῶς ποιοῦσι μὴ γαμοῦντες. 1. οὗτοι», φασίν, 
«εἰσὶν οἱ ἐκ γενετῆς εὐνοῦχοι' οἱ δὲ ἐξ ἀνάγχης, ἐχεῖνοι οἱ θεα- 
τριχοὶ ἀσκηταί, οἵτινες διὰ τὴν ἀνθολχὴν τῆς εὐδοξίας χρατοῦσιν 
ἑαυτῶν. [οἱ δὲ ἐχτετμημένοι χατὰ συμφορὰν εὐνοῦχοι γεγόνασι 
κατὰ ἀνάγχην.] οἱ τοίνυν κατὰ ἀνάγχην οὐ χατὰ λόγον εὐνοῦ- 
χοι γίνονται. 4. οἱ δὲ ἕνεχα τῆς αἰωνίου βασιλείας εὐνουχί- 
σαντες ἑαυτοὺς διὰ τὰ ἐχ τοῦ γάμου», φασί, «συμβαίνοντα τὸν 
ἐπιλογισμὸν τοῦτον λαμβάνουσι, τὴν περὶ τὸν πορισμὸν τῶν 
ἐπιτηδείων ἀσχολίαν δεδιότες». 
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sk 1. «Gli Attici dicono che a Socrate alcune cose venivano in- 
dicate grazie al demone che lo seguiva al fianco; e Aristotele dice 
che tutti gli uomini hanno relazione con i demoni, che li accom- 
pagnano nel momento in cui essi entrano nei corpi. Tale insegna- 
mento egli ha preso dai profeti e lo ha inserito nei suoi libri, sen- 
za però ammettere donde abbia tratto questo concetto». 4. E 
ancora nel secondo libro della stessa opera scrive così: «E nessu- 
no creda che ciò che diciamo essere proprio degli eletti, sia stato 
già detto da alcuni filosofi: infatti non è un loro ritrovato, ma es- 
si l'hanno tratto dai profeti e l'hanno attribuito a uno che, secon- 
do loro, è saggio, pur non essendolo». 5. E ancora nello stesso 
libro: «Mi sembra opportuno che quanti pretendono di fare i fi- 
losofi imparino che cosa sia la quercia alata e il mantello variopin- 
to che sta su di lei, tutte cose che Ferecide allegorizzando ha det- 
to in riferimento alla divinità, avendo preso lo spunto dalla profe- 
zia su Cam (Gen. 9, 25)». 


7. Clemente, Stromati III 1-3 


I, 1. ... I discepoli di Basilide dicono: «Avendo gli apostoli 
chiesto se non fosse meglio non essere sposati, il Signore rispo- 
se: “Non tutti comprendono questo discorso: infatti ci sono eu- 
nuchi per nascita ed eunuchi per necessità" » (Ev. Matth. 19, 11 
sg.. i. E spiegano così queste parole: « Alcuni fin dalla nascita 
hanno avversione naturale per la donna, ed essi in relazione a 
questo temperamento naturale fanno bene a non sposarsi. 1. 
Questi sono gli eunuchi per nascita. Quelli per necessità sono 
quegli asceti di teatro!! che, raffrenati dal desiderio di gloria, 
praticano la continenza. [E sono eunuchi per necessità anche 
quelli che per disgrazia hanno subito mutilazione.) Costoro di- 
ventano eunuchi per necessità, non per ragionamento. 4. Inve- 
ce quanti si sono resi eunuchi per il regno eterno (Ev. Matth. ιο, 
12), a causa di ció che avviene nel matrimonio prendono questa 
determinazione per timore del fastidio che deriva dal dover pro- 
cacciare le cose necessarie alla famiglia »!?. 
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2, 1. Καὶ τὸ «ἄμεινον γαμῆσαι ἢ πυροῦσθαι» «μὴ εἰς πῦρ 
ἐμβάλῃς τὴν φυχήν σου» λέγειν τὸν ἀπόστολον, «νυχτὸς xai 
ἡμέρας ἀντέχων xai φοβούμενος μὴ τῆς ἐγκρατείας ἀποπέσῃς' 
πρὸς γὰρ τὸ ἀντέχειν γενομένη ψυχὴ μερίζεται τῆς ἐλπίδος ». 

1. «᾿Αντέχου τοίνυν» φησὶ χατὰ λέξειν ὁ ᾿Ισίδωρος ἐν τοῖς 
Ἠθικοῖς, «μαχίμης γυναιχός, ἵνα μὴ ἀποσπασθῆς τῆς χάριτος 
τοῦ θεοῦ, τό τε πῦρ ἀποσπερματίσας εὐσυνειδήτως προσεύ- 
χου. 1. ὅταν δὲ ἡ εὐχαριστία σου», φησίν, «εἰς αἴτησιν ὑπο- 
πέση xai στῇς (εἰς) τὸ λοιπὸν οὐ χατορθῶσαι, ἀλλὰ μὴ σφαλῆ- 
ναι, γάμησον. 4. ἀλλὰ νέος τίς ἐστιν ἢ πένης ἢ χατωφερὴς 
καὶ οὐ θέλει γῆμαι χατὰ τὸν λόγον, οὗτος τοῦ ἀδελφοῦ μὴ 
χωριζέσθω: λεγέ w ὅτι: εἰσελήλυθα ἐγὼ εἰς τὰ ἅγια, οὐδὲν δύ- 
ναμαι παθεῖν «. ἐὰν δὲ ὑπόνοιαν ἔχῃ, εἰπάτω: ἀδελφέ, 
ἐπίθες μοι τὴν χεῖρα, ἵνα μὴ ἁμαρτήσω: xai λήψεται βοήθειαν 
καὶ νοητὴν xai αἰσθητήν. θελησάτω μόνον ἀπαρτίσαι τὸ χαλὸν 
καὶ ἐπιτεύξεται. 

3, 1. Ἐνίοτε δὲ τῷ μὲν στόματι λέγομεν: οὐ θέλομεν ἁμαρ- 
τῆσαι, ἡ δὲ διάνοια ἔγχειται ἐπὶ τὸ ἁμαρτάνειν. ὁ τοιοῦτος διὰ 
φόβον οὐ ποιεῖ ὃ θέλει, ἵνα μὴ ἡ χόλασις αὐτῷ ἑἐλλογισθῃ. 2. 
ἡ δὲ ἀνθρωπότης ἔχει τινὰ ἀναγχαῖα xai φυσιχά, (τινὰ δὲ puot- 
χὰ) μόνα, ἔχει τὸ περιβάλλεσθαι ἀναγχαῖον xal φυσιχόν, puot- 
χὸν δὲ τὸ τῶν ἀφροδισίων, οὐχ ἀναγχαῖον δέ.» 


I. Εἰρηναίου Ἔλεγχος I 24 


24, 3. Basilides autem, ut altius aliquid et verisimilius inve- 
nisse videatur, in immensum extendit sententiam doctrinae 
suae, ostendens Nun primo ab innato natum Patre, ab hoc au- 
tem natum Logon, deinde a Logo Phronesin, a Phronesi au- 
tem Sophiam et Dynamin, a Dynami autem et Sophia virtutes 
et principes et angelos, quos et primos vocat, et ab iis primum 
coelum factum. Dehinc ab horum derivatione alios autem fac- 
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2, 1. Le parole dell'apostolo «E meglio sposarsi che ardere» (1 
Ep. Cor. 7, 9) interpretano come se l'apostolo dica cos: «Non 
gettare nel fuoco la tua anima, resistendo notte e giorno e temen- 
do di non poter conservare la continenza: infatti l'anima, tutta 
occupata nel resistere, decade dalla speranza». 

2. «Tieniti perciò come riparo» dice alla lettera Isidoro nelle 
Questioni morali «una donna piena di temperamento, per non 
staccarti dalla grazia di Dio, e avendo calmato il fuoco con l’effu- 
sione di seme, prega con buona coscienza. 1. E allorché il tuo 
rendimento di grazia scade nella richiesta e tu resisti per il futuro 
non per far bene ma per non peccare, allora sposati!?. ^ 4. Ma se 
uno è giovane o povero o debole e non vuole sposarsi ben a ragio- 
ne, questo non si allontani dal fratello, e dica: Sono entrato nel 
santuario, nulla più può succedermi. 54. Se poi comincia a dubi- 
tare di sé stesso, dica: Fratello, poni su me la tua mano affinché 
io non pecchi. E riceverà aiuto spirituale e sensibile. Voglia sol- 
tanto fare il bene e lo compirà. 

3, 1. Talora diciamo con la bocca: Non vogliamo peccare, ma 
il nostro animo è incline al peccato. Un tale per paura non fa ciò 
che vuole, perché non gli sia computata la punizione. 2. La na- 
tura umana ha alcune esigenze necessarie e naturali, altre solo na- 
turali. L'esser vestiti è insieme esigenza necessaria e naturale, l'e- 
sigenza del piacere venereo invece è naturale, ma non neces- 
saria.» 


IL Ireneo, Contro le eresie I 24 


24, 3. Basilide poi, per dar l'impressione di aver escogitato 
qualcosa di più profondo e vero, estende all'infinito la sua dottri- 
na: insegna infatti che prima dal Padre ingenerato è nato l’Intel- 
letto, da questo il Logos, dal Logos!* il Pensiero, dal Pensiero la 
Sapienza e la Potenza, dalla Potenza e dalla Sapienza virtù arcon- 
ti e angeli, che dice primi e dai quali è stato fatto il primo cielo. 
Quindi da questi angeli ne son derivati altri che hanno fatto un 
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tos, aliud coelum simile priori fecisse, et simili modo ex eo- 
rum derivatione cum alii facti essent, [et] antitypi eis qui su- 
per eos essent, aliud tertium deformasse coelum: et a tertio 
deorsum descendentium quartum, et deinceps secundum eum 
modum alteros et alteros principes et angelos factos esse di- 
cunt et coelos CCCLXV. Quapropter et tot dies habere an- 
num secundum numerum coelorum. 

4. Eos autem qui posterius continent coelum angelos, 
quod etiam a nobis videtur, constituisse ea quae sunt in mun- 
do omnia, et partes sibi fecisse terrae et earum quae super 
eam sunt gentium. Esse autem principem ipsorum eum qui Iu- 
daeorum putatur esse Deus. Et quoniam hic suis hominibus, 
id est Iudaeis, voluit subicere reliquas gentes, reliquos omnes 
principes contra stetisse ei et contraegisse. Quapropter et reli- 
quae resiluerunt gentes eius genti. 

Innatum autem et innominatum Patrem, videntem perdi- 
tionem ipsorum, misisse primogenitum Nun suum, et hunc es- 
se qui dicitur Christus, in libertatem credentium ei a potesta- 
te eorum qui mundum fabricaverunt. Et gentibus ipsorum au- 
tem apparuisse eum in terra hominem, et virtutes perfecisse. 
Quapropter neque passum eum, sed Simonem quendam Cyre- 
naeum angariatum portasse crucem eius pro eo: et hunc se- 
cundum ignorantiam et errorem crucifixum, transfiguratum 
ab eo, uti putaretur ipse esse Iesus: et ipsum autem Iesum Si- 
monis accepisse formam, et stantem irrisisse eos. Quoniam 
enim Virtus incorporalis erat et Nus innati Patris, transfigura- 
tum quemadmodum vellet, et sic ascendisse ad eum, qui mise- 
rat eurn, deridentem eos, cum teneri non posset et invisibilis 
esset omnibus. Et liberatos igitur eos, qui haec sciant, a mun- 
di fabricatoribus principibus: et non oportere confiteri eum 
qui sit crucifixus, sed eum qui in hominis forma venerit et pu- 
tatus sit crucifixus et vocatus sit Iesus et missus a Patre, uti 
per dispositionem hanc opera mundi fabricatorum dissolveret. 
Si quis igitur, ait, confitetur crucifixum, adhuc hic servus est 
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altro cielo simile al primo; e similmente da questi ultimi ne son 
derivati altri, a immagine di quelli che erano sopra di loro, e que- 
sti hanno fatto il terzo cielo. Dal terzo cielo, discendendo a mano 
a mano, è derivato il quarto; e così via allo stesso modo sono stati 
creati altri arconti, altri angeli e cieli in numero di trecentoses- 
santacinque. Perciò l'anno ha tanti giorni quanti sono i cieli!5. 

4. Gli angeli che si trovano nell'ultimo cielo, quello che anche 
noi vediamo, hanno creato tutto ciò che è nel mondo e si sono di- 
visi fra loro le terre e le genti che vi si trovano. Il loro capo è 
quello che è ritenuto Dio dei Giudei. Poiché questi ha voluto sot- 
tomettere alla sua gente, cioè ai Giudei, gli altri popoli, tutti gli 
altri arconti gli si sono opposti e lo hanno contrastato: per tal mo- 
tivo tutti gli altri popoli si sono risentiti contro la sua gente!$. 

Il Padre ingenerato e innominato, vedendo la rovina di tutti 
costoro, ha mandato il suo primogenito, l'Intelletto — e questo è 
colui che è chiamato Cristo — per liberare quanti avrebbero cre- 
duto in lui dal potere degli angeli che avevano creato il mondo. 
Alle genti di costoro egli è apparso in terra come uomo e ha com- 
piuto prodigi. Perciò non ha patito lui; ma un certo Simone di 
Cirene, costretto, ha portato la croce di lui al suo posto (Ev. 
Matth. 27, 32): questo è stato crocifisso per ignoranza ed errore, 
in quanto Cristo lo aveva trasformato così che si credesse che fos- 
se lui Gesù. Gesù invece aveva assunto l’aspetto di Simone e 
stando ritto in piedi irrideva i crocifissori. Infatti egli era la Po- 
tenza incorporea e l’Intelletto del Padre ingenerato: perciò si è 
trasformato come voleva ed è asceso a colui che lo aveva manda- 
to, prendendosi gioco di quelli, poiché non poteva esser preso ed 
era invisibile a tutti". Pertanto coloro che sanno queste cose so- 
no stati liberati dagli arconti creatori del mondo. E non bisogna 
professare fede in quello che é stato crocifisso, ma in colui che é 
venuto in aspetto di uomo ed è stato creduto crocifisso, che è sta- 
to chiamato Gesù ed è stato mandato dal Padre, per distruggere 
con tale disposizione le opere dei creatori del mondo. Se pertanto 
qualcuno professa fede nel crocifisso, questi è ancora servo e sot- 
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et sub potestate eorum qui corpora fecerunt: qui autem nega- 
verit, liberatus est quidem ab iis, cognoscit autem dispositio- 
nem innati Patris. 

s. Animae autem eorum soli esse salutem; corpus enim na- 
tura corruptibile exsistit. Prophetias autem et ipsas a mundi 
fabricatoribus fuisse ait principibus, proprie autem legem a 
principe ipsorum, eum qui eduxerit populum de terra Αερνρ- 
ti. Contemnere autem et idolothyta et nihil arbitrari, sed sine 
aliqua trepidatione uti eis: habere autem et reliquarum opera- 
tionum usum indifferentem et universae libidinis. Utuntur 
autem et hi magia et imaginibus et incantationibus et invoca- 
tionibus et reliqua universa periergia: nomina quoque quae- 
dam affingentes quasi angelorum, annunciant hos quidem esse 
in primo coelo, hos autem in secundo: et deinceps nituntur 
CCCLXV ementitorum coelorum et nomina et principia et 
angelos et virtutes exponere. Quemadmodum et mundus no- 
men esse, in quo dicunt descendisse et ascendisse Salvatorem, 
esse Caulacau. 

6. Igitur qui haec didicerit et angelos omnes cognoverit et 
causas eorum, invisibilem et incomprehensibilem eum angelis 
et potestatibus universis fieri, quemadmodum et Caulacau 
fuisse. Et sicut filium incognitum omnibus esse, sic et ipsos a 
nemine oportere cognosci; sed cum sciant ipsi omnes et per 
omnes transeant, ipsos omnibus invisibiles et incognitos esse. 
«Tu enim», aiunt, «omnes cognosce, te autem nemo cognos- 
cat.» Quapropter et parati sunt ad negationem, qui sunt ta- 
les, immo magis ne pati quidem propter nomen possunt, cum 
sint omnibus similes. Non autem multos scire posse haec, sed 
unum a mille, et duo a myriadibus. Et Iudaeos quidem iam 
non esse dicunt, Christianos autem nondum: et non oportere 
omnino ipsorum mysteria effari, sed in abscondito continere 
per silentium. 

7. Trecentorum autem sexaginta quinque coelorum locales 
positiones distribuunt similiter ut Mathematici. Illorum enim 
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to il potere di quelli che hanno creato i corpi: invece chi lo avrà 
rinnegato, è libero dal potere di quelli e conosce la disposizione 
del Padre ingenerato!*. 

s. Di costoro solo l'anima si salva: infatti il corpo è per natura 
soggetto a corruzione. Le profezie poi derivano dagli arconti 
creatori del mondo, e la legge propriamente dal loro capo, che ha 
condotto il popolo fuori dall'Egitto!?. I Basilidiani disprezzano le 
carni consacrate agli idoli e non le considerano affatto, perciò ne 
fanno uso senza alcun timore: considerano indifferente la pratica 
delle altre azioni e di ogni libidine??. Anche essi fanno uso di ma- 
gia immagini incantesimi evocazioni e di ogni altra arte straordi- 
naria. Danno anche i nomi agli angeli e dicono che questi sono 
nel primo cielo, quelli nel secondo, e così di fila cercano di espor- 
re nomi arconti angeli virtù dei loro pretesi trecentosessantacin- 
que cieli. Così il nome del mondo nel quale è disceso e dal quale è 
asceso il Salvatore è Kaulakau?!. 

6. Così chi abbia appreso queste cose e conosciuto tutti gli an- 
geli e i princìpi da cui sono derivati diventa invisibile e inafferra- 
bile da parte di tutti gli angeli e le potenze, così come è stato 
Kaulakau. E come il Figlio è sconosciuto a tutti, così anche i Ba- 
silidiani non debbono essere conosciuti da nessuno: mentre essi 
conoscono tutti e passano attraverso tutti, essi stessi sono invisi- 
bili e sconosciuti a tutti. «Tu infatti» essi dicono «abbi cono- 
scenza di tutti, ma nessuno ti conosca. »?? Perciò quanti sono di 
tal fatta sono pronti alla negazione (della loro fede), anzi non pos- 
sono neppure patire per il loro nome, in quanto sono simili a tutti 
gli altri uomini??. E non molti possono conoscere questi misteri, 
ma uno su mille e due su diecimila. Affermano che i Giudei non 
sono tali e i cristiani non lo sono ancora?4: ed è necessario che es- 
si non rivelino i loro misteri ma li conservino col silenzio nel se- 
greto. 

7. Distribuiscono le posizioni dei trecentosessantacinque cieli 
come gli astrologi: infatti hanno accolto le dottrine di questi e le 
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theoremata accipientes, in suum characterem doctrinae trans- 
tulerunt: esse autem principem illorum ᾿Αβρασάξ, et propter 
hoc CCCLXV numeros habere in se. 


ΠΠ. Ἱππολύτου Ἔλεγχος VII 20-7 


20, 1. Βασιλείδης τοίνυν xai Ισίδωρος, ὁ Βασιλείδου παῖς 
γνήσιος χαὶ μαθητής, φησὶν εἰρηχέναι Ματθίαν αὐτοῖς λόγους 
ἀποχρύφους, οὓς ἤχουσε παρὰ τοῦ σωτῆρος xat ἰδίαν διδα- 
χθείς. ἴδωμεν οὖν πῶς χαταφανῶς Βασιλείδης ὁμοῦ xai Ἰσίδω- 
ρος xai πᾶς ὁ τούτων χορὸς οὐχ ἁπλῶς χαταψεύδεται μόνου 
Ματθίου, ἀλλὰ γὰρ xai τοῦ σωτῆρος αὐτοῦ. 1. ἦν, φησίν, 
ὅτε ἦν οὐδέν, ἀλλ᾽ οὐδὲ τὸ οὐδὲν ἦν τι τῶν ὄντων, ἀλλὰ φιλῶς 
xai ἀνυπονοήτως δίχα παντὸς σοφίσματος ἦν ὅλως οὐδὲ ἕν. 
ὅταν δὲ λέγω, φησί, τὸ ἦν, οὐχ ὅτι ἦν λέγω, ἀλλ᾽ ἵνα σημάνω 
τοῦτο ὅπερ βούλομαι δεῖξαι, λέγω, φησίν, ὅτι ἦν ὅλως οὐ- 
δέν. — 3. ἔστι γάρ, φησίν, ἐχεῖνο οὐχ ἁπλῶς ἄρρητον, (ὃ) vo- 
μάζεται' ἄρρητον γοῦν αὐτὸ χαλοῦμεν, ἐχεῖνο δὲ οὐδὲ ἄρρητον: 
καὶ γὰρ τὸ οὐχ ἄρρητον οὐχ ἄρρητον ὀνομάζεται, ἀλλὰ ἔστι, 
φησίν, ὑπεράνω παντὸς ὀνόματος ὀνομαζομένου. 4. οὐδὲ γὰρ 
τῷ κόσμῳ, φησίν, ἐξαρχεῖ τὰ ὀνόματα, οὕτως ἐστὶ πολυσχιδής, 
ἀλλὰ ἐπιλέλοιπε: xai οὐ δέχομαι, φησί, χατὰ πάντων εὑρεῖν xv- 
ρίως ὀνόματα, ἀλλὰ δεῖ τῇ διανοίᾳ T αὐτοῖς ὀνόματα τῶν ὀνο- 
μαζομένων τὰς ἰδιότητας ἀρρήτως ἐκλαμβάνειν. ἡ γὰρ ὁμωνυ- 
μία ταραχὴν ἐμπεποίηχε χαὶ πλάνην τῶν πραγμάτων τοῖς ἀ- 
κχροωμένοις. -. τοῦτο πρῶτον σφετέρισµα xai χλέμμα τοῦ 
Περιπάτου λαβόντες ἀπατῶσι τὴν ἄνοιαν τῶν συναγελαζομένων 
ἅμα αὐτοῖς: πολλαῖς γὰρ γενεαῖς ᾿Αριστοτέλης Βασιλείδου γε- 
γενημένος πρότερος τὸν περὶ τῶν ὁμωνύμων ἐν ταῖς Κατηγο- 
ρίαις χαταβέβληται λόγον, ὃν ὡς ἴδιον οὗτοι χαὶ χαινόν τινα χαὶ 
τῶν Ματθίου λόγων χρυφίων τινὰ T ἐνδιασαφοῦσιν. 

21, r. Ἐπεὶ (οὖν) οὐδὲν (ἦν), οὐχ ὕλη, οὐχ οὐσία, οὐχ 
ἀνούσιον, οὐχ ἁπλοῦν, οὐ σύνθετον, οὐχ T ἀσύνθετον, οὐχ ἀναί- 
σθητον, οὐχ ἄνθρωπος, οὐχ ἄγγελος, οὐ θεός, οὐδὲ ὅλως τι τῶν 
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hanno adattate al carattere della loro dottrina. Il capo dei cieli é 
Abrasax e per questo ha in sé trecentosessantacinque numeri?5. 


ΠΙ. Ippolito, Confutazione VII 20-7 


20, 1. Basilide e Isidoro, suo figlio e discepolo, affermano che 
Mattia ha fatto loro discorsi segreti, che egli stesso aveva udito 
dal Salvatore, da lui istruito in forma privata?6. Vediamo perciò 
come apertamente Basilide e Isidoro e tutta la loro scuola calun- 
nino non soltanto Mattia ma anche lo stesso Salvatore. 2. C'e- 
ra un tempo - dicono - quando nulla era: e.il nulla non era qual- 
cosa di esistente, ma per dirla semplicemente chiaramente e sen- 
za infingimenti non c'era assolutamente nulla. Allorché dico c'era 
non affermo che era, ma per chiarire ciò che voglio mostrare, di- 
co che non c'era assolutamente nulla. 3. Infatti non è più del 
tutto inesprimibile ció che viene nominato: lo diciamo inesprimi- 
bile, non è però inesprimibile: e infatti ciò che non è inesprimibi- 
le non viene chiamato inesprimibile ma è al di sopra di ogni nome 
che viene nominato (Ep. Eph. 1, 21)”. 4. Infatti al mondo non 
sono sufficienti i nomi — tanto è vario — ma mancano, e io non ho 
capacità di trovare nomi adatti per tutto, ma bisogna cogliere col 
pensiero e non con i nomi?! le proprietà inespresse delle cose che 
vengono nominate. Infatti l'omonimia produce confusione ed er- 
rore fra gli oggetti per coloro che ascoltano. — 5. Con tale prima 
appropriazione e furto dal Peripato ingannano gli stolti che si ra- 
dunano intorno a loro. Infatti, nato molte generazioni prima di 
Basilide, Aristotele nelle Categorie ha discorso delle omonimie??, 
e questo discorso costoro lo rendono noto come loro e nuovo e 
uno dei discorsi segreti di Mattia. 

21, 1. Dunque non c'era nulla: né materia, né sostanza, né 
mancanza di sostanza, né semplice né composto, né intelligibile? 
né sensibile, né uomo né angelo né Dio, né assolutamente alcuna 
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ὀνομαζομένων ἢ δι᾽ αἰσθήσεως λαμβανομένων ἢ νοητῶν πραγ- 
μάτων, ἀλλ᾽ οὕτω χαὶ ἔτι λεπτομερεστέρως πάντων ἁπλῶς πε- 
ριγεγραμμένων, (ó) οὐχ àv θεός, ὃν ᾿Αριστοτέλης καλεῖ vón- 
σιν νοήσεως, οὗτοι δὲ οὐχ ὄντα, ἀνοήτως ἀναισθήτως ἀβούλως 
ἀπροαιρέτως ἀπαθῶς ἀνεπιθυμήτως χόσμον ἠθέλησε ποιῆ- 
σαι 2. τὸ δὲ ἠθέλησε λέγω, φησί, σημασίας χάριν, ἀθελήτως 
καὶ ἀνοήτως xai ἀναισθήτως: χόσμον δὲ οὐ τὸν χατὰ πλάτος 
καὶ διαίρεσιν γεγενημένον ὕστερον xai διεστῶτα, ἀλλὰ γὰρ 
σπέρμα κόσμου. 3. τὸ δὲ σπέρμα τοῦ χόσµου πάντα εἶχεν ἐν 
ἑαυτῷ, ὡς ὁ τοῦ σινάπεως xóxxoc ἐν ἐλαχίστῳ συλλαβὼν ἔχει 
πάντα ὁμοῦ, τὰς ῥίζας τὸ πρέμνον τοὺς χλάδους τὰ φύλλα τὰ 
ἀνεξαρίθμητα, σπέρματα τῶν χόχχων (τὰ ἀπ)ὸ τοῦ φυτοῦ 
γεννώμενα, σπέρματα πάλιν ἄλλων χαὶ ἄλλων πολλάχις φυτῶν 
χεχυμένα. . οὕτως (ὁ) οὐχ dov θεὸς ἐποίησε χόσμον οὐχ öv- 
τα ἐξ οὐχ ὄντων, χαταβαλόµενος xai ὑποστήσας σπέρμα τι tv 
ἔχον πᾶσαν ἐν ἑαυτῷ τὴν τοῦ χόσμου πανσπερμίαν. 5. ἵνα δὲ 
χαταφανέστερον ποιήσω τοῦτο ὅπερ ἐχεῖνοι λέγουσι’ χαθάπερ 
ᾠὸν ὄρνιθος εὐποιχίλου τινὸς χαὶ πολυχρωμάτου, οἱονεὶ τοῦ 
ταῶνος ἢ ἄλλου τινὸς ἔτι μᾶλλον πολυμόρφου χαὶ πολυχρωμά- 
του, Ev dv ὅμως ἔχει ἐν ἑαυτῷ πολλὰς οὐσιῶν πολυμόρφων xai 
πολυχρωμάτων xai πολυσυστάτων ἰδέας, οὕτως ἔχει τὸ χατα- 
βληθέν, φησίν, ὑπὸ τοῦ οὐχ ὄντος θεοῦ οὐχ öv σπέρμα (παν- 
σπερμίαν) τοῦ χόσμου πολύμορφον ὁμοῦ xai πολυούσιον. 

22, 1. Πάντα οὖν, ὅσα ἔστιν εἰπεῖν xai ἔτι μὴ εὑρόντα παρα- 
λιπεῖν, ὅσα τῷ μέλλοντι χόσμῳ γενέσθαι ἀπὸ τοῦ σπέρματος 
ἔμελλεν ἁρμόζειν ἀναγχαίως χαιροῖς ἰδίοις χατὰ προσθήχην 
αὐξανομένῳ ὑπὸ τηλικούτου xai τοιούτου θεοῦ, ὁποῖον οὐκ el- 
πεῖν οὐ(δὲ) νοήσει δυνατὴ γέγονε χωρῆσαι ἡ κτίσις, xai ἐνυ- 
πῆρχε τεθησαυρισµένα τῷ σπέρματι, καθάπερ νεογενεῖ παιδίῳ 
ὀδόντας ὕστερον ὁρῶμεν xai πατριχὴν προσγενέσθαι οὐσίαν xai 
φρένας xai ὅσα παραυξανομένῳ ἐκ νέου χατὰ μιχρὸν ἀνθρώπῳ ἃ 
μὴ πρότερον ἦν γίνεται. 2. ἐπεὶ δὲ ἦν ἄπορον εἰπεῖν προβολήν 
τινα τοῦ μὴ ὄντος θεοῦ γεγονέναι τὸ οὐχ ὄν -- φεύγει γὰρ πάνυ 
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delle cose che sono nominate o comprese con i sensi e col pensie- 
ro, né - per dirla più sottilmente — alcuna delle cose immaginabi- 
li. Ma il Dio che non esisteva?! — che Aristotele (Metaph. XII ο, 
1074 b) definisce pensiero di pensiero ed essi il non esistente - 
senza pensiero, senza sensibilità, senza volontà, senza divisamen- 
to, senza passione, senza desiderio volle creare il mondo. 2. 
Dico vo//e solo per modo di esprimermi: in realtà senza volontà, 
senza pensiero, senza sensibilità??, E il mondo non era quello fat- 
to e diviso dopo secondo ampiezza e distinzione, ma il seme del 
mondo. 3. Il seme del mondo aveva tutto in sé, come il grano 
di senape (Ev. Mattb. 13, 31) tutto racchiude nella sua piccolez- 
za?*: radici, tronco, rami, foglie innumerevoli, grani di senape 
che nascono dalla pianta, semi a loro volta di altre e altre pian- 
te. 4. Così il Dio che non esisteva creò dal nulla il mondo che 
non esisteva, gettando in basso e collocando di sotto il seme che 
aveva in sé tutta la semenza del mondo. 5. Per rendere più 
chiaro ciò che essi dicono: come l’uovo di un uccello vario e mul- 
ticolore?5, quale il pavone o un altro uccello ancor più multiforme 
e multicolore, pur essendo uno racchiude in sé molte forme di so- 
stanze differenti per aspetto colore struttura, così il seme non esi- 
stente inviato giù dal Dio non esistente racchiude tutta la semen- 
za del mondo, semenza dalle molte forme e sostanze. 

22, 1. Erano racchiuse nel seme tutte le cose che è possibile 
dire e quelle che bisogna tralasciare perché sfuggono alla ricerca: 
tutte le cose che si sarebbero adattate necessariamente, ognuna a 
suo tempo, al mondo che sarebbe nato dal seme e che per le ag- 
giunte sarebbe cresciuto per volere di tale Dio quale la creazione 
non può né pronunciare né comprendere col pensiero; ed erano 
racchiuse nel seme, come vediamo che al bambino appena nato in 
un secondo tempo si aggiungono i denti, le caratteristiche della 
sostanza paterna, il pensiero e tutto quanto sopravviene al bam- 
bino che a poco a poco diventa uomo, che prima non c'era?6. 
2. Poiché non era possibile dire che il non essere era nato come 
emanazione del Dio non esistente — infatti Basilide rifugge ed 
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καὶ δέδοιχε τὰς χατὰ προβολὴν τῶν γεγονότων οὐσίας ó Βασι- 
λείδης --, ποίας γὰρ προβολῆς χρεία ἢ ποίας ὕλης ὑπόθεσις, 
ἵνα χόσμον θεὸς ἐργάσηται, χαθάπερ ὁ ἀράχνης τὰ μηρύματα ἢ 
θνητὸς ἄνθρωπος χαλκὸν ἢ ξύλον ἤ τι τῶν τῆς ὕλης μερῶν ἐρ- 
γαζόμενος λαμβάνει; — 3. ἀλλὰ «εἶπε» φησί «xai ἐγένετο», 
καὶ τοῦτό ἐστιν, ὡς λέγουσιν οἱ ἄνδρες οὗτοι, τὸ λεχθὲν ὑπὸ 
Μωσέως: «γενηθήτω φῶς, χαὶ ἐγένετο φῶς». πόθεν, φησί, γέ- 
Ύονε τὸ φῶς; ἐξ οὐδενός: οὐ γὰρ γέγραπται, φησί, πόθεν, ἀλλ᾽ 
αὐτὸ μόνον ἐχ τῆς φωνῆς τοῦ λέγοντος: ὁ δὲ λέγων, φησίν, οὐχ 
ἦν, οὐδὲ τὸ γενόμενον ἦν. 4. γέγονε, φησίν, ἐξ οὐχ ὄντων τὸ 
σπέρμα τοῦ κόσμου, ὁ λόγος ὁ λεχθεὶς « γενηθήτω φῶς», xai 
τοῦτο, φησίν, ἔστι τὸ λεγόμενον ἐν τοῖς εὐαγγελίοις « ἦν τὸ φῶς 
τὸ ἀληθινόν, ὃ φωτίζει πάντα ἄνθρωπον ἐρχόμενον εἰς τὸν χό- 
σμον». 5. λαμβάνει τὰς ἀρχὰς ἀπὸ τοῦ σπέρματος ἐχείνου 
xai φωτίζεται. τοῦτό ἐστι τὸ σπέρμα, ὃ ἔχει ἐν ἑαυτῷ πᾶσαν 
τὴν πανσπερμίαν, ὅ φησιν ᾿Αριστοτέλης γένος εἶναι εἰς ἀπείρους 
τεμνόμενον ἰδέας, ὡς τέμνομεν ἀπὸ τοῦ ζῴου βοῦν ἵππον 
ἄνθρωπον, ὅπερ ἐστὶν οὐχ ὄν. 6. ὑποχειμένου τοίνυν τοῦ xo- 
σμιχοῦ σπέρματος, ἐχεῖνοι λέγουσιν' ὅ τι ἂν λέγω, φησίν, μετὰ 
ταῦτα γεγονέναι, μὴ ἐπιζήτει πόθεν. εἶχε γὰρ πάντα τὰ σπέρ- 
ματα ἐν ἑαυτῷ τεθησαυρισμένα xai χαταχείμενα, οἷον οὐχ 
ὄν(τα) ὑπό τε τοῦ οὐ(χ ὄν)τος θεοῦ γενέσθαι προβεβουλευ- 
μένα. 

7. Ἴδωμεν οὖν τί λέγουσι πρῶτον ἢ τί δεύτερον ἢ τί τρίτον 
τὸ ἀπὸ τοῦ σπέρματος τοῦ χοσμιχοῦ γεγενημένον. ἦν, φησίν, ἐν 
αὐτῷ τῷ σπέρματι υἱότης τριμερής, χατὰ πάντα τῷ οὐχ ὄντι 
θεῷ ὁμοούσιος, γεννητὴ ἐξ οὐκ ὄντων. ταύτης τῆς υἱότητος τῆς 
τριχῇ διῃρημένης τὸ μέν τι ἦν λεπτομερές, τὸ δὲ (παχυμερές, 
τὸ δὲ) ἀποχαθάρσεως δεόμενον. 8. τὸ μὲν οὖν λεπτομερὲς 
εὐθέως πρῶτον ἅμα τῷ γενέσθαι τοῦ σπέρματος τὴν πρώτην xa- 
ταβολὴν ὑπὸ τοῦ (οὐχ) ὄντος διέσφυξε xai ἀνῆλθε xai ἀνέδρα- 
µε κάτωθεν ἄνω, ποιητιχῷ τινι χρησάμενον τάχει 
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evita le sostanze delle cose nate per emanazione -, di quale ema- 
nazione, di quale fondamento materiale ha fatto uso Dio per 
creare il mondo, cosi come il ragno si serve dei fili e l'uomo per 
lavorare prende bronzo o legno o altro materiale?" 3. Ma 
«disse e fu fatto» (Ps. 32, 9; 148, 5), e questo è, secondo i Basili- 
diani, il significato delle parole di Mosé: «Sia fatta la luce e la lu- 
ce fu» (Ger. 1, 3). Donde fu fatta la luce? Dal nulla. Infatti non è 
scritto donde fu fatta, ma solo dalla voce di chi parlava. E colui 
che parlava non esisteva e neppure ciò che fu fatto. 4. Per- 
tanto è nato dal nulla il seme del mondo, cioè le parole «Sia fatta 
la luce », e questo è il significato delle parole del Vangelo «Era la 
luce vera, che illumina ogni uomo che viene nel mondo» (Ev. Io. 
L 9). 5. Trae principio da quel seme e viene illuminato. Que- 
sto è il seme che ha in sé tutta la semenza, che Aristotele defini- 
sce genere che si ripartisce in infinite specie, come nel genere ani- 
male distinguiamo bue cavallo uomo, che è non esistente??. — 6. 
Essendo il seme il sostrato del mondo, costoro dicono: «Ció che 
dico nato dopo questo non ricercare donde sia nato». Infatti il se- 
me teneva racchiusi in sé tutti i semi, in quanto non esistenti e 
predisposti dal Dio non esistente perché nascessero. 

7. Osserviamo perció che cosa i Basilidiani affermino esser 
nato per primo secondo terzo dal seme del mondo. C'era nel se- 
me - essi dicono - una triplice filialità, in tutto consustanziale al 
Dio non esistente, nata dal non essere. Di tale filialità divisa in 
tre parti, una era sottile, una spessa, una bisognosa di purificazio- 
nef, 8. La parte sottile, appena che dal Dio non esistente fu 
fatta la prima deposizione di seme, si agitò sali corse dal basso in 
alto con la velocità di cui dice il poeta: 


«Come ala o pensiero » 


(Omero, Od. VII 16), 
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καὶ ἐγένετο, φησί, πρὸς τὸν οὐχ ὄντα: ἐχείνου γὰρ δι ὑπερ- 
βολὴν χάλλους χαὶ ὡραιότητος πᾶσα φύσις ὀρέγεται, ἄλλη δὲ 
ἄλλως. ο. ἡ δὲ παχυμερεστέρα ἔτι μένουσα ἐν τῷ σπέρματι, 
μιμητική τις οὖσα, ἀναδραμεῖν μὲν οὐχ ἡδυνήθη: πολὺ γὰρ èv- 
δεεστέρα τῆς λεπτομερείας, ἧς εἶχεν ἡ δι αὑτῆς υἱότης ἀναδρα- 
μοῦσα, ἀπελείπετο. ιο. ἐπτέρωσεν οὖν αὑτὴν ἡ υἱότης ἡ 
παχυμερεστέρα τοιούτῳ τινὶ πτερῷ, ὁποίῳ διδάσχαλος ὢν 
Πλάτων ᾿Αριστοτέλους ἐν Φαίδρῳ τὴν ψυχὴν πτεροῖ, χαὶ χαλεῖ 
τὸ τοιοῦτο Βασιλείδης οὐ πτερόν, ἀλλὰ πνεῦμα ἅγιον, ὃ εὐεργε- 
tei ἡ υἱότης ἐνδυσαμένη xai εὐεργετεῖται. τι. εὐεργετεῖ μέν, 
ὅτι χαθάπερ ὄρνιθος πτερὸν αὐτὸ xat’ αὐτὸ τοῦ ὄρνιθος ἀπηλ- 
λαγμένον οὐχ ἂν γένοιτό ποτε ὑψηλὸν οὐδὲ μετάρσιον, (εὐεργε- 
τεῖται δὲ ὅτι) οὐδ᾽ αὖ ὄρνις ἀπολελυμένος τοῦ πτεροῦ οὐχ ἄν πο- 
τε γένοιτο ὑψηλὸς οὐδὲ μετάρσιος: τοιοῦτόν τινα τὸν λόγον ἔσχεν 
ἡ υἱότης πρὸς τὸ πνεῦμα τὸ ἅγιον χαὶ τὸ πνεῦμα πρὸς τὴν υἱό- 
τητα. 12. ἀναφερομένη γὰρ ὑπὸ τοῦ πνεύματος ἡ υἱότης ὡς 
ὑπὸ πτεροῦ ἀναφέρει τὸ πτερόν, τουτέστι τὸ πνεῦμα, χαὶ πλησίον 
γενομένη τῆς λεπτομεροῦς υἱότητος χαὶ τοῦ θεοῦ τοῦ οὐχ ὄντος 
καὶ δημιουργήσαντος ἐξ οὐχ ὄντων, ἔχειν μὲν αὐτὸ μετ᾽ αὐτῆς 
οὐκ ἡδύνατο' ἦν γὰρ οὐχ ὁμοούσιον οὐδὲ φύσιν εἶχε μετὰ τῆς 
υἱότητος 13. ἀλλὰ ὥσπερ ἐστὶ παρὰ φύσιν xai ὀλέθριος τοῖς 
ἰχθύσιν ἀὴρ καθαρὸς χαὶ ξηρός, οὕτω τῷ πνεύματι τῷ ἁγίῳ ἦν 
παρὰ φύσιν ἐχεῖνο τὸ ἀρρήτων ἀρρητότερον xai πάντων ἀνώτε- 
ρον ὀνομάτων τοῦ οὐχ ὄντος ὁμοῦ θεοῦ χωρίον χαὶ τῆς υἱότητος. 
κατέλιπεν οὖν αὐτὸ πλησίον (ἡ) υἱότης ἐχείνου τοῦ μαχαρίου 
καὶ νοηθῆναι μὴ δυναμένου μηδὲ χαραχτηρισθῆναί τινι λόγῳ 
χωρίου, οὐ παντάπασιν ἔρημον οὐδὲ ἀπηλλαγμένον τῆς υἱότη- 
τος 14. ἀλλὰ γὰρ ὥσπερ εἰς ἄγγος ἐμβληθὲν μύρον εὐωδέστα- 
τον εἰ χαὶ ὅτι μάλιστα ἐπιμελῶς ἐχχενωθείη, ὅμως ὀσμή τις ἔτι 
μένει τοῦ μύρου xai χαταλείπεται, x&v 7 χεχωρισμένον τοῦ ἀγ- 
γείου, χαὶ μύρου ὀσμὴν τὸ ἀγγεῖον (ἔχει) εἰ χαὶ μὴ μύρον, 
οὕτως τὸ πνεῦμα τὸ ἅγιον μεμένηχε τῆς υἱότητος ἄμοιρον xai 
ἀπηλλαγμένον, ἔχει δὲ ἐν ἑαυτῷ μύρου παραπλησίως τὴν δύνα- 
μιν, (τῆς υἱότητος τὴν) ὀσμήν. 15. xai τοῦτό ἐστι τὸ λεγόμε- 
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e andó al non esistente: infatti tutta la natura, in un modo o nel- 
l'altro, é presa dal desiderio di lui, a causa della sua eccelsa bel- 
lezza e grazia. ο. La parte più spessa, che rimaneva ancora nel 
seme e che é dotata di capacità imitativa, non riusciva a salire su: 
infatti le mancava la sottigliezza di cui era dotata la filialità che 
da sé era salita in alto. ιο. Allora la filialità più opaca si muni 
di ali, quali quelle di cui Platone, maestro di Aristotele*!, nel Fe- 
dro (246) fornisce l'anima. Basilide le chiama non ali ma Spirito 
santo, cui la filialità, che se ne riveste, apporta beneficio e da cui 
essa stessa ne trae. — rr. Dà beneficio, così come l'ala dell'uccel- 
lo separata dall'uccello non é in grado di salire in alto, trae bene- 
ficio perché^? neppure l'uccello separato dall'ala può salire in al- 
to: tale il rapporto della filialità con lo Spirito santo e dello Spiri- 
to santo con la filialità*?. ^ 1:2. La filialità, portata in alto dallo 
Spirito come da un'ala, trae in alto l'ala, cioè lo Spirito, ma arri- 
vata vicino alla filialità sottile e al Dio non esistente che dal nulla 
aveva creato, non lo poté tenere più con sé: infatti lo Spirito non 
era consustanziale con la filialità né aveva la stessa natura; 13. 
ma come è contro natura e letale per i pesci l’aria pura e secca, 
così per lo Spirito santo era contro natura quel luogo più inespri- 
mibile dell'inesprimibile e più elevato di ogni nome (Ep. Eph. 1, 
21), il luogo insieme del Dio non esistente e della filialità. Perciò 
la filialità ha lasciato lo Spirito santo vicino a quel luogo beato 
che non può essere immaginato né descritto col pensiero: però 
non l'ha lasciato del tutto solo e separato da lei. 14. Infatti, 
come un profumo odoroso versato in un vaso, anche se poi viene 
accuratamente tirato fuori, tuttavia lascia sempre un certo aro- 
ma, anche se ormai è separato dal vaso, e il vaso conserva l'aroma 
del profumo, anche se non lo contiene più, così lo Spirito santo, 
pur rimasto privo della filialità e separato da lei, conserva in sé, 
per così dire, la virtù del profumo, l’aroma della filialità. 15. 
Questo è il significato delle parole «Come profumo sulla testa 
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vov « ὡς μύρον ἐπὶ χεφαλῆς τὸ χαταβαῖνον ἐπὶ τὸν πώγωνα τὸν 
᾿Ααρών», ἡ ἀπὸ τοῦ πνεύματος τοῦ ἁγίου φερομένη ὀσμὴ ἄνω- 
θεν κάτω μέχρι τῆς ἀμορφίας xai τοῦ διαστήματος τοῦ χαθ᾽ 
ἡμᾶς: ὅθεν ἤρξατο ἀνελθεῖν ἡ υἱότης οἱονεὶ ἐπὶ πτερύγων ἀετοῦ, 
φησί, xai τῶν μεταφρένων ἐνεχθεῖσα. — 16. σπεύδει γάρ, φησί, 
πάντα χάτωθεν ἄνω, ἀπὸ τῶν χειρόνων ἐπὶ τὰ χρείττονα" οὐδὲν 
δὲ οὕτως T ἀνόητόν ἐστι τῶν (ἐν) τοῖς χρείττοσιν, ἵνα μὴ χατέλ- 
θῃ κάτω. ἡ δὲ τρίτη υἱότης, φησίν, ἡ ἀποχαθάρσεως δεομένη με- 
μένηχεν (ἐν) τῷ μεγάλῳ τῆς πανσπερμίας σωρῷ εὐεργετοῦσα 
xai εὐεργετουμένη. τίνα δὲ τὸν τρόπον εὐεργετεῖται xai εὐεργε- 
τεῖ, ὕστερον ἐροῦμεν χατὰ τὸν οἰχεῖον αὐτοῦ γενόμενοι λόγον. 
23, 1. Ἐπεὶ οὖν γέγονε πρώτη xai δευτέρα ἀναδρομὴ τῆς 
υἱότητος χαὶ μεμένηχεν αὐτοῦ τὸ πνεῦμα τὸ ἅγιον τὸν εἰρημένον 
τρόπον, στερέωμα τῶν ὑπερχοσμίων xai τοῦ χόσμου μεταξὺ te- 
ταγμένον — κ. διῄρηται γὰρ ὑπὸ Βασιλείδου τὰ ὄντα εἰς δύο 
τὰς προσεχεῖς xai πρώτας διαιρέσεις, xai χαλεῖται xat' αὐτὸν 
τὸ μέν τι χόσμος, τὸ δέ τι ὑπερχόσμια, τὸ δὲ μεταξὺ τοῦ χόσμου 
καὶ τῶν ὑπερχοσμίων μεθόριον πνεῦμα τοῦτο, ὅπερ ἐστὶ xai ἅ- 
γιον xai τῆς υἱότητος ἔχει μένουσαν ἐν ἑαυτῷ τὴν ὀσμήν --, 
3. ὄντος οὖν τοῦ στερεώματος, ὅ ἐστιν ὑπεράνω τοῦ οὐρανοῦ, 
διέσφυξε xai ἐγεννήθη ἀπὸ τοῦ χοσμιχοῦ σπέρματος xai τῆς 
πανσπερµίας τοῦ σωροῦ ὁ μέγας ἄρχων, ἡ χεφαλὴ τοῦ χόσμου, 
κάλλος τι χαὶ μέγεθος χαὶ δύναμις λαληθῆναι μὴ δυναμένη. 
ἀρρήτων γάρ, φησίν, ἐστὶν ἀρρητότερος χαὶ δυνατῶν δυνατώτε- 
ρος xai σοφῶν σοφώτερος καὶ ὅ τι ἂν εἴπῃς πάντων τῶν χαλῶν 
κρείττων. 4. οὗτος γεννηθεὶς ἐπῆρεν ἑαυτὸν χαὶ μετεώρισε 
καὶ ἠνέχθη ὅλος ἄνω μέχρι τοῦ στερεώματος, [ἔστη] τῆς δὲ 
ἀναδρομῆς xai τοῦ ὑψώματος τὸ στερέωμα τέλος εἶναι νομίσας 
καὶ μηδὲ εἶναι μετὰ ταῦτα ὅλως μηδὲν [εἶναι] ἐπινοήσας, ἐγένε- 
το μὲν ὑποχειμένων πάντων, ὅσα ἦν λοιπὸν χοσµιχά, σοφώτε- 
ρος δυνατώτερος ἐχπρεπέστερος φωτεινότερος, πᾶν ὅ τι ἂν εἴπῃς 
καλὸν διαφέρον χωρὶς μόνης τῆς ὑπολελειμμένης υἱότητος ἔτι ἐν 
τῇ πανσπερμίᾳ: ἠγνόει γὰρ ὅτι ἐστὶν αὐτοῦ σοφωτέρα xai δυ- 
νατωτέρα xai χρείττων. — s. νομίσας οὖν αὐτὸς εἶναι χύριος xai 
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che scende sulla barba di Aronne» (Ps. 132, 2), cioè l'aroma por- 
tato dallo Spirito santo dall’alto in basso fino alla deformità e al- 
l'estensione che è tra noi e donde la filialità ha cominciato ad 
ascendere come trasportata sulle ali dell'aquila e sul suo dorso 
(Deut. 32, τι)’, 16. Infatti ogni essere tende dal basso in alto 
come dal peggio al meglio, e nessuno degli esseri superiori è così 
insensato da scendere in basso. Quanto poi alla terza filialità, es- 
sa che ha bisogno di purificazione è rimasta nel grande ammasso 
della semenza per fare e ricevere benefici. In che modo li faccia e 
li riceva diremo appresso, quando giungeremo a questo specifico 
punto. 

23, 1. Così dunque è avvenuta la prima e la seconda ascesa 
della filialità e nel modo che abbiamo detto è rimasto là lo Spirito 
santo, firmamento posto in mezzo fra le regioni sopramondane e 
il mondo. - 2. Infatti Basilide divide le cose esistenti in due 
parti principali e continue e le chiama una mondo, l'altra regione 
sopramondana, e lo spazio compreso fra loro è questo Spirito che 
è santo e conserva in sé l'aroma della filialità^$ -. ^ 3. Allorché 
ci fu il firmamento, che é al di sopra del cielo, venne fuori e fu 
generato dal seme mondano e dalla semenza dell'ammasso il gran- 
de arconte, il capo del mondo, grandezza bellezza potenza ine- 
sprimibile*’. Infatti è più inesprimibile delle cose inesprimibili, 
più potente delle cose potenti, più sapiente delle cose sapienti, 
superiore a tutto ciò che uno può dire di bello*?. 4. Una volta 
generato, questo si innalzò e si portò tutto in alto fino al firma- 
mento, credendo che il firmamento costituisse la fine dell'ascesa 
e dell'altezza e pensando che al di là non vi fosse assolutamente 
più nulla: divenne così più sapiente potente eccellente luminoso 
di tutti gli esseri posti più in basso, cioè tutto il resto degli esseri 
mondani, divenne tutto ciò che si può dire di bello ed eminente, 
a eccezione della filialità che era rimasta ancora nella semenza. 
Non sapeva infatti che essa era più sapiente, più potente, miglio- 
re di lui. -, Ritenendo di essere signore padrone e sapiente 
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δεσπότης xal σοφὸς ἀρχιτέχτων τρέπεται εἰς τὴν xab’ ἕχαστα 
κτίσιν τοῦ χόσμου. xai πρῶτον μὲν ἠξίωσε μὴ εἶναι μόνος, ἀλλὰ 
ἐποίησεν ἑαυτῷ χαὶ ἐγέννησεν ἐχ τῶν ὑποχειμένων υἱὸν ἑαυτοῦ 
πολὺ χρείττονα χαὶ σοφώτερον. 6. ταῦτα γὰρ ἦν πάντα προ- 
βεβουλευμένος ὁ οὐχ ὢν θεός, ὅτε τὴν πανσπερμίαν χατέβαλεν. 
ἰδὼν οὖν τὸν υἱὸν ἐθαύμασε xai ἠγάπησε xai χατεπλάγη᾽ τοιοῦ- 
τον γάρ τι χάλλος ἐφαίνετο υἱοῦ τῷ μεγάλῳ ἄρχοντι: χαὶ ἐχάθι- 
σεν αὐτὸν tx δεξιῶν ὁ ἄρχων. 7. αὕτη ἐστὶν ἡ xat’ αὐτοὺς 
ὀγδοὰς λεγομένη, ὅπου ἐστὶν ὁ μέγας ἄρχων χαθήμενος. πᾶσαν 
οὖν τὴν ἐπουράνιον κτίσιν, τουτέστι τὴν αἰθέριον, αὐτὸς εἰργά- 
σατο ὁ δημιουργὸς ὁ μέγας (6) σοφός: ἐνήργει δὲ αὐτῷ xai 
ὑπετίθετο ὁ υἱὸς ὁ τούτου γενόμενος, ὢν αὐτοῦ τοῦ δημιουργοῦ 
πολὺ σοφώτερος. 

24, 1. Αὕτη ἐστὶν ἡ χατὰ ᾿Αριστοτέλην σώματος φυσικοῦ òp- 
γανικοῦ ἐντελέχεια, φυχὴ ἐνεργοῦσα τῷ σώματι, ἧς δίχα τὸ 
σῶμα ἐργάζεσθαι οὐδὲν δύναται, μεῖζον χαὶ ἐπιφανέστερον χαὶ 
δυνατώτερον χαὶ σοφώτερον τοῦ σώματος. ὃν λόγον οὖν ᾿Αρι- 
στοτέλης ἀποδέδωχε περὶ τῆς ψυχῆς xai τοῦ σώματος πρότερος, 
Βασιλείδης περὶ τοῦ μεγάλου ἄρχοντος xai τοῦ xat’ αὐτὸν υἱοῦ 
διασαφεῖ. 2. τόν τε γὰρ υἱὸν ὁ ἄρχων κατὰ Βασιλείδην ye- 
γέννηχεν, τήν τε ψυχὴν ἔργον xai ἀποτέλεσμά [ὥς] φησιν εἶναι 
ὁ ᾿Αριστοτέλης, φυσιχοῦ σώματος ὀργανικοῦ ἐντελέχειαν. ὡς 
οὖν ἡ ἐντελέχεια διοιχεῖ τὸ σῶμα, οὕτως ὁ υἱὸς διοικεῖ χατὰ 
Βασιλείδην τὸν ἀρρήτων ἀρρητότερον θεόν. 3. πάντα οὖν ἐστι 
προνοούμενα xai διοικούμενα ὑπὸ τῆς ἐντελεχείας τοῦ ἄρχοντος 
τοῦ μεγάλου τὰ αἰθέρια, ἅτινα µέχρι σελήνης ἐστίν: ἐχεῖθεν γὰρ 
ἀὴρ αἰθέρος διαχρίνεται. χεχοσμημένων οὖν πάντων τῶν αἶθε- 
ρίων πάλιν ἀπὸ τῆς πανσπερμίας ἄλλος ἄρχων ἀνέβη, μείζων 
μὲν πάντων τῶν ὑποχειμένων χωρὶς μέντοι τῆς χαταλελειμ- 
μένης υἱότητος, πολὺ δὲ ὑποδεέστερος τοῦ πρώτου ἄρχοντος. 
ἔστι δὲ xai οὗτος ἄρρητος ὑπ᾽ αὐτῶν λεγόμενος. 4. xai χαλεῖ- 
ται ὁ τόπος οὗτος ἑβδομάς, χαὶ πάντων τῶν ὑποχειμένων οὗτός 
ἐστι διοικητὴς χαὶ δημιουργός, ποιήσας χαὶ αὐτὸς ἑαυτῷ υἱὸν ἐχ 
τῆς πανσπερμίας [καὶ αὐτὸς] ἑαυτοῦ φρονιμώτερον καὶ σοφώτε- 
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architetto, si volse alla creazione del mondo, parte per parte. E 
per prima cosa non volle essere solo, ma si creó e generó dalla ma- 
teria soggiacente un figlio molto piü sapiente e potente di 
lui 6. Tutto ciò aveva preordinato il Dio non esistente, quan- 
do aveva mandato giù la semenza5°. Dunque il grande arconte al 
vedere il figlio lo ammirò, l'amó e fu colpito: tale gli apparve la 
bellezza del figlio; e lo collocò alla sua destra (Ps. 109, 1). 7. 
Tale é quella che essi chiamano Ogdoade, dove risiede il grande 
arconte. Egli, Demiurgo?! e gran sapiente, operó tutta la creazio- 
ne celeste, cioé quella eterea: ma lo aiutava e lo consigliava suo fi- 
glio da lui nato, molto più saggio del Demiurgo. 

24, 1. Questa è, secondo Aristotele, l'entelechia del corpo na- 
turale organico, l'anima che agisce col corpo, senza la quale il cor- 
po non può far nulla, più importante eccellente potente sapiente 
del corpo. Il discorso che prima Aristotele aveva fatto sull'anima 
e sul corpo, Basilide lo spiega riferendolo al grande arconte e a 
suo figlio. 2. Infatti secondo Basilide l'arconte ha generato il 
figlio, mentre per Aristotele l'anima è prodotto perfezione ente- 
lechia del corpo naturale organico. Come dunque l’entelechia di- 
rige il corpo, così il figlio dirige, secondo Basilide, il Dio più ine- 
sprimibile degli inesprimibili 3. Tutte le realtà eteree che so- 
no fino alla luna sono preordinate e governate dall'entelechia del 
grande arconte: là infatti l'aria si distingue dall'etere??. Una volta 
ordinate tutte le realtà eteree, venne fuori dalla semenza ancora 
un altro arconte, superiore a tutti gli esseri che stavano sotto a 
eccezione della filialità che era rimasta lì, ma molto inferiore al 
primo arconte. Anche questo i Basilidiani definiscono inesprimi- 
bile. 4. Questo luogo si chiama Ebdomade??, e questo arconte 
é reggitore e creatore di tutto ció che sta sotto, e anche lui si é 
fatto un figlio dalla semenza, più saggio e sapiente di lui, a somi- 
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pov, παραπλησίως τοῖς ἐπὶ τοῦ πρώτου λελεγμένοις. -. τὸ δὲ 
ἐν τῷ διαστήματι τούτῳ ὁ σωρὸς αὐτός ἐστι, φησί, χαὶ ἡ παν- 
σπερµία, xai γίνεται χατὰ φύσιν τὰ γινόμενα ὡς φθάσαν (τα) 
τεχθῆναι ὑπὸ τοῦ τὰ μέλλοντα λέγεσθαι ὅτε δεῖ χαὶ οἷα δεῖ χαὶ 
ὡς δεῖ λελογισμένου. xai τούτων ἐστὶν ἐπιστάτης ἢ φροντιστὴς 
ἢ δημιουργὸς οὐδείς: ἀρχεῖ γὰρ αὐτοῖς ὁ λογισμὸς ἐχεῖνος, (0v) 
ὁ οὐχ ὢν ὅτε ἐποίει ἐλογίζετο. 

25, 1. Ἐπεὶ οὖν τετέλεσται xat’ αὐτοὺς ὁ χόσμος ὅλος xai τὰ 
ὑπερχόσμια χαὶ ἔστιν ἐνδεὲς οὐδέν, λείπεται δὲ ἐν τῇ πανσπερ- 
mig ἡ υἱότης ἡ τρίτη, ἡ χαταλελειμμένη εὐεργετεῖν xai εὐεργε- 
τεῖσθαι ἐν τῷ σπέρματι, χαὶ ἔδει τὴν ὑπολελειμμένην υἱότητα 
ἀποχαλυφθῆναι xai ἀποχατασταθῆναι ἄνω ἐχεῖ ὑπὲρ τὸ μεθό- 
ριον πνεῦμα πρὸς τὴν υἱότητα τὴν λεπτομερῆ καὶ μιμητικὴν χαὶ 
τὸν οὐχ ὄντα, ὡς γέγραπται, φησί: «xai ἡ κτίσις αὐτὴ συστενά- 
ζει χαὶ συνωδίνει τὴν ἀποχάλυψιν τῶν υἱῶν τοῦ θεοῦ ἐχδεχο- 
μένη». 2. υἱοὶ δέ, φησίν, ἐσμὲν ἡμεῖς οἱ πνευματιχοί, ἐνθάδε 
καταλελειμμένοι διαχοσμῆσαι χαὶ διατυπῶσαι χαὶ διορθώσα- 
σθαι xai τελειῶσαι τὰς φυχὰς χατὰ φύσιν ἐχούσας μένειν ἐν 
τούτῳ τῷ διαστήματι. «μέχρι μὲν οὖν Μωσέως ἀπὸ ᾿Αδὰμ 
ἐβασίλευσεν ἡ ἁμαρτία», χαθὼς γέγραπται: 3. ἐβασίλευσε 
γὰρ ὁ μέγας ἄρχων ὁ ἔχων τὸ τέλος αὐτοῦ μέχρι στερεώματος, 
νομίζων αὐτὸς εἶναι θεὸς μόνος χαὶ ὑπὲρ αὐτὸν εἶναι μηδέν: 
πάντα γὰρ ἦν φυλασσόμενα ἀποχρύφῳ σιωπῇ. τοῦτο, φησίν, 
ἐστὶ τὸ μυστήριον, ὃ ταῖς προτέραις γενεαῖς οὐχ ἐγνωρίσθη, ἀλ- 
Aà ἦν ἐν ἐκείνοις τοῖς χρόνοις βασιλεὺς xai χύριος, ὡς ἐδόκει, 
τῶν ὅλων ὁ μέγας ἄρχων, ἡ ὀγδοάς. 4. ἦν δὲ χαὶ τούτου τοῦ 
διαστήματος βασιλεὺς χαὶ χύριος ἡ ἑβδομάς, χαὶ ἔστιν ἡ μὲν ὀγ- 
δοὰς ἄρρητος, ῥητὸν δὲ ἡ ἑβδομάς. οὖτός ἐστι, φησίν, ὁ τῆς ἑβ- 
δομάδος ἄρχων ὁ λαλήσας τῷ Μωῦσῇ χαὶ εἰπών: « ἐγὼ ὁ θεὸς 
᾿Αβραὰμ xai ᾿]σαὰχ xoi Ἰαχώβ, xai τὸ ὄνομα τοῦ θεοῦ οὐχ 
ἐδήλωσα αὐτοῖς» -- οὕτως γὰρ θέλουσι γεγράφθαι --, τουτέ- 
στι τοῦ ἀρρήτου τῆς ὀγδοάδος ἄρχοντος θεοῦ. -. πάντες οὖν 
οἱ προφῆται οἱ πρὸ τοῦ σωτῆρος, φησίν, ἐχεῖθεν ἐλάλησαν. ἐπεὶ 
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glianza di quanto abbiamo detto del primo arconte. — 5. Ció che 
si trova in questa estensione è ammasso e semenza, e le cose che 
vi nascono vi nascono naturalmente come ordinate in anticipo da 
colui che ha pensato di annunciare ciò che sarebbe stato creato: 
che cosa, quando, come. Tali esseri nessuno li crea, li governa, li 
cura: infatti basta loro quel pensiero che meditò il non esistente 
allorché li creava?^. 

25, 1. Allorché, secondo i Basilidiani, furono condotti a com- 
pimento tutto il mondo e le regioni sopramondane e nulla manca- 
va, restava nella semenza la terza filialità, lasciata a fare e riceve- 
re benefici nel seme e che doveva essere rivelata e restaurata in 
alto al di sopra dello Spirito limitrofo, presso la filialità sottile e 
quella che l'aveva imitata e presso il non esistente, secondo quan- 
to è scritto: «E la stessa creazione geme insieme con noi e soffre 
le doglie del parto, attendendo la rivelazione dei figli di Dio» 
(Ep. Rom. 8, 19.22). 2. Figli siamo noi - essi dicono -, gli spi- 
rituali, lasciati qui giù per ordinare formare raddrizzare perfezio- 
nare le anime di quaggiù che per loro natura debbono rimanere in 
questa estensione55. Ed è scritto: «Il peccato ha regnato da Ada- 
mo fino a Mosè» (Ep. Rom. 5, 1456. 3. Infatti ha regnato il 
grande arconte che estendeva il suo potere fino al firmamento e 
che credeva di essere il solo Dio e che nulla ci fosse sopra di lui 
(Deut. 32, 39; Is. 45, 5)57: infatti tutta la verità era custodita in 
segreto silenzio. Questo è il mistero che non fu reso noto alle pre- 
cedenti generazioni (Ep. Eph. 3, 3 sgg; Ep. Col. 1, 26), ma in quei 
tempi era re e signore di tutto, come credeva, il grande arconte, 
l'Ogdoade. 4. Era anche re e signore di questa estensione 
l'Ebdomade; e l'Ogdoade è inesprimibile; invece l'Ebdomade 
può essere nominata. È l'arconte dell' Ebdomade che ha parlato a 
Mosè dicendo: «Io sono il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacob- 
be, e non rivelai a quelli il nome di Dio» (Ex. 6, 2 sg) - preten- 
dono infatti che sia scritto cosi -, cioé il nome dell'inesprimibile 
arconte, dio dell'Ogdoade^?. -. E tutti i profeti prima del Sal- 
vatore essi affermano che di qui hanno parlato??. Allorché fu il 
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οὖν ἔδει ἀποχαλυφθῆναι, φησίν, ἡμᾶς τὰ τέχνα τοῦ θεοῦ, περὶ 
ὧν ἐστέναξε, φησίν, ἡ χτίσις χαὶ ὤδινεν ἀπεχδεχομένη τὴν ἀπο- 
κάλυφιν, ἦλθε τὸ εὐαγγέλιον εἰς τὸν χόσμον xai διῆλθε διὰ πά- 
σης ἀρχῆς xai ἐξουσίας (xai) χυριότητος (xai) παντὸς ὀνόμα- 
τος ὀνομαζομένου: 6. ἦλθε δὲ ὄντως, χαίζτοι) οὐδὲν xa- 
τῆλθεν ἄνωθεν οὐδὲ ἐξέστη ἡ μαχαρία υἱότης ἐχείνου τοῦ ἀπερι- 
νοήτου χαὶ μαχαρίου οὐχ ὄντος θεοῦ. ἀλλὰ γὰρ χαθάπερ ὁ νά- 
φθας ὁ ᾿Ινδιχὸς ὀφθεὶς μόνον ἀπὸ πάνυ πολλοῦ διαστήματος 
συνάπτει πῦρ, οὕτω κάτωθεν ἀπὸ τῆς ἀμορφίας τοῦ σωροῦ διή- 
χουσιν αἱ δυνάμεις μέχρις ἄνω τῆς υἱότητος. 7. ἅπτει μὲν γὰρ 
καὶ λαμβάνει τὰ νοήματα χατὰ τὸν νάφθαν τὸν ᾿Ἰνδικόν, οἷον 
ἄφθας τις ὢν ὁ τοῦ μεγάλου τῆς ὀγδοάδος ἄρχοντος υἱὸς ἀπὸ 
τῆς μετὰ τὸ μεθόριον μαχαρίας υἱότητος. ἡ γὰρ ἐν μέσῳ τοῦ 
ἁγίου πνεύματος ἐν τῷ μεθορίῳ τῆς υἱότητος δύναμις ῥέοντα 
καὶ φερόμενα τὰ νοήματα τῆς υἱότητος μεταδίδωσι τῷ υἱῷ τοῦ 
μεγάλου ἄρχοντος. 

26,1. Ἦλθεν οὖν τὸ εὐαγγέλιον πρῶτον ἀπὸ τῆς υἱότητος, 
φησίν, διὰ τοῦ παραχαθημένου τῷ ἄρχοντι υἱοῦ [τὸ] πρὸς τὸν 
ἄρχοντα, xai ἔμαθεν ὁ ἄρχων ὅτι οὐχ ἦν θεὸς τῶν ὅλων, ἀλλ᾽ 
ἦν γεννητὸς xai ἔχων αὐτοῦ ὑπεράνω (τὸν) τοῦ ἀρρήτου xai 
(ἀλκατονομάστου οὐκ ὄντος xai τῆς υἱότητος χαταχείµενον θη- 
σαυρόν, xai ἐπέστρεφε xai ἐφοβήθη, συνιεὶς ἐν οἵᾳ ἣν 
ἀγνοίᾳ. 1. τοῦτό ἐστι, φησίν, τὸ εἰρημένον: «ἀρχὴ σοφίας 
φόβος χυρίου ». ἤρξατο γὰρ σοφίζεσθαι χατηχούμενος ὑπὸ τοῦ 
παραχαθημένου Χριστοῦ, διδασκόμενος τίς ἐστιν ὁ οὐχ div, τίς ἡ 
υἱότης, τί τὸ ἅγιον πνεῦμα, τίς ἡ τῶν ὅλων χατασχευή, ποῦ 
ταῦτα ἀποχατασταθήσεται 1. αὕτη ἐστὶν ἡ σοφία (ἡ) ἐν pv- 
στηρίῳ λεγομένη, περὶ ἧς, φησίν, ἡ γραφὴ λέγει" «οὐκ ἐν δι- 
δακτοῖς ἀνθρωπίνης σοφίας λόγοις, ἀλλ᾽ ἐν διδακτοῖς πνεύμα- 
τος». χατηχηθεὶς οὖν, φησίν, ὁ ἄρχων xai διδαχθεὶς xai φο- 
βηθεὶς ἐξωμολογήσατο περὶ ἁμαρτίας, ἧς ἐποίησε μεγαλύνων 
ἑαυτόν. 4. τοῦτό ἐστι, φησί, τὸ εἰρημένον: «τὴν ἁμαρτίαν 
μου ἐγνώρισα, χαὶ τὴν ἀνομίαν μου ἐγὼ γινώσχω, ὑπὲρ ταύτης 
ἐξομολογήσομαι εἰς τὸν αἰῶνα ». ἐπεὶ οὖν χατήχητο μὲν ὁ pé- 
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momento che fossimo rivelati noi, i figli di Dio, per i quali la 
creazione gemeva e soffriva le doglie del parto, aspettando la ri- 
velazione (Ep. Rom. 8, 19.22), venne il vangelo nel mondo e pas- 
sò attraverso ogni principato potestà signoria e ogni nome che 
viene nominato (Ep. Eph. 1, 11). 6. Venne realmente, eppure 
nulla scese dall’alto, né la beata filialità si allontanò da quel Dio 
incomprensibile beato non esistente. Ma come la nafta dell'India, 
anche se appare da molto lontano, attira il fuoco, così dal basso, 
dalla deformità dell'ammasso, le potenze passano su in alto fino 
alla filialità9°. ^ 7. Infatti essa attira e accoglie i pensieri, allo 
stesso modo che nafta indiana, come il figlio del grande arconte 
della Ogdoade attira quelli che provengono dalla beata filialità al 
di là della zona limitrofa. Infatti la potenza dello Spirito santo, 
che si trova in mezzo, nella zona limitrofa alla filialità, trasmette 
al figlio del grande arconte i pensieri vaganti e fluttuanti della fi- 
lialità9!. 

26, 1. Dunque il vangelo venne prima - dicono -- dalla filialità 
all'arconte, per mezzo del figlio che gli sedeva accanto, e l'arcon- 
te apprese di non essere il Dio di tutto, ma di essere stato creato 
e di avere sopra di sé il tesoro dell'inesprimibile innominabile 
non esistente e della filialità: allora si convertì e fu preso da timo- 
re, comprendendo in quale ignoranza si trovasse. 2. A ciò si ri- 
feriscono le parole «Inizio di sapienza il timore di Dio» (Ps. 110, 
10)52. Cominciò infatti a diventare sapiente, istruito dal Cristo 
che gli sedeva accanto$?, apprendendo chi fosse il non esistente, 
chi la filialità, chi lo Spirito santo, quale la creazione del tutto, 
dove questa dovesse ritornare. 3. Questa è la sapienza espressa 
nel mistero, di cui la Scrittura dice: «Non nei dotti discorsi della 
sapienza umana ma negli insegnamenti dello spirito» (r Ep. Cor. 
2, 13). Pertanto l’arconte, istruito e preso da timore, confessò il 
peccato che aveva commesso esaltando sé stesso. 4. E vi allude 
il passo: «Ho conosciuto il mio peccato e conosco la mia iniquità: 
per questa mi pentirò in eterno» (Ps. 31, 5). Quando fu istruito il 
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γας ἄρχων, χατήχητο δὲ xai δεδίδαχτο πᾶσα ἡ τῆς ὀγδοάδος 
κτίσις xai ἐγνωρίσθη τοῖς ἐπουρανίοις τὸ μυστήριον, ἔδει λοιπὸν 
καὶ ἐπὶ τὴν ἑβδομάδα ἐλθεῖν τὸ εὐαγγέλιον, ἵνα χαὶ ὁ τῆς ἑβδο- 
μάδος παραπλησίως ἄρχων διδαχθῇ χαὶ εὐαγγελισθήσε- 
ται. 5. ἐπέλαμφεν (οὖν) ὁ υἱὸς τοῦ μεγάλου ἄρχοντος τῷ 
υἱῷ τοῦ ἄρχοντος τῆς ἑβδομάδος τὸ φῶς, ὃ εἶχεν ἅψας αὐτὸς 
ἄνωθεν ἀπὸ τῆς υἱότητος, χαὶ ἐφωτίσθη ὁ υἱὸς τοῦ ἄρχοντος τῆς 
ἑβδομάδος, xai εὐηγγελίσατο τὸ εὐαγγέλιον τῷ ἄρχοντι τῆς ἑβ- 
δομάδος, xai ὁμοίως κατὰ τὸν πρῶτον λόγον xai αὐτὸς ἐφοβή- 
θη καὶ ἐξωμολογήσατο. 6. ἐπεὶ οὖν xai τὰ ἐν τῇ ἑβδομάδι 
πάντα πεφώτιστο xai διήγγελτο τὸ εὐαγγέλιον αὐτοῖς — xti- 
σεις γάρ εἰσι xat’ αὐτὰ τὰ διαστήματα [xai] xat αὐτοὺς ἄπει- 
ροι χαὶ ἀρχαὶ χαὶ δυνάμεις χαὶ ἐξουσίαι, περὶ ὧν μαχρός ἐστι 
κατ᾽ αὐτοὺς πάνυ λόγος λεγόμενος διὰ πολλῶν, ἔνθα xai τρια- 
κοσίους ἑξήκοντα πέντε οὐρανοὺς φάσχουσι, χαὶ τὸν μέγαν ἄρ- 
χοντα αὐτῶν εἶναι τὸν ᾿Αβρασὰξ διὰ τὸ περιέχειν τὸ ὄνομα 
αὐτοῦ ψῆφον τξε, ὡς δὴ τοῦ ὀνόματος τὴν ψῆφον περιέχειν πάν- 
τα, χαὶ διὰ τοῦτο τὸν ἐνιαυτὸν τοσαύταις ἡμέραις συνεστά- 
ναι — > 7. ἀλλ᾽ ἐπεί, φησίν, ταῦθ᾽ οὕτως ἐγένετο, ἔδει λοιπὸν 
καὶ τὴν ἀμορφίαν (τὴν) χαθ᾽ ἡμᾶς φωτισθῆναι xai τῇ υἱότητι τῇ 
ἐν τῇ ἀμορφίᾳ χαταλελειμμένῃ οἱονεὶ ἐχτρώματι ἀποχαλυφθῆναι 
τὸ μυστήριον, ὃ ταῖς προτέραις γενεαῖς οὐχ ἐγνωρίσθη, χαθὼς 
γέγραπται, φησίν: «χατὰ ἀποχάλυφιν ἐγνωρίσθη μοι τὸ μυστή- 
ριον», xai «ἤχουσα ἄρρητα ῥήματα, ἃ οὐχ ἐξὸν ἀνθρώπῳ εἰ- 
πεῖν». 8. χατῆλθεν (οὖν) ἀπὸ τῆς ἑβδομάδος τὸ φῶς, τὸ xa- 
τελθὸν ἀπὸ τῆς ὀγδοάδος ἄνωθεν τῷ υἱῷ τῆς ἑβδομάδος, ἐπὶ 
τὸν Ἰησοῦν, τὸν υἱὸν τῆς Μαρίας, xai ἐφωτίσθη συνεξαφθεὶς τῷ 
φωτὶ τῷ λάμφαντι εἰς αὐτόν. g. τοῦτό ἐστι, φησί, τὸ εἰρημέ- 
νον «πνεῦμα ἅγιον ἐπελεύσεται ἐπὶ σέ», τὸ ἀπὸ τῆς υἱότητος 
διὰ τοῦ μεθορίου πνεύματος ἐπὶ τὴν ὀγδοάδα xai τὴν ἑβδομάδα 
διελθὸν μέχρι τῆς Μαρίας, «xoi δύναμις ὑφίστου ἐπισχιάσει 
σοι», ἡ δύναμις τῆς χρίσεως ἀπὸ τῆς ἀχρωρείας ἄνωθεν (διὰ) 
τοῦ δημιουργοῦ μέχρι τῆς κτίσεως, ὅ ἐστι τοῦ υἱοῦ. το. μέχρι 
δὲ ἐχείνου φησὶ συνεστηχέναι τὸν χόσμον οὕτως, μέχρις οὗ πᾶσα 


BASILIDE E I BASILIDIANI I7I 


grande arconte, fu istruita anche tutta la creazione della Ogdoade 
e il mistero fu reso noto ai celesti (Ep. Eph. 3, 9 sg.): ma il vangelo 
doveva ancora giungere alla Ebdomade affinché anche l'arconte di 
essa fosse ugualmente istruito e ricevesse l'annuncio. 5. Allora 
il figlio del grande arconte fece risplendere al figlio dell'arconte 
della Ebdomade la luce che aveva, avendola accesa egli stesso dal- 
l'alto, dalla filialità; e quello fu illuminato e annunciò la buona no- 
vella all'arconte della Ebdomade; e alla maniera di cui abbiamo 
detto sopra anche quello fu preso da timore e riconobbe il suo pec- 
cato. 6. Così tutte le creature della Ebdomade furono illumina- 
te e ricevettero l'annuncio - infinite sono, secondo i Basilidiani, le 
creature che si trovano in questi spazi: principati virtù potenze, di 
cui essi fanno un gran parlare e contano trecentosessantacinque 
cieli e chiamano il loro capo Abrasax, perché il valore numerico 
del suo nome corrisponde a trecentosessantacinque sì che esso ab- 
braccia ogni cosa e per questo l’anno ha tanti giorni -#. — 7. Ma 
dopo che avvennero così queste cose, restava ancora da essere illu- 
minata la deformità che si trovava presso di noi, e alla filialità che 
era restata nella deformità a guisa di aborto doveva essere rivelato 
il mistero che non fu reso noto alle generazioni precedenti (Ep. 
Eph. 3, ο), secondo quanto è scritto: «Per rivelazione mi fu reso 
noto il mistero» (Ep. Eph. 3, 3), e: «Ho udito parole inesprimibili, 
che non è lecito all'uomo pronunciare» (2 Ep. Cor. 12, 4). 8. Al- 
lora la luce che era scesa giù dall'alto, dalla Ogdoade, al figlio della 
Ebdomade, scese giù dalla Ebdomade su Gesù il figlio di Maria e 
questo, infiammato dalla luce che gli risplendette, ricevette l’illu- 
minazione$?. ο. Questo significano le parole: «Lo Spirito santo 
scenderà su di te », cioè dalla filialità passando attraverso lo spirito 
intermedio sulla Ogdoade e sulla Ebdomade fino a Maria, «e la 
potenza dell'Altissimo ti adombrerà » (Ev. Luc. 1, 35), cioè la po- 
tenza della separazione$6 dalla sommità attraverso il Demiurgo fi- 
no alla creazione che è del figlio”. το. I Basilidiani affermano 
che tutto il mondo resta così stabilito fino al momento in cui tutta 
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ἡ υἱότης ἡ χαταλελειμμένη εἰς τὸ εὐεργετεῖν τὰς φυχὰς ἐν ἆμορ- 
pia xai εὐεργετεῖσθαι διαμορφουμένη χαταχολουθήσῃ τῷ Ἰησοῦ 
xai ἀναδράμῃ xai ἔλθῃ ἀποχαθαρισθεῖσα' xai γίνεται λεπτομε- 
ρεστάτη, ὡς δύνασθαι δι᾽ αὑτῆς ἀναδραμεῖν ὥσπερ ἡ πρώτη. 
πᾶσαν γὰρ ἔχει τὴν δύναμιν συνεστηριγμένην φυσιχῶς τῷ φωτὶ 
τῷ λάμφαντι ἄνωθεν χάτω. 

27, 1. Όταν οὖν ἔλθῃ, φησί, πᾶσα υἱότης xai ἔσται ὑπὲρ τὸ 
μεθόριον, τὸ πνεῦμα, τότε ἐλεηθήσεται ἡ κτίσις: στένει γὰρ 
μέχρι τοῦ νῦν χαὶ βασανίζεται χαὶ μένει τὴν ἀποχάλυφιν τῶν 
υἱῶν τοῦ θεοῦ, ἵνα πάντες ἀνέλθωσιν ἐντεῦθεν οἱ τῆς υἱότητος 
ἄνθρωποι: ἐπειδὰν (οὖν) γένηται τοῦτο, ἐπάξει, φησίν, ὁ θεὸς 
ἐπὶ τὸν χόσμον ὅλον τὴν μεγάλην ἄγνοιαν, ἵνα μένῃ πάντα χατὰ 
φύσιν xai μηδὲν μηδενὸς τῶν παρὰ φύσιν ἐπιθυ(μήση). 2. 
ἀλλὰ γὰρ πᾶσαι αἱ ψυχαὶ τούτου τοῦ διαστήματος, ὅσαι φύσιν 
ἔχουσιν ἐν τούτῳ ἀθάνατοι διαμένειν μόνῳ, μενοῦσιν οὐδὲν ἐπι- 
στάμεναι τούτου τοῦ διαστήματος διάφορον οὐ(δὲ) βέλτιον, où- 
δὲ ἀχοή τις ἔσται τῶν ὑπερχειμένων ἐν τοῖς ὑποχειμένοις οὐδὲ 
γνῶσις, ἵνα μὴ τῶν ἀδυνάτων αἱ ὑποχείμεναι ψυχαὶ ὀρεγόμεναι 
βασανίζωνται, χαθάπερ ἰχθὺς ἐπιθυμήσας ἐν τοῖς ὄρεσι μετὰ 
τῶν προβάτων νέμεσθαι: ἐγένετο (γὰρ) ἄν, φησίν, αὐτοῖς ἡ 
τοιαύτη ἐπιθυμία φθορά. 3. ἔστιν οὖν, φησίν, ἄφθαρτα πάντα 
τὰ χατὰ χώραν μένοντα, φθαρτὰ δέ, ἐὰν ἐκ τῶν χατὰ φύσιν 
ὑπερπηδᾶν χαὶ ὑπερβαίνειν βούλοιντο. οὕτως οὐδὲν ὁ ἄρχων τῆς 
ἑβδομάδος γνώσεται τῶν ὑπερχειμένων: χαταλήφεται γὰρ xai 
τοῦτον ἡ μεγάλη ἄγνοια, ἵνα ἀποστῇ ἀπ᾽ αὐτοῦ «λύπη καὶ 
ὀδύνη xai στεναγμός»᾽ ἐπιθυμήσει γὰρ οὐδενὸς τῶν ἀδυνάτων 
οὐδὲ λυπηθήσεται. 4. χαταλήφεται δὲ ὁμοίως xai τὸν μέγαν 
ἄρχοντα τῆς ὀγδοάδος ἡ ἄγνοια αὕτη χαὶ πάσας τὰς ὑποχειμέ- 
νας αὐτῷ κτίσεις παραπλησίως, ἵνα μηδὲν χατὰ μηδὲν ὀρέγηται 
τῶν παρὰ φύσιν τινὸς μηδὲ ὀδυνῆται’ xai οὕτως ἡ ἀποχατάστα- 
σις ἔσται πάντων χατὰ φύσιν τεθεμελιωμένων μὲν ἐν τῷ σπέρ- 
ματι τῶν ὅλων ἐν ἀρχῇ, ἀποχατασταθησομένων δὲ χαιροῖς 
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la filialità lasciata a beneficare le anime nella deformità e trarne 
beneficio, avendo ricevuto la formazione, seguirà Gesù e ascen- 
derà in alto e verrà dopo essere stata purificata. E diventerà sotti- 
lissima, così da poter salire in alto da sé come la prima filialità. In- 
fatti ha tutta la potenza connessa per natura con la luce che ri- 
splendette dall'alto in basso9?. 

27, 1. Allorché tutta la filialità sarà giunta e si troverà al di so- 
pra del limite, cioè dello Spirito?°, allora la creazione troverà 
compassione. Infatti finora geme e si angustia e aspetta la rivela- 
zione dei figli di Dio (Ep. Rom. 8, 19.22), affinché tutti gli uomi- 
ni della filialità salgano di qui in alto. Allorché ciò sarà avvenuto, 
Dio distenderà su tutto il mondo la grande ignoranza, affinché 
ogni creatura resti nella sua condizione naturale e nessuno desi- 
deri alcunché di ciò che è contro natura. 2. Così tutte le ani- 
me"! che si trovano in questa estensione, quante sono destinate 
per natura a rimanere immortali soltanto in questa sede, rimar- 
ranno qui nulla conoscendo superiore e migliore del loro spazio; e 
non ci sarà né notizia né conoscenza delle realtà sopramondane 
nelle regioni sottostanti, al fine di evitare che le anime sottostan- 
ti, desiderando cose impossibili, siano tormentate, come un pesce 
che voglia pascolare con le pecore sui monti: infatti tale desiderio 
rappresenterebbe la loro rovina”. — 3. Sono pertanto incorrutti- 
bili tutte le cose che rimangono al loro posto, e invece sono sog- 
gette a rovina se desiderano trascendere e superare la loro condi- 
zione naturale. Cosi l'arconte della Ebdomade nulla conoscerà 
della realtà che gli & al di sopra, perché anche lui sarà preso dalla 
grande ignoranza, affinché lo lascino afflizione dolore e lamento 
(Is. 35, 10; 51, 11): infatti non desidererà più alcuna delle cose im- 
possibili e non si addolorerà più. 4. Analogamente questa igno- 
ranza prenderà alla stessa maniera anche il grande arconte della 
Ogdoade e tutte le creature che gli sono soggette, affinché nessu- 
na desideri alcunché contro natura e si angusti. Così ci sarà rein- 
tegrazione di tutte le cose stabilite secondo natura in principio 
nel seme dell'universo, reintegrate nei momenti che loro compe- 
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ἰδίοις. -. ὅτι δέ, φησίν, ἕχαστον ἰδίους ἔχει χαιρούς, ἱκανὸς ὁ 
σωτὴρ λέγων: «οὔπω ἥχει ἡ ὥρα μου», καὶ οἱ μάγοι τὸν ἀστέ- 
ρα τεθεαμένοι: ἦν γάρ, φησί, xai αὐτὸς ὑπὸ γένεσιν ἀστέρων 
καὶ ὥραν ἀποχαταστάσεως ἐν τῷ μεγάλῳ προλελογισμένος 
σωρῷ. 6. οὗτός ἐστιν ὁ xaT αὐτοὺς νενοημένος ἔσω ἄνθρω- 
πος πνευματικὸς ἐν τῷ φυχικῷ -- ὅ ἐστιν υἱότης ἐνταῦθα ἀπο- 
λιποῦσα τὴν ψυχήν, οὐ θνητὴν ἀλλὰ αὐτοῦ μένουσαν κατὰ φύ- 
σιν, ἧπερ ἄνω λέλοιπεν ἡ πρώτη υἱότης τὸ ἅγιον πνεῦμα τὸ 
μεθόριον ἐν οἰχείῳ τόπῳ --, ἰδίαν τότε περιβεβλημένος ψυχήν. 
7. “Iva δὲ μηδὲν τῶν xat αὐτοὺς παραλείπωμεν, ὅσα xai 
περὶ εὐαγγελίου λέγουσιν ἐχθήσομαι. εὐαγγέλιόν ἐστι xat” av- 
τοὺς ἡ τῶν ὑπερχοσμίων γνῶσις, ὡς δεδήλωται, ἣν ὁ μέγας 
ἄρχων οὐχ ἠπίστατο. ὡς οὖν ἐδηλώθη αὐτῷ ὅτι χαὶ τὸ πνεῦμα 
ἅγιόν ἐστι, τουτέστι τὸ μεθόριον, χαὶ ἡ υἱότης χαὶ θεὸς ὁ 
τούτων αἴτιος πάντων ὁ οὐχ ὤν, ἐχάρη ἐπὶ τοῖς λεχθεῖσι χαὶ 
ἠγαλλιάσατο: τοῦτ᾽ ἔστι xat’ αὐτοὺς τὸ εὐαγγέλιον. 8. ὁ δὲ 
Ἰησοῦς γεγένηται xat’ αὐτοὺς ὡς προειρήχαμεν: γεγενημένης 
δὲ τῆς γενέσεως τῆς προδεδηλωμένης γέγονε πάντα ὁμοίως 
χατ αὐτοὺς τὰ περὶ τοῦ σωτῆρος, ὡς ἐν τοῖς εὐαγγελίοις γέ- 
γραπται. γέγονε δὲ ταῦτα, φησίν, ἵνα ἀπαρχὴ τῆς φυλοχρινή- 
σεως γένηται τῶν συγχεχυμένων ὁ ᾿]ησοῦς. ο. ἐπεὶ γάρ ἐστιν 
ὁ χόσµος διηρημένος εἰς ὀγδοάδα, ἥτις ἐστὶν ἡ χεφαλὴ τοῦ rav- 
τὸς χόσμου — κεφαλὴ δὲ τοῦ παντὸς χόσμου ὁ μέγας ἄρχων --, 
καὶ εἰς ἑβδομάδα, ἥτις ἐστὶν + ἡ χεφαλὴ τῆς ἑβδομάδος, ὁ δη- 
μιουργὸς τῶν ὑποχειμένων, xai εἰς τοῦτο τὸ διάστηµα τὸ χαθ᾽ 
ἡμᾶς, ὅπου ἐστὶν ἡ ἀμορφία, ἀναγχαῖον ἦν τὰ συγχεχυμένα φυ- 
λοχρινηθῆναι διὰ τῆς τοῦ ᾿Ιησοῦ διαιρέσεως. ιο. ἔπαθεν οὖν 
τοῦτο ὅπερ ἦν αὐτοῦ σωματιχὸν μέρος, ὃ ἦν τῆς ἀμορφίας, χαὶ 
ἀπεχατέστη εἰς τὴν ἀμορφίαν' ἀνέστη δὲ τοῦτο ὅπερ ἦν ψυχικὸν 
αὐτοῦ μέρος, ὅπερ ἦν τῆς ἑβδομάδος, χαὶ ἀπεχατέστη εἰς τὴν 
ἑβδομάδα: ἀνέστησε δὲ τοῦτο ὅπερ ἦν τῆς ἀχρωρείας οἰχεῖον 
τοῦ μεγάλου ἄρχοντος xai ἔμεινε παρὰ τὸν ἄρχοντα τὸν µέγαν' 
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tono. s. Che ogni cosa abbia il suo momento dimostrano suffi- 
cientemente il Salvatore, quando dice: «La mia ora non è ancora 
venuta» (Ev. Io. 2, 4), e i Magi che hanno visto la stella (Ev. 
Mattb. 1, 1): infatti anche questa era stata preordinata nel grande 
ammasso in rapporto alla nascita degli astri e al momento della 
reintegrazione finale"). 6. Questo è, secondo quanto i Basili- 
diani intendono, l’uomo interiore e spirituale che si trova nell’uo- 
mo animale e che allora aveva rivestito la sua anima - cioè la filia- 
lità che ha lasciato qui l'anima, che non è mortale ma rimane qui 
secondo natura, così come la prima filialità ha lasciato in alto lo 
Spirito santo, il limite, nel posto che gli competeva"^ -. 

7. Per non tralasciare alcunché delle loro dottrine, esporrò 
che cosa dicono intorno al vangelo. Per loro il vangelo è la cono- 
scenza delle realtà sopramondane, come abbiamo dimostrato, che 
il grande arconte non conosceva. Allorché gli fu rivelato che esi- 
steva anche lo Spirito santo, cioè il limite, e la filialità e Dio cau- 
sa di tutte queste cose, il non esistente, si rallegrò ed esultò per 
quanto gli veniva detto. Questo secondo loro è il vangelo”5. 8. 
Secondo loro Gesù è nato come abbiamo detto; e avvenuta così la 
nascita come era stato predetto, tutto il resto accadde, secondo 
loro, al Salvatore così come è scritto nei vangeli. E tutto ciò è av- 
venuto perché Gesù fosse il principio della separazione, secondo 
la propria specie, degli elementi che erano confusi insieme. 9. 
Infatti il mondo è diviso in Ogdoade, che è il capo di tutto il 
mondo - capo di tutto il mondo è il grande arconte -, in Ebdo- 
made, che è capo dell'Ebdomade, il Demiurgo delle creature a lui 
sottostanti, e in questa estensione che è da noi, dove c'è deformi- 
tà: perciò era necessario che gli elementi confusi insieme fossero 
separati, secondo la loro specie, dalla divisione di Gesù. 10. 
Perciò ha patito l'elemento di Gesù che è la sua parte corporea, 
proveniente dalla deformità, ed è tornata nella deformità; invece 
è risorta la sua parte psichica, proveniente dalla Ebdomade, ed è 
stata reintegrata nella Ebdomade. È risorta anche la parte che 
proveniva dall'altezza, connaturale al grande arconte, ed è rima- 
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ἀνήνεγχε δὲ μέχρις ἄνω τοῦτο ὅπερ ἦν τοῦ μεθορίου πνεύματος 
καὶ ἔμεινεν ἐν τῷ μεθορίῳ πνεύματι: τ. ἀπεχαθάρθη δὲ ἡ 
υἱότης ἡ τρίτη δι᾽ αὐτοῦ, ἡ ἐγχαταλελειμμένη πρὸς τὸ εὐεργε- 
τεῖν xai εὐεργετεῖσθαι, xai ἀνῆλθε πρὸς τὴν μαχαρίαν υἱότητα 
διὰ πάντων τούτων διελθοῦσα. ὅλη γὰρ αὐτῶν ἡ ὑπόθεσις 
σύγχυσις οἱονεὶ πανσπερμίας xai φυλοχρίνησις xai ἀποχατάστα- 
σις τῶν συγχεχυμένων εἰς τὰ οἰχεῖα. — 12. τῆς οὖν φυλοχρινή- 
σεως ἀπαρχὴ γέγονεν ὁ Ἰησοῦς, xai τὸ πάθος οὐχ ἄλλου τινὸς 
χάριν γέγονεν (ἢ) ὑπὲρ τοῦ φυλοχρινηθῆναι τὰ συγχεχυμένα. 
τούτῳ γὰρ τῷ τρόπῳ φησὶν ὅλην τὴν υἱότητα τὴν χαταλελειμ- 
μένην εἰς τὴν ἀμορφίαν πρὸς τὸ εὐεργετεῖν χαὶ εὐεργετεῖσθαι 
δεῖν φυλοχρινηθῆναι, ᾧ τρόπῳ xai ὁ Ἰησοῦς πεφυλοχρίνη- 
ται. r3. ταῦτα μὲν οὖν ἐστιν ἃ xai Βασιλείδης μυθεύει σχολά- 
σας κατὰ τὴν Αἴγυπτον, xal παρ᾽ αὐτῶν τὴν τοσαύτην σοφίαν 
διδαχθεὶς ἐχαρποφόρησε τοιούτους χαρπούς. 


Iv. Εὐσεβίου Ἐκκλησιαστικὴ Ἱστορία IV 7 


7, 5. Πλείστων οὖν ἐχχλησιαστικῶν ἀνδρῶν xat ἐχεῖνο xat- 
ροῦ τῆς ἀληθείας ὑπεραγωνιζομένων λογικώτερόν τε τῆς ἀπο- 
στολικῆς xai ἐχχλησιαστικῆς δόξης ὑπερμαχούντων, ἤδη τινὲς 
καὶ διὰ συγγραμμάτων τοῖς μετέπειτα προφυλακτιχὰς αὐτῶν δὴ 
τούτων τῶν δηλωθεισῶν αἱρέσεων παρεῖχον ἐφόδους: 6. ὧν 
εἰς ἡμᾶς χατῆλθεν ἐν τοῖς τότε γνωριμωτάτου συγγραφέως 
᾿Αγρίππα Κάστορος ἱκανώτατος κατὰ Βασιλείδου ἔλεγ- 
χος, 7. τὴν δεινότητα τῆς τἀνδρὸς ἀποχαλύπτων γοητείας, 
ἐκφαίνων δ᾽ οὖν αὐτοῦ τὰ ἀπόρρητα, φησὶν αὐτὸν εἰς μὲν τὸ 
εὐαγγέλιον τέσσαρα πρὸς τοῖς εἴκοσι συντάξαι βιβλία, προφήτας 
δὲ ἑαυτῷ ὀνομάσαι Βαρχαββὰν xai Βαρχὼφ xoi ἄλλους ἀνυ- 
πάρχτους τινὰς ἑαυτῷ συστησάμενον, βαρβάρους τε αὐτοῖς εἰς 
κατάπληξιν τῶν τὰ τοιαῦτα τεθηπότων ἐπιφημίσαι προση- 
γορίας, διδάσχειν τε ἀδιαφορεῖν εἰδωλοθύτων ἀπογευομένους 


yo xai ἐξομνυμένους ἀπαραφυλάκτως τὴν πίστιν χατὰ τοὺς τῶν 
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sta presso il grande arconte. È stata portata fino in alto la parte 
che era dello Spirito limite ed è rimasta nello Spirito limite. τι. 
Per suo mezzo è stata purificata la terza filialità, che era stata la- 
sciata giù per dare e ricevere benefici, ed è risalita alla beata filia- 
lità attraverso tutti questi elementi”. Infatti tutta la teoria dei 
Basilidiani si fonda sulla confusione della semenza, sulla distin- 
zione secondo la specie e sulla reintegrazione degli elementi con- 
fusi nelle sedi loro proprie. 12. Gesù è stato il principio della 
distinzione secondo la specie e la passione non è avvenuta per al- 
tro motivo che al fine di distinguere secondo la specie gli elemen- 
ti confusi. In tal modo infatti tutta la filialità lasciata giù nella 
deformità per dare e ricevere benefici deve essere distinta secon- 
do le specie, così come anche Gesù è diviso secondo le spe- 
cie". 13. Ecco ciò che favoleggia Basilide, che ha insegnato in 
Egitto, e dagli Egiziani avendo appreso tale sapienza, ha prodot- 
to tali frutti. 


Iv. Eusebio, Storia Ecclesiastica IV 7 
[Agrippa Castore su Basilide] 


7, 5. In quel tempo molti uomini della Chiesa lottarono in di- 
fesa della verità e difesero accortamente la dottrina apostolica ed 
ecclesiastica: alcuni di essi con i loro scritti offrirono ai posteri 
mezzi di difesa contro queste eresie di cui si è fatta menzio- 
ne. 6. Di tali scritti è arrivata fino a noi una confutazione mol- 
to efficace di Basilide composta da Agrippa Castore, scrittore al- 
lora molto rinomato, 7. che rivela il pericoloso carattere del- 
l'impostura di Basilide. Svelando le sue dottrine segrete, egli dice 
che questo ha composto ventiquattro libri sul vangelo e ha nomi- 
nato come suoi profeti Barkabbas e Barkoph?? e altre persone 
inesistenti che egli si è inventato, attribuendo loro nomi barbarici 
per far colpo su quanti ammirano tal modo di fare. Basilide inse- 
gnava che era cosa indifferente mangiare carne consacrata agli 
idoli e rinnegare senza alcun ritegno la fede in momenti di perse- 
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διωγμῶν xotpoóc, Πυθαγορικῶς τε τοῖς προσιοῦσιν αὐτῷ rev- 

ταέτη σιωπὴν παραχελεύεσθαι: 8. xai ἕτερα δὲ τούτοις rapa- 

πλήσια ἀμφὶ τοῦ Βασιλείδου χαταλέξας ὁ εἰρημένος οὐχ 

ἀγεννῶς τῆς δηλωθείσης αἱρέσεως εἰς προῦπτον ἐφώρασε τὴν 
ς πλάνην. 
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cuzione, e alla maniera di Pitagora imponeva ai suoi seguaci un 
silenzio di cinque anni??. — 8. E dicendo su Basilide altre cose si- 
mili a queste, Agrippa Castore efficacemente ha posto in luce 
l'errore della menzionata eresia. 


Parte Quarta 
CARPOCRATE E SUO FIGLIO EPIFANE 


Ireneo, dal quale dipende Epifanio (Panarion 17), ci informa sulla 
dottrina di Carpocrate ma non dà alcun ragguaglio sulla vita. Da 
Clemente invece apprendiamo qualche notizia non tanto su di lui 
quanto su suo figlio Epifane: questo sarebbe nato dall’alessandri- 
no Carpocrate e da Alessandria, una donna di Cefalonia. In que- 
sta isola, a Same, Epifane, morto a diciassette anni, era venerato 
come un dio e in suo onore era stato eretto un tempio. Al tempo 
della luna nuova con varie cerimonie era celebrato il giorno della 
sua divinizzazione. Sulla base di questo particolare e del signifi- 
cato di Epifane (ἐπιφανής = «manifesto», «visibile »), si è avanza- 
ta l'ipotesi di Epifane dio lunare di Cefalonia; la madre Alessan- 
dria è stata intesa come la città; e Carpocrate, che in Origene, 
contra Celsum V 6. è chiamato Harpocrate (propriamente i suoi 
discepoli sono detti Harpocratiani), è stato considerato come il 
dio Horo, venerato fuori d'Egitto appunto sotto il nome di Har- 
pocrate. Si tratta di ipotesi senz'altro acuta ma anche un po’ for- 
zata e arbitraria rispetto ai dati forniti da Clemente. Da Ireneo 
apprendiamo anche che l’eresia dei Carpocraziani fu diffusa a 
Roma, al tempo di Aniceto (circa metà del II secolo), da una cer- 
ta Marcellina. 


Riportiamo nel nostro testo quanto su Carpocrate ed Epifane ri- 
feriscono sia Clemente sia Ireneo. 

1. Clemente Alessandrino nel libro III degli Stromateis, oltre i 
dati sopra riferiti, riporta alcuni passi di uno scritto di Epifane 
Sulla giustizia. Rifacendosi all’antica contrapposizione, già dei so- 
fisti, fra natura (φύσις) e legge (νόμος), Epifane vede nelle leggi 
fissate dagli uomini, che sanciscono il diritto di proprietà, una 
trasgressione della legge naturale e divina, che invece vuole la co- 
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munanza di ogni bene, anche e soprattutto delle donne, in osse- 
quio all'indiscriminato desiderio dell'unione carnale che Dio ha 
immesso in ogni uomo, come in tutti gli animali. Uguaglianza e 
comunanza di ogni bene derivano dal pieno adeguamento alla vo- 
lontà divina. La legge urnana, di cui parla Epifane come trasgres- 
sione alla volontà divina, tende a configurarsi come la legge mo- 
saica del Vecchio Testamento. Ma all'infuori di questo particola- 
re, in definitiva piuttosto generico, non avvertiamo nei passi di 
Epifane che Clemente ci fa conoscere alcunché di specificamente 
gnostico: anzi vi si parla con chiarezza di Dio come del Dio som- 
mo e a lui si attribuisce la creazione e il governo del mondo, con- 
tro la comune concezione gnostica che fa creare e governare il 
mondo da una o più divinità inferiori. Anche il libertinismo con- 
seguente alla dottrina sostenuta da Epifane, se pur trova punti di 
riscontro in altre pratiche di sette gnostiche, non si configura co- 
me tratto specificamente gnostico. 

2. Ireneo (adversus haereses I 15; l'originale greco di questa 
notizia ὃ riportato in parte da Ippolito, Refutatio VII 11) fornisce 
anche varie notizie sulle pratiche magiche e altre caratteristiche 
del culto carpocraziano; e concorda con i passi di Epifane nel rile- 
vare l'assoluta libertà morale di questi eretici che, legati solo dal- 
l'esigenza della fede e dell'amore, consideravano indifferente 
ogni altra azione e anzi consideravano essenziale che ogni anima 
avesse ogni esperienza di vita per poter accedere alla salvezza fi- 
nale, liberandosi dal corpo. Tale liberazione si effettua attraverso 
maggiore o minor numero di trasmigrazioni dell'anima attraverso 
vari corpi (a volte ne può bastare una sola), al fine sia di esaurire i 
peccati sia di attuare l'esperienza cui sopra abbiamo accennato. 
Come esempio da seguire onde conseguire la liberazione Carpo- 
crate propone Gesù Cristo, mero uomo che per santità di vita è 
stato fortificato da una potenza scesa dall'alto che gli ha permes- 
so di superare l'ostilità degli arconti e di risalire a Dio. 

A questa antropologia corrisponde una cosmologia fondata 
sulla dottrina degli arconti (= angeli) creatori del mondo, che si 
adoperano per imprigionare e angariare l’anima di origine divina 
attraverso la prigionia del corpo, anzi di più corpi. Anche se in 
Ireneo nulla è detto intorno alle modalità della creazione del 
mondo e della caduta dell'anima (di origine divina) nei corpi, l'u- 
no e l'altro di questi fondamentali punti della dottrina gnostica 
sono chiaramente presupposti là dove si accenna agli arconti co- 
me creatori del mondo e al soggiorno presso Dio dell'anima di 
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Cristo prima di essere incorporata nell'uomo. Anche l'assoluta li- 
bertà sul piano morale, anzi l'esigenza che l'anima compia ogni 
esperienza (moralmente riprovevole) ed esaurisca ogni peccato, si 
configura come radicalizzazione dell'atteggiamento antilegalista 
tipico dell'esperienza gnostica. Con tale concezione bene si colle- 
ga il motivo della metensomatosi, di origine platonica e orfica e 
perciò non specificamente gnostico. Ma è interessante notare co- 
me il motivo della espiazione dei peccati, tipico della concezione 
greca della metensomatosi, nei Carpocraziani sia stato modificato 
nel senso di esaurimento dei peccati, o meglio di quelli che la mo- 
rale comune considera peccati: l'anima riconquista la libertà dal 
mondo non uniformandosi alla legge morale del mondo ma pro- 
prio opponendosi a tale legge attraverso la sistematica violazione 
dei suoi peccati. 

E impossibile accertare se e fino a che punto questa dottrina 
possa risalire a Carpocrate: il carattere essenzialmente estraneo 
allo gnosticismo del poco di Epifane che Clemente ci fa conosce- 
re induce a pensare che la notizia di Ireneo ci ragguagli su svilup- 
pi ulteriori della setta carpocraziana in senso più specificamente 
gnostico. 
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I. Κλήμεντος Στρωματεῖς III 5-9 


5, 2. Ἐπιφάνης οὗτος, οὗ xai τὰ συγγράμματα χομίζεται, 
υἱὸς ἦν Καρποχράτους xai μητρὸς ᾿Αλεξανδρείας τοὔνομα, τὰ 
μὲν πρὸς πατρὸς ᾿Αλεξανδρεύς, ἀπὸ δὲ μητρὸς Κεφαλληνεύς, 
ἔζησε δὲ τὰ πάντα ἔτη ἑπτακαίδεχα, xai θεὸς ἐν Σάμη τῆς Ke- 
φαλληνίας τετίμηται, ἔνθα αὐτῷ ἱερὸν ῥυτῶν λίθων, βωμοί, te- 
μένη, μουσεῖον ᾠχοδόμηταί xe xai χαθιέρωται, xai συνιόντες εἰς 
τὸ ἱερὸν οἱ Κεφαλλῆνες χατὰ νουμηνίαν γενέθλιον ἀποθέωσιν 
θύουσιν Ἐπιφάνει, σπένδουσί τε χαὶ εὐωχοῦνται χαὶ ὕμνοι 
ἄδονται. 3. ἐπαιδεύθη μὲν οὖν παρὰ τῷ πατρὶ τήν τε ἐγχύ- 
Χλιον παιδείαν χαὶ τὰ Πλάτωνος, χαθηγήσατο δὲ τῆς μοναδιχῆς 
γνώσεως, ἀφ᾽ οὗ xai ἡ τῶν Καρποχρατιανῶν αἵρεσις. 

6, 1. Λέγει τοίνυν οὗτος ἐν τῷ Περὶ δικαιοσύνης: «τὴν δι- 
χαιοσύνην τοῦ θεοῦ χοινωνίαν τινὰ εἶναι μετ᾽ ἰσότητος. ἴσος γέ 
τοι πανταχόθεν ἐχταθεὶς οὐρανὸς χύχλῳ τὴν γῆν περιέχει πᾶ- 
σαν, καὶ πάντας ἡ νὺξ ἐπ᾽ ἴσης ἐπιδείχνυται τοὺς ἀστέρας, τόν τε 
τῆς ἡμέρας αἴτιον χαὶ πατέρα τοῦ φωτὸς ἥλιον ὁ θεὸς ἐξέχεεν 
ἄνωθεν ἴσον ἐπὶ γῆς ἅπασι τοῖς βλέπειν δυναμένοις, οἳ δὲ χοινῇ 
πάντες βλέπουσιν, ἐπεὶ μὴ διακρίνει πλούσιον À πένητα, δῆμον 
ἢ ἄρχοντα, ἄφρονάς τε xai [τοὺς] φρονοῦντας, θηλείας ἄρσενας, 
ἐλευθέρους δούλους. 1. ἀλλ᾽ οὐδὲ τῶν ἀλόγων παρὰ τοῦτο 
ποιεῖ τι, πᾶσι δὲ ἐπ᾽ ἴσης τοῖς ζῴοις χοινὸν αὐτὸν ἐχχέας ἄνωθεν 
ἀγαθοῖς τε xai φαύλοις τὴν δικαιοσύνην ἐμπεδοῖ, μηδενὸς δυνα- 
μένου πλεῖον ἔχειν μηδὲ ἀφαιρεῖσθαι τὸν πλησίον, ἵν᾽ αὐτὸς x&- 
κείνου τὸ φῶς διπλασιάσας ἔχη. 1. ἥλιος χοινὰς τροφὰς ζῴοις 


I. Clemente, Stromzati III 5-9 
[dal libro di Epifane «Sulla giustizia») 


5, 2. Questo Epifane, di cui si tramandano anche gli scritti, 
fu figlio di Carpocrate e di Alessandria, alessandrino per parte di 
padre, cefallenio per parte di madre. Visse in tutto diciassette an- 
ni ed è onorato come un dio a Same di Cefalonia. Lì gli sono stati 
edificati e consacrati un tempio di grandi pietre, altari, recinti sa- 
cri, un museo; e i Cefalleni radunatisi nel tempio alla luna nuova 
celebrano il giorno della divinizzazione di Epifane, facendogli sa- 
crifici, libando banchettando e cantando inni. 3. Fu educato 
dal padre con istruzione generale! e nella filosofia di Platone; e fu 
l'iniziatore della gnosi monadica, da cui è sorta anche la setta dei 
Carpocraziani. 

6, 1. Così egli dice nel trattato Sulla giustizia: «La giustizia di 
Dio è comunità con uguaglianza. Esteso dappertutto ugualmente 
il cielo abbraccia in giro tutta la terra e la notte rende ugualmente 
manifesti tutti gli astri; Dio ha effuso dall'alto il sole, principio 
del giorno e padre della luce, ugualmente sulla terra a tutti quanti 
possono vedere, e questi tutti guardano insieme, perché non fa 
distinzione fra ricco e povero, suddito e principe, stolti e intelli- 
genti, femmine e maschi, liberi e schiavi. 1. Neppure con gli 
esseri irrazionali si comporta diversamente; e avendo effuso dal- 
l'alto il sole in comune ugualmente per tutti gli esseri animati, 
conferma la giustizia per buoni e cattivi, perché nessuno può ave- 
re di più né derubare il vicino, per avere la parte di luce di quello 
raddoppiando la propria. 3. Il sole fa nascere comune il nutri- 
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ἅπασιν ἀνατέλλει, δικαιοσύνης [τε] τῆς χοινῆς ἅπασιν ἐπ᾽ ἴσης 
δοθείσης, χαὶ εἰς τὰ τοιαῦτα βοῶν γένος ὁμοίως γίνεται ὡς αἱ 
βόες χαὶ συῶν ὡς οἱ σύες χαὶ προβάτων ὡς τὰ πρόβατα χαὶ τὰ 
λοιπὰ πάντα: 4. δικαιοσύνη γὰρ ἐν αὐτοῖς ἀναφαίνεται ἡ xot- 
νότης. ἔπειτα χατὰ χοινότητα πάντα ὁμοίως χατὰ γένος σπείρε- 
ται, τροφή τε χοινὴ χαμαὶ νεμομένοις ἀνεῖται πᾶσι τοῖς χτήνεσι 
καὶ πᾶσιν ἐπ᾽ ἴσης, οὐδενὶ νόμῳ χρατουμένη, τῇ δὲ παρὰ τοῦ δι- 
δόντος (xai) χελεύσαντος χορηγίᾳ συμφώνως ἅπασι διχαιο- 
σύνῃ παροῦσα. 

7» 1. ᾿Αλλ᾽ οὐδὲ τὰ τῆς γενέσεως νόμον ἔχει γεγραμμένον 
(μετεγράφη γὰρ ἄν), σπείρουσι δὲ xai γεννῶσιν ἐπ᾽ ἴσης, 
κοινωνίαν ὑπὸ διχαιοσύνης ἔμφυτον ἔχοντες. χοινῇ πᾶσιν ἐπ᾽ 
ἴσης ὀφθαλμὸν εἰς τὸ βλέπειν ὁ ποιητής τε χαὶ πατὴρ πάντων δι- 
καιοσύνῃ νομοθετήσας τῇ παρ᾽ αὐτοῦ παρέσχεν, οὐ διαχρίνας 
θήλειαν ἄρρενος, οὐ λογικὸν ἀλόγου, καὶ χαθάπαξ οὐδενὸς οὐ- 
δέν, ἰσότητι δὲ χαὶ χοινότητι μερίσας τὸ βλέπειν ὁμοίως ἑνὶ χε- 
λεύσματι πᾶσι χεχάρισται. 2. οἱ νόμοι δέ», φησίν, 
«ἀνθρώπων ἀμαθίαν χολάζειν μὴ δυνάμενοι παρανομεῖν ἐδί- 
δαξαν' ἡ γὰρ ἰδιότης τῶν νόμων τὴν χοινωνίαν τοῦ θείου νόμου 
κατέτεμεν xai παρατρώγει», μὴ συνιεὶς τὸ τοῦ ἀποστόλου $n- 
τόν, λέγοντος: «διὰ νόμου τὴν ἁμαρτίαν ἔγνων». 3. τό τε 
ἐμὸν χαὶ τὸ σόν φησι διὰ τῶν νόμων παρεισελθεῖν, μηχέτι εἰς 
κοινότητα [χοινά τε γὰρ] χαρπουμένων μήτε γῆν μήτε χτήµα- 
τα, ἀλλὰ μηδὲ γάμον: 4. «χοινῇ γὰρ ἅπασιν ἐποίησε τὰς ἆμ- 
πέλους, ai μή(τε) στρουθὸν μήτε κλέπτην ἀπαρνοῦνται, xai 
τὸν σῖτον οὕτως χαὶ τοὺς ἄλλους χαρπούς. ἡ δὲ χοινωνία παρα- 
νομηθεῖσα xai τὰ τῆς ἰσότητος ἐγέννησε θρεμμάτων xai χαρπῶν 
κλέπτην. 

8, 1. Κοινῇ τοίνυν ὁ θεὸς ἅπαντα ἀνθρώπῳ ποιήσας xai τὸ 
θῆλυ τῷ ἄρρενι χοινῇ συναγαγὼν xai πάνθ᾽ ὁμοίως τὰ ζῷα χολ- 
λήσας τὴν διχαιοσύνην ἀνέφηνεν κοινωνίαν μετ᾽ ἰσότητος. 2. 
οἱ δὲ γεγονότες οὕτω τὴν συνάγουσαν χοινωνίαν τὴν γένεσιν 


CARPOCRATE E SUO FIGLIO EPIFANE 189 


mento per tutti gli animali e la sua giustizia comune è distribuita 
a tutti ugualmente. Per tale uguaglianza il genere dei buoi si tro- 
va nella stessa condizione che i singoli buoi, e il genere dei porci 
come i singoli porci, il genere delle pecore come le singole pecore, 
e così tutte le altre bestie. — 4. Infatti in loro la giustizia si rivela 
come comunanza. E per tale comunanza tutti gli esseri sono semi- 
nati ugualmente secondo il genere, e il nutrimento sorge a terra 
comune per tutte le bestie che pascolano e per tutte ugualmente, 
non costretto da alcuna legge, a disposizione di tutti conforme- 
mente a giustizia, per liberalità di chi dà e comanda. 

7, 1. Ma neppure la generazione ha una legge scritta (infatti 
sarebbe stata cambiata): procreano e generano tutti ugualmente, 
avendo connaturata la comunanza grazie alla giustizia. Il creatore 
e padre di tutti? decretando con la sua giustizia ha dato a tutti 
ugualmente l'occhio per vedere, non distinguendo fra uomo e 
donna, essere razionale e irrazionale, nessuno da nessuno: distri- 
buendo con uguaglianza e comunanza, con un sol comando egli 
ha dato la vista a tutti ugualmente. 2. Le leggi degli uomini» 
dice Epifane «non potendo punire l'ignoranza, hanno insegnato 
la trasgressione: infatti la singolarità delle leggi ha amputato e di- 
strutto la comunanza della legge di Dio». Così egli non compren- 
de le parole dell'apostolo che dice: «Per la legge ho conosciuto il 
peccato» (Ep. Rom. 7, 7). 3. Dice Epifane che il mio e il tuo 
si sono introdotti nel mondo per opera delle leggi e noi non pos- 
siamo più usufruire in comune della terra, delle greggi e neppure 
del matrimonio”. 4. «Comuni infatti a tutti Dio ha fatto le vi- 
ti, che non respingono né il passero né il ladro; e così dicasi del 
frumento e degli altri frutti. La comunanza e l’uguaglianza defor- 
mate hanno generato i ladri delle greggi e dei frutti. 

8, 1. Dio, avendo fatto comuni agli uomini tutte le cose, an- 
che la donna ha congiunto con l’uomo e ugualmente ha accoppia- 
to tutti gli animali e così ha manifestato la giustizia come comu- 
nanza con uguaglianza. 2. Ma coloro che erano nati grazie a 
questo principio hanno rifiutato la comunanza che produce la lo- 


1Ο 


1 


n” 


30 


190 PARTE QUARTA 


αὐτῶν ἀπηρνήθησαν xaí φασιν’ ὁ μίαν ἀγόμενος ἐχέτω, δυνα- 
μένων χοινωνεῖν ἁπάντων, ὥσπερ ἀπέφηνε τὰ λοιπὰ τῶν 
ζῴων». 3. ταῦτα εἰπὼν χατὰ λέξιν πάλιν ὁμοίως αὐταῖς ταῖς 
λέξεσιν ἐπιφέρει' «τὴν γὰρ ἐπιθυμίαν εὔτονον xai σφοδροτέραν 
ἐνεποίησε τοῖς ἄρρεσιν εἰς τὴν τῶν γενῶν παραμονήν, ἣν οὔτε 
νόμος οὔτε ἔθος οὔτε ἄλλο (τι) τῶν ὄντων ἀφανίσαι δύναται. 
θεοῦ γάρ ἐστι δόγμα». 

9, 2. (δείκνυσι)... ὅτι θεομαχεῖ ὅ τε Καρποχράτης ὅ τ᾽ Ἐπι- 
φάνης, (ὃς) ἐν αὐτῷ τῷ πολυθρυλήτῳ βιβλίῳ, τῷ Περὶ δικαιο- 
σύνης λέγω, ὧδέ πως ἐπιφέρει κατὰ λέξιν" 4. «ἔνθεν ὡς ye- 
λοῖον εἰρηκότος τοῦ νομοθέτου ῥῆμα τοῦτο ἀχουστέον “οὐχ 
ἐπιθυμήσεις”, πρὸς τὸ γελοιότερον εἰπεῖν “τῶν τοῦ πλησίον”: 
αὐτὸς γὰρ ὁ τὴν ἐπιθυμίαν δοὺς ὡς συνέχουσαν τὰ τῆς γενέσεως 
ταύτην ἀφαιρεῖσθαι χελεύει μηδενὸς αὐτὴν ἀφελὼν ζῴου: τὸ δὲ 
τῆς τοῦ πλησίον γυναικὸς (εἰς) ἰδιότητα τὴν χοινωνίαν ἀναγ- 
κάζων ἔτι γελοιότερον εἶπεν». 


II. Εἰρηναίου Ἔλεγχος I 25 


25, 1. Καρποχράτης τὸν μὲν χόσμον καὶ τὰ ἐν αὐτῷ ὑπὸ ἀγ- 
γέλων πολὺ ὑποβεβηχότων τοῦ ἀγενήτου πατρὸς γεγενῆσθαι 
λέγει, τὸν δὲ ᾿]ησοῦν ἐξ ᾿ωσὴφ γεγεννῆσθαι xai ὅμοιον τοῖς 
ἀνθρώποις γεγονότα διχαιότερον τῶν λοιπῶν γενέσθαι, τὴν δὲ 
ψυχὴν αὐτοῦ εὔτονον xai χαθαρὰν γεγονυῖαν διαμνημονεῦσαι τὰ 
ὁρατὰ μὲν αὐτῇ ἐν τῇ μετὰ τοῦ ἀγενήτου θεοῦ περιφορᾷ, χαὶ διὰ 
τοῦτο ὑπ᾽ ἐχείνου αὐτῇ χαταπεμφθῆναι δύναμιν, ὅπως τοὺς xo- 
σμοποιοὺς ἐκφυγεῖν δι᾽ αὐτῆς δυνηθῇ: ἣν καὶ διὰ πάντων χωρή- 
σασαν ἐν πᾶσί τε ἐλευθερωθεῖσαν (ἀν)εληλυθέναι πρὸς αὐτόν, 
(καὶ ὁμοίως τὴν) τὰ ὅμοια αὐτῇ ἀσπαζομένην. τὴν δὲ τοῦ "In- 
σοῦ λέγουσι ψυχὴν ἐννόμως ἠσχημένην ἐν Ἰουδαϊχοῖς ἔθεσι xa- 
ταφρονῆσαι αὐτῶν xai διὰ τοῦτο δυνάμεις εἰληφέναι, δι᾽ ὧν xa- 
τήργησε τὰ ἐπὶ χολάσει πάθη προσόντα τοῖς ἀνθρώποις. 

2. Τὴν οὖν ὁμοίως ἐχείνῃ τῇ τοῦ Χριστοῦ φυχῇ δυναμένην 
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ro nascita e dicono: Chi ha preso una donna se la conservi, men- 
tre tutti potrebbero averle in comune, come fanno vedere gli altri 
animali.» 3. Dopo essersi così espresso alla lettera Epifane 
continua ancora sullo stesso tono: «(Dio) ha posto nei maschi il 
desiderio forte e violento per la conservazione della specie, che 
né legge né costume né altro può abolire”. Infatti è decreto di 
Dio». 

9, 2. ... Si oppongono a Dio Carpocrate ed Epifane che nel 
suo famoso libro, dico quello Sulla giustizia, così continua alla let- 
tera: 1. «Per cui come cosa ridicola detta dal legislatore" biso- 
gna intendere il precetto: “Non desidererai" (Ex. 20, 17), e cosa 
ancor più ridicola è il seguito: “le cose del vicino”. Infatti colui 
che ha dato il desiderio per conservare ciò che riguarda la genera- 
zione comanda così di eliminarlo, mentre non lo toglie a nessun 
animale. E ancor più ridicolo è il precetto di non desiderare la 
donna del vicino, in quanto costringe come proprietà privata ciò 
che è comune ». 


IL. Ireneo, Contro le eresie I 25 
[Ippolito, Confutazione VII 32]? 


25, 1. Carpocrate dice che il mondo e ciò che vi è contenuto 
sono stati creati dagli angeli molto inferiori al padre ingenerato, e 
che Gesù generato da Giuseppe e nato uguale agli uomini è stato 
più giusto degli altri. La sua anima ferma e pura ha ricordato le 
cose da lei viste nel soggiorno presso il Dio ingenerato; e per que- 
sto da lui è stata inviata in basso una potenza, affinché per suo 
mezzo potesse sfuggire i creatori del mondo. L'anima, passata at- 
traverso tutti costoro e resa libera da tutti, è risalita a Dio, e 
ugualmente ogni altra che abbraccia lo stesso modo di vita. Dico- 
no che l’anima di Gesù, educata secondo la legge nei costumi giu- 
daici, li ha disprezzati e per questo ha acquistato la capacità di 
rendere vane le passioni immesse negli uomini per punizione?. 

2. L'anima che alla pari di quella di Cristo ha la capacità di di- 
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χαταφρονῆσαι τῶν χοσμοποιῶν ἀρχόντων ὁμοίως λαμβάνειν 
δύναμιν πρὸς τὸ πρᾶξαι τὰ ὅμοια. διὸ χαὶ εἰς τοῦτο τὸ τῦφος χα- 
τεληλύθασιν, ὥστε [αὐ]τοὺς μὲν ὁμοίους αὐτῷ εἶναι λέγουσι τῷ 
Ἰησοῦ, τοὺς δὲ xai ἔτι δυνατωτέρους, τινὰς δὲ xai διαφορωτέ- 
ρους τῶν ἐχείνου μαθητῶν, οἷον Πέτρου χαὶ Παύλου χαὶ τῶν 
λοιπῶν ἀποστόλων: τούτους δὲ χατὰ μηδὲν ἀπολείπεσθαι τοῦ 
Ἰησοῦ. τὰς δὲ ψυχὰς αὐτῶν èx τῆς ὑπερχειμένης ἐξουσίας πα- 
ρούσας xai διὰ τοῦτο ὡσαύτως χαταφρονούσας τῶν κοσμοποιῶν 
[διὰ] τῆς αὐτῆς ἠξιῶσθαι δυνάμεως καὶ αὖθις εἰς τὸ αὐτὸ χωρῆ- 
σαι" εἰ δέ τις ἐχείνου πλέον καταφρονήσειεν τῶν ἐνταῦθα, δύνα- 
σθαι διαφορώτερον αὐτοῦ ὑπάρχειν. 

3. Τέχνας οὖν μαγικὰς ἐξεργάζονται xai ἐπαοιδάς, φίλτρα τε 
xai χαριτήσια, παρέδρους τε xai ὀνειροπόμπους xai τὰ λοιπὰ 
καχουργήματα, φάσκοντες ἐξουσίαν ἔχειν πρὸς τὸ χυριεύειν ἤδη 
τῶν ἀρχόντων xai ποιητῶν τοῦδε τοῦ χόσμου, οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ 
τῶν ἐν αὐτῷ ποιημάτων ἀπάντων: οἵτινες xai αὐτοὶ εἰς δια- 
βολὴν τοῦ θείου τῆς ἐχχλησίας ὀνόματος πρὸς τὰ ἔθνη ὑπὸ τοῦ 
σατανᾶ προεβλήθησαν, ἵνα xat’ ἄλλον xai ἄλλον τρόπον τὰ 
ἐχείνων ἀχούοντες ἄνθρωποι χαὶ δοχοῦντες ἡμᾶς πάντας τοιού- 
τους ὑπάρχειν ἀποστρέφωσι τὰς ἀχοὰς αὐτῶν ἀπὸ τοῦ τῆς ἀλη- 
θείας κηρύγματος, (ἢ καὶ) βλέποντες τὰ ἐχείνων ἅπαντας ἡμᾶς 
βλασφημῶσιν... 

4. Et in tantum insaniae effraenati sunt, uti et omnia, 
quaecumque sunt irreligiosa et impia, in potestate habere et 
operari se dicant. Sola enim humana opinione negotia mala et 
bona dicunt. Et utique secundum transmigrationes in corpora 
oportere in omni vita et in omni actu fieri animas (si non 
praeoccupans quis in uno adventu omnia agat semel ac pari- 
ter, ...) uti, secundum quod scripta eorum dicunt, in omni usu 
vitae factae animae ipsorum, exeuntes, in nihilo adhuc minus 
habeant; adoperandum autem in eo, ne forte propterea, quod 
deest libertati aliqua res, cogantur iterum mitti in corpus. 
Propter hoc dicunt Iesum hanc dixisse parabolam: « Cum es 
cum adversario tuo in via, da operam ut libereris ab eo, ne 
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sprezzare gli arconti creatori del mondo!? ottiene ugualmente la 
capacità di agire nello stesso modo. Perció essi sono giunti a tal 
punto di superbia da affermare che alcuni sono simili allo stesso 
Gesù, altri poi sono ancor più potenti, altri sono anche superiori 
ai suoi discepoli, quali Pietro Paolo e gli altri apostoli. Questi non 
sarebbero in nulla inferiori a Gesù. Le loro anime, essendo venu- 
te dal superiore potere e avendo perciò disprezzato allo stesso 
modo i creatori del mondo, sono rese degne della stessa potenza e 
di tornare al medesimo luogo. Se poi qualcuno riuscisse a disprez- 
zare quei creatori del mondo più di Gesù, potrebbe diventare più 
eccelso di lui!!. 

3. Esercitano arti magiche, incantesimi, filtri e agapi, fanno 
uso di paredri ed evocatori di sogni e praticano altri malefici. Af- 
fermano di aver potere già da ora di dominare gli arconti e i crea- 
tori di questo mondo, e anche tutte le altre creature che in esso si 
trovano. Essi (=i Carpocraziani) sono stati generati da Satana 
per calunniare il divino nome della Chiesa presso i pagani, affin- 
ché gli uomini, udendo in una maniera o nell’altra le loro gesta e 
credendo che noi tutti siamo di questo genere, distolgano le loro 
orecchie dall’annuncio della verità o anche, osservando quelle ge- 
sta, calunnino noi tutti!?... 

4. Sono giunti a tal punto di pazzia da affermare che essi pos- 
sono fare e fanno tutto ciò che è irreligioso ed empio. Dicono in- 
fatti che le azioni buone e cattive sono tali solo nell'opinione de- 
gli uomini. E in relazione alla trasmigrazione delle anime nei cor- 
pi essi affermano che le anime in ogni vita debbono provare ogni 
esperienza (a meno che uno subito in un solo passaggio esperi- 
menti tutto insieme in una volta sola, ...), affinché, secondo 
quanto dicono i loro scritti, le anime che hanno fatto ogni espe- 
rienza di vita uscendo dal corpo non ne abbiano bisogno più af- 
fatto. Infatti bisogna adoperarsi per evitare che, mancando qual- 
cosa alla libertà completa, le anime siano di nuovo inviate nei 
corpi. Per questo Gesù avrebbe detto questa parabola: « Allorché 
sei per via col tuo avversario, datti da fare per liberarti di lui, 
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forte te det iudici et iudex ministro et mittat te in carcerem. 
Amen dico tibi, non exies inde donec reddas novissimum qua- 
drantem». Et adversarium dicunt unum ex angelis, qui sunt 
in mundo, quem diabolum vocant, dicentes factum eum ad id, 
ut ducat eas, quae perierunt, animas a mundo ad principem. 
Et hunc dicunt esse primum ex mundi fabricatoribus, et illum 
altero angelo, qui ministrat ei, tradere tales animas, uti in alia 
corpora includat: corpus enim dicunt esse carcerem. Et id, 
quod ait: «Non exies inde, quoadusque novissimum quadran- 
tem reddas», interpretantur quasi non exeat quis a potestate 
angelorum eorum, qui mundum fabricaverunt. εἰς τοσοῦτον δὲ 
μετενσωματοῦσθαι φάσχουσι τὰς ψυχάς, ὅσον πάντα τὰ uap- 
τήµατα πληρώσωσιν᾽ ὅταν δὲ μηδὲν λείπῃ, τότε ἐλευθερω- 
θεῖσαν ἀπαλλαγῆναι πρὸς ἐχεῖνον τὸν ὑπεράνω τῶν κοσμοποιῶν 
ἀγγέλων θεόν, χαὶ οὕτως σωθήσεσθαι πάσας τὰς ψυχάς. [εἴ] τι- 
νὲς δὲ φθάσασαι ἐν μιᾷ παρουσίᾳ ἀναμιγῆναι πάσαις ἁμαρτίαις 
οὐχέτι μετενσωματοῦνται, ἀλλὰ πάντα ὁμοῦ ἀποδοῦσαι τὰ 
ὀφλήματα ἐλευθερωθήσονται τοῦ μηχέτι γενέσθαι ἐν σώματι. 

s. Καὶ εἰ μὲν πράσσεται παρ᾽ αὐτοῖς τὰ ἄθεα xai ἔχθεσμα 
xai ἀπειρημένα, ἐγὼ οὐκ ἂν πιστεύσαιμι. ἐν δὲ τοῖς συγγράμ- 
μασιν αὐτῶν οὕτως ἀναγέγραπται, χαὶ αὐτοὶ οὕτως ἐξηγοῦνται, 
τὸν Ἰησοῦν λέγοντες ἐν μυστηρίῳ τοῖς μαθηταῖς αὐτοῦ xai ἀπο- 
στόλοις xat ἰδίαν λελαληχέναι, xai αὐτοὺς ἀξιῶσαι τοῖς ἀξίοις 
καὶ τοῖς πειθομένοις ταῦτα παραδιδόναι. διὰ πίστεως γὰρ καὶ 
ἀγάπης σῴζεσθαι: τὰ δὲ λοιπὰ ἀδιάφορα ὄντα, χατὰ τὴν δόξαν 
τῶν ἀνθρώπων, πῆ μὲν ἀγαθά, πῆ δὲ χαχὰ νομίζεσθαι, οὐδενὸς 
φύσει χαχοῦ ὑπάρχοντος. 

6. Τούτων τινὲς χαὶ χαυτηριάζουσι τοὺς ἰδίους μαθητὰς ἐν 
τοῖς ὀπίσω μέρεσι τοῦ λοβοῦ τοῦ δεξιοῦ ὠτός. Unde et Marcel- 
lina, quae Romam sub Aniceto venit, cum esset huius doctri- 
nae, multos exterminavit. Gnosticos se autem vocant; etiam 
imagines, quasdam quidem depictas, quasdam autem et de re- 
liqua materia fabricatas habent, dicentes formam Christi fac- 
tam a Pilato, illo in tempore quo fuit Iesus cum hominibus. Et 
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perché non ti porti al giudice e questi alla guardia che ti metta in 
carcere. Ti dico che non uscirai di Ἡ finché non avrai reso fin l’ul- 
timo soldo» (Ev. Luc. 12, 58 sg.). Dicono che l'avversario è uno 
degli angeli che sono nel mondo, e lo chiamano diavolo: egli é 
stato fatto per condurre le anime di quelli che muoiono dal mon- 
do all'arconte. Questo è il primo dei creatori del mondo!3, e con- 
segna tali anime a un altro angelo suo sottoposto, perché le chiu- 
da in altri corpi. Infatti affermano che il corpo é carcere. E inter- 
pretano le parole «Non uscirai finché non avrai reso fin l'ultimo 
soldo » nel senso che uno non può sottrarsi al potere degli angeli 
che hanno creato il mondo. Dicono che le anime trasmigrano fino 
al momento in cui non avranno esaurito!4 tutti i peccati. Quando 
non ne resta più nessuno, l'anima viene liberata e va da quel Dio 
che é al di sopra degli angeli creatori del mondo: cosi tutte le ani- 
me saranno salvate!5, Se poi qualche anima in una sola venuta 
compie subito tutti i peccati, non trasmigrerà più, ma avendo pa- 
gato insieme tutto il suo debito sarà liberata e non si reincorpore- 
rà più. 

s. Non vorrei credere che presso costoro si facciano azioni 
empie illegali e vietate, ma nei loro libri è scritto così ed essi così 
spiegano, dicendo che Gesù avrebbe parlato in segreto privata- 
mente ai suoi discepoli e apostoli e avrebbe detto loro di confida- 
re questi segreti a quanti ne fossero degni e vi prestassero ascol- 
to!6. Infatti l'uomo si salva per la fede e l’amore’: le altre cose 
sono indifferenti; sono ritenute o buone o cattive secondo l'opi- 
nione degli uomini, ma non c'è nulla che sia cattivo per natura. 

6. Alcuni di loro segnano a fuoco i loro discepoli nella parte 
posteriore del lobo dell'orecchio destro. Marcellina, che venne a 
Roma sotto Ániceto ed era di questa setta, mandó molti in rovi- 
na. Si dicono gnostici. Hanno anche immagini, alcune dipinte, al- 
tre fatte di altro materiale, e affermano che l'immagine di Cristo 
era stata fatta fare da Pilato, quando Gesù era stato fra gli uomi- 
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has coronant et proponunt eas cum imaginibus mundi philoso- 
phorum, videlicet cum imagine Pythagorae et Platonis et Aris- 
totelis et reliquorum; et reliquam observationem circa eas si- 
militer ut gentes faciunt. 
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ni. Tali immagini essi ornano di corone ed espongono con le im- 
magini dei filosofi del mondo, cioé con le immagini di Pitagora 
Platone Aristotele e degli altri. Per il resto si comportano con 
queste immagini corne i pagani. 


Parte Quinta 


VALENTINO E LA SUA SCUOLA 


Lo gnosticismo di tendenza più intellettualistica e più aperta ver- 
so la Chiesa cattolica raggiunse la sua akmè, per profondità e ori- 
ginalità di speculazione e per raffinatezza di procedimenti tecni- 
ci, con la gnosi valentiniana. Sul piano sia della esegesi della Sa- 
cra Scrittura sia della dottrina cristologica e trinitaria, i maestri 
di questa setta gnostica furono all'avanguardia nello sviluppo del- 
la cultura cristiana, e in più campi dettero l'avvio a tutta la rifles- 
sione posteriore. La loro esperienza, al di là degli irriducibili pun- 
ti di contrasto con l'ortodossia (distinzione tra il Dio sommo del 
Nuovo Testamento e il Dio creatore del Vecchio Testamento; di- 
stinzione degli uomini secondo diverse nature destinate a diversi 
destini), arricchì in maniera decisiva la teologia cristiana, che al- 
lora muoveva i primi passi. L'abbondanza di documentazione in 
lingua greca, che possediamo su questa setta gnostica, è chiaro se- 
gno della sua importanza: essa è stata confermata anche dalla re- 
cente scoperta di Nag Hammadi, in quanto parecchi dei testi qui 
ritrovati presentano chiara impronta valentiniana: Vangelo di Fi- 
lippo, Vangelo di verità, Lettera a Regino, Trattato tripartito, Tratta- 
to valentiniano, Prima apocalissi di Giacomo. 

Del caposcuola Valentino, che si dichiarava discepolo di Teu- 
da, discepolo di Paolo (Clemente, Stromzateis VII 106, 4; cfr. an- 
che 2 Apc. Jac. 44, 18), sappiamo che, alessandrino di formazione, 
tra il 140 e il 160 circa soggiornò a Roma, dove aspirò anche, sen- 
za successo, all'episcopato. Poi si recò a Cipro (cfr. A. Hilgen- 
feld, Die Ketzergeschichte des Urchristentums, Leipzig 1884, p. 283 
sgg.). Dei suoi vari scritti, lettere omelie e poesie, ci restano po- 
chi frammenti. L'attribuzione a lui del cosiddetto Vangelo di veri- 
tà di Nag Hammadi, riproposta anche di recente (Pétrement), ha 
sempre incontrato opposizione. Gli antichi, a partire da Ireneo, 
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parlano spesso della grande fioritura della scuola di Valentino e 
delle rielaborazioni, anche profonde, che la sua dottrina ebbe a 
subire a opera dei più originali dei suoi seguaci: per questo moti- 
vo non è facile accertare, sulla base del pochissimo sicuro che ci è 
restato delle sue opere, la dottrina specifica da lui insegnata nei 
confronti delle notizie che ci informano genericamente sulla gno- 
si valentiniana. Tra i suoi discepoli vanno ricordati soprattutto 
Tolomeo ed Eracleone, due alessandrini che Ippolito (Refutatio 
VI 35, 6-7) nomina come rappresentanti della scuola italiana e la 
cui dottrina, grazie a informazione diretta e indiretta, è da noi 
meglio conosciuta che non quella specifica del maestro. Molto 
meno conosciuta è la scuola orientale, che Ippolito (ibid.) con- 
trappone a quella italiana: Assionico è per noi solo un nome e co- 
sì anche Ardesiane, a meno che non debba essere identificato con 
Bardesane (cfr. infra, nota 270). A questa scuola va collegato Teo- 
doto, di cui Clemente ha raccolto alcuni passi. Ireneo ci informa 
di Marco il Mago, attivo nella seconda metà del II secolo, nella 
valle del Rodano. Questo variegato panorama della scuola valen- 
tiniana è stato ulteriormente complicato dalla conoscenza dei 
suddetti testi di Nag Hammadi: infatti essi, pur di evidente ma- 
trice valentiniana, in molti dettagli non quadrano esattamente 
con l'informazione degli eresiologi e ci fanno capire che nell’am- 
bito della setta di fatto esisteva grande varietà di opinioni anche 
al di là della distinzione di specifiche correnti. La già ricordata 
osservazione di Ireneo (adversus haereses I 28, 1), che tutti gli gno- 
stici volevano essere dottori e autori di una loro dottrina, ha tro- 
vato nell’ambito degli scritti valentiniani (e anche non valentinia- 
ni) di Nag Hammadi eloquente conferma. 

La struttura mitica della gnosi valentiniana è molto curata. Il 
mondo divino (Pleroma) è strutturato in una pluralità di Eoni 
(trenta), connessi in coppie (sizigie) strettamente congiunte, in 
cui l'elemento femminile ha funzione formativa e delimitativa ri- 
spetto a quello maschile. L'unità tra i due membri della sizigia è 
proposta come fine da raggiungere da parte dell’uomo spirituale, 
destinato a ricongiungersi col suo partner celeste (angelo) per ri- 
formare l’unità, che il peccato, simboleggiato dalla separazione 
sessuale di Adamo ed Eva, aveva infranto. La prima origine del 
peccato è puntualizzata nell'ultimo Eone, Sophia (come in altri 
testi gnostici scoperti a Nag Hammadi), la cui vicenda provoca la 
degradazione dell'elemento divino nel mondo e dà inizio all'ope- 
ra di recupero da parte del Salvatore celeste mediante un com- 
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plesso movimento, che tramite l'opera di vari personaggi divini 
(ma si tratta del Logos, che assume varia forma e denominazione 
in relazione alle diverse funzioni cosmologiche e soteriologiche 
che svolge), la creazione del Demiurgo (il Dio del Vecchio Testa- 
mento) e del mondo, la distinzione degli uomini in tre generi di- 
stinti tra loro per natura e destino (spirituali psichici ilici), porte- 
rà infine alla reintegrazione nel Pleroma dell'elemento divino de- 
caduto (uomini spirituali) e alla definitiva sistemazione degli altri 
esseri secondo la loro natura (salvezza a livello inferiore per gli 
psichici [ma cfr. note 109 e 385], dissoluzione per gli uomini ma- 
teriali). 

Questa struttura mitica é esposta nel modo piü dettagliato 
nella cosiddetta Grande notizia di Ireneo (cfr. infra) ed è sostan- 
zialmente confermata da vari altri testi giuntici in lingua greca. 
Ma quale significato reale proponeva questo mito ai Valentinia- 
ni? Tertulliano (adversus Valentinianos 4, 1) sostiene che Valenti- 
no aveva considerato i diversi Eoni quali sentimenti affetti e mo- 
ti all'interno dell’unica divinità, mentre sarebbe stato Tolomeo a 
farne delle sostanze personali all'infuori del Dio supremo. Quan- 
to ai testi di Nag Hammadi, qualcuno conferma questa struttura 
mitica (per esempio, il Trattato valentiniano), ma il Trattato tripar- 
tito conferma il dato tertullianeo: gli Eoni sono nomi corrispon- 
denti alle virtù e alle potenze del Padre (73, 8-10). In effetti, que- 
sto testo documenta la dottrina valentiniana nella forma più de- 
mitizzata che conosciamo: presenta un Pleroma composto solo di 
Padre, Figlio e Chiesa, e ignora perfino Sophia, il personaggio 
centrale del mito gnostico (cfr. nota 166). Il Trattato tripartito dà 
l'impressione di una certa marginalità rispetto alla linea fonda- 
mentale della gnosi valentiniana, che appare ben altrimenti mitiz- 
zante: comunque la sua presentazione della dottrina da una parte 
conferma che il racconto mitico sottende una salda e organica 
struttura di pensiero e dall'altra ci fa capire che il significato di 
questo racconto era polivalente, permettendo livelli diversi di let- 
tura, dalle formule magiche, di qui derivate, di Marco il Mago al- 
la interpretazione quasi soltanto in chiave simbolica che è pro- 
pria, appunto, del Trattato tripartito. 


Nelle pagine che seguono riportiamo i principali documenti in 
lingua greca che ci informano sulla dottrina valentiniana. 

1. Di Valentino ci restano solo pochi frammenti, tramandatici 
soprattutto da Clemente. Sono insufficienti per una organica ri- 
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costruzione della sua dottrina: si accenna a particolari del mito di 
tono arcaico (il timore degli arconti), che non trovano preciso ri- 
scontro negli altri testimoni in greco (ma di arconti si parla nel 
Vangelo di Filippo), e in complesso sono caratterizzati da un inte- 
resse preminente per il destino privilegiato degli uomini spirituali 
e per la loro redenzione da parte del Logos. Ireneo (adversus hae- 
reses I 11, 1) presenta brevemente la dottrina di Valentino rispetto 
alla Grande notizia, la quale espone piuttosto il sistema gnostico 
dei discepoli, e la presentazione é mitizzante allo stesso modo, 
con variazioni anche significative (non due Sophie ma una sola, 
aderenza più al racconto degli Excerpta ex Theodoto che non a 
quello della Grande notizia), ma la trama nelle linee fondamentali 
è la stessa. Ci chiediamo però, soprattutto sulla base della notizia 
di Tertulliano, quale valore Valentino abbia annesso a questa 
struttura mitica: il tono dei frammenti appare di un carismatico, 
di un profeta, più che di un sistematico, e si resta con l'impres- 
sione, come per Basilide, che Ireneo ci abbia presentato, anche se 
con la consueta esattezza, solo la struttura esterna di una rifles- 
sione ben altrimenti animata e profonda. 

1. Epifanio ci ha trasmesso il testo di un documento che ha 
l'aria di essere piuttosto antico e che in modo aridamente tecnico 
ci informa sulla serie di emanazioni successive degli Eoni, per cui 
dalla sizigia originaria si arriva al numero di trenta. Salvo qualche 
differenza di dettaglio, questo testo corrisponde bene all'infor- 
mazione che ci danno in argomento le notizie di Ireneo e di Ippo- 
lito. 

3. Origene nel Commento a Giovanni riporta, per confutarli, 
numerosi passi di un commento al IV Vangelo di Eracleone. Ori- 
gene sembra citare lo scritto gnostico in modo abbastanza siste- 
matico, ma il suo grande commento ci é giunto incompleto (nove 
libri su trentadue e, per di più, non consecutivi), così che risulta 
per noi difficile farci un’idea adeguata dei caratteri del commen- 
to di Eracleone. In complesso era piuttosto succinto, ma molto 
puntuale e attento a sottolineare anche dettagli minuti del testo 
di Giovanni. L'assenza di citazioni dopo il libro XX di Origene 
ha fatto giustamente pensare che Eracleone avesse lasciato in- 
completo il commento, non sappiamo in quale punto esatto del 
testo di Giovanni, perché per noi il commentario di Origene salta 
dal libro XX al XXIX. L'esegesi di Eracleone è di prevalente 
tendenza allegorica e interpreta il testo di Giovanni soprattutto 
in relazione alle dottrine gnostiche della distinzione tra Dio del 
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Nuovo Testamento e Dio del Vecchio Testamento e della riparti- 
zione degli uomini in tre nature: spirituali psichici e ilici. Questa 
opera di Eracleone è la prima che conosciamo con sicurezza, in 
ambiente cristiano, dedicata specificamente all'interpretazione 
sistematica di un libro della Sacra Scrittura: Origene stesso, che 
la confuta, pià volte ne risulta influenzato, soprattutto quanto al- 
la tecnica esegetica, e ne apprezza qualche interpretazione. Α 
questi del Commento a Giovanni vanno aggiunti pochi altri fram- 
menti di Eracleone, tra cui uno piuttosto lungo tramandato da 
Clemente, che ci ragguaglia sul contegno degli gnostici di fronte 
alla persecuzione a danno dei cristiani. 

Nel Commento a Giovanni non si accenna se non di sfuggita ai 
particolari del mito gnostico (e mai direttamente a Sophia). Alcu- 
ni studiosi ne hanno dedotto che questa opera non fosse riservata 
agli iniziati alla setta, ma destinata a un pubblico più largo, come 
scritto di propaganda. Altri invece hanno ipotizzato un Eracleo- 
ne molto meno interessato al mito gnostico rispetto ad altri rap- 
presentanti della setta, compreso Tolomeo, e molto più aperto 
verso la Chiesa cattolica. In questo ordine d’idee, oggi vari stu- 
diosi interpretano i testi in cui Eracleone parla della dottrina del- 
le tre nature, soprattutto degli psichici, in contrasto con l'inter- 
pretazione che ne ha dato a suo tempo Origene, nel senso che lo 
gnostico avrebbe affermato la possibilità di salvezza per ogni uo- 
mo, come conseguenza di libera scelta, e l'ammissione finale degli 
psichici nel Pleroma, insieme con gli spirituali. Per dettagli su 
questa questione, che mi pare accantoni con troppa disinvoltura 
l'interpretazione origeniana di Eracleone, rimando alle note di 
commento, soprattutto alla nota 109. Qui rilevo che, tra le novità 
che ci ha riservato il Trattato tripartito, la più importante è pro- 
prio l'affermazione dell'ingresso finale degli psichici nel Pleroma 
(cfr. nota 385), in disaccordo con le notizie di Ireneo e degli Ex- 
cerpta ex Theodoto. Ma che Eracleone abbia aderito a questa posi- 
zione è tutto da dimostrare, in quanto l'interpretazione che di lui 
ha dato Origene appare perfettamente allineata col resto della 
nostra documentazione sulla gnosi valentiniana, soprattutto con 
le citazioni letterali che Clemente ci ha dato degli Excerpta ex 
Theodoto. 

4. Di argomento esegetico è anche la lettera di Tolomeo a 
Flora, riportataci per intero da Epifanio. La controversa questio- 
ne dell'apprezzamento del Vecchio Testamento, e soprattutto 
della Legge mosaica, da parte dei cristiani, che coinvolse a fondo 


106 PARTE QUINTA 


la cristianità del II e III secolo, viene risolta dallo gnostico con la 
proposta di una linea mediana tra la totale accettazione del Vec- 
chio Testamento da parte dei cattolici e il totale ripudio da parte 
dei Marcioniti. Eliminate dalla Legge le aggiunte apportate da 
Mosé e dagli anziani, essa si presenta sotto triplice aspetto: pre- 
cetti confermati e perfezionati dal Salvatore, precetti da lui abro- 
gati, precetti da interpretare non alla lettera ma come simbolo e 
figura di precetti di natura spirituale. Questa distinzione permet- 
te a Tolomeo di presentare, in chiusura dell'opera, le fondamen- 
tali distinzioni tra il Dio supremo rivelato dal Nuovo Testamento 
e il Demiurgo del Vecchio Testamento e tra natura spirituale, psi- 
chica e ilica. La cautela con cui sono insinuati questi fondamenti 
della dottrina gnostica e l'assenza di ogni particolare mitizzante 
qualificano questo scritto come di propaganda: si spiega così an- 
che la forma, che è curatissima. 

s. Il mito gnostico è invece protagonista di un breve scritto 
ancora di Tolomeo, impegnato in senso specificamente tecnico, 
tramandatoci in greco da Epifanio e dalla traduzione latina di 
Ireneo: il dottore gnostico con raffinata tecnica esegetica inter- 
preta il prologo di Giovanni in modo da ricavarne la menzione 
dei primi otto fondamentali Eoni del Pleroma valentiniano (pri- 
ma e seconda Tetrade = Ogdoade). Questo testo conferma l’im- 
portanza che la struttura mitica della dottrina aveva per Tolo- 
meo, in sintonia col dato, sopra ricordato, di Tertulliano. 

6. L'adversus haereses di Ireneo fu diretto specificamente con- 
tro la gnosi valentiniana: perciò buona parte del libro I è dedicata 
a descrivere dettagliatamente la struttura mitica della dottrina e a 
presentare i principali passi scritturistici che gli eretici adduceva- 
no a conforto di essa: è la cosiddetta, già ricordata Grande noti- 
zia. Rammentati ancora i limiti di questa informazione, che ri- 
schia di darci soltanto l’aspetto esteriore della dottrina, è fuor di 
dubbio il valore della Grande notizia, che è fondamentale per la 
conoscenza della dottrina valentiniana. Ireneo stesso la distingue 
dalla dottrina specifica di Valentino, e studi recenti hanno messo 
in evidenza, insieme con la bontà dell'informazione, la sua appar- 
tenenza alla linea valentiniana rappresentata da Tolomeo ed Era- 
cleone, cioè alla scuola italiana, più aperta della scuola orientale 
alla Chiesa cattolica. A Epifanio dobbiamo l'originale greco di 
questo lungo testo. 

7. La notizia che su Valentino fornisce Ippolito, facendone 
derivare la dottrina dalla filosofia di Pitagora e di Platone, è mol- 
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to più breve di quella di Ireneo e con essa concorda nelle linee ge- 
nerali e in molti punti di dettaglio: ma alcuni particolari sono di- 
versi, a testimonianza di un atteggiamento più chiuso verso la 
Chiesa cattolica. Soprattutto Ippolito fornisce qua e là notizie 
circa contrasti all'interno della setta gnostica, con differenti solu- 
zioni di alcuni problemi. 

8. Ancora a Ireneo dobbiamo una dettagliata notizia sul va- 
lentiniano Marco (il testo greco ci viene da Epifanio), caratteriz- 
zata dalla simbologia numerica presente anche in altre fonti, ma 
che Marco dilata fino a fare della sua gnosi un'oscura e difficile 
cabala di simboli numerici, che significano i vari particolari della 
tradizionale dottrina valentiniana, presentata in forma piuttosto 
arcaica rispetto a Tolomeo ed Eracleone. Di questa notizia ci li- 
mitiamo a riportare alcuni punti che ci ragguagliano su particolari 
del culto gnostico, soprattutto su alcune formule di grande im- 
portanza. 

9. Tra le opere di Clemente ci è giunto un complesso di cita- 
zioni di testi gnostici fatte in forma spesso frammentaria e qua e 
là intramezzate da chiose e amplificazioni dello stesso Clemente. 
Il titolo corrente dell'opera, Excerpta ex Theodoto, e quello com- 
pleto, Estratti dalle opere di Teodoto e della scuola detta orientale 
all'epoca di Valentino, non indicano esattamente il carattere com- 
posito dell’opera, nella quale alcuni estratti riportano senza dub- 
bio la dottrina valentiniana così come la presenta Ireneo e che 
sappiamo rimontare a Tolomeo, cioè alla scuola italiana. L'unica 
persona di cui si fa talvolta il nome è appunto Teodoto, di cui 
nulla sappiamo. Ma altri frammenti sono attribuiti genericamente 
ai seguaci di Valentino, ora nominati ora indicati con un semplice 
«dicono». Seguendo Sagnard, ripartiamo l'opera in quattro sezio- 
ni: la prima (frr. 1-28) è quella più ricca di chiose di Clemente, il 
che contribuisce ad aumentarne il carattere inorganico, dovuto 
alla varietà degli argomenti trattati nei frammenti gnostici, incen- 
trati comunque intorno al concetto della redenzione che il Salva- 
tore ha apportato a spirituali e psichici. La seconda sezione (frr. 
29-42), più omogenea, presenta una versione del mito di Sophia, 
connesso con quello del Demiurgo e con la condizione delle varie 
nature, che è un po’ diversa da quella che leggiamo in Ireneo 
(= Tolomeo) e che per qualche punto sembra risalire allo stesso 
Valentino. Invece la terza sezione (frr. 43-65), pur riallacciandosi 
alla precedente come continuazione del mito, lo riprende secondo 
la notizia di Ireneo e lo continua fino al momento della restaura- 
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zione finale. La quarta sezione (frr. 66-8 5) tratta punti particolari 
della dottrina, soprattutto credenze astrologiche e dottrina del 
battesimo: il Salvatore ha distrutto il potere degli astri, e il batte- 
simo ci permette di partecipare alla redenzione grazie all’azione 
dello Spirito santo. Nonostante il carattere frammentario, che 
spesso accentua l’oscurità del testo, i frammenti di Teodoto sono 
di fondamentale importanza per la conoscenza della gnosi valen- 
tiniana, alla pari dei frammenti di Eracleone e della lettera di To- 
lomeo a Flora. Li riportiamo tutti, a eccezione di quelli sicura- 
mente riconducibili a Clemente. 
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L Valentini Fragmenta 


ι. Κλήμεντος Στρωματεῖς II 16 


36, 1-4. Ἔοικε δὲ χαὶ Οὐαλεντῖνος ἔν τινι ἐπιστολῇ τοιαῦτά 
τινα ἐν νῷ λαβὼν αὐταῖς γράφειν ταῖς λέξεσι: «xal ὡσπερεὶ pó- 
Boc ἐπ᾽ ἐκείνου τοῦ πλάσματος ὑπῆρξε τοῖς ἀγγέλοις, ὅτε μείζο- 
να ἐφθέγξατο τῆς πλάσεως διὰ τὸν ἀοράτως ἐν αὐτῷ σπέρμα 
δεδωχότα τῆς ἄνωθεν οὐσίας xai παρρησιαζόμενον: οὕτω xai ἐν 
ταῖς γενεαῖς τῶν χοσμικῶν ἀνθρώπων φόβοι τὰ ἔργα τῶν 
ἀνθρώπων τοῖς ποιοῦσιν ἐγένετο, οἷον ἀνδριάντες xai εἰχόνες 
καὶ πάνθ᾽ ἃ χεῖρες ἀνύουσιν εἰς ὄνομα θεοῦ’ εἰς γὰρ ὄνομα 
᾿Ανθρώπου πλασθεὶς ᾿Αδὰμ φόβον παρέσχεν προόντος ᾿Ανθρώ- 
που, ὡς δὴ αὐτοῦ ἐν αὐτῷ καθεστῶτος, καὶ χατεπλάγησαν xai 
ταχὺ τὸ ἔργον ἠφάνισαν ». 


2. Κλήμεντος Στρωματεῖς II 114 


114, 5-6. ᾿Αλλὰ xai Οὐαλεντῖνος πρός τινας ἐπιστέλλων αὐ- 
ταῖς λέξεσι γράφει περὶ τῶν προσαρτηµάτων' «εἷς δέ ἐστιν 
ἀγαθός, οὗ παρρησία ἡ διὰ τοῦ υἱοῦ φανέρωσις, xai δι᾽ αὐτοῦ 
μόνου δύναιτο ἂν ἡ χαρδία χαθαρὰ γενέσθαι, παντὸς πονηροῦ 
πνεύματος ἐξωθουμένου τῆς χαρδίας. πολλὰ γὰρ ἐνοικοῦντα 
αὐτῇ πνεύματα οὐχ ἐᾷ χαθαρεύειν, ἕχαστον δὲ αὐτῶν τὰ ἴδια 
ἐκτελεῖ ἔργα πολλαχῶς ἐνυβριζόντων ἐπιθυμίαις οὐ προσηχού- 
σαις. xal μοι δοχεῖ ὅμοιόν τι πάσχειν τῷ πανδοχείῳ ἡ xapdla: 
καὶ γὰρ ἐχεῖνο χατατιτρᾶταί τε xai ὀρύττεται xai πολλάκις χό- 
πρου πίμπλαται ἀνθρώπων ἀσελγῶς ἐμμενόντων xai μηδεμίαν 


L Iframmenti di Valentino 


1. Clemente, Stromati II 36 


36, 1-4. Sembra che anche Valentino, avendo in mente tali 
cose, così si sia espresso in una lettera: «Una specie di timore 
prese gli angeli di fronte a quella creatura, quando diceva cose su- 
periori alla propria condizione di creatura, grazie a colui che na- 
scostamente aveva posto in lei il seme della sostanza superiore e 
che parlava liberamente!. Così anche nelle generazioni degli uo- 
mini del mondo incutono timore agli artefici le loro opere, quali 
statue immagini e tutto ciò che le mani fanno in nome di Dio. 
Così Adamo plasmato nel nome dell'Uomo suscitò il timore del- 
l'Uomo preesistente, come di quello che stava dentro di lui. Per- 
ciò gli angeli furono colpiti da stupore e subito celarono l'o- 
pera »?. 


2. Clemente, Stromati II 114 


114, 3-6. Anche Valentino, scrivendo ad alcuni, così si espri- 
me sulle appendici? «Uno solo è buono (Ev. Matth. 19, 17), la cui 
libertà è la rivelazione per mezzo del Figlio*, e solo per opera sua 
il cuore può diventare puro, dopo che da lui è stato cacciato ogni 
spirito malvagio. Infatti abitano nel cuore molti spiriti (Ev. 
Matth. 12, 45) e non gli permettono di esser puro, poiché ognuno 
fa le opere che gli sono proprie e spesso lo maltratta con desideri 
non convenienti. Mi sembra che al cuore accada qualcosa di simi- 
le a ciò che succede a un albergo: infatti questo viene rovinato, 
sforacchiato, spesso riempito di sterco, poiché gli avventori si 
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πρόνοιαν ποιουμένων τοῦ χωρίου, χαθάπερ ἀλλοτρίου χαθεστῶ- 
τος. τὸν τρόπον τοῦτον xai ἡ καρδία, μέχρι μὴ προνοίας τυγχά- 
νει, ἀκάθαρτος [οὖσα], πολλῶν οὖσα δαιμόνων οἰκητήριον: 
ἐπειδὰν δὲ ἐπισχέφηται αὐτὴν ὁ μόνος ἀγαθὸς πατήρ, ἡγίασται 
καὶ φωτὶ διαλάμπει, χαὶ οὕτω μαχαρίζεται ὁ ἔχων τὴν τοιαύτην 
καρδίαν, ὅτι ὄψεται τὸν θεόν ». 


3. Κλήμεντος Στρωματεῖς III 59 


59, 3. Οὐαλεντῖνος δὲ ἐν τῇ πρὸς ᾿Αγαθόποδα ἐπιστολῇ 
«πάντα» φησίν «ὑπομείνας ἐγκρατὴς hv: θεότητα ᾿]ησοῦς elp- 
γάζετο, ἤσθιεν xai ἔπινεν ἰδίως οὐχ ἀποδιδοὺς τὰ βρώματα. to- 
σαύτη ἦν αὐτῷ ἐγκρατείας δύναμις, ὥστε xai μὴ φθαρῆναι τὴν 
τροφὴν ἐν αὐτῶ, ἐπεὶ τὸ φθείρεσθαι αὐτὸς οὐχ εἶχεν». 


4. Κλήμεντος Στρωματεῖς IV 89 


89, 1-3. Οὐαλεντῖνος δὲ ἔν τινι ὁμιλίᾳ χατὰ λέξιν γράφει: 
«ἀπ᾽ ἀρχῆς ἀθάνατοί ἐστε xai τέχνα ζωῆς ἐστε αἰωνίας xai τὸν 
θάνατον ἠθέλετε μερίσασθαι εἰς ἑαυτούς, ἵνα δαπανήσητε αὐτὸν 
καὶ ἀναλώσητε, xai ἀποθάνη ὁ θάνατος ἐν ὑμῖν xai δι᾽ ὑμῶν. 
ὅταν γὰρ τὸν μὲν χόσμον λύητε, ὑμεῖς δὲ μὴ χαταλύησθε, χυ- 
ριεύετε τῆς κτίσεως χαὶ τῆς φθορᾶς ἁπάσης». 


s. Κλήμεντος Στρωματεῖς IV 89-90 


89, 6 - 90, 1. Περὶ τούτου τοῦ θεοῦ ἐχεῖνα αἰνίττεται γράφων 
αὐταῖς λέξεσιν: «ὁπόσον ἐλάττων ἡ εἰκὼν τοῦ ζῶντος rpo- 
σώπου, τοσοῦτον ἥσσων ὁ χόσμος τοῦ ζῶντος αἰῶνος. τίς οὖν 
αἰτία τῆς εἰκόνος; μεγαλωσύνη τοῦ προσώπου παρεσχημένου 
τῷ ζωγράφῳ τὸν τύπον, ἵνα τιμηθῇ δι᾽ ὀνόματος αὐτοῦ: οὐ γὰρ 
αὐθεντικῶς εὑρέθη µορφή, ἀλλὰ τὸ ὄνομα ἐπλήρωσεν τὸ 
ὑστερῆσαν ἐν πλάσει. συνεργεῖ δὲ χαὶ τὸ τοῦ θεοῦ ἀόρατον εἰς 
πίστιν τοῦ πεπλασμένου». 
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comportano in maniera sconveniente e non hanno alcuna cura del 
luogo, in quanto è di altri. Nello stesso modo anche il cuore, fin- 
ché non è oggetto di cura, è impuro, abitazione di molti demoni: 
ma quando il Padre, il solo buono, rivolge verso di lui il suo 
sguardo, viene santificato e risplende di luce, e così è reso beato 
chi ha tale cuore, poiché vedrà Dio (Ev. Mattb. 5, 8)». 


3. Clemente, Stromati III 59 


59, 3. Valentino nella lettera ad Agatopode: «Tutto soppor- 
tando, era padrone di sé: Gesù agiva in maniera divina, mangiava 
e beveva in maniera particolare poiché non evacuava gli alimenti. 
Tale era in lui la forza della padronanza di sé che il nutrimento 
dentro di lui non si corrompeva, poiché egli non tollerava la cor- 


ruzione »». 


4. Clemente, Stromati IV 89 


89, 1-3. Valentino in una omelia dice così: «Dall'inizio siete 
immortali e figli della vita eterna, e avete voluto che la morte 
fosse divisa fra voi per consumarla e dissolverla: e la morte è 
morta in voi e per voi. Infatti allorché dissolvete il mondo, voi 
non siete dissolti, ma dominate sulla creazione e su tutta la corru- 
zione ». 


s. Clemente, Stromati IV 89-90 


89, 6 - 90, 1. Su questo Dio dice cose oscure scrivendo così: 
«Quanto l’immagine è inferiore al volto vivente, tanto il mondo 
è inferiore all'Eone vivente. Qual è la causa dell'immagine? La 
maestà della figura che ha offerto al pittore il modello, affinché 
ricevesse onore per mezzo del suo Nome: infatti non c’è (nella 
immagine) la vera forma, ma il Nome ha colmato ciò che manca- 
va nella creazione (Ep. Rom. 1, 20). Così l'invisibilità di Dio coo- 
pera alla fede di ciò che è stato creato». 
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6. Κλήμεντος Στρωματεῖς IV 52 


52, 3-4. ... ὁ χορυφαῖος Οὐλεντῖνος ἐν τῇ Περὶ φίλων ὁμιλίᾳ 
κατὰ λέξιν γράφει’ «πολλὰ τῶν γεγραμμένων ἐν ταῖς δημοσίαις 
βίβλοις εὑρίσχεται γεγραμμένα ἐν τῇ ἐκκλησίᾳ τοῦ θεοῦ’ τὰ γὰρ 
κοινὰ ταῦτά ἐστι τὰ ἀπὸ χαρδίας ῥήματα, νόμος ὁ γραπτὸς ἐν 
καρδίᾳ: οὗτός ἐστιν ὁ λαὸς ὁ τοῦ ἠγαπημένου, ὁ φιλούμενος xai 
φιλῶν αὐτόν». 


7. Ἰππολύτου Ἔλεγχος VI 42 


41, 1. Kai γὰρ Οὐαλεντῖνος φάσχει ἑαυτὸν ἑωραχέναι παῖδα 
νήπιον ἀρτιγέννητον, οὗ πυθόμενος ἐπιζητεῖ τίς ἂν εἴη, ὁ δὲ 
ἀπεχρίνατο λέγων ἑαυτὸν εἶναι τὸν λόγον: ἔπειτα προσθεὶς τρα- 
γικόν τινα μῦθον èx τούτου συνιστᾶν βούλεται τὴν ἐπιχεχειρη- 
μένην αὐτῷ αἵρεσιν. 


8. ᾿Ιππολύτου Ἔλεγχος VI 37 


37, 6-8. ... καὶ δεδήλωχεν αὐτὴν (scil. διαταγὴν) δι᾽ ἐλαχί- 
στων Οὐαλεντῖνος ἐν φαλμῷ χάτωθεν ἀρξάμενος, οὐχ ὥσπερ ὁ 
Πλάτων ἄνωθεν, λέγων οὕτως: 


θέρος πάντα χρεμάμενα πνεύματι βλέπω, 
πάντα δ᾽ ὀχούμενα πνεύματι νοῶ: 
σάρχα μὲν ἐχ ψυχῆς χρεμαμένην, 
φυχὴν δὲ ἀέρος ἐξεχομένην, 
ἀέρα δὲ ἐξ αἴθρης κρεμάμενον, 
ἐκ δὲ βυθοῦ χαρποὺς φερομένους, 
tx μήτρας δὲ βρέφος φερόμενον, 


οὕτως ταῦτα νοῶν: σάρξ ἐστιν ἡ ὕλη xat’ αὐτούς, ἥτις κρέμαται 
ἐκ τῆς ψυχῆς τοῦ δημιουργοῦ: ψυχὴ δὲ ἀέρος ἐξοχεῖται, τουτέ- 
στιν ὁ δημιουργὸς τοῦ πνεύματος (τοῦ) ἔξω πληρώματος. ἀὴρ 
δὲ αἴθρης ἐξέχεται, τουτέστιν ἡ ἔξω Σοφία τῆς ἐντὸς “Όρου χαὶ 
παντὸς πληρώματος. ἐχ δὲ βυθοῦ καρποὶ φέρονται, ἡ ἐχ τοῦ πα- 
τρὸς πᾶσα προβολὴ τῶν αἰώνων γενομένη. 
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6. Clemente, Stromati VI 52 


52, 3-4. ... Valentino il caposcuola nella omelia Sugli amici 
scrive così: «Molte cose che sono scritte nei libri pubblici si tro- 
vano anche scritte nella Chiesa di Dio. Infatti queste cose comu- 
ni sono le parole che vengono dal cuore, la legge scritta nel cuore: 
questo è il popolo dell’ Amato, che è da lui amato e lo ama»?. 


7. Ippolito, Confutazione VI 42 


42, 2. Infatti Valentino dice di aver visto un piccolo bambino 
nato da poco e di avergli chiesto chi fosse: quello rispose di essere 
il Logos?. Poi egli avendovi aggiunto un mito tragico vuole far 
derivare da questo la setta che da lui è stata istituita. 


8. Ippolito, Confutazione VI 37 


37, 6-8. ... Valentino ha spiegato con poche parole questa di- 
sposizione (del mondo) in un salmo, cominciando dal basso, non 
come Platone dall'alto, e dicendo così: 


Messe!” «Vedo in spirito che tutto è sospeso, 
osservo in spirito che tutto viene trasportato: 
la carne è sospesa all'anima, 
l'anima è trasportata dall'aria, 
l'aria è sospesa all’etere, 
frutti provengono dall'abisso, 
un infante proviene dall'utero». 


E interpreta così: la carne secondo loro è la materia che è sospesa 
all'anima del Demiurgo. L'anima è trasportata dall'aria, cioè, il 
Demiurgo è trasportato dallo spirito che è al di fuori del Pleroma. 
L'aria è sospesa all’etere, cioè, la Sapienza esteriore è sospesa al 
Limite interiore e a tutto il Pleroma. Dall'Abisso provengono 
frutti, cioè, tutta l'emanazione degli Eoni che proviene dal 


Padre. 
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9. ᾿Ανθίμου Περὶ τῆς ἁγίας ἐκκλησίας 9 


9. Καὶ οὗτοι τοίνυν διδάσχουσι τρεῖς ὑποστάσεις, ὡς Οὐα- 
λεντῖνος ὁ αἱρεσιάρχης πρῶτος ἐπενόησεν ἐν τῷ βιβλίῳ τῷ ἐπι- 
γεγραμμένῳ αὐτῷ Περὶ τῶν τριῶν φύσεων: αὐτὸς γὰρ τρεῖς 
ὑποστάσεις xai τρία πρόσωπα πατρὸς xai υἱοῦ xai ἁγίου πνεύ- 
ματος πρῶτος ἐπενόησε. 


II. Επιφανίου Πανάριον 31,5-6 


5, L ... νοῦς ἀκατάργητος τοῖς ἀχαταργήτοις χαίρειν. 1. 
᾿Ανονομάστων ἐγὼ xai ἀρρήτων xai ὑπερουρανίων μνείαν 
ποιοῦμαι μυστηρίων πρὸς ὑμᾶς, οὔτε ἀρχαῖς οὔτε ἐξουσίαις οὔτε 
ὑποταγαῖς οὔτε πάσῃ συγχύσει περινοηθῆναι δυναμένων, μόνῃ 
δὲ τῇ τοῦ ᾿Ατρέπτου Ἐννοίᾳ πεφανερωμένων. 3. ὅτε γὰρ 
(ἐπ᾽) ἀρχῆς ὁ Αὐτοπάτωρ αὐτὸς ἐν ἑαυτῷ περιεῖχε τὰ πάντα, 
ὄντα ἐν ἑαυτῷ ἐν ἀγνωσίᾳ, ὃν χαλοῦσί τινες Αἰῶνα ἀγήρατον, 
ἀεὶ νεάζοντα, ἀρρενόθηλυν, ὃς πάντοτε περιέχει τὰ πάντα xai 
οὐκ ἐμπεριέχεται, τότε ἡ ἐν αὐτῷ "Έννοια ἠθέλησεν — 4. 
ἐχείνη, ἥν τινες " Evvotav ἔφασαν, ἕτεροι Χάριν: οἰχείως, διὰ τὸ 
ἐπικεχορηγηχέναι αὐτὴν θησαυρίσματα τοῦ Μεγέθους τοῖς èx 
τοῦ Μεγέθους, οἱ δὲ ἀληθεύσαντες Σιγὴν προσηγόρευσαν, ὅτι 
δι᾽ ἐνθυμήσεως χωρὶς λόγου τὰ ἅπαντα τὸ Μέγεθος ἐτελείω- 
σεν — «. ὡς οὖν προεῖπον, ἡ ἄφθαρτος (Ἔννοια) αἰώνια 
βουληθεῖσα δεσμὰ ῥῆξαι ἐθήλυνε τὸ Μέγεθος ἐπ᾽ ὀρέξει ἀναπαύ- 
σεως αὐτοῦ. xai αὕτη αὐτῷ μιγεῖσα ἀνέδειξε τὸν Πατέρα τῆς 
ἀληθείας, ὃν οἰχείως οἱ τέλειοι ΄Ανθρωπον ὠνόμασαν, ὅτι ἦν 
ἀντίτυπος τοῦ προόντος ᾿Αγεννήτου. 

6. Μετὰ τοῦτο δὲ ἡ Σιγή, φυσιχὴν ἑνότητα φωτὸς προενεγ- 
καμένη σὺν τῷ ᾿Ανθρώπῳ (ἦν δὲ αὐτῶν ἡ συνέλευσις τὸ θέ- 
λειν), [xai] ἀναδείχνυσι τὴν ᾿Αλήθειαν. ᾿Αλήθεια δὲ ὑπὸ τῶν 
τελείων οἰχείως ὠνομάσθη, ὅτι ἀληθῶς ὁμοία ἦν τῇ ἑαυτῆς unq- 
τρὶ Σιγῇ, τῆς Σιγῆς τοῦτο βουληθείσης ἀπομερισμὸν φώτων 
τοῦ τε ἄρρενος xai τῆς θηλείας ἴσον εἶναι, ὅπως δι ἑαυτῶν xai 
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9. Antimo, Sulla Santa Chiesa 9 


9. Anche costoro insegnano tre ipostasi, come l’eretico Valen- 
tino per primo ha escogitato nel libro Sulle tre nature: egli infatti 
per primo ha considerato tre ipostasi e tre persone del Padre, del 
Figlio e dello Spirito santo!!. 


u. Epifanio, Panarion 31, 5-6 
[lettera dogmatica dei Valentiniani] 


5, 1. ... L'Intelletto che mai vien meno saluta coloro che mai 
vengono meno. 2. lo vi faccio memoria dei misteri indicibili 
segreti iperurani, che né i principati né le potenze né gli esseri lo- 
ro soggetti né alcun essere composito puó comprendere e che so- 
no manifesti solo al Pensiero dell'Immutabile!?. 3. All'inizio 
colui che da sé è Padre!? in sé conteneva tutte le cose, che stava- 
no in lui nell'ignoranza: lui alcuni chiamano Eone che non invec- 
chia, sempre giovane, androgino!^, che tutto contiene e non é 
contenuto. Allora il Pensiero che è in lui - 4. costei alcuni 
chiamano Pensiero, altri Grazia: in maniera appropriata perché 
fa parte dei tesori della Grandezza a coloro che derivano dalla 
Grandezza; altri ancora rettamente l'hanno chiamata Silenzio!5, 
poiché la Grandezza ha compiuto ogni cosa col pensiero e senza 
parola - 5. come ho detto, il Pensiero incorruttibile, volendo 
spezzare le eterne catene, destó nella Grandezza il desiderio di ri- 
posare (in lei). E unitasi con lui, generó il Padre della verità che i 
perfetti appropriatamente chiamano Uorno, perché era l'immagi- 
ne dell'Ingenerato preesistente!6. 

6. Poi il Silenzio, attuando con l'Uomo l'unione naturale della 
Luce (la loro unione consisté nel volere)", produce Verità. Cosi 
essa fu chiamata a ragione dai perfetti poiché era veramente simi- 
le a sua madre Silenzio: costei così aveva voluto che la luce si di- 
videsse ugualmente fra l'elemento maschile e l'elemento femmi- 
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ἡ ἐν αὐτοῖς... φανερωθῇ τοῖς ἐξ αὐτῶν [ἐν αὐτῷ] εἰς αἰσθητικὰ 
φῶτα μερισθεῖσι. — 7. μετὰ τοῦτο ἡ ᾿Αλήθεια μητρικὴν προ- 
ενεγχαµένη προυνιχίαν ἐθήλυνε τὸν Πατέρα ἑαυτῆς εἰς ἑαυτὴν 
καὶ συνῄεσαν ἑαυτοῖς, ἀφθάρτῳ μίξει χαὶ ἀγηράτῳ συγχράσει 
καὶ ἀναδειχνύ(ου)σι τετράδα πνευματιχὴν ἀρρενόθηλυν, ἀν- 
τίτυπον τῆς προούσης τετράδος (ἥτις ἦν Βυθὸς Σιγὴ Πατὴρ 
Αλήθεια). αὔτη δὲ ἡ éx τοῦ Πατρὸς xai τῆς ᾿Αλτθείας τετράς: 
"Άνθρωπος Ἐκκλησία Λόγος Ζωή. 8. τότε τοῦ πάντα rept- 
έχοντος Βυθοῦ θελήματι ὁ "Ανθρωπος καὶ ἡ ᾿Εχχλησία πα- 
τριχῶν μνησθέντες λόγων συνῄεσαν ἑαυτοῖς χαὶ ἀναδειχνύουσι 
δωδεχάδα προυνίχων ἀρρενοθηλύν (των). οἱ οὖν ἄρρενές εἶσι: 
Παράχλητος Πατριχὸς Μητριχὸς ᾿Αείνους Θελητός, ὅ ἐστι 
φῶς, Ἐχχλησιαστιχός, αἱ δὲ θήλειαι: Πίστις Ἐλπὶς ᾿Αγάπη 
Σύνεσις Μακαρία Σοφία. ο. μετέπειτα δὲ Λόγος xai Ζωή, 
καὶ αὐτοὶ τὸ τῆς ἑνώσεως μεταπλάσαντες δώρημα, ἑαυτοῖς 
ἐκοινώνησαν (ἦν δὲ ἡ χοινωνία αὐτῶν τὸ θέλημα) χαὶ συνελ- 
θόντες ἀνεδείξαντο δεχάδα προυνίχων xai αὐτῶν ἀρρε- 
νοθηλύντων. οἱ μὲν ἄρρενές elor Βύθιος ᾿Αγήρατος Αὐτοφυὴς 
Μονογενὴς ᾿Αχίνητος (οὗτοι τὴν προσωνυμίαν (εἰς) τὴν δόξαν 
τοῦ πάντα περιέχοντος (περι) εποιήσαντο), αἱ δὲ θήλειαι: Μῖξις 
“Ένωσις Σύγκρασις 'Ενότης 'Ηδονή, xai αὗται τὴν προσωνυ- 
μίαν εἰς δόξαν τῆς Σιγῆς περιεποιήσαντο. 

6, 1. Γετελειωμένης οὖν τῆς κατὰ Πατέρα ᾿Αληθείας τριαχά- 
δος, ἣν οἱ ἐπίγειοι μὴ ἐπιστάμενοι ἀριθμοῦσι χαὶ ὁπόταν ἔλθω- 
σιν ἐπ᾽ αὐτήν, μηκέτι ἀριθμὸν εὑρίσχοντες ἀναχυχλοῦσι, πάλιν 
ἀριθμοῦντες αὐτήν -- ἔστι δὲ Βυθὸς Σιγὴ Πατὴρ ᾿Αλήθεια 
"Άνθρωπος Ἐχχλησία Λόγος Ζωὴ Παράχλητος Πατριχὸς Mn- 
τριχὸς ᾿Αείνους Θελητὸς Ἐχχλησιαστικὸς Πίστις ᾿Ελπὶς 
᾿Αγάπη Σύνεσις Μακαρία Σοφία Βύθιος ᾿Αγήρατος Αὐτοφυὴς 
Μονογενὴς ᾿Αχίνητος Miti; Ἕνωσις Σύγκρασις Ἑνότης 
Ἡδονή —, 2. τότε ὁ τὰ πάντα περιέχων συνέσει τῇ άνυπερ- 
βλήτῳ δογματίσας τε χληθῆναι ἑτέραν ᾿Ὀγδοάδα ἀντὶ τῆς 
προούσης αὐθεντικῆς ᾿Ογδοάδος, ἥτις ἐν τῷ ἀριθμῷ τῆς Τρια- 
κάδος μείνῃ (οὐ γὰρ ἦν Μεγέθους φρόνημα εἰς ἀριθμὸν πί- 
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nile, affinché per loro mezzo... la unione fra loro! fosse rivelata 
agli esseri derivati da loro e divisi in luci sensibili. 7. Dopo, 
Verità, producendo il desiderio sessuale che le veniva dalla ma- 
dre, accese nel Padre il desiderio di lei, ed essi si unirono e dall'u- 
nione incorruttibile e sempre giovane produssero la Tetrade spiri- 
tuale androgina immagine della Tetrade preesistente, che è com- 
posta da Abisso Silenzio Padre e Verità. Questa è la Tetrade pro- 
dotta dal Padre e Verità: Uomo Chiesa Logos Vita!?. 8. Allo- 
ra, per volere di Ábisso che tutto contiene, memori delle parole 
del Padre, Uomo e Chiesa si uniscono e generano la Dodecade di 
esseri concupiscenti androgini. Gli elementi maschili sono: Para- 
cleto Paterno Materno Sempre pensante Desiderato (che è luce) 
Ecclesiastico. Gli elementi femminili sono: Fede Speranza Carità 
Intelligenza Beata Sophia. 9. Ancora dopo, Logos e Vita, per 
dar forma anch'essi al frutto della unione, si unirono (la loro 
unione fu il volere) e unitisi produssero la Decade degli esseri 
concupiscibili e androgini anch'essi. I maschi sono: Profondo 
Sempre giovane Áutogenerato Unigenito Immobile (essi si chia- 
marono così in onore di colui che tutto contiene). Gli elementi 
femminili: Mescolanza Unione Mistione Unità Piacere: anch'essi 
si chiamarono così in onore di Silenzio??. 

6, 1. Portata a termine la Triacontade secondo la volontà del 
Padre della Verità — senza saperlo i terrestri contano secondo 
questo numero e arrivati alla fine non trovando più numeri rico- 
minciano a contare da capo?! -; essa risulta così composta: Abis- 
so Silenzio Padre Verità Uomo Chiesa Logos Vita Paracleto Pa- 
terno Materno Sempre pensante Desiderato Ecclesiastico Fede 
Speranza Carità Intelligenza Beata Sophia Profondo Sempre gio- 
vane Autogenerato Unigenito Immobile Mescolanza Unione Mi- 
stione Unità Piacere. 2. Allora colui che tutto contiene nella 
sua insuperabile sapienza decretò che prendesse nome un'altra 
Ogdoade in corrispondenza dell'autentica Ogdoade preesistente, 
che restasse nel numero della Triacontade (infatti non era inten- 
zione della Grandezza cadere sotto il numero)?2, e così fece corri- 
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πτειν), ἀντέστησεν ἀντὶ τῶν ἀρρένων τοὺς ἄρρενας: Μόνον Τρί- 
τον Πέμπτον Ἕβδομον, καὶ τὰς θηλείας: Δυάδα Τετράδα 
Ἑξάδα Ογδοάδα. 1. αὕτη οὖν ἡ ᾿Ογδοάς [ἐστιν], ἡ ἀντικλη- 
θεῖσα ἀντὶ τῆς προούσης ᾿Ογδοάδος (Βυθοῦ Πατρὸς ᾿Ανθρώ- 
που Λόγου xai Σιγῆς ᾽Αληθείας ᾿Εχχλησίας Ζωῆς), ἡνώθη τοῖς 
φωσὶ xai ἐγένετο Τριαχὰς ἀπηρτισμένη. 4. xoi (ἤν) ἡ 
προοῦσα ᾿Ογδοὰς ἀναπαυομένη. ὁ δὲ Βυθὸς ἐξῆλθεν Μεγέθους 
στηρίγµατι ἑνωθῆναι τῇ Τριακάδι: συνῄει γὰρ τῇ ᾿Αληθείᾳ καὶ 
ὁ Πατὴρ τῆς ἀληθείας συνήρχετο τῇ ᾿Εχκλησίᾳ xoi ὁ Μητρι- 
κὸς εἶχε τὴν Ζωὴν xai ὁ Παράχλητος τὴν Ἑνάδα xai ἡ Ἑνὰς 
ἡνοῦτο τῷ Πατρὶ τῆς ἀληθείας χαὶ ὁ []ατὴρ τῆς ἀληθείας ἦν με- 
τὰ τῆς Σιγῆς, ὁ Λόγος δὲ ὁ πνευματικὸς ἐχοινώνει... πνευμα- 
tue) μίξει xoi ἀφθάρτῳ συγχράσει, ποιῶν τὸ τέλος τοῦ Αὐτοπά- 
τορος ἀδιχοτόμητον τὴν ἑαυτοῦ ἀνάπαυσιν. 

s. Ἡ οὖν Τριαχὰς ἀπαρτίσασα βύθια μυστήρια, τελειώσασα 
γάμον ἐν ἀφθάρτοις ἀνέδειξε φῶτα ἄφθαρτα, ἅτινα ἑνότητος 
ὠνομάσθησαν τέχνα χαὶ ἀχαραχτήριστα ἦσαν, τοῦ νοϊχοῦ μὴ 
παραχειμένου, ἐχτὸς φρονήσεως ἀναπαυόμενα χωρὶς Ἐννοίας. 
περὶ γὰρ οὗ τις πράσσει, ἐὰν μὴ νοῇ χαθολιχῶς, οὐ πράσ- 
σει. 6. τότε γενομένων τῶν φώτων, ὧν τὴν πολυπληθίαν 
πρὸς ἀριθμὸν ἐξειπεῖν οὐχ ἀναγχαῖον, περινοεῖν δέ (ἕχαστον γὰρ 
τὸ ἴδιον ὄνομα χεχλήρωται δι ἐπίγνωσιν ἀρρήτων µυστη- 
ρίων), 7. ἡ οὖν Σιγὴ βουληθεῖσα εἰς ἐκλογὴν γνώσεως ἅπαν- 
τα σῶσαι συνῆγε τῇ δευτέρᾳ ἀντιτεθείσῃ ᾿Ογδοάδι ἀφθάρτῳ 
μίξει, νοϊχῇ δὲ βουλήσει’ ἦν δὲ αὐτῆς ἡ νοϊκὴ βούλησις Πνεῦμα 
τὸ ἅγιον, τὸ ἐν μέσῳ τῶν ἁγίων ἐχχλησιῶν. τοῦτο οὖν εἰς τὴν 
δευτέραν ᾿Ογδοάδα πέμψασα ἔπεισε xai αὐτὴν ἑνωθῆναι 
αὐτῇ. 8. γάμος οὖν ἐτελειοῦτο ἐν τοῖς τῆς ᾿Ὀγδοάδος μέρε- 
σιν, ἑνουμένου τοῦ ἁγίου Πνεύματος τῷ Μόνῳ καὶ τῆς Δυάδος 
τῷ Τρίτῳ xai τοῦ Τρίτου τῇ 'Εξάδι xai τῆς Ὀγδοάδος τῷ Ἑβ- 
δόμῳ xai τοῦ Ἑβδόμου τῇ Δυάδι xoi τῆς Ἑξάδος τῷ 
Πέμπτῳ. ο. ὅλη δὲ ἡ ᾿Ογδοὰς συνῆλθε μετὰ ἡδονῆς ἀγηρά- 
του xai ἀφθάρτου μίξεως (οὐ γὰρ ἦν χωρισμὸς ἀλλήλων: ἦν δὲ 
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spondere a elementi maschili numeri maschili: Primo Terzo 
Quinto Settimo, e a elementi femminili numeri femminili: Diade 
Tetrade Esade Ogdoade?3. 3. Questa è l'Ogdoade corrispon- 
dente all'Ogdoade preesistente (Abisso Padre Uomo Logos Silen- 
zio Verità Chiesa Vita), che si è unita alle luci?* e così è diventata 
Triacontade perfetta. 4. L'Ogdoade preesistente stava in ripo- 
so. Ma Abisso.col sostegno della Grandezza si slanciò per unirsi 
alla Triacontade: infatti si unì con Verità e il Padre della verità si 
unì con Chiesa e Materno ebbe Vita e Paracleto l' Enade e l'Ena- 
de si uni col Padre della verità e il Padre della verità stava con Si- 
lenzio, e il Logos spirituale si unì...25 con unione spirituale e in- 
corruttibile realizzando il fine di colui che da sé & Padre, senza 
interrornpere il suo riposo. 

s. Perció la Triacontade, avendo realizzato misteri profondi, 
avendo compiuto nozze fra esseri incorruttibili, produsse luci in- 
corruttibili, che furono chiamate figli dell'unità?6 ed erano prive 
di forma, poiché non c'era in loro l'elemento intellettuale, in 
quanto giacevano in riposo fuori dall'intelligenza e separate dal 
Pensiero. Infatti ciò che uno fa, se non lo comprende completa- 
mente, non riesce a farlo. 6. Allora nacquero le luci, che per il 
gran numero non è necessario enumerare una per una, ma biso- 
gna comprendere con la mente: infatti ciascuna ha ottenuto il 
proprio nome in base alla conoscenza degli indicibili miste- 
ri 7. Allora Silenzio, volendo salvare tutti per l'elezione della 
conoscenza, li spinse a unirsi con unione incorruttibile alla secon- 
da Ogdoade che era stata stabilita in corrispondenza della prima, 
spinta da volontà intellettuale. Tale sua volontà era lo Spirito 
santo, che sta in mezzo alle sante chiese?". Silenzio, inviando 
questo Spirito alla seconda Ogdoade, la spinse a unirsi a lei. 8. 
Si fecero così nozze negli elementi della Ogdoade: lo Spirito san- 
to si unì al Primo, la Diade al Terzo, il Terzo all'Esade, la Og- 
doade al Settimo, il Settimo alla Diade, l'Esade al Quinto. 9. 
Così tutta l'Ogdoade si congiunse con piacere sempre giovane e 
con unione incorruttibile (non c’era infatti separazione fra loro e 
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σύγχρασις μεθ᾽ ἡδονῆς ἁμώμου) xai ἀνέδειξε πεντάδα πρου- 
νίχων ἀθηλύντων, ὦν τὰ ὀνόματά ἐστι ταῦτα: Καρπιστὴς 
“Ὀροθέτης Χαριστήριος "Αφετος Μεταγωγεύς. οὗτοι τῆς Μεσό- 
τητος ὠνομάσθησαν υἱοί. 

ιο. Βούλομαι δὲ ὑμᾶς γινώσχειν᾽ ᾽Αμϕίου Αὐραὰν Βουχοῦα 
Θαρδουοῦ Οὐβουχοῦα Θαρδεδδεὶν Μερεξὰ ᾿Ατὰρ Βαρβὰ 
Οὐδουὰκ Ἐστὴν [Οὐδουουὰκ ᾿Ἐσλὴν] f'Augaiv ᾿Εσσουμὲν] 
Οὐανανὶν Λαμερτάρδε ᾿Αθαμὲς Σουμὶν ᾿Αλλωρὰ Κουβιαθὰ 
Δαναδαρία Δαμμὼ ᾿Ὠρὴν Λαναφὲχ Οὐδινφὲχ ᾿Εμφιβοχὲ Βάρρα 
᾿Ασσίου ᾿Αχὲ Βελὶμ Δεξαριχὲ Μασεμών. 

Καὶ ταῦτα μὲν ἀπὸ μέρους (éx) τῶν βιβλίων αὐτῶν rapa- 
τεθέντα ἕως ὧδέ μοι εἰρήσθω. 


HL Heracleonis Fragmenta 


ι. Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ἰωάννην II 14 


Βιαίως δὲ οἶμαι xai χωρὶς μαρτυρίου τὸν Οὐαλεντίνου λεγό- 
μενον εἶναι γνώριμον 'Ἠραχλέωνα διηγούμενον τὸ «πάντα δι᾽ 
αὐτοῦ ἐγένετο» ἐξειληφέναι «πάντα» τὸν χόσμον xai τὰ ἐν 
αὐτῷ, ἐχχλείοντα τῶν πάντων, τὸ ὅσον ἐπὶ τῇ ὑποθέσει αὐτοῦ, 
τὰ τοῦ χόσμου χαὶ τῶν ἐν αὐτῷ διαφέροντα. φησὶ γάρ οὐ τὸν 
αἰῶνα ἢ τὰ ἐν τῷ αἰῶνι γεγονέναι διὰ τοῦ λόγου, ἅτινα οἴεται 
πρὸ τοῦ λόγου γεγονέναι. ἀναιδέστερον δὲ ἱστάμενος πρὸς τὸ 
«Καὶ χωρὶς αὐτοῦ ἐγένετο οὐδὲ ἕν», μὴ εὐλαβούμενος τὸ « Μὴ 
προσθῇς τοῖς λόγοις αὐτοῦ, ἵνα μὴ ἐλέγξῃ σε xai φευδῆς γένῃ», 
προστίθησι τῷ « Οὐδὲ ἓν» «τῶν ἐν τῷ χόσμῳ καὶ τῇ κτίσει». 
καὶ ἐπεὶ προφανῆ ἐστι τὰ ὑπ᾽ αὐτοῦ λεγόμενα σφόδρα βεβιασμέ- 
να χαὶ παρὰ τὴν ἐνάργειαν ἀπαγγελλόμενα, εἰ τὰ νομιζόμενα 
αὐτῷ θεῖα ἐχχλείεται τῶν πάντων, τὰ δέ, ὡς ἐχεῖνος οἴεται, 
παντελῶς φθειρόμενα χυρίως «Πάντα» χαλεῖται, οὐχ ἐπιδια- 
τριπτέον τῇ ἀνατροπῇ τῶν αὐτόθεν τὴν ἀτοπίαν ἐμφαινόντων: 
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la loro unione era con piacere irreprensibile)?8, e produsse la Pen- 
tade di elementi concupiscenti non femminili, di cui ecco i nomi: 
Karpistés Horothétes Charistérios Áphetos Metagogéus. Questi 
furono chiamati figli della Regione intermedia??. 

10. Voglio che voi conosciate: Ampsìou Auraàn Boukoùa 
Thardouoù Ouboukoùa Thardeddéin Merexà Atàr Barbà Ou- 
douàk Estén Ouananin Lamertàrde Athamés Soumin Allorà 
Koubiathà Danadaria Dammó, Orén Lanaphék Oudinphék Em- 
phiboché Barrà Assìou Aché Belim Dexariché Masemón?0. 

E queste cose tratte dai loro libri sono state in parte esposte 
da me fin qui. 


HL I frammenti di Eracleone 


1. Origene, Commento a Giovanni II 14 [Ev. Io. 1, 3] 


Ritengo che in maniera forzata e senza appoggio di testimo- 
nianze Eracleone, discepolo di Valentino, spiegando «Tutto è 
stato fatto per suo mezzo», abbia interpretato «tutto» riferendo- 
lo al mondo e a ciò che in esso è contenuto ed escludendo - se- 
condo la sua ipotesi - le realtà superiori al mondo e a ciò che in 
esso è contenuto. Dice infatti che né l'Eone né ciò che è contenu- 
to nell'Eone è stato fatto per mezzo del Logos, perché crede che 
tutto ciò è stato creato?! prima del Logos. In maniera ancora più 
impudente, esaminando «E senza di lui nulla è stato fatto», sen- 
za tener conto dell'ammonimento «Non aggiunger nulla alle sue 
parole, per non essere ripreso e ritrovarti bugiardo » (Prov. 30, 6), 
a «nulla» aggiunge «delle cose nel mondo e nella creazione ». Poi- 
ché è evidente che la sua interpretazione è forzata e contro l'evi- 
denza, se esclude da «tutto» le realtà da lui credute divine e cre- 
de che «tutto» indichi propriamente la realtà destinata alla totale 
corruzione, non dobbiamo perdere tempo a confutare queste af- 
fermazioni che rivelano di per sé la loro assurdità. Così, per 
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οἷον δὴ xai τὸ τῆς γραφῆς λεγούσης: « Χωρὶς αὐτοῦ ἐγένετο où- 
δὲ ἕν», προστιθέντα αὐτὸν ἄνευ παραμυθίας τῆς ἀπὸ τῆς γραφῆς 
τὸ «τῶν ἐν τῷ χόσμῳ xai τῇ κτίσει»᾽ μηδὲ μετὰ πιθανότητος 
ἀποφαίνεσθαι, πιστεύεσθαι ἀξιοῦντα ὁμοίως προφήταις ἢ ἀπο- 
στόλοις τοῖς μετ᾽ ἐξουσίας xai ἀνυπευθύνως χαταλείπουσι τοῖς 
καθ᾽ αὑτοὺς χαὶ μεθ᾽ αὑτοὺς σωτήρια γράμματα. ἔτι δὲ ἰδίως 
καὶ τοῦ «Πάντα δι᾽ αὐτοῦ ἐγένετο» ἐξήχουσε φάσχων τὸν τὴν 
αἰτίαν παρασχόντα τῆς γενέσεως τοῦ χόσμου τῷ δημιουργῷ, 
τὸν λόγον ὄντα, εἶναι οὐ τὸν ἀφ᾽ οὗ ἢ ὑφ᾽ οὗ, ἀλλὰ τὸν δι᾽ οὗ, 
παρὰ τὴν ἐν τῇ συνηθείᾳ φράσιν ἐχδεχόμενος τὸ γεγραμμένον. 
εἰ γὰρ ὡς νοεῖ ἡ ἀλήθεια τῶν πραγμάτων ἦν, ἔδει διὰ τοῦ δη- 
μιουργοῦ γεγράφθαι πάντα γεγονέναι ὑπὸ τοῦ λόγου, οὐχὶ δὲ 
ἀνάπαλιν διὰ τοῦ λόγου ὑπὸ τοῦ δημιουργοῦ. χαὶ ἡμεῖς μὲν τῷ 
«δι᾽ οὗ» χρησάμενοι ἀκολούθως τῇ συνηθείᾳ, οὐχ ἀμάρτυρον 
τὴν ἐκδοχὴν ἀφήχαμεν ἐχεῖνος δὲ πρὸς τῷ μὴ παραμεμυθῆσθαι 
ἀπὸ τῶν θείων γραμμάτων τὸν καθ᾽ ἑαυτὸν νοῦν, φαίνεται xai 
ὑποπτεύσας τὸ ἀληθὲς xai ἀναιδῶς αὐτῷ ἀντιβλέφας: φησὶ γάρ: 
«Ὅτι οὐχ ὡς ὑπ᾽ ἄλλου ἐνεργοῦντος αὐτὸς ἐποίει ὁ λόγος, ἵν᾽ 
οὕτω νοηθῇ τὸ δι᾽ αὐτοῦ, ἀλλ᾽ αὐτοῦ ἐνεργοῦντος ἕτερος 
ἐποίει». 


1. Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ἰωάννην II 21 


Πάνυ δὲ βιαίως χατὰ τὸν τόπον γενόμενος ὁ Ἡραχλέων τὸ 
«"O γέγονεν ἐν αὐτῷ ζωὴ ἦν » ἐξείληφεν ἀντὶ τοῦ «Ἐν αὐτῷ» 
εἰς τοὺς ἀνθρώπους τοὺς πνευματιχούς, οἱονεὶ ταὐτὸν νομίσας 
εἶναι τὸν λόγον xai τοὺς πνευματιχούς, el xai μὴ σαφῶς ταῦτ᾽ 
εἴρηχε' xai ὡσπερεὶ αἰτιολογῶν φησιν’ « Αὐτὸς γὰρ τὴν πρώτην 
μόρφωσιν τὴν χατὰ τὴν γένεσιν αὐτοῖς παρέσχε, τὰ ὑπ᾽ ἄλλου 
σπαρέντα εἰς μορφὴν καὶ εἰς φωτισμὸν χαὶ περιγραφὴν ἰδίαν 
ἀγαγὼν xai ἀναδείξας». 
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esempio, dove la Scrittura dice: « Senza di lui nulla è stato fatto», 
egli senza sostegno scritturistico aggiunge «delle cose nel mondo 
e nella creazione». Sono espressioni che non appaiono persuasive 
e pretendono di esser credute alla pari dei profeti e degli apostoli 
che con autorità e senza dover render conto a persona hanno la- 
sciato ai loro discepoli e ai loro posteri scritti salutari. Eracleone 
intende in maniera particolare anche « Tutto è stato fatto per suo 
mezzo» e dice che quegli che ha offerto al Demiurgo la causa del- 
la creazione del mondo, cioè il Logos, è colui non dal quale ma 
per mezzo del quale sono state fatte tutte le cose??, intendendo 
l'espressione in maniera diversa dall'uso comune. Se infatti le co- 
se stessero come egli pensa, avrebbe dovuto esser scritto che tut- 
te le cose sono state fatte dal Logos per mezzo del Demiurgo, e 
non invece dal Demiurgo per mezzo del Logos. Io, interpretando 
«per suo mezzo» alla maniera consueta, non ho lasciato senza so- 
stegno la mia interpretazione. Invece Eracleone, oltre a non tro- 
var conferma nelle Sacre Scritture per la sua interpretazione, dà 
l'impressione di aver sospettato la verità e di essersi a lei opposto 
spudoratamente. Infatti dice: «Non il Logos agiva per spinta di 
un altro, sì che così s'intenda “per suo mezzo”, ma spinto da lui 
un altro agiva ». 


2. Origene, Commento a Giovanni II 21 [Ev. Io. 1, 4] 


In maniera quanto mai forzata Eracleone, giunto al passo 
«Ció che fu fatto in lui era vita», ha inteso «in lui» nel senso di 
«per gli uomini spirituali», ritenendo cioé che il Logos e gli spiri- 
tuali siano la stessa cosa, senonché neppure questo ha detto aper- 
tamente?3. E come per spiegare dice: «Il Logos infatti ha dato 
agli spirituali la prima formazione, quella secondo la nascita, por- 
tando e rivelando a forma illuminazione e delineazione propria i 
germi seminati da un altro »?^. 
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3. ᾿Ὠριγένους Εἰς τὸ κατὰ ᾿Ιωάννην VI 3 


Οὐχ ὑγιῶς δὲ ὁ Ἡραχλέων ὑπολαμβάνει « Οὐδεὶς τὸν θεὸν 
ἑώραχεν πώποτε» xai τὰ ἑξῆς, φάσκων εἰρῆσθαι οὐχ ἀπὸ τοῦ 
βαπτιστοῦ ἀλλ᾽ ἀπὸ τοῦ μαθητοῦ. 


4. Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ἰωάννην VI 15 


Ἔλαθε δὲ τοὺς πολλοὺς ἡ διαφορὰ τοῦ “O προφήτης᾽ xai 
Προφήτης”, ὡς xai τὸν 'Ἠρακλέωνα, ὅστις αὐταῖς λέξεσί φη- 
σιν, ὡς ἄρα «᾿Ιωάννης ὡμολόγησεν μὴ εἶναι ὁ χριστός, ἀλλὰ 
μηδὲ προφήτης μηδὲ Ἠλίας». xai δέον αὐτὸν οὕτως ἐχλαβόντα 
ἐξετάσαι τὰ χατὰ τοὺς τόπους, πότερον ἀληθεύει λέγων μὴ εἶναι 
προφήτης μηδὲ Ἠλίας, ἢ οὔ, ὁ δὲ μὴ ἐπιστήσας τοῖς τόποις, ἐν 
οἷς χαταλέλοιπεν ὑπομνήμασιν ἀνεξετάστως παρελήλυθεν τὰ 
τηλιχαῦτα, σφόδρα ὀλίγα xai μὴ βεβασανισμένα ἐν τοῖς ἑξῆς 
εἰπών, περὶ ὧν εὐθέως ἐροῦμεν. 


s. Ὠριγένους Εἰς τὸ κατὰ Ἰωάννην VI 20-1 


Η 


Δυσφημότερον δὲ ὁ “Ἡρακλέων περὶ ᾿Ιωάννου xai τῶν 
προφητῶν διαλαμβάνων φησὶν ὅτι «Ὁ λόγος μὲν ὁ σωτήρ 
ἐστιν, φωνὴ δὲ ἡ ἐν τῇ ἐρήμῳ ἡ διὰ Ἰωάννου διανοουμένη, 
ἦχος δὲ πᾶσα προφητικὴ τάξις»... οὐχ οἶδα δ᾽ ὅπως χωρὶς rá- 
σης χατασχευῆς ἀποφαίνεται τὴν φωνὴν οἰχειοτέραν οὖσαν τῷ 
λόγῳ λόγον γίνεσθαι, ὡς xai τὴν γυναῖκα εἰς ἄνδρα μετατίθε- 
σθαι. xai ὡς ἐξουσίαν ἔχων τοῦ δογματίζειν xal πιστεύεσθαι xai 
προχόπτειν, τῷ ἤχῳ φησὶν ἔσεσθαι τὴν εἰς φωνὴν μεταβολήν, 
μαθητοῦ μὲν χώραν διδοὺς τῇ μεταβαλλούση εἰς λόγον φωνῇ, 
δούλου δὲ τῇ ἀπὸ ἤχου εἰς φωνήν. χαὶ εἰ μὲν ὅπως ποτὲ πιθανό- 
τητα ἔφερεν ἐπὶ τῷ αὐτὰ χατασχευάσαι, x&v ἠγωνισάμεθα περὶ 
τῆς τούτων ἀνατροπῆς' ἀρχεῖ δὲ εἰς ἀνατροπὴν ἡ ἀπαραμύθητος 
ἀπόφασις. ὅπερ δὲ ὑπερεθέμεθα ἐν τοῖς πρὸ τούτων ἐξετάσαι, 
πῶς χεχίνηται, νῦν φέρε διαλάβωμεν. ὁ μὲν γὰρ σωτὴρ χατὰ 
τὸν Ἡραχλέωνά φησιν αὐτὸν xai προφήτην xai ᾿Ηλίαν, αὐτὸς 
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3. Origene, Commento a Giovanni VI 3 [Εν. Io. 1, 18] 


Non giustamente Eracleone interpreta «Nessuno mai ha visto 
Dio», ecc. affermando che queste parole sono state pronunciate 
non dal Battista ma dal discepolo?5. 


4. Origene, Commento a Giovanni VI 15 [Ev. Io. 1, 21] 


È sfuggita ai più la differenza fra «il profeta» e «profeta»: an- 
che a Eracleone che dice così: «Giovanni affermò di non essere il 
Cristo e neppure profeta né Elia»39. Sarebbe stato necessario che 
egli, interpretando così, esaminasse bene il passo per vedere se il 
Battista dicesse il vero oppure no quando affermava di non essere 
né profeta né Elia. Invece egli, senza soffermarsi sul passo, nei 
Commentari che ci ha lasciato ha trascurato senza esaminarla tale 
questione, dicendo in ciò che segue ben poche cose e non ben 
ponderate, di cui ci occuperemo fra breve. 


s. Origene, Commento a Giovanni VI 10-1 [Ev. Io. 1, 11] 


In maniera ancor più empia Eracleone, parlando di Giovanni 
e dei profeti dice: «La parola (= Logos) è il Salvatore, la voce nel 
deserto è quella che è rappresentata da Giovanni, l'eco è tutta la 
serie dei profeti»... Non so poi come, senza alcuna prova, egli 
spieghi che la voce, in quanto più affine per natura alla parola, 
diventa parola, come anche la donna viene trasformata in uomo. 
E quasi avendo l’autorità di insegnar dottrina, di essere creduto e 
di far progredire (nella conoscenza), dice che l’eco si trasformerà 
in voce e dà il posto del discepolo alla voce che si trasforma in pa- 
rola, e il posto del servo a quella che da eco si trasforma in vo- 
ce37, Se nell'immaginare tali cose egli apportasse una qualche cre- 
dibilità, io mi darei da fare per confutare: ma per la confutazione 
è sufficiente la perentoria negazione. E ora è tempo di esaminare 
ciò che prima avevamo differito, come egli abbia preso le mosse. 
Infatti secondo Eracleone il Salvatore definisce Giovanni come 
profeta ed Elia (Ev. Matth. 11, 1} sg.), mentre invece Giovanni 
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δὲ ἑχάτερον τούτων ἀρνεῖται. xai προφήτην μὲν xoi Ἠλίαν ὁ 
σωτὴρ ἐπὰν αὐτὸν λέγῃ, οὐχ αὐτὸν ἀλλὰ τὰ περὶ αὐτόν, φησί, 
διδάσχει: ὅταν δὲ μείζονα προφητῶν xai ἐν γεννητοῖς γυναικῶν, 
τότε αὐτὸν τὸν Ἰωάννην χαρακτηρίζει’ αὐτὸς δέ, φησί, περὶ 
ἑαυτοῦ ἐρωτώμενος ἀποχρίνεται ὁ Ἰωάννης, οὐ τὰ περὶ αὐ- 
τόν... χρῆται παραδείγματι, ὅτι τὰ περὶ αὐτὸν οἱονεὶ ἐνδύματα 
ἦν ἕτερα αὐτοῦ, xai οὐχ ἂν ἐρωτηθεὶς περὶ τῶν ἐνδυμάτων, εἰ 
αὐτὸς εἴη τὰ ἐνδύματα, ἀπεχρίθη ἂν τὸ Ναί... 

Θέλων δ᾽ ἔτι παραστῆσαι διὰ τί ἱερεῖς χαὶ Λευῖται οἱ 
ἐπερωτῶντες ἀπὸ τῶν Ἰουδαίων πεμφθέντες εἰσίν, οὐ χαχῶς 
μὲν λέγει τὸ « Ὅτι τούτοις προσῆχον ἦν περὶ τούτων πολυ- 
πραγμονεῖν καὶ πυνθάνεσθαι, τοῖς τῷ θεῷ προσκαρτεροῦσιν», 
οὐ πάνυ δὲ ἐξητασμένως τὸ « Ὅτι xai αὐτὸς èx τῆς λευϊτικῆς 
φυλῆς ἦν»... xai πάλιν ἐν τῷ περὶ τοῦ εἰ «ὁ προφήτης εἶ σύ,» 
μηδὲν ἐξαίρετον οἰόμενος σημαίνεσθαι χατὰ τὴν προσθήχην τοῦ 
ἄρθρου, λέγει ὅτι «᾿Επηρώτησαν εἰ προφήτης εἴη, τὸ χοινότε- 
ρον βουλόμενοι μαθεῖν ». ἔτι δὲ οὐ μόνος Ἡρακλέων ἀλλὰ ὅσον 
ἐπ᾽ ἐμῇ ἱστορίᾳ xai πάντες οἱ ἑτερόδοξοι, εὐτελῆ ἀμφιβολίαν 
διαστείλασθαι μὴ δεδυνημένοι, μείζονα Ἠλίου χαὶ πάντων τῶν 
προφητῶν τὸν Ἰωάννην ὑπειλήφασιν διὰ τὸ «Μείζων ἐν γεννη- 
τοῖς γυναιχῶν Ἰωάννου οὐδείς ἐστιν»: οὐχ ὁρῶντες ὅτι ἀληθὲς 
τὸ « Οὐδεὶς μείζων Ἰωάννου ἐν γεννητοῖς γυναιχῶν» διχῶς yi- 
νεται, οὐ μόνον τῷ αὐτὸν εἶναι πάντων μείζονα, ἀλλὰ χαὶ τῷ 
ἴσους αὐτῷ εἶναί τινας’ ἀληθὲς γὰρ ἴσων ὄντων αὐτῷ πολλῶν 
προφητῶν, κατὰ τὴν δεδομένην αὐτῷ χάριν τὸ μηδένα τούτου 
μείζονα εἶναι. οἴεται δὲ χατασχευάζεσθαι τὸ Μείζονα (τῷ) 
προφητεύεσθαι ὑπὸ Ἡσαΐου, ὡς μηδενὸς ταύτης τῆς τιμῆς 
ἠξιωμένου ὑπὸ θεοῦ τῶν πώποτε προφητευσάντων... χαὶ ταῦτα 
δὲ εἰς ἔλεγχον τῆς προπετείας τοῦ ἀποφηναμένου μηδένα πλὴν 
Ἰωάννου προφητεύεσθαι εἰρήσθω, ταῦτα εἰρηκότος ἐν τῷ θέλειν 
αὐτὸν διηγεῖσθαι τί τὸ « Ἐγὼ φωνὴ βοῶντος ἐν τῇ ἐρήμῳ». 
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stesso nega di essere l’uno e l’altro (Ev. Io. 1, 21). « Allorché il Sal- 
vatore lo definisce profeta ed Elia, non indica Giovanni stesso -- 
egli dice - ma ciò che stava intorno a lui. Invece, quando lo dice 
più grande dei profeti e fra i nati di donna (Ev. Mattb. 11, τι), allo- 
ra caratterizza proprio Giovanni. Giovanni poi, interrogato, ri- 
sponde riferendosi a sé stesso, non a ció che gli stava intorno»... 
Eracleone si serve di un'immagine, dicendo che ció che stava in- 
torno a Giovanni erano core vestiti, diversi da lui: e se fosse sta- 
to interrogato intorno alle vesti, se egli fosse le vesti, non avreb- 
be risposto affermativamente??... 

Ancora, volendo spiegare perché erano sacerdoti e leviti quelli 
che interrogavano Giovanni mandati dai Giudei, non malamente 
dice: «Poiché a costoro che si dedicavano assiduamente a Dio con- 
veniva occuparsi e informarsi di queste cose». Invece senza aver 
molto ponderato dice che Giovanni era della tribù di Levi... E di 
nuovo riguardo all'espressione: «Sei tu il profeta?» (Ev. Io. 1, 11), 
senza dar particolare importanza all'aggiunta dell'articolo dice che 
quelli gli chiesero se fosse profeta, volendo informarsi su cosa ab- 
bastanza comune. E ancora non solo Eracleone ma, per quanto io 
so, tutti gli eterodossi, non essendo riusciti a distinguere un sem- 
plice doppio senso, hanno ritenuto Giovanni maggiore di Elia e di 
tutti i profeti a causa delle parole «Nessuno fra i nati di donna è 
maggiore di Giovanni» (Ev. Luc. 7, 28). Essi non si sono accorti 
che questa espressione è vera in due modi: non solo nel senso che 
Giovanni era maggiore di tutti, ma anche nel senso che alcuni era- 
no pari alui. Infatti è vero che, pur essendo molti profeti pari a lui, 
nessuno era maggiore di lui in ragione della grazia che gli era stata 
data. (Eracleone) poi ritiene di provare che Giovanni è il maggiore 
col fatto che egli è stato profetizzato da Isaia (Is. 40, 3), in quanto 
nessuno mai di quelli che hanno profetato è stato considerato de- 
gno, da parte di Dio, di tale onore... Ciò sia detto per confutare la 
precipitazione di chi ha affermato che nessuno, tranne Giovanni, è 
stato profetizzato, e che ha detto questo volendo esporre il signifi- 
cato di «Io sono voce di uno che grida nel deserto »?9. 
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6. Ὠριγένους Εἰς τὸ xatà Ἰωάννην VI 23 


Παραδεξάµενος δὲ ὁ 'Ἠραχλέων τὸν τῶν Φαρισαίων λόγον 
ὡς ὑγιῶς εἰρημένον περὶ τοῦ ὀφείλεσθαι τὸ βαπτίζειν Χριστῷ 
καὶ Ἠλίᾳ xai παντὶ προφήτῃ, αὐταῖς λέξεσίν φησιν «Οἷς uó- 
νοις ὀφείλεται τὸ βαπτίζειν», χαὶ ἐχ τῶν εἰρημένων μὲν ἡμῖν 
ἔναγχος ἐλεγχόμενος, μάλιστα δὲ ὅτι χοινότερον τὸν προφήτην 
νενόηχεν οὐ γὰρ ἔχει δεῖξαί τινα τῶν προφητῶν βαπτίσαντα. 
οὐκ ἀπιθάνως δέ φησιν πυνθάνεσθαι τοὺς Φαρισαίους χατὰ τὴν 
αὐτῶν πανουργίαν, οὐχὶ ὡς μαθεῖν θέλοντας. 


7. Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ ᾿Ιωάννην VI 30 


Ὁ μὲν Ἡρακλέων οἴεται ὅτι ἀποχρίνεται ὁ Ἰωάννης τοῖς ἐκ 
τῶν Φαρισαίων πεμφθεῖσιν οὐ πρὸς ὃ ἐχεῖνοι ἐπηρώτων, ἀλλ᾽ ὃ 
αὐτὸς ἐβούλετο, ἑαυτὸν λανθάνων ὅτι χατηγορεῖ τοῦ προφήτου 
ἀμαθίας, εἴγε ἄλλο ἐρωτώμενος περὶ ἄλλου ἀποχρίνεται' χρὴ 
γὰρ καὶ τοῦτο φυλάττεσθαι ὡς ἐν χοινολογίᾳ ἁμάρτημα τυγ- 
χάνον. 


8. Ὠριγένους Εἰς τὸ κατὰ ᾿Ιωάννην VI 39 


‘O δὲ Ἡρακλέων τὸ «Μέσος ὑμῶν στήχει» φησὶν ἀντὶ τοῦ 
« "Hàm πάρεστιν xai ἔστιν ἐν τῷ χόσμῳ xai ἐν ἀνθρώποις, xoi 
ἐμφανής ἐστιν ἤδη πᾶσιν ὑμῖν»... οὐχ ἀπιθάνως δὲ παρ᾽ αὐτῷ 
λέγεται ὅτι τὸ «Orlow µου ἐρχόμενος» τὸ πρόδρομον εἶναι 
τὸν ᾿]Ιωάννην τοῦ Χριστοῦ δηλοῖ: ἀληθῶς γὰρ ὡσπερεὶ οἰχέτης 
ἐστὶν προτρέχων τοῦ χυρίου. πολὺ δὲ ἁπλούστερον τὸ « Οὔχ el- 
μι ἄξιος, ἵνα λύσω αὐτοῦ τὸν ἱμάντα τοῦ ὑποδήματος» ἐξείλη- 
φεν ὅτι οὐδὲ τῆς ἀτιμοτάτης ὑπηρεσίας τῆς πρὸς τὸν Χριστὸν 
ἄξιος εἶναι διὰ τούτων ὁ βαπτιστὴς ὁμολογεῖ. πλὴν μετὰ ταύτην 
τὴν ἐχδοχὴν οὐχ ἀπιθάνως ὑποβέβληχεν τὸ « Οὐχ ἐγώ εἰμι ixa- 
νός, ἵνα δι ἐμὲ χατέλθῃ ἀπὸ μεγέθους xai σάρχα λάβη ὡς 
ὑπόδημα, περὶ ἧς ἐγὼ λόγον ἀποδοῦναι οὐ δύναμαι οὐδὲ διη- 
γήσασθαι ἢ ἐπιλῦσαι τὴν περὶ αὐτῆς οἰχονομίαν». ἁδρότερον δὲ 
καὶ μεγαλοφυέστερον ὁ αὐτὸς Ἡραχλέων κόσμον τὸ ὑπόδημα 


VALENTINO E LA SUA SCUOLA 211 


6. Origene, Commento a Giovanni VI 13 [Ev. Io. 1, 25] 


Accettando per buone le parole dei Farisei che il battezzare 
spetta al Cristo, a Elia e a ogni profeta, Eracleone dice cosi: «Ai 
quali soli spetta battezzare», ma & smentito da quanto abbiamo 
detto or ora, soprattutto perché ha interpretato «il profeta» in 
senso troppo generico: infatti non puó indicare alcun profeta che 
battezzasse. Poi in maniera convincente afferma che i Farisei si 
informano per loro malizia e non per desiderio di apprendere. 


7. Origene, Commento a Giovanni VI 30 [Ev. Io. 1, 26] 


Eracleone crede che Giovanni rispondesse agli inviati dei Fa- 
risei non riguardo a ciò che essi chiedevano ma a ciò che egli vo- 
leva‘°. Ma non si accorge che così egli fa carico di ignoranza al 
profeta, se richiesto di una cosa ne risponde altra. Infatti bisogna 
guardarci da ciò come da un difetto anche nel parlare comune. 


8. Origene, Commento a Giovanni VI 39 [Ev. Io. 1, 26 sgg.] 


Eracleone interpreta «Sta in mezzo a voi» nel senso di: è già 
presente e sta nel mondo e fra gli uomini, e ormai è manifesto a 
voi tutti*... In maniera convincente spiega «Che viene dietro di 
me» nel senso che Giovanni é precursore di Cristo: infatti effet- 
tivamente è come un servo che corre innanzi al padrone. Troppo 
semplicisticamente ha interpretato « Non son degno di sciogliergli 
il legaccio del calzare», nel senso che il Battista afferma di non 
esser degno di prestare a Cristo i più modesti servigi. Ma dopo 
questa interpretazione, ha aggiunto persuasivamente: «Non sono 
idoneo che per me discenda dalla grandezza e rivesta la carne co- 
me un calzare: di essa non sono in grado di fornire spiegazione, 
né di esporre né di chiarire l'economia di tal fatto ». Dopo aver in 
maniera ancora più elevata e magnifica interpretato «calzare » nel 
senso di mondo, Eracleone è passato a interpretazione più empia, 
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ἐκδεξάμενος μετέστη ἐπὶ τὸ ἀσεβέστερον ἀποφήνασθαι ταῦτα 
πάντα δεῖν ἀχούεσθαι χαὶ περὶ τοῦ προσώπου τοῦ διὰ τοῦ 
Ἰωάννου νοουμένου. οἴεται γὰρ τὸν δημιουργὸν τοῦ χόσµου 
ἐλάττονα ὄντα τοῦ Χριστοῦ τοῦτο ὁμολογεῖν διὰ τούτων τῶν 
λέξεων, ὅπερ ἐστὶν πάντων ἀσεβέστατον. 


9. Ὠριγένους Εἰς τὸ κατὰ ᾿Ιωάννην VI 40 


“Ότι μὲν σχεδὸν ἐν πᾶσι τοῖς ἀντιγράφοις χεῖται- « Ταῦτα ἐν 
Βηθανίᾳ ἐγένετο» οὐχ ἀγνοοῦμεν, xai ἔοιχεν τοῦτο xai ἔτι πρό- 
τερον γεγονέναι xai παρὰ Ἡραχλέωνι γοῦν « Βηθανίαν » ἀνέ- 
γνωμεν. 
ιο. Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ἰωάννην VI 6ο 


Πάλιν ἐν τῷ τόπω ὁ Ἡρακλέων γενόμενος χωρὶς πάσης xa- 
τασκευῆς χαὶ παραθέσεως μαρτυρίων ἀποφαίνεται ὅτι τὸ μὲν 
«᾿Αμνὸς τοῦ θεοῦ» ὡς προφήτης φησὶν ὁ ᾿]ωάννης, τὸ δὲ «'O 
αἴρων τὴν ἁμαρτίαν τοῦ χόσμου» ὡς περισσότερον προφήτου. 
καὶ οἴεται τὸ μὲν πρότερον περὶ τοῦ σώματος αὐτοῦ λέγεσθαι, 
τὸ δὲ δεύτερον περὶ τοῦ ἐν τῷ σώματι, τῷ τὸν ἀμνὸν ἀτελῆ εἷ- 
ναι ἐν τῷ τῶν προβάτων γένει, οὕτω δὲ χαὶ τὸ σῶμα παραθέσει 
τοῦ ἐνοιχοῦντος αὐτῷ. «τὸ δὲ τέλειον εἰ ἐβούλετο» φησί «τῷ 
σώματι μαρτυρῆσαι, χριὸν εἶπεν ἂν τὸ μέλλον θύεσθαι. » 


1. ᾿ριγένους Εἰς τὸ κατὰ ᾿Ιωάννην X 11 


Ὁ μέντοι γε Ἡρακλέων τὸ « Μετὰ τοῦτο χατέβη εἰς Κα- 
φαρναοὺμ αὐτὸς» διηγούμενος ἄλλης πάλιν οἰχονομίας ἀρχήν 
φησι δηλοῦσθαι, οὐχ ἀργῶς τοῦ «Κατέ(βη)» εἰρημένου: xai 
φησι τὴν Καφαρναοὺμ σημαίνειν ταῦτα τὰ ἔσχατα τοῦ χόσμου, 
ταῦτα τὰ ὑλικὰ εἰς ἃ κατῆλθεν: «xai διὰ τὸ ἀνοίχειον » φησίν 
«εἶναι τὸν τόπον οὐδὲ πεποιηχώς τι λέγεται ἐν αὐτῇ ἢ λε- 
λαληχώς». 
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spiegando che tutto ció deve essere riferito anche alla persona 
simboleggiata da Giovanni. Ritiene infatti che il Demiurgo del 
mondo, che é inferiore a Cristo, con tali parole ammetta la sua 
inferiorità. E questo è il massimo dell'empietà^. 


9. Origene, Commento a Giovanni VI 40 [Ev. Io. 1, 18] 


Non ignoro che in quasi tutti gli esemplari ὃ scritto «Queste 
cose avvennero in Betania», e pare che così sia stato anche pri- 
ma. Anche presso Eracleone ho letto «in Betania ν΄}, 


10. Origene, Commento a Giovanni VI 6ο [Ev. Io. 1, 19] 


Anche a questo punto, senza elementi di prova e appoggio di 
testimonianze Eracleone spiega che Giovanni dice «Agnello di 
Dio» in quanto profeta, e invece dice «Che prende su di sé il 
peccato del mondo» in quanto più che profeta. E pensa che la 
prima parte della frase sia detta del corpo del Salvatore, la secon- 
da parte, invece, di ciò che sta nel corpo, poiché l'agnello è im- 
perfetto nel genere delle pecore, e cosi anche il corpo in confron- 
to di ció che vi sta dentro. «Se Giovanni avesse voluto attribuire 
la perfezione al corpo» egli dice «avrebbe definito ariete quello 
che doveva essere sacrificato. » 


n. Origene, Commento a Giovanni X τι [Ev. Io. 1, 12] 


Invece Eracleone, spiegando « Dopo queste cose egli scese a 
Cafarnao », afferma che è indicato il principio di un'altra nuova 
economia, perché non senza ragione è scritto «scese». E dice che 
Cafarnao simboleggia queste parti estreme del mondo, queste 
parti materiali, nelle quali il Salvatore é disceso. E poiché il posto 
per natura gli era estraneo non è detto che lì egli abbia fatto o 
detto alcunché*5. 
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12. ᾿Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ἰωάννην X 19 


‘O μέντοι γε Ἡραχλέων' « Αὕτη» φησίν «ἡ μεγάλη ἑορτή: 
τοῦ γὰρ πάθους τοῦ σωτῆρος τύπος ἦν, ὅτε οὐ μόνον ἀνηρεῖτο 
τὸ πρόβατον, ἀλλὰ χαὶ ἀνάπαυσιν παρεῖχεν ἐσθιόμενον, χαὶ 
θυόμενον ( μὲν) τὸ πάθος τοῦ σωτῆρος τὸ ἐν χόσμῳ ἐσήμαινεν, 
ἐσθιόμενον δὲ τὴν ἀνάπαυσιν τὴν ἐν γάμῳ». 


13. Ὠριγένους Εἰς τὸ xatà Ἰωάννην X 33 


Ἴδωμεν δὲ xai τὰ Ἡραχλέωνος, ὅς φησι τὴν (εἰς) Ἱερο- 
σόλυμα ἄνοδον σημαίνειν τὴν ἀπὸ τῶν ὑλικῶν εἰς τὸν ψυχικὸν 
τόπον, τυγχάνοντα εἰχόνα τῆς “Ἱερουσαλήμ, ἀνάβασιν τοῦ χυ- 
plov. τὸ δὲ «Edpev ἐν τῷ ἱερῷ» xai οὐχὶ «προνάῳ», οἴεται 
εἰρῆσθαι ὑπὲρ τοῦ μὴ τὴν χλῆσιν μόνην νοηθῆναι τὴν χωρὶς 
πνεύματος βοηθεῖσθαι ὑπὸ τοῦ χυρίου’ ἡγεῖται γὰρ τὰ μὲν ἅγια 
τῶν ἁγίων εἶναι τὸ ἱερόν, εἰς ἃ μόνος ὁ ἀρχιερεὺς εἰσήει, ἔνθα 
οἴομαι αὐτὸν λέγειν τοὺς πνευματιχοὺς χωρεῖν τὰ δὲ τοῦ προ- 
νάου, ὅπου χαὶ οἱ Λευῖται, σύμβολον εἶναι τῶν ἔξω τοῦ πληρώ- 
ματος ψυχιχῶν εὑρισκομένων ἐν σωτηρίᾳ. πρὸς τούτοις τοὺς eÙ- 
ρισκομένους ἐν τῷ ἱερῷ πωλοῦντας βόας xai πρόβατα xai rept- 
στερὰς xai τοὺς χαθημένους χερματιστὰς ἐξεδέξατο λέγεσθαι ἀν- 
τὶ τῶν μηδὲν χάριτι διδόντων, ἀλλ᾽ ἐμπορίαν χαὶ χέρδος τὴν 
τῶν ξένων εἰς τὸ ἱερὸν εἴσοδον νομιζόντων, τοῦ ἰδίου χέρδους 
καὶ φιλαργυρίας ἕνεχεν τὰς εἰς τὴν λατρείαν τοῦ θεοῦ θυσίας 
χορηγούντων. καὶ τὸ φραγέλλιον δὲ πεποιῆσθαι ἐκ σχοινίων 
ὑπὸ τοῦ Ἰησοῦ, οὐχὶ παρ᾽ ἄλλου λαβόντος ἰδιοτρόπως ἀπαγ- 
γέλλει, λέγων τὸ φραγέλλιον εἰχόνα τυγχάνειν τῆς δυνάμεως 
καὶ ἐνεργείας τοῦ ἁγίου πνεύματος ἐχφυσῶντος τοὺς χείρονας, 
καί φησι τὸ φραγέλλιον χαὶ τὸ λίνον χαὶ τὴν σινδόνα, χαὶ ὅσα 
τοιαῦτα, εἰχόνα τῆς δυνάμεως xai τῆς ἐνεργείας εἶναι τοῦ ἁγίου 
πνεύματος. ἔπειτα ἑαυτῷ προσείληφεν τὸ μὴ γεγραμμένον, ὡς 
ἄρα εἰς ξύλον ἐδέδετο τὸ φραγέλλιον: ὅπερ ξύλον τύπον èx- 
λαβὼν εἶναι τοῦ σταυροῦ, φησι τούτῳ τῷ ξύλῳ ἀνηλῶσθαι xal 
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12. Origene, Commento a Giovanni X 19 [Ev. Io. 2, 13] 


Invece Eracleone dice: «Questa è la grande festa: essa era 
simbolo della passione del Salvatore, quando la pecora non solo 
veniva uccisa, ma mangiata offriva anche riposo: sacrificata, sim- 
boleggiava la passione del Salvatore del mondo; mangiata, simbo- 
leggiava il riposo nelle nozze»*$. 


13. Origene, Commento a Giovanni X 33 [Ev. Io. 2, 13-5] 


Vediamo anche l'interpretazione di Eracleone, il quale affer- 
ma che la salita a Gerusalemme simboleggia l'ascesa del Signore 
dalle regioni materiali al luogo psichico, che è immagine della Ge- 
rusalemme celeste”. Egli crede che sia scritto «Trovò nel santua- 
rio» e non «nel pronao »*5, affinché si capisca che non i soli chia- 
mati (= psichici, xÀfjsw)*?, che sono senza lo spirito, vengono 
soccorsi dal Signore. Ritiene infatti che il santuario sia il Santo 
dei Santi nel quale entrava solo il sommo sacerdote, dove penso 
che egli voglia dire che entrano gli spirituali. Invece il pronao, 
dove sono anche i Leviti, è simbolo degli psichici al di fuori del 
Pleroma, che si trovano nella salvezza. Inoltre il fatto che si tro- 
vavano nel tempio i venditori di buoi pecore e colombe, e vi se- 
devano i cambiavalute egli l’ha inteso in riferimento a quelli che 
nulla concedono alla grazia e volgono a commercio e guadagno 
l'ingresso degli stranieri nel tempio, e che amministrano i sacrifi- 
ci fatti per il culto divino in ragione del loro guadagno e della lo- 
ro avidità??, Eracleone poi interpreta in maniera singolare il par- 
ticolare della frusta fatta da Gesù con funi e che non aveva rice- 
vuta da altri. Dice infatti che la frusta è immagine della potenza e 
dell’attività dello Spirito santo che spazza via i malvagi. La fru- 
sta, la veste di lino, il lenzuolo funebre e altre cose di questo ge- 
nere sono immagine della potenza e dell'attività dello Spirito san- 
to5!. Quindi ha aggiunto di suo ciò che non è scritto (nel Vange- 
lo): cioè, che la frusta era legata a un manico di legno; e interpre- 
ta il legno come simbolo della croce. Dice infatti che grazie a que- 


10 


236 PARTE QUINTA 


ἠφανίσθαι τοὺς χυβευτὰς ἐμπόρους xai πᾶσαν τὴν χαχίαν. xoi 
οὐχ οἶδ᾽ ὅπως φλυαρῶν φησιν ἐχ δύο τούτων πραγμάτων φρα- 
γέλλιον χατασχευάζεσθαι, ζητῶν τὸ ὑπὸ τοῦ Ἰησοῦ γενόμενον: 
«Οὐ γὰρ èx δέρματος» φησί «νεχροῦ ἐποίησεν αὐτό, ἵνα τὴν 
ἐκκλησίαν χατασχευάση οὐχέτι ληστῶν xai ἐμπόρων σπήλαιον, 
ἀλλὰ οἶχον τοῦ πατρὸς αὐτοῦ». 


14. Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ἰωάννην X 34 


Σφόδρα δὲ ἀπαρατηρήτως ὁ Ἡρακλέων οἴεται τὸ «'O ζῆλος 
τοῦ οἴχου σου χαταφάγεταί µε» èx προσώπου τῶν ἐχβληθέντων 
καὶ ἀναλωθέντων ὑπὸ τοῦ σωτῆρος δυνάμεων λέγεσθαι. 


15. Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ἰωάννην X 37 


‘O μέντοι γε Ἡρακλέων τὸ « "Ev τρισὶν » φησὶν ἀντὶ τοῦ Ἐν 
τρίτῃ, μὴ ἐρευνήσας, χαίτοι γε ἐπιστήσας τῷ « "Ev τρισίν», πῶς 
ἐν τρισὶν ἡ ἀνάστασις ἐνεργεῖται ἡμέραις. ἔτι δὲ xai τὴν τρίτην 
φησὶ τὴν πνευματικὴν ἡμέραν, ἐν Tj οἴονται δηλοῦσθαι τὴν τῆς 
ἐκκλησίας ἀνάστασιν. τούτων δὲ ἀχόλουθόν ἐστιν πρώτην λέ- 
ειν εἶναι τὴν χοϊχὴν ἡμέραν xai τὴν δευτέραν τὴν ψυχιχήν, οὐ 
γεγενημένης τῆς ἐκκλησίας τῆς ἀναστάσεως ἐν αὐταῖς. 


16. ᾿Ὠριγένους Εἰς τὸ κατὰ Ιωάννην X 38 


‘O μέντοι γε Ἡρακλέων μηδὲ ἐπιστήσας τῇ ἱστορίᾳ φησὶ τὸν 
Σολομῶντα τεσσαράχοντα xai ἓξ ἔτεσιν χατεσχευαχέναι τὸν 
ναὸν εἰχόνα τυγχάνοντα τοῦ σωτῆρος, καὶ τὸν ς΄ ἀριθμὸν εἰς τὴν 
ὕλην, τουτέστιν τὸ πλάσμα, ἀναφέρει, τὸν δὲ τῶν τεσσαράχον- 
τα, ὃ τετράς ἐστιν, φησίν, ἡ ἀπρόσπλοχος, εἰς τὸ ἐμφύσημα xoi 
τὸ ἐν τῷ ἐμφυσήματι σπέρμα. 
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sto legno vengono distrutti e annientati i mercanti ingannatori e 
tutta la malvagità??. E non so come cianciando dica che la frusta 
era formata da queste due parti (= funi e manico); ed esaminando 
ciò che ha fatto Gesù dice: «Non da pelle morta egli ha fatto la 
frusta, per stabilire la Chiesa non più spelonca di ladri e di mer- 
canti (Ev. Mattb. 21, 13), ma casa di suo Padre »®?. 


14. Origene, Commento a Giovanni X 34 [Εν. Io. 2, 17] 


Molto incautamente Eracleone crede che «Lo zelo della tua 
casa mi consuma» (Ps. 68, 10) sia detto dalle potenze (avverse) 
che vengono cacciate e distrutte dal Salvatore?^. 


15. Origene, Commento a Giovanni X 37 [Ev. Io. 2, ιο] 


Invece Eracleone interpreta «in tre» (giorni) nel senso di «nel 
terzo» (giorno); e anche se ha osservato l'espressione «in tre», 
non ha esaminato in che modo la resurrezione venga operata in 
tre giorni55. Interpreta il terzo giorno come giorno spirituale, nel 
quale (gli gnostici) credono che si manifesti la resurrezione della 
Chiesa. Ne consegue che il primo giorno é il giorno materiale e il 
secondo giorno il giorno psichico, poiché la resurrezione della 
Chiesa non è avvenuta in questi due giorni. 


16. Origene, Commento a Giovanni X 38 [Ev. Io. 2, 20] 


Invece Eracleone, senza tener conto della storia?6, dice che 
Salomone edificò in quarantasei anni il tempio, che è immagine 
del Salvatore: egli riferisce il numero sei alla materia, cioè alla 
parte materiale, e il numero quaranta, che simboleggia la Tetrade 
senza mescolanza, al soffio e al seme contenuto nel soffio”. 
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17. Ὠριγένους Εἰς τὸ κατὰ ᾿Ἰωάννην XIII 10 


Ἴδωμεν δὲ καὶ τὰ 'Ἡραχλέωνος εἰς τοὺς τόπους, ὅστις φησὶν 
ἄτονον xai πρόσκαιρον xai ἐπιλείπουσαν ἐχείνην γεγονέναι τὴν 
ζωὴν καὶ τὴν xat’ αὐτὴν δόξαν' «χοσμιχὴ γάρ» φησίν «ñv» 
καὶ οἴεται τοῦ χοσμιχὴν αὐτὴν εἶναι ἀπόδεξιν φέρειν ἐχ τοῦ τὰ 
θρέμματα τοῦ ᾿Ιαχὼβ ἐξ αὐτῆς πεπωχέναι... ὃ δὲ δίδωσιν ὕδωρ 
ὁ σωτήρ, φησίν, εἶναι ἐκ τοῦ πνεύματος xai τῆς δυνάμεως aù- 
τοῦ, οὐ φευδόμενος. καὶ εἰς τὸ «Οὐ μὴ διφήση δὲ εἰς τὸν αἰῶ- 
να» ἀποδέδωχεν αὐταῖς λέξεσιν οὕτως « Αἰώνιος γὰρ ἡ ζωὴ aù- 
τοῦ xai μηδέποτε φθειρομένη, ὡς xai ἡ πρώτη ἡ £x τοῦ φρέα- 
τος, ἀλλὰ uévouca: ἀναφαίρετος γὰρ ἡ χάρις xai ἡ δωρεὰ τοῦ 
σωτῆρος ἡμῶν xai μὴ ἀναλισχομένη μηδὲ φθειρομένη ἐν τῷ με- 
τέχοντι αὐτῆς». φθειρομένην δὲ τὴν πρώτην διδοὺς εἶναι 
ζωήν... οὐχ ἀπιθάνως δὲ τὸ «ἀλλομένου» διηγήσατο xat τοὺς 
μεταλαμβάνοντας τοῦ ἄνωθεν ἐπιχορηγουμένου πλουσίως χαὶ 
αὐτοὺς ἐχβλύσαι εἰς τὴν ἑτέρων αἰώνιον ζωὴν τὰ ἐπιχεχορη- 
γηµένα αὐτοῖς. ἀλλὰ xoi ἐπαινεῖ τὴν Σαμαρεῖτιν ὡσὰν ἐνδειξα- 
μένην τὴν ἀδιάχριτον χαὶ χατάλληλον τῇ φύσει ἑαυτῆς πίστιν, 
μὴ διαχριθεῖσαν ἐφ᾽ οἷς ἔλεγεν αὐτῇ. ... οὐχ οἶδα δὲ πῶς ὁ 
Ἡραχλέων τὸ μὴ γεγραμμένον ἐκλαβών φησι πρὸς τὸ « Δός μοι 
τοῦτο τὸ ὕδωρ» ὡς ἄρα βραχέα διανυχθεῖσα ὑπὸ τοῦ λόγου ἐμί- 
σησεν λοιπὸν χαὶ τὸν τόπον ἐχείνου τοῦ λεγομένου ζῶντος ὕδα- 
τος. ἔτι δὲ χαὶ πρὸς τὸ « Δός μοι τοῦτο τὸ ὕδωρ, ἵνα μὴ διφῶ 
μηδὲ διέρχωμαι ἐνθάδε ἀντλεῖν» φησὶν ὅτι «Ταῦτα λέγει ἡ 
γυνὴ ἐμφαίνουσα τὸ ἐπίμοχθον xai δυσπόριστον xai ἄτροφον 
ἐχείνου τοῦ ὕδατος ». 


18. ᾿Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ἰωάννην XIII τι 


Ἔτι δὲ ὁ Ἡραχλέων πρὸς τὸ « Λέγει αὐτῇ» φησί: « Δῆλον 
ὅτι τοιοῦτό τι λέγων, εἰ θέλεις λαβεῖν τοῦτο τὸ ὕδωρ, ὕπαγε 
φώνησον τὸν ἄνδρα σου». χαὶ οἴεται τῆς Σαμαρείτιδος τὸν λε- 
γόμενον ὑπὸ τοῦ σωτῆρος ἄνδρα τὸ πλήρωμα εἶναι αὐτῆς, ἵνα 
σὺν ἐχείνῳ γενομένη πρὸς τὸν σωτῆρα χομίσασθαι παρ᾽ αὐτοῦ 
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17. Origene, Commento a Giovanni XIII 10 [Ev. Io. 4, 12 sgg.] 


Vediamo ora l'interpretazione di Eracleone a questo punto?8. 
Egli dice che era debole, effimera e deficiente quella vita e la glo- 
ria che da lei derivava: infatti era mondana. Come prova che era 
mondana adduce il fatto che a quella si abbeveravano le greggi di 
Giacobbe*?... Invece afferma in maniera veritiera che l'acqua che 
dà il Salvatore deriva dal suo spirito e dalla sua potenza. Spiega 
poi così il passo «Non avrai più sete in eterno»: «Infatti è eterna 
la vita che da lui deriva e mai soggetta a corruzione, come invece 
era la prima acqua, quella del pozzo, ma destinata a durare: infat- 
ti la grazia e il dono del nostro Salvatore non possono essere tol- 
ti, e non vengono meno né si corrompono in colui che vi parteci- 
pa». Dopo aver affermato che era corruttibile la vita preceden- 
te... persuasivamente interpreta «zampillante» nel senso che co- 
loro i quali partecipano di ciò che viene loro abbondantemente 
accordato dall'alto (2 Ep. Pet. 1, 11), fanno riversare per la vita 
eterna degli altri ciò che viene loro accordato$9. Loda altresì la 
Samaritana, poiché rivela fede senza esitazione e corrispondente 
alla sua natura, senza esitare alle parole che il Salvatore le rivol- 
ge... Poi non so come Eracleone, interpretando ciò che non è 
scritto, a proposito di «Dammi quest’acqua », dica che la donna, 
appena stimolata dal Logos, cominciò a odiare anche il luogo del- 
la cosiddetta acqua viva$!. Ancora riguardo a «Dammi quest'ac- 
qua, affinché io non abbia più sete e non venga qui ad attingere », 
Eracleone dice: «La donna parla così rivelando quanto era fatico- 
sa da attingere quell'acqua, e di difficile accesso e non nutrien- 
te»$?, 


18. Origene, Commento a Giovanni XIII n (Ev. Io. 4, 16 sgg.] 


Ancora Eracleone, riguardo a «Le dice» osserva: «E chiaro 
che il Salvatore parla cosi per dire: Se vuoi prendere quest'ac- 
qua, “suvvia, chiama tuo marito" »; e ritiene che il marito della 
Samaritana cui si riferisce il Salvatore sia il pleroma della donna, 
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τὴν δύναμιν xai τὴν ἕνωσιν xai τὴν ἀνάχρασιν τὴν πρὸς τὸ 
πλήρωμα αὐτῆς δυνηθῇ: «Οὐ γὰρ περὶ ἀνδρός» φησί «χοσμι- 
χοῦ ἔλεγεν αὐτῇ, ἵνα καλέσῃ, ἐπείπερ οὐχ ἠγνόει ὅτι οὐχ εἶχεν 

, » , LI - , , , - 
νόμιμον ἄνδρα.» προδήλως δὲ ἐνταῦθα βιάζεται, λέγων αὐτῇ 
τὸν σωτῆρα εἰρηχέναι- «Φώνησόν σου τὸν ἄνδρα xai ἐλθὲ ἐνθά- 
δε» δηλοῦντα τὸν ἀπὸ τοῦ πληρώματος σύζυγον: εἴπερ γὰρ 
τοῦθ᾽ οὕτως εἶχεν, ἐχρῆν τὸν ἄνδρα χαὶ τίνα τρόπον φωνητέον 
ἔσται αὐτὸν..., ἵνα σὺν αὐτῷ γένηται πρὸς τὸν σωτῆρα. ἀλλ᾽ 
ἐπεί, ὡς Ἡραχλέων φησί, κατὰ τὸ νοούμενον ἠγνόει τὸν ἴδιον 
ἄνδρα, χατὰ δὲ τὸ ἁπλοῦν ἠσχύνετο εἰπεῖν ὅτι μοιχόν, οὐχὶ δὲ 
ἄνδρα εἶχεν, πῶς οὐχὶ μάτην ἔσται προστάσσων ὁ λέγων: 

e , ^ LA M . , vr LI 
« Ὕπαγε, φώνησον τὸν ἄνδρα σου, xai ἐλθὲ ἐνθάδε »; εἶτα πρὸς 
τὸ «᾿Αληθὲς εἴρηχας ὅτι ἄνδρα οὐχ ἔχεις» φησίν « Ἐπεὶ ἐν τῷ 
κόσμῳ οὐκ εἶχεν ἄνδρα ἡ Σαμαρεῖτις: ἦν γὰρ αὐτῆς ὁ ἀνὴρ ἐν 
τῷ αἰῶνι». ἡμεῖς μὲν οὖν ἀνέγνωμεν". «Πέντε ἄνδρας ἔσχες»' 
παρὰ δὲ τῷ Ἡραχλέωνι εὕρομεν: «“Εξ ἄνδρας ἔσχες». xoi 
e , ^ e LI - T - ^ - Lu 7 
ἑρμηνεύει γε τὴν ὑλικὴν πᾶσαν χαχίαν δηλοῦσθαι διὰ τῶν ἓξ àv- 
δρῶν, Tj συνεπέπλεχτο xai ἐπλησίαζεν παρὰ λόγον πορνεύουσα 
καὶ ἐνυβριζομένη xai ἀθετουμένη xoi ἐγχαταλειπομένη ὑπ᾽ 
αὐτῶν. 


19. ᾿Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ἰωάννην XIII 15 


‘O δὲ Ἡρακλέων εἰς τὰ αὐτὰ ῥήματα λέγει εὐσχημόνως 
ὡμολογηκέναι τὴν Σαμαρεῖτιν τὰ ὑπ᾽ αὐτοῦ πρὸς αὐτὴν εἰρημέ- 
va: «προφήτου γὰρ μόνου » φησίν « ἐστὶν εἰδέναι τὰ πάντα »... 
μετὰ δὲ ταῦτα ἐπαινεῖ ὡς πρεπόντως τῇ αὑτῆς φύσει ποιήσασαν 
τὴν Σαμαρεῖτιν, χαὶ μήτε ψευσαμένην μήτε ἄντιχρυς ὁμολο- 
γήσασαν τὴν ἑαυτῆς ἀσχημοσύνην: πεπεισµένην τέ φησιν αὐτὴν 
ὅτι προφήτης εἴη, ἐρωτᾶν αὐτὸν ἅμα τὴν αἰτίαν ἐμφαίνουσαν δι᾽ 
ἣν ἐξεπόρνευσεν, ὅτι δι᾽ ἄγνοιαν θεοῦ καὶ τῆς χατὰ τὸν θεὸν λα- 
τρείας ἀμελήσασαν xai πάντων τῶν χατὰ τὸν βίον αὐτῇ ἀναγ- 
καίων, xai ἄλλως T ἀεὶ τὴν ἐν τῷ βίῳ τυγχάνουσαν’ «οὐ γὰρ 
ἄν» φησίν «αὐτὴ ἤρχετο ἐπὶ τὸ φρέαρ ἔξω τῆς πόλεως τυγχά- 
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affinché avvicinatasi con lui al Salvatore possa ricevere da lui la 
potenza, l'unione e la fusione col suo pleroma. «Infatti questi 
non le diceva di chiamare il suo marito mondano» osserva (Era- 
cleone) «poiché non ignorava che essa non aveva marito secondo 
la legge.» Chiaramente qui fa violenza al testo, affermando che 
il Salvatore le avrebbe detto «Chiama tuo marito e vieni qui» 
con allusione al suo compagno di coppia nel pleroma$?. Infatti, 
se le cose stavano così, avrebbe dovuto indicare anche il marito 
e in che modo doveva chiamarlo..., si che la donna potesse anda- 
re insieme con questo dal Salvatore. Ma poiché, secondo quan- 
to dice Eracleone, la donna ignorava il suo marito secondo il 
senso spirituale, e secondo il senso letterale si vergognava di dire 
che essa aveva un adultero e non un marito, non dà allora ordine 
senza ragione il Salvatore dicendo: «Suvvia, chiama tuo marito e 
vieni qua»? Áncora, riguardo a «Hai detto il vero che non hai 
marito», osserva: «Infatti la Samaritana non aveva marito nel 
mondo, poiché suo marito era nell'Eone». Noi leggiamo: «Hai 
avuto cinque mariti»; invece in Eracleone troviamo: « Hai avuto 
sei mariti»; ed egli spiega che per mezzo dei sei uomini è indica- 
ta tutta la malvagità materiale, nella quale la donna era implicata 
e viveva contro ragione, prostituendosi e maltrattata respinta 
abbandonata da quelli$5. 


19. Origene, Commento a Giovanni XIII 15 [Ev. Io. 4, 19 sg.] 


Riguardo a queste parole Eracleone dice che la Samaritana 
con dignità riconobbe ciò che le aveva detto il Salvatore: «Infatti 
è solo di un profeta» egli dice «conoscere tutte le cose»... Dopo 
la loda, poiché aveva agito in maniera conforme alla sua natura e 
non aveva né mentito né confessato immediatamente la sua ver- 
gogna. La donna, convinta che il Salvatore fosse profeta, lo inter- 
roga manifestando così il motivo per il quale essa aveva commes- 
so adulterio: poiché per ignoranza essa aveva trascurato Dio e il 
culto dovuto a Dio e tutto ciò che le era necessario alla vita, e 
d'altra parte$6 così aveva sempre vissuto: «Altrimenti, infatti» 
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vov»... προστίθησίν τε τούτοις ὅτι βουλομένη μαθεῖν πῶς xai 
τίνι εὐαρεστήσασα xai θεῷ προσχυνήσασα ἀπαλλαγείη τοῦ rop- 
νεύειν λέγει τὸ « Οἱ πατέρες ἡμῶν ἐν τῷ ὄρει τούτῳ προσεχύνη- 
σαν» χαὶ τὸ ἑξῆς. 


20. ᾿Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ἰωάννην XIII 16 


Ὅτε ἔδοξεν πιθανώτατα τετηρηχέναι ὁ Ἡραχλέων ἐν τού- 
τοις τὸ ἐπὶ μὲν τῶν προτέρων μὴ εἰρῆσθαι αὐτῇ: « Πίστευέ μοι, 
γύναι», νῦν δὲ τοῦτο αὐτῇ προστετάχθαι, τότε ἐπεθόλωσεν τὸ 
μὴ ἀπίθανον παρατήρημα, εἰπὼν ὄρος μὲν τὸν διάβολον λέγε- 
σθαι ἢ τὸν χόσμον αὐτοῦ, ἐπείπερ μέρος ἓν ὁ διάβολος ὅλης τῆς 
ὕλης, φησίν, ἦν, ὁ δὲ χόσμος τὸ σύμπαν τῆς χαχίας ὄρος, ἔρη- 
μον οἰκητήριον θηρίων, ᾧ προσεχύνουν πάντες οἱ πρὸ νόμου xai 
οἱ ἐθνικοί’ Ἱεροσόλυμα δὲ τὴν κτίσιν ἢ τὸν κτίστην, ᾧ προσεκύ- 
νουν οἱ Ἰουδαῖοι. ἀλλὰ xai δευτέρως ὄρος μὲν ἐνόμισεν εἶναι 
τὴν κτίσιν, T, (οἱ) ἐθνικοὶ προσεχύνουν' Ἱεροσόλυμα δὲ τὸν xti- 
στην, (ῴ) οἱ Ἰουδαῖοι ἐλάτρευον. « Ὑμεῖς οὖν» φησίν « οἱονεὶ 
οἱ πνευματιχοὶ οὔτε τῇ χτίσει οὔτε τῷ δημιουργῷ προσκυνήσε- 
τε, ἀλλὰ τῷ Πατρὶ τῆς ἀληθείας: χαὶ συμπαραλαμβάνει γε» 
φησίν «αὐτὴν ὡς ἤδη πιστὴν xai συναριθμουμένην τοῖς χατὰ 
ἀλήθειαν προσχυνηταῖς. » 


21. Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ιωάννην XIII 17 


"Opa δὲ εἰ μὴ ἰδίως xal παρὰ τὴν ἀκολουθίαν τῶν ῥητῶν ὁ 
Ἡρακλέων ἐχδεξάμενος τὸ « Ὑμεῖς» ἀντὶ τοῦ «Οἱ Ἰουδαῖοι 
(καὶ οἱ) ἐθνιχοὶ» διηγήσατο... πολὺ δέ ἐστιν νῦν παρατίθεσθαι 
τοῦ Ἡραχλέωνος τὰ ῥητά, ἀπὸ τοῦ ἐπιγεγραμμένου Πέτρου 
Κηρύγματος παραλαμβανόμενα, χαὶ ἵστασθαι πρὸς αὐτὰ ἐξετά- 
ζοντας χαὶ περὶ τοῦ βιβλίου, πότερόν ποτε γνήσιόν ἐστιν ἢ νόθον 
ἢ μικτόν: διόπερ ἑχόντες ὑπερτιθέμεθα, ταῦτα μόνον ἐπι- 
σημειούμενοι φέρειν αὐτόν, ὡς Πέτρου διδάξαντος, μὴ δεῖν καθ᾽ 
Ἕλληνας προσκυνεῖν, τὰ τῆς ὕλης πράγματα ἀποδεχομένους 
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egli dice, «essa non sarebbe andata al pozzo che è fuori della cit- 
tà»... Eracleone aggiunge ancora che la donna, volendo appren- 
dere come e a chi dovesse riuscire gradita e come dovesse adorare 
Dio per essere liberata dalla prostituzione, dice: «I nostri padri 
hanno adorato in questo monte», ecc. 


20. Origene, Commento a Giovanni XIII 16 (Ev. Io. 4, 11] 


Sembrava che Eracleone a questo punto avesse osservato in 
maniera molto convincente che il Salvatore non aveva detto in 
precedenza alla Samaritana «Credimi, o donna», ma glielo ordina 
in questo momento”; ma poi egli ha offuscato la sua convincente 
osservazione, affermando che monte é detto il diavolo o il suo 
mondo; infatti il diavolo é una parte di tutta la materia e il mon- 
do é tutto il monte del male, deserto rifugio delle fiere, dove ado- 
ravano tutti gli uomini vissuti prima della legge e i pagani. Invece 
Gerusalemme indica la creazione o il creatore, che adoravano i 
Giudei98. Ma poi in secondo senso Eracleone ha pensato che il 
monte indicasse la creazione, che adoravano i pagani, e Gerusa- 
lemme il creatore cui prestavano culto i Giudei’. «Voi pertanto » 
egli dice «in quanto spirituali, non adorerete né la creazione né il 
Demiurgo, ma il Padre della verità. E il Salvatore prese con sé la 
donna, in quanto già credente e annoverata fra coloro che adora- 
vano in verità. » 


21. Origene, Commento a Giovanni XIII 17 [Ev. Io. 4, 11] 


Guarda poi se Eracleone non interpreti in maniera singolare e 
in contrasto col contesto, assumendo «voi» nel senso di «i Giu- 
dei e i pagani»?°... Sarebbe ora troppo lungo riportare le parole 
che Eracleone adduce dalla Predicazione di Pietro e fermarci a esa- 
minarle e a vedere se il libro è autentico o spurio o misto?!. Per- 
ciò volentieri passiamo oltre, notando solo che egli adduce, come 
se l'avesse insegnato Pietro, che non bisogna adorare alla maniera 
dei Greci, che accolgono le cose della materia, e adorano pezzi di 
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xai λατρεύοντας ξύλοις xai λίθοις, µήτε χατὰ Ἰουδαίους σέβειν 
τὸ θεῖον, ἐπείπερ xai αὐτοὶ μόνοι οἰόμενοι ἐπίστασθαι θεὸν 
ἀγνοοῦσιν αὐτόν, λατρεύοντες ἀγγέλοις xal μηνὶ xai σελήνῃ. 


22. ᾿Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ἰωάννην XIII 19 


Τὸ μέντοι γε «Ἡμεῖς προσχυνοῦμεν» ὁ Ἡραχλέων οἴεται 
εἶναι ὁ ἐν αἰῶνι χαὶ οἱ σὺν αὐτῷ ἐλθόντες: «οὗτοι γάρ» φησίν 
« ἤδεσαν τίνι προσχυνοῦσιν χατὰ ἀλήθειαν προσχυνοῦντες ». ἀλ- 
λὰ xai τὸ « Ὅτι ἡ σωτηρία ἐχ τῶν Ἰουδαίων ἐστίν» {(εἰρῆ- 
σθαι) «ἐπεὶ ἐν τῇ Ιουδαίᾳ» φησίν «ἐγενήθη, ἀλλ᾽ οὐκ ἐν aù- 

~ LI A / 3 LI , . d , 
τοῖς (οὐ γὰρ εἰς πάντας αὐτοὺς εὐδόχησεν) xai ὅτι ἐξ ἐχείνου 

- MM - € , i A. f Ν , 
τοῦ ἔθνους ἐξῆλθεν ἡ σωττρία xai ὁ λόγος εἰς τὴν οἰχουμένην »: 
κατὰ δὲ τὸ νοούμενον èx τῶν Ιουδαίων τὴν σωτηρίαν διηγεῖται 
γεγονέναι, ἐπείπερ εἰκόνες οὗτοι τῶν ἐν τῷ πληρώματι αὐτῷ el- 
ναι νομίζονται... πρὸς τούτοις τὸ «Ἐν πνεύματι xai ἀληθείᾳ 
προσχυνεῖσθαι τὸν θεόν» (διηγούμενος λέγει ὅτι οἱ πρότεροι 
προσχυνηταὶ ἐν σαρχὶ xai πλάνῃ προσεχύνουν τῷ μὴ πατρί... 

. € € d / - , . , - 
καὶ ἐπιφέρει γε ὁ Ἡρακλέων ὅτι ἐλάτρευον τῇ κτίσει xai οὐ τῷ 
κατ᾽ ἀλήθειαν χτίστῃ, ὅς ἐστιν Χριστός, εἴγε «Πάντα δι᾽ αὐτοῦ 
ἐγένετο, χαὶ χωρὶς αὐτοῦ ἐγένετο οὐδέν ». 


23. Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ιωάννην XIII 1ο 


᾽Απολωλέναι δέ φησιν ὁ Ἡραχλέων ἐν τῇ βαθείᾳ ὕλη τῆς 
πλάνης τὸ οἰχεῖον τῷ πατρί, ὅπερ ζητεῖται, ἵνα ὁ πατὴρ ὑπὸ 
τῶν οἰχείων προσχυνῆται... ἐπεὶ δὲ μυθοποιοῦντες οἱ ἀπὸ τῆς 
γνώμης αὐτοῦ οὐκ οἶδ᾽ ὅ τί ποτε τρανῶς παριστᾶσιν περὶ τῆς 
ἀπολωλυίας πνευματικῆς φύσεως οὐδὲν σαφὲς διδάσχοντες ἡμᾶς 
περὶ τῶν πρὸ τῆς ἀπωλείας αὐτῆς χρόνων ἢ αἰώνων (οὐδὲ γὰρ 
τρανοῦν δύνανται ἑαυτῶν τὸν λόγον). 
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legno e di pietra, né bisogna venerare Dio alla maniera dei Giu- 
dei, poiché questi, anche se ritengono di essere i soli che conosco- 
no Dio, invece lo ignorano e prestano adorazione agli angeli, al 
mese, alla luna??. 


22. Origene, Commento a Giovanni XIII 19 (Ev. Io. 4, 22] 


Invece Eracleone crede che le parole «Noi adoriamo» indichi- 
no colui che é nell'Eone e quelli che vengono con lui?*: «costoro 
infatti» egli dice «sapevano chi adoravano, adorando secondo ve- 
rità». Quanto a «Poiché la salvezza viene dai Giudei», ció vien 
detto «perché» egli dice «(il Salvatore) nacque in Giudea, ma 
non in mezzo a loro (infatti non ebbe a compiacersi di tutti [1 Ep. 
Cor. 10, 5]) e perché da quel popolo sono venute la salvezza e la 
parola, che si sono diffuse sulla terra (Ps. 18, 5; Ep. Rom. 10, 
18) ». Interpretando poi secondo il senso spirituale spiega che la 
salvezza è venuta dai Giudei, poiché questi, secondo lui, sono im- 
magini di quelli che stanno nel Pleroma"^... Inoltre, spiegando 
«Adorare Dio in Spirito e verità», dice che i primi adoratori ado- 
ravano nella carne e nell'errore quello che non era padre... E 
(Eracleone) aggiunge che adoravano la creazione ma non il crea- 
tore secondo verità??, che è Cristo, in quanto «Tutto è stato fat- 
to per suo mezzo e senza di lui nulla è stato fatto » (Ev. Io. 1, 3). 


23. Origene, Commento a Giovanni XIII zo [Ev. Io. 4, 23] 


Eracleone dice che era andato perduto nella profonda materia 
dell'errore l'elemento affine? al Padre, ed esso viene ricercato 
affinché il Padre venga adorato da quelli che gli sono affini... 
Poiché i suoi seguaci raccontando favole non so cosa mai chiara- 
mente espongano intorno alla natura spirituale che è andata per- 
duta, ma non ci sanno spiegare nulla di chiaro sui tempi e gli eoni 
anteriori a questa rovina: infatti non possono render chiaro il lo- 
ro discorso??. 
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24. ᾿Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ἰωάννην XIII 25 


Εἰς μέντοι γε τὸ «Πνεῦμα ὁ θεός» ὁ Ἡρακλέων φησίν’ 

v M . M . > [4 , , , 
«"Αχραντος γὰρ xai χαθαρὰ xai ἀόρατος ἡ θεία φύσις aù- 
τοῦ»... τὸ δὲ «τοὺς προσχυνοῦντας ἐν πνεύματι χαὶ ἀληθείᾳ δεῖ 
προσχυνεῖν » σαφηνίζειν νομίζων φησίν: «᾿Αξίως τοῦ προσχυ- 
νουμένου πνευματιχῶς, οὐ σαρχικῶς' xai γὰρ αὐτοὶ τῆς αὐτῆς 
φύσεως ὄντες τῷ πατρὶ πνεῦμά εἰσιν, οἵτινες χατὰ ἀλήθειαν χαὶ 

, M / - η ^ € 5 lA 
οὐ κατὰ πλάνην προσκυνοῦσιν, χαθὰ xai ὁ ἀπόστολος διδάσχει 
λέγων λογικὴν λατρείαν τὴν τοιαύτην θεοσέβειαν ». 


25. ᾿Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ἰωάννην XIII 27 


"Opa δὲ xai τὸν Ἡραχλέωνα τί φησι’ λέγει γὰρ ὅτι προσ- 
εδέχετο ἡ ἐχχλησία τὸν Χριστὸν xai ἐπέπειστο περὶ αὐτοῦ ὅτι 
τὰ πάντα μόνος ἐχεῖνος ἐπίσταται. 


26. ᾿Ὠριγένους Εἰς τὸ κατὰ ᾿]ωάννην XIII 28 


Καὶ ὁ Ἡραχλέων δέ φησι πρὸς τὸ « Ἐγώ εἰμι, ὁ λαλῶν 
σοι», ὅτι «ἐπεὶ ἐπέπειστο ἡ Σαμαρεῖτις περὶ τοῦ Χριστοῦ ὡς 
ἄρα ἐλθὼν πάντα ἀπαγγελεῖ αὐτῇ, φησί ‘Tivwoxe ὅτι ἐχεῖνος, 
ὃν προσδοκᾷς, ἐγώ εἰμι ὁ λαλῶν σοι)». xai ὅτε ὡμολόγησεν 
ἑαυτὸν τὸν προσδοχώμενον ἐληλυθέναι, «ἦλθον, φησίν, οἱ 
μαθηταὶ πρὸς αὐτόν, δι᾽ οὓς ἐληλύθει εἰς τὴν Σαμάρειαν ». 


27. Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ιωάννην XIII 31 


‘O δὲ Ἡρακλέων τὴν ὑδρίαν τὴν δεκτιχὴν ζωῆς ὑπολαμβά- 
νει εἶναι διάθεσιν χαὶ ἔννοιαν [καὶ] τῆς δυνάμεως τῆς παρὰ τοῦ 
σωτῆρος, ἥντινα «καταλιποῦσα» φησί «παρ᾽ αὐτῷ, τουτέστιν 
ἔχουσα παρὰ τῷ σωτῆρι τὸ τοιοῦτον σχεῦος, ἐν ᾧ ἐληλύθει Aa- 
βεῖν τὸ ζῶν ὕδωρ, ὑπέστρεφεν εἰς τὸν χόσμον εὐαγγελιζομένη 
τῇ χλήσει τὴν Χριστοῦ παρουσίαν: διὰ γὰρ τοῦ πνεύματος xai 
ὑπὸ τοῦ πνεύματος προσάγεται ἡ ψυχὴ τῷ σωτῆρι»... πῶς δὲ 
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24. Origene, Commento a Giovanni XIII 25 (Ev. Io. 4, 24] 


Riguardo a «Dio é spirito» Eracleone dice: «Immacolata, pu- 
ra e invisibile & la sua divina natura»... Poi, credendo di spiegare 
«Gli adoratori debbono adorare in spirito e verità», dice cosi: 
«In maniera degna di colui che viene adorato spiritualmente, non 
secondo la carne: e infatti quelli che sono della stessa natura del 
Padre sono spirito? ed essi adorano in verità e non nell'errore, 
secondo quanto insegna anche l'apostolo definendo razionale 
adorazione tale culto di Dio (Ep. Rorz. 12, 1)». 


25. Origene, Commento a Giovanni XIII 27 [Ev. Io. 4, 25] 


Guarda anche che cosa dice Eracleone. Infatti dice che la 
Chiesa”? attendeva Cristo ed era convinta a suo riguardo che solo 
lui sa tutto. 


26. Origene, Commento a Giovanni XIII 28 [Ev. Io. 4, 26 
sgg.] 


Riguardo a «Sono io, che ti parlo» Eracleone dice: «Poiché la 
Samaritana era convinta intorno al Cristo, che una volta venuto 
le avrebbe annunciato tutto, egli le dice: “Sappi che colui che at- 
tendi sono io, che ti parlo”. E quando affermò chiaramente che 
egli, colui che era atteso, era venuto, allora» dice Eracleone 
«“vennero da lui i discepoli” a causa dei quali egli era andato in 


Samaria», 


27. Origene, Commento a Giovanni XIII 31 (Ev. Io. 4, 18] 


Eracleone ritiene che la brocca sia la disposizione a ricevere la 
vita e la nozione della potenza che è presso il Salvatore. «La don- 
na» egli dice «avendola lasciata presso di lui, cioè mantenendo 
presso il Salvatore il vaso col quale era venuta ad attingere l'ac- 
qua viva, si volse al mondo per annunciare ai chiamati la presen- 
za di Cristo: infatti per mezzo dello Spirito e dallo Spirito l'ani- 
ma è condotta al Salvatore»9!... Ma come non risulta assurdo il 
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καὶ οὐχ ἀπίθανον χαταλιποῦσαν αὐτὴν τὴν δεχτιχὴν τῆς ζωῆς 
διάθεσιν χαὶ τὴν ἔννοιαν τῆς δυνάµεως τῆς παρὰ τοῦ σωτῆρος 
χαὶ τὸ σχεῦος, ἐν ᾧ ἐληλύθει λαβεῖν τὸ ζῶν ὕδωρ, ἀπεληλυθέ- 
ναι εἰς τὸν χόσμον χωρὶς τούτων εὐαγγελίσασθαι τῇ χλήσει τὴν 
Χριστοῦ παρουσίαν; ... xai τὸ « Ἐξῆλθον δὲ ἐχ τῆς πόλεως» 
διηγήσατο ἀντὶ τοῦ èx τῆς προτέρας αὐτῶν ἀναστροφῆς οὔσης 
κοσμικῆς: «xai ἤρχοντο διὰ τῆς πίστεως» φησί «πρὸς τὸν 
σωτῆρα ». 


18. ᾿Ὠριγένους Εἰς τὸ κατὰ Ιωάννην XIII 32 


Ὁ δὲ Ἡρακλέων φησὶν ὅτι ἐβούλοντο χοινωνεῖν αὐτῷ ἐξ ὧν 
ἀγοράσαντες ἀπὸ τῆς Σαμαρείας χεχομίχεισαν. 
ἆ 


29. Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ιωάννην XIII 34 
Οὐδὲν δὲ εἰς τὴν λέξιν εἶπεν ὁ Ἡρακλέων. 
30. Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ἰωάννην XIII 35 


Εἰ xai σαρχιχῶς ὑπολαμβάνει ταῦτα λέγεσθαι ὁ Ἡραχλέων 
ὑπὸ τῶν μαθητῶν, ὡς ἔτι ταπεινότερον διανοουμένων xai τὴν 
Σαμαρεῖτιν μιμουμένων λέγουσαν: « Οὔτε ἄντλημα ἔχεις, χαὶ 
τὸ φρέαρ ἐστὶν βαθύ»... 


31. Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ιωάννην XIII 18 


‘O δὲ Ἡρακλέων διὰ τοῦ «Ἐμὸν βρῶμά ἐστιν ἵνα ποιήσω 
τὸ θέλημα τοῦ πέμψαντός µε» φησὶ διηγεῖσθαι τὸν σωτῆρα τοῖς 
μαθηταῖς ὅτι τοῦτο ἦν ὃ συνεζήτει μετὰ τῆς γυναιχός, βρῶμα 
ἴδιον λέγων τὸ θέλημα τοῦ πατρός: τοῦτο γὰρ αὐτοῦ τροφὴ xai 
ἀνάπαυσις χαὶ δύναμις ἦν. θέλημα δὲ πατρὸς ἔλεγεν εἶναι τὸ 
γνῶναι ἀνθρώπους τὸν πατέρα χαὶ σωθῆναι, ὅπερ ἦν ἔργον τοῦ 
σωτῆρος τοῦ ἕνεχα τούτου ἀπεσταλμένου εἰς Σαμάρειαν, τουτέ- 
στιν εἰς τὸν χόσμον. 
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fatto che la donna, abbandonate la disposizione a ricevere la vita 
e la nozione della potenza che è nel Salvatore e il vaso col quale 
era venuta ad attingere l'acqua viva, se ne vada nel mondo priva 
di tutto questo, per annunciare ai chiamati la presenza di Cri- 
sto?... Poi Eracleone spiega «Uscirono dalla città» nel senso che 
uscirono dal loro precedente modo di vivere che era mondano: «e 
per mezzo della fede» egli dice «vennero al Salvatore »82, 


28. Origene, Commento a Giovanni XIII 32 [Ev. Io. 4, 31] 


Eracleone dice che (i discepoli) vollero avere in comune con 
lui ciò che avevano comperato e portato dalla Samaria. 9 


29. Origene, Commento a Giovanni XIII 34 [Ev. Io. 4, 32] 


Su questo passo Eracleone non ha detto nulla. 


30. Origene, Commento a Giovanni XIII 35 [Ev. Io. 4, 33] 


Eracleone suppone che queste parole9^ siano dette carnalmen- 
te dai discepoli, in quanto ragionavano ancora troppo meschina- 
mente e imitavano la Samaritana che diceva: «Non hai donde at- 
tingere e il pozzo è profondo» (Ev. Io. 4, 11)... 


31. Origene, Commento a Giovanni XIII 38 [Ev. Io. 4, 34] 


Eracleone dice che il Salvatore con le parole «Mio cibo é fare 
la volontà di chi mi ha mandato» spiega ai discepoli che (il cibo) 
era questo che egli cercava insieme con la donna, dicendo suo ci- 
bo la volontà del Padre. Questo infatti era suo nutrimento riposo 
potenza. E diceva che volontà del Padre era che gli uomini cono- 
scessero il Padre e fossero salvati, e proprio questa era l'opera del 
Salvatore, che per questo era stato mandato in Samaria, cioè nel 
mondo. 
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11. 'Optyévouc Εἰς τὸ xatà Ἰωάννην XIII 41 


Καὶ ὁ Ἡραχλέων μέντοι γε ὁμοίως τοῖς πολλοῖς ἐπὶ τῆς 
λέξεως ἔμεινεν μὴ οἰόμενος αὐτὴν ἀνάγεσθαι. φησὶ γοῦν ὅτι 
«Τὸν τῶν γεννημάτων λέγει θερισµόν, ὡς τούτου μὲν ἔτι διω- 
ρίαν ἔχοντος τετράμηνον, τοῦ δὲ θερισμοῦ, οὗ αὐτὸς ἔλεγεν, 
ἤδη ἐνεστῶτος». χαὶ τὸν θερισμὸν δὲ οὐχ οἶδ᾽ ὅπως ἐπὶ τῆς 
φυχῆς ἐξείληφεν τῶν πιστευόντων, λέγων ὅτι « Ἤδη ἀχμαῖοι 
καὶ ἕτοιμοί εἰσιν πρὸς θερισμὸν xai ἐπιτήδειοι πρὸς τὸ συναχθῆ- 
ναι εἰς ἀποθήχην, τουτέστι διὰ πίστεως εἰς ἀνάπαυσιν, ὅσαι γε 
ἕτοιμοι: οὐ γὰρ πᾶσαι: αἱ μὲν γὰρ ἤδη ἕτοιμοι ἦσαν » φησίν «αἱ 
δὲ ἔμελλον, αἱ δὲ μέλλουσιν, αἱ δὲ ἐπισπείρονται ἤδη». 


11. Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ιωάννην XIII 44 


Καὶ ἐρεῖ γε ὁ Ἡρακλέων, τάχα δὲ τούτῳ χατὰ τὴν ἐκδοχὴν 
ταύτην συμπεριφερόμενός τις xal ἐχχλησιαστιχός, ὅτι τῷ χατὰ 
τὸ « Ὁ θερισμὸς πολύς, οἱ δὲ ἐργάται ὀλίγοι» σημαινομένῳ 
ὁμοίως ταῦτα εἴρηται, τῷ ἑτοίμους πρὸς θερισμὸν χαὶ ἐπι- 
τηδείους πρὸς τὸ ἤδη συναχθῆναι εἰς τὴν ἀποθήχην διὰ τῆς ní- 
στεως εἰς ἀνάπαυσιν εἶναι, xai ἐπιτηδείους πρὸς σωτηρίαν xai 
παραδοχὴν τοῦ λόγου. 


34. Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ἰωάννην XIII 46 


Ὁ δὲ Ἡρακλέων τὸ «Ὁ θερίζων μισθὸν λαμβάνει» εἰρῆ- 
σθαι νομίζει «ἐπεὶ θεριστὴν ἑαυτὸν λέγει» φησίν «ὁ σωρήρ». 
καὶ τὸν μισθὸν τοῦ χυρίου ἡμῶν ὑπολαμβάνει εἶναι τὴν τῶν θε- 
ριζοµένων σωτηρίαν xai ἀποχατάστασιν τῷ ἀναπαύεσθαι αὐτὸν 
ἐπ᾽ αὐτοῖς. τὸ δὲ «Καὶ συνάγει καρπὸν εἰς ζωὴν αἰώνιον» φησὶν 
εἰρῆσθαι ἢ ὅτι τὸ συναγόμενον χαρπὸς ζωῆς αἰωνίου ἐστὶν ἢ ὅτι 
καὶ αὐτὸ ζωὴ αἰώνιος. 
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32. Origene, Commento a Giovanni XIII 41 [Ευ. Io. 4, 35] 


Anche Eracleone, come i più, si è qui attenuto alla lettera del 
testo, non credendo che esso avesse significato superiore. Dice 
infatti: «(Il Salvatore) si riferisce al raccolto dei frutti, per il qua- 
le c'era ancora uno spazio di quattro mesi, mentre invece il rac- 
colto del quale egli parlava era già in atto». E non so come ha ri- 
ferito il raccolto all'anima di coloro che hanno fede dicendo: «So- 
no già maturi e pronti per il raccolto e adatti a essere raccolti nel 
granaio (Ev. Mattb. 11, 30), cioé ad andare per mezzo della fede al 
riposo, quante anime vi sono adatte. Non tutte infatti, poiché al- 
cune anime erano già pronte, altre lo sarebbero state fra breve, 
altre poi sono seminate ora»?*. 


33. Origene, Commento a Giovanni XIII 44 (Ev. Io. 4, 36] 


Dirà Eracleone, e forse è d'accordo con lui in questa interpre- 
tazione anche qualcuno della Chiesa, che queste parole sono det- 
te con lo stesso significato di «La messe ὃ molta ma gli operai so- 
no pochi» (Ev. Matth. 9, 37), cioè che (alcuni) sono pronti per il 
raccolto e adatti a essere già raccolti nel granaio, cioé a essere 
portati per mezzo della fede al riposo, adatti alla salvezza e ad ac- 
cogliere la parola. 


34. Origene, Commento a Giovanni XIII 46 [Εν. Io. 4, 36] 


Eracleone ritiene che le parole «Il mietitore riceve mercede» 
siano dette «perché il Salvatore» egli dice «definisce sé stesso 
mietitore ». E suppone che mercede del nostro Signore siano la 
salvezza e la reintegrazione di coloro che vengono mietuti, per- 
ché il Salvatore riposa in loro96. Dice poi che è detto «E raccoglie 
frutto per la vita eterna» o perché ciò che è raccolto è frutto di 
vita eterna o perché é esso stesso vita eterna. 


20 


1 


n 


252 PARTE QUINTA 


35- "Dptyévouc Εἰς τὸ χατὰ Ἰωάννην XIII 49 


Ὁ δ᾽ Ἡραχλέων τὸ «"Iva ὁ σπείρων ὁμοῦ χαίρῃ καὶ ó θε- 
ρίζων» οὕτω διηγήσατο: «χαίρει μὲν γάρ» φησίν «ὁ σπείρων 
ὅτι σπείρει, xai ὅτι ἤδη τινὰ τῶν σπερμάτων αὐτοῦ συνάγεται, 
ἐλπίδα ἔχων τὴν αὐτὴν xai περὶ τῶν λοιπῶν' ὁ δὲ θερίζων 
ὁμοίως ὅτι xai θερίζει: ἀλλ᾽ ὁ μὲν πρῶτος ἤρξατο σπείρων, ὁ 
(δὲ) δεύτερος θερίζων. οὐ γὰρ ἐν τῷ αὐτῷ ἐδύναντο ἀμφότεροι 
ἄρξασθαι: ἔδει γὰρ πρῶτον σπαρῆναι, εἶθ᾽ ὕστερον θερισθῆναι. 
παυσαμένου μέντοι γε τοῦ σπείροντος σπείρειν, ἔτι θεριεῖ ὁ θε- 
ρίζων: ἐπὶ μέντοι τοῦ παρόντος ἀμφότεροι τὸ ἴδιον ἔργον vep- 
γοῦντες ὁμοῦ χαίρουσιν χοινὴν χαρὰν τὴν τῶν σπερμάτων τε- 
λειότητα ἡγούμενοι»: ἔτι δὲ χαὶ εἰς τὸ « Ἐν τούτῳ ἐστὶν ὁ λό- 
γος ἀληθινὸς ὅτι ἄλλος ἐστὶν ὁ σπείρων xai ἄλλος ὁ θερίζων » 
φησίν" «Ὁ μὲν γὰρ ὑπὲρ τὸν τόπον υἱὸς ἀνθρώπου σπείρει’ ὁ δὲ 
σωτήρ, àv xai αὐτὸς υἱὸς ἀνθρώπου, θερίζει xai θεριστὰς πέμ- 
πει τοὺς διὰ τῶν μαθητῶν νοουμένους ἀγγέλους, ἕχαστον ἐπὶ 
τὴν ἑαυτοῦ φυχήν ». 

36. Ὠριγένους Εἰς τὸ xatà Ἰωάννην XIII 50 

Ὁ è’ Ἡρακλέων φησὶν ὅτι «οὐ δι᾽ αὐτῶν οὐδὲ ἀπ᾿ αὐτῶν 
ἐσπάρη ταῦτα τὰ σπέρματα (φησὶ δὲ τῶν ἀποστόλων): οἱ δὲ xe- 
χοπιαχότες εἰσὶν οἱ τῆς οἰχονομίας ἄγγελοι, δι᾽ ὦν ὡς μεσιτῶν 
ἐσπάρη xai ἀνετράφη». εἰς δὲ τό « Ὑμεῖς εἰς τὸν χόπον αὐτῶν 
εἰσεληλύθατε » ταῦτα ἐξέθετο: «Οὐ γὰρ ὁ αὐτὸς χόπος σπει- 
ρόντων xai θεριζόντων: οἱ μὲν γὰρ ἐν χρύει xai ὕδατι xal χόπῳ 
τὴν γῆν σκάπτοντες σπείρουσιν xai δι᾽ ὅλου χειμῶνος τημελοῦ- 
σιν σχάλλοντες καὶ τὰς ὕλας ἐκλέγοντες: οἱ δὲ εἰς ἕτοιμον xap- 
πὸν εἰσελθόντες θέρους εὐφραινόμενοι θερίζουσιν ». 


37. Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ἰωάννην XIII si 


‘O δ᾽ Ἡρακλέων τὸ μὲν «Ἐκ τῆς πόλεως» ἀντὶ τοῦ «èx 
τοῦ χόσμου» ἐξείληφεν' τὸ δὲ « Διὰ τὸν λόγον τῆς γυναιχός», 
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35. Origene, Commento a Giovanni XIII 49 [Ev. Io. 4, 36-7] 


Eracleone ha spiegato così il passo «Affinché si rallegrino in- 
sieme il seminatore e il mietitore»: «Il seminatore si rallegra per- 
ché semina e perché già alcune delle sue sementi sono raccolte ed 
egli spera lo stesso anche delle altre; similmente il mietitore si ral- 
legra perché miete. Ma uno ha cominciato per primo seminando e 
l'altro ha mietuto per secondo: infatti non potevano cominciare 
ambedue nello stesso momento, poiché bisogna prima seminare e 
poi raccogliere. Certo quando il seminatore avrà cessato di semi- 
nare, il mietitore continuerà ancora a mietere: ma per il momento 
ambedue attendendo al proprio lavoro insieme si rallegrano, con- 
siderando comune gioia la perfezione delle sementi». Ancora, a 
proposito di «A questo riguardo è vero il detto che altro è il semi- 
natore, altro il mietitore» dice: «Infatti il Figlio dell'uomo che è 
sul Luogo semina; invece il Salvatore, che è anche lui Figlio del- 
l'uomo, miete e manda come mietitori gli angeli simboleggiati dai 
discepoli, ognuno alla sua anima »97, 


36. Origene, Commento a Giovanni XIII so [Ev. Io. 4, 38] 


Eracleone dice: «Non per mezzo loro e non da loro sono state 
seminate queste sementi (parla degli apostoli). Coloro che hanno 
faticato sono gli angeli dell'economia, per la mediazione dei quali 
le sementi sono state seminate e fatte crescere »88. Poi, riguardo a 
«Voi siete entrati nella loro fatica», ha spiegato così: «Infatti 
non è la stessa la fatica dei seminatori e dei mietitori; quelli semi- 
nano scavando la terra col freddo, con la pioggia e con fatica, e 
per tutto l’inverno curano la terra sarchiando e portando via le 
erbacce; invece questi, arrivando d'estate quando il frutto è già 
pronto, mietono in allegria »8?. 


37. Origene, Commento a Giovanni XIII 51 (Ev. Io. 4, 39] 


Eracleone ha interpretato «della città» nel senso di «del mon- 
do», e «per mezzo della parola della donna» nel senso di «per 
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τουτέστιν «διὰ τῆς πνευματιχῆς ἐχχλησίας»' xal ἐπισημαίνεταί 
γε τὸ « Πολλοὶ» ὡς πολλῶν ὅντων φυχιχκῶν' τὴν δὲ μίαν λέγει 
τὴν ἄφθαρτον τῆς ἐκλογῆς φύσιν χαὶ μονοειδῆ χαὶ ἑνικήν. 


18. ᾿Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ιωάννην XIII 52 


‘O δὲ Ἡραχλέων εἰς τοὺς τόπους ταῦτά φησιν’ «παρ᾽ αὐτοῖς 
ἔμεινεν χαὶ οὐχ ἐν αὐτοῖς: χαὶ δύο ἡμέρας, ἤτοι τὸν ἐνεστῶτα 
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αἰῶνα xai τὸν μέλλοντα τὸν ἐν γάμῳ, ἢ τὸν πρὸ τοῦ πάθους aù- 
τοῦ χρόνον xai τὸν μετὰ τὸ πάθος, ὃν παρ᾽ αὐτοῖς ποιήσας 
πολλῷ πλείονας διὰ τοῦ ἰδίου λόγου ἐπιστρέψας εἰς πίστιν ἐχω- 
ρίσθη ἀπ᾽ αὐτῶν ». 


39. Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ ᾿Ιωάννην XIII 53 


Ἡρακλέων δὲ ἁπλούστερον ἐχλαβὼν τὸ « Οὐκέτι διὰ τὴν 
σὴν λαλίαν πιστεύομεν» φησὶ λείπειν τὸ «μόνην». ἔτι μὲν γὰρ 
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πρὸς τὸ « Αὐτοὶ γὰρ ἀχηχόαμεν, xai οἴδαμεν ὅτι οὗτός ἐστιν ὁ 
σωτὴρ τοῦ xócuou» φησίν: «Οἱ γὰρ ἄνθρωποι τὸ μὲν πρῶτον 
ὑπὸ ἀνθρώπων ὁδηγούμενοι πιστεύουσιν τῷ σωτῆρι, ἐπὰν δὲ 
ἐντύχωσιν τοῖς λόγοις αὐτοῦ, οὗτοι οὐχέτι διὰ μόνην ἀνθρω- 
πίνην μαρτυρίαν, ἀλλὰ δι᾽ αὐτὴν τὴν ἀλήθειαν πιστεύουσιν ». 


40. ᾿Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ ᾿Ιωάννην XIII 60 


e 


"Ἔοιχεν δὲ βασιλικὸν ὁ Ἡραχλέων λέγειν τὸν δημιουργόν, 
ἐπεὶ xai αὐτὸς ἐβασίλευεν τῶν ὑπ᾽ αὐτόν: «διὰ δὲ τὸ μικρὰν aù- 
- . ΄ , ^ , 
τοῦ xai πρόσκαιρον εἶναι τὴν βασιλείαν» φησί «βασιλικὸς ovo- 
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μάσθη, οἱονεὶ μιχρός τις βασιλεὺς ὑπὸ χαθολιχοῦ βασιλέως te- 
ταγμένος ἐπὶ μικρᾶς βασιλείας» τὸν δὲ ἐν Καφαρναοὺμ υἱὸν 
αὐτοῦ διηγεῖται τὸν ἐν τῷ ὑποβεβηκότι μέρει τῆς μεσότητος τῷ 
πρὸς θάλασσαν, τουτέστιν τῷ συνημμένῳ τῇ ὕλη, χαὶ λέγει ὅτι 
ὁ ἴδιος αὐτοῦ ἄνθρωπος ἀσθενῶν, τουτέστιν οὐ χατὰ φύσιν 
ἔχων, ἐν ἀγνοίᾳ xai ἁμαρτήμασιν ἦν. εἶτα τὸ « Ἐχ τῆς Iov- 
δαίας εἰς τὴν Γαλιλαίαν» ἀντὶ τοῦ «èx τῆς ἄνωθεν Iov- 
δαίας»... οὐχ οἶδα δὲ ὅπως εἰς τὸ «"Ημελλεν ἀποθνῄσχειν» 
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mezzo (della parola) della Chiesa spirituale». Spiega poi «molti» 
nel senso che molti sono gli psichici: invece definisce una sola la 
natura della elezione, di un solo aspetto e unitaria”. 


38. Origene, Commento a Giovanni XIII 52 [Ev. Io. 4, 40] 


Eracleone a questo punto dice così: «Rimase “presso loro” e 
non "in loro" e due giorni, cioé l'eone presente e quello futuro 
nelle nozze, ovvero il tempo prima della sua passione e quello do- 
po, che trascorse presso di loro e ne converti molti di più per 
mezzo della sua parola alla fede, dopodiché si separó da loro »?!. 


39. Origene, Commento a Giovanni XIII 53 [Ev. Io. 4, 41] 


Eracleone, interpretando troppo semplicisticamente «Credia- 
mo non già per la tua parola» dice che è sottinteso «soltanto». E 
ancora, riguardo a «Noi stessi infatti abbiamo udito e sappiamo 
che questi é il salvatore del mondo», dice: «Infatti gli uomini pri- 
ma credono nel Salvatore guidati da uomini; ma allorché entrano 
in contatto con le sue parole non credono più soltanto per testi- 
monianza umana ma per mezzo della stessa verità »9?. 


40. Origene, Commento a Giovanni XIII 6ο [Εν. Io. 4, 46 
sgg.] 


Sembra che Eracleone per “regolo” intenda il Demiurgo”, 
perché anche quello regnava sui suoi sudditi: «Era chiamato "re- 
golo" » egli dice «perché il suo regno era piccolo ed effimero, qua- 
si un piccolo re preposto da un re universale a un piccolo regno». 
Interpreta il figlio di quello, che stava a Cafarnao, nel senso che 
si trovava nella parte inferiore della regione intermedia che é 
presso l'acqua, cioè a contatto con la materia; e dice che l'uomo 
proprio di laggiù era malato, cioè si trovava in condizione non se- 
condo natura, nell'ignoranza e nei peccati. Ancora intende «dalla 
Giudea in Galilea» nel senso di «dalla Giudea superiore»?*... E 
non so donde prendendo le mosse, a proposito di «stava per mo- 
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χινηθεὶς οἴεται ἀνατρέπεσθαι τὰ δόγµατα τῶν ὑποτιθεμένων 
ἀθάνατον εἶναι τὴν ψυχὴν εἰς τὸ αὐτὸ συμβάλλεσθαι ὑπολαμ- 
βάνων xai τὸ φυχὴν xai σῶμα ἀπόλλυσθαι ἐν γεέννῃ. xai οὐχ 
ἀθάνατόν γε εἶναι ἡγεῖται τὴν ψυχὴν ὁ Ἡρακλέων, ἀλλ᾽ ἐπι- 
τηδείως ἔχουσαν πρὸς σωτηρίαν, αὐτὴν λέγων εἶναι τὸ ἐνδυόμε- 
νον ἀφθαρσίαν φθαρτὸν xai ἀθανασίαν θνητόν, ὅταν « χαταποθῇ 
ὁ θάνατος αὐτῆς εἰς νεῖχος». πρὸς τούτοις χαὶ τὸ « Ἐὰν μὴ 
σημεῖα xai τέρατα ἴδητε, οὐ μὴ πιστεύσητε» λέγεσθαί φησιν οἱ- 
χείως πρὸς τὸ τοιοῦτον πρόσωπον δι᾽ ἔργων φύσιν ἔχον xai δι 
αἰσθήσεως πείθεσθαι xai οὐχὶ λόγῳ πιστεύειν. τὸ δὲ «Κατάβηθι 
πρὶν ἀποθανεῖν τὸ παιδίον μου» διὰ τὸ τέλος εἶναι τοῦ νόμου 
τὸν θάνατον εἰρῆσθαι νομίζει, ἀναιροῦντος διὰ τῶν ἁμαρτιῶν' 
«πρὶν τελέως οὖν» φησί «θανατωθῆναι χατὰ τὰς ἁμαρτίας δεῖ- 
ται ὁ πατὴρ τοῦ μόνου σωτῆρος, ἵνα βοηθήσῃ τῷ υἱῷ, τουτέστιν 
τῇ τοιᾷδε φύσει». πρὸς τούτοις τὸ « Ὁ υἱός σου ζῇ» κατὰ ἀτυ- 
φίαν εἰρῆσθαι τῷ σωτῆρι ἐξείληφεν, ἐπεὶ οὐχ εἶπεν «ζήτω», 
οὐδὲ ἐνέφηνεν αὐτὸς παρεσχῆσθαι τὴν ζωήν. λέγει δὲ ὅτι χατα- 
βὰς πρὸς τὸν χάμνοντα χαὶ ἰασάμενος αὐτὸν τῆς νόσου, τουτέ- 
στιν τῶν ἁμαρτιῶν, χαὶ διὰ τῆς ἀφέσεως ζωοποιήσας εἶπεν: 
«Ὁ υἱός σου ζῇ». καὶ ἐπιλέγει πρὸς τὸ « Ἐπίστευσεν» ὁ 
ἄνθρωπος ὅτι «εὔπιστος xai ὁ δημιουργός ἐστιν, ὅτι δύναται ὁ 
σωτὴρ xai μὴ παρὼν θεραπεύειν». δούλους δὲ τοῦ βασιλικοῦ 
ἐξείληφεν τοὺς ἀγγέλους τοῦ δημιουργοῦ, ἀπαγγέλλοντας ἐν τῷ 
« Ὁ παῖς σου ζῇ» ὅτι οἰχείως χαὶ χατὰ τρόπον ἔχει, πράσσων 
μηκέτι τὰ ἀνοίχεια᾿ xai διὰ τοῦτο νομίζει ἀπαγγέλλειν τῷ βασι- 
λικῷ τοὺς δούλους τὰ περὶ τῆς τοῦ υἱοῦ σωτηρίας, ἐπεὶ xai 
πρώτους οἴεται βλέπειν τὰς πράξεις τῶν ἐν τῷ χόσμῳ 
ἀνθρώπων τοὺς ἀγγέλους, εἰ ἐρρωμένως καὶ εἰλικρινῶς To- 
τεύοιντο ἀπὸ τῆς τοῦ σωτῆρος ἐπιδημίας. ἔτι πρὸς τὴν ἑβδόμην 
ὥραν λέγει ὅτι διὰ τῆς ὥρας χαρακτηρίζεται ἡ φύσις τοῦ ἰαθέν- 
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rire», dice che sono confutate le opinioni di quanti suppongono 
che l’anima sia immortale, opinando che allo stesso modo vada 
interpretato il passo secondo cui l’anima e il corpo periscono nel- 
la Geenna (Ev. Matth. 10, 28). Infatti Eracleone ritiene che l’a- 
nima non sia immortale ma abbia attitudine alla salvezza, affer- 
mando che essa è l'elemento corruttibile che riveste l'incorrutti- 
bilità e l'elemento mortale che riveste l'immortalità, allorché la 
morte di lei sarà assorbita nella vittoria (r Ep. Cor. 15, 53 sg.; Is 
25, 8)?5. Inoltre, a proposito di «Se non vedete segni e prodigi 
non credete », dice che ciò ben si adatta a tale personaggio che ha 
natura tale da essere persuaso con fatti sensibili e non da credere 
per la parola?. Le parole «Vieni giù prima che mio figlio muoia » 
ritiene che siano dette perché la morte è il fine della legge (Ep. 
Rom. 7, 13) che uccide per mezzo dei peccati. «Prima che quello » 
egli dice «fosse definitivamente morto a causa dei peccati, il pa- 
dre prega colui che solo è il Salvatore affinché venga in soccorso 
del figlio, cioè di tale natura.»?" Inoltre Eracleone ha supposto 
che le parole «Tuo figlio vive» siano state dette dal Salvatore per 
modestia, poiché egli non ha detto «viva» né ha manifestato che 
era stato lui a dargli la vita. E dice che dopo essere sceso’ dal 
malato e averlo guarito dalla sua malattia, cioè dai peccati, e 
avergli dato la vita con questa remissione, il Salvatore ha detto 
«Tuo figlio vive». A proposito di «credette l'uomo», aggiunge 
che anche il Demiurgo è portato a credere che il Salvatore può 
guarire anche senza essere presente. Servi del regolo ha inteso gli 
angeli del Demiurgo??, che con le parole «Tuo figlio vive» gli an- 
nunciano che quello stava bene in conformità della sua natura e 
non si comportava più in maniera sconveniente a essa. Eracleone 
crede che i servi annunciano al regolo la salvezza del figlio perché 
gli angeli sono i primi a osservare le azioni degli uomini nel mon- 
do, se essi si comportano con fermezza e purezza dopo la venuta 
del Salvatore. Ancora a proposito dell'ora settima dice che per 
mezzo dell’ora viene caratterizzata la natura di colui che era gua- 
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τος. ἐπὶ πᾶσιν τὸ « Ἐπίστευσεν αὐτὸς xai ἡ οἰχία αὐτοῦ ὅλη» 
διηγήσατο ἐπὶ τῆς ἀγγελικῆς εἰρῆσθαι τάξεως χαὶ ἀνθρώπων 
τῶν οἰχειοτέρων αὐτῷ. ζητεῖσθαι δέ φησι περί τινων ἀγγέλων εἰ 
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σωθήσονται, τῶν χατελθόντων ἐπὶ τὰς τῶν ἀνθρώπων θυγατέ- 
pac. xai τῶν ἀνθρώπων δὲ τοῦ δημιουργοῦ τὴν ἀπώλειαν δη- 
λοῦσθαι νομίζει ἐν τῷ «Οἱ υἱοὶ τῆς βασιλείας ἐξελεύσονται εἰς 
τὸ σχότος τὸ ἐξώτερον». xai περὶ τούτων τὸν Ἡσαΐαν προφη- 
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τεύειν τὸ «Υἱοὺς ἐγέννησα xai ὕψωσα, αὐτοὶ δέ µε ἠθέτησαν», 
οὕστινας υἱοὺς ἀλλοτρίους xal σπέρμα πονηρὸν xai ἄνομον xa- 
λεῖ χαὶ ἀμπελῶνα ἀχάνθας ποιήσαντα. 


41. Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ ᾿Ιωάννην XIX 14 


‘O μέντοι γε Ἡρακλέων ἐχθέμενος τὴν περὶ τοῦ γαζοφυλα- 
κίου λέξιν οὐδὲν εἶπεν εἰς αὐτήν. εἰς δὲ τὸ « Ὅπου ἐγὼ ὑπάγω 
ὑμεῖς οὐ δύνασθε ἐλθεῖν » φησί: « Πῶς ἐν ἀγνοίᾳ xoi ἀπιστίᾳ xai 
ἁμαρτήμασιν ὅντες ἐν ἀφθαρσίᾳ δύνανται γενέσθαι; ». 


41. Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ἰωάννην XIX 19 


Καὶ ὁ 'Ἠρακλέων μέντοι γε ὡς ἁπλούστερον εἰρημένου τοῦ 
«Μήτι ἀποχτενεῖ ἑαυτόν; » φησὶν ὅτι πονηρῶς διαλογιζόμενοι 
οἱ Ἰουδαῖοι ταῦτα ἔλεγον xai μείζονας ἑαυτοὺς ἀποφαινόμενοι 
τοῦ σωτῆρος xai ὑπολαμβάνοντες ὅτι αὐτοὶ μὲν ἀπελεύσονται 
πρὸς τὸν θεὸν εἰς ἀνάπαυσιν αἰώνιον, ὁ δὲ σωτὴρ εἰς φθορὰν χαὶ 
εἰς θάνατον ἑαυτὸν διαχειρισάµενος, ὅπου ἑαυτοὺς οὐχ ἐλογί- 
ζοντο ἀπελθεῖν. xai αὐταῖς λέξεσίν φησιν ὅτι «"Ωιοντο λέγειν 
τὸν σωτῆρα οἱ Ἰουδαῖοι ὅτι ἐγὼ ἐμαυτὸν διαχειρισάµενος εἰς 
φθορὰν μέλλω πορεύεσθαι, ὅπου ὑμεῖς οὐ δύνασθε ἐλθεῖν ». 


41. Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ἰωάννην XX 8 


Πυνθανοίµεθα δ᾽ ἂν τῶν τὰς φύσεις εἰσαγόντων xai εἰς τὸ 
«Ὅτι ὁ λόγος ὁ ἐμὸς οὐ χωρεῖ ἐν ὑμῖν» ἀποδιδόντων χατὰ 
Ἡραχλέωνα ὅτι διὰ τοῦτο οὐ χωρεῖ ὅτι ἀνεπιτήδειοι ἤτοι xat 
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rito! Infine ha spiegato «Credette quello e tutta la sua fami- 
glia» nel senso che ciò viene detto dell'ordine angelico e degli uo- 
mini che gli (= al Demiurgo) sono più affini per natura. Dice poi 
che a proposito di alcuni angeli si discute se saranno salvati, cioè 
di quelli che sono scesi dalle figlie degli uomini (Gen. 6, 2)!%; e 
ritiene che in «I figli del Regno saranno cacciati nelle tenebre 
esteriori» (Ev. Matth. 8, 12) è indicata la rovina degli uomini del 
Demiurgo, e che di questi Isaia ha profetato «Ho generato ed 
esaltato figli, ma essi mi hanno rigettato» (Is. 1, 2): chiama costo- 
ro figli stranieri, razza malvagia ed empia, vigna che produce spi- 
ne (Is. 1, 4; 5, 4)19?. 


41. Origene, Commento a Giovanni XIX 14 (Ev. Io. 8, 21] 


Eracleone, riportando il passo sul tesoro (Ev. Io. 8, 20), nonlo 
ha commentato affatto. Α proposito di «Dove vado io voi non 
potete andare» osserva: « Come essendo nell'ignoranza, infedeltà 
e peccato possono trovarsi nell'incorruttibilità? »103, 


42. Origene, Commento a Giovanni XIX το [Ev. Io. 8, 11] 


Ma Eracleone un po' troppo semplicisticamente, essendo det- 
to «Forse si darà la morte», dice che i Giudei parlavano così con 
maligna intenzione, dando a vedere di essere più grandi del Sal- 
vatore e presumendo che essi sarebbero andati da Dio al riposo, e 
invece il Salvatore alla corruzione e alla morte, dandosi la morte 
da sé, dove essi non credevano di andare. E precisamente dice: 
«I Giudei credevano che il Salvatore dicesse: Io dandomi la mor- 
te con le mie mani andrò alla corruzione, dove voi non potete ve- 
nire». 


43. Origene, Commento a Giovanni XX 8 [Ev. Io. 8, 17] 


Potremmo chiedere a coloro che introducono le nature e spie- 
gano «Poiché la mia parola non entra in voi » secondo Eracleone 
nel senso che la parola non entra poiché non sono adatti per es- 
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οὐσίαν ἢ χατὰ γνώμην, πῶς οἱ ἀνεπιτήδειοι xat οὐσίαν ἤχου- 
σαν παρὰ τοῦ πατρός; 


44. Ὠριγένους Εἰς τὸ κατὰ Ἰωάννην XX 1ο 


Ὁ μέντοι γε Ἡραχλέων ὑπολαμβάνει αἰτίαν ἀποδίδοσθαι 
- , 3 ^ , , ^ » - LI ΄ 
τοῦ μὴ δύνασθαι αὐτοὺς ἀχούειν τὸν Ἰησοῦ λόγον μηδὲ γινώ- 
σχειν αὐτοῦ τὴν λαλιὰν ἐν τῷ « Ὑμεῖς èx τοῦ πατρὸς τοῦ διαβό- 
λου ἐστέ». αὐταῖς γοῦν λέξεσίν φησι’ «Διατί δὲ οὐ δύνασθε 
ἀχούειν τὸν λόγον τὸν ἐμόν; ἢ ὅτι ὑμεῖς £x τοῦ πατρὸς τοῦ δια- 
βόλου ἐστέ, ἀντὶ τοῦ ἐχ τῆς οὐσίας τοῦ διαβόλου; φανερῶν aù- 
τοῖς λοιπὸν τὴν φύσιν αὐτῶν, χαὶ προελέγξας αὐτοὺς ὅτι οὔτε 
τοῦ ᾿Αβραάμ εἰσιν τέχνα (οὐ γὰρ ἂν ἐμίσουν αὐτόν), οὔτε τοῦ 
θεοῦ, διὸ οὐχ ἠγάπων αὐτόν»... νυνὶ δὲ δῆλός ἐστιν ὁμοουσίους 
. - , , κ , e e » κ «Ἐ , 
τινὰς τῷ διαβόλῳ λέγων ἀνθρώπους, ἑτέρας, ὡς οἴονται οἱ ἀπ 
αὐτοῦ, οὐσίας τυγχάνοντας παρ᾽ οὓς καλοῦσι φυχικοὺς ἢ πνευ- 
ματιχούς. 


45. Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ ᾿Ιωάννην XX 23 


Εἰς ταῦτα δὲ ὁ 'Ηραχλέων φησί: «Πρὸς οὓς ὁ λόγος, ἐκ τῆς 
οὐσίας τοῦ διαβόλου ἦσαν ». 


46. Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ ᾿Ιωάννην XX 24 


Τοσαῦτα xai πρὸς τὸν Ἡραχλέωνος λόγον εἰπόντος: «Τὸ 
“Ἐκ τοῦ πατρὸς τοῦ διαβόλου” ἀντὶ τοῦ “ix τῆς οὐσίας τοῦ 
διαβόλου” εἰρήσθω ». πάλιν εἰς τὸ «Tag ἐπιθυμίας τοῦ πατρὸς 
ὑμῶν θέλετε ποιεῖν » διαστέλλεται λέγων τὸν διάβολον μὴ ἔχειν 
θέλημα ἀλλ᾽ ἐπιθυμίας. ... μετὰ ταῦτά φησιν ὁ Ἡραχλέων ὡς 
«ἄρα ταῦτα εἴρηται οὐ πρὸς τοὺς φύσει τοῦ διαβόλου υἱούς, τοὺς 
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χοϊχούς, ἀλλὰ πρὸς τοὺς φυχιχούς, θέσει υἱοὺς διαβόλου γινο- 
μένους: ἀφ᾽ ὧν τῇ φύσει δύνανταί τινες xai θέσει υἱοὶ θεοῦ χρη- 
ματίσαι». χαί φησί γε ὅτι «παρὰ τὸ ἠγαπηχέναι τὰς ἐπιθυμίας 
τοῦ διαβόλου xai ποιεῖν τέχνα οὗτοι τοῦ διαβόλου γίνονται, οὐ 
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senza o per volontà, come mai coloro che non sono adatti per es- 
senza abbiano udito il Padre!*, 


44. Origene, Commento a Giovanni XX 20 [Ev. Io. 8, 44] 


Eracleone suppone che venga esposto il motivo per cui essi 
non potevano prestare ascolto alle parole di Gesù né conoscere la 
sua voce nell’espressione «Voi provenite dal padre del diavo- 
lo»!95. Ecco le sue parole: «Per qual motivo non potete ascoltare 
le mie parole se non perché voi provenite dal padre del diavolo, 
cioè dalla sostanza del diavolo? Pertanto il Salvatore manifesta la 
loro natura dopo aver loro rimproverato di non essere né figli di 
Abramo! (infatti in questo caso non lo avrebbero odiato) né fi- 
gli di Dio, poiché non l'amavano»... Ora apertamente egli affer- 
ma che alcuni uomini sono consustanziali al diavolo, di sostanza 
diversa - come affermano i suoi discepoli - rispetto a coloro che 
chiamano psichici e spirituali. 


45. Origene, Commento a Giovanni XX 13 [Ev. Io. 8, 44] 


A questo proposito Eracleone dice: «Coloro ai quali parlava 
provenivano dalla sostanza del diavolo». 


46. Origene, Commento a Giovanni XX 14 [Ev. Io. 8, 44] 


E ciò anche riguardo a Eracleone che dice: «“Dal padre del 
diavolo" sia inteso nel senso di "dalla sostanza del diavolo"». E 
ancora, a proposito di «Voi volete realizzare i desideri di vostro 
padre», distingue dicendo che il diavolo non ha volere ma deside- 
ri"... Dopo questo Eracleone dice che tali parole sono rivolte 
non a quelli che sono figli del diavolo per natura, i terrestri, ma 
agli psichici che divengono figli del diavolo per adozione: per la 
qual cosa alcuni possono essere detti figli di Dio per natura e per 
adozione. E dice che costoro (= gli psichici) diventano figli del 
diavolo per aver amato e realizzato i desideri del diavolo, pur non 
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φύσει τοιοῦτοι ὄντες». xai διαστέλλεται ὡς ἄρα «τριχῶς δεῖ 
ἀχούειν τῆς χατὰ τέχνα ὀνομασίας, πρῶτον φύσει, δεύτερον 
γνώμῃ, τρίτον ἀξίᾳ" xai φύσει μέν» φησίν « ἐστὶν τὸ γεννηθὲν 
ὑπό τινος γεννητοῦ, ὃ xai χυρίως τέχνον χαλεῖται' γνώμη δέ, 
ὅτε τὸ θέλημά τις ποιῶν τινος διὰ τὴν ἑαυτοῦ γνώμην τέχνον 
ἐχείνου οὗ ποιεῖ τὸ θέλημα χαλεῖται' ἀξίᾳ δέ, χαθ᾽ ὃ λέγονταί 
τινες γεέννης τέχνα xai σχότους xai ἀνομίας, xai ὄφεων xai 
ἐχιδνῶν γεννήματα. οὐ γὰρ γεννᾷ» φησί «ταῦτά τινα τῇ 
ἑαυτῶν φύσει: φθοροποιὰ γὰρ χαὶ ἀναλίσχοντα τοὺς ἐμβληθέν- 
τας εἰς αὐτά: ἀλλ᾽ ἐπεὶ ἔπραξαν τὰ ἐχείνων ἔργα, τέχνα αὐτῶν 
εἴρηται»... πάλιν φησὶν ὅτι «τέχνα τοῦ διαβόλου νῦν λέγει τού- 
τους, οὐχ ὅτι γεννᾷ τινας ὁ διάβολος, ἀλλ᾽ ὅτι τὰ ἔργα τοῦ δια- 
βόλου ποιοῦντες ὡμοιώθησαν αὐτῷ ». 


47. ᾿Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ιωάννην XX 28 


Ὁ δὲ Ἡρακλέων εἰς ταῦτά φησι τὸ «Οὐ γὰρ ἐχ τῆς ἆλη- 
θείας ἡ φύσις ἐστὶν αὐτοῦ, ἀλλ᾽ ἐχ τοῦ ἐναντίου τῇ ἀληθείᾳ, ἐχ 
πλάνης xai ἀγνοίας. 016 » φησίν «οὔτε στῆναι ἐν ἀληθείᾳ οὔτε 
σχεῖν ἐν αὐτῷ ἀλήθειαν δύναται, èx τῆς αὑτοῦ φύσεως ἴδιον 
ἔχων τὸ ψεῦδος, φυσιχῶς μὴ δυνάμενός ποτε ἀλήθειαν εἰπεῖν »᾿ 
λέγει δ᾽ ὅτι οὐ μόνος αὐτὸς ψεύστης ἐστίν, ἀλλὰ χαὶ ὁ πατὴρ 
αὐτοῦ, ἰδίως 'πατὴρ αὐτοῦ᾽ ἐχλαμβάνων τὴν φύσιν αὐτοῦ, ἐπεί- 
περ ἐκ πλάνης xai φεύσματος συνέστη. 


48. Ὠριγένους Εἰς τὸ χατὰ Ιωάννην XX 38 


Ὁ μέντοι γε Ἡρακλέων τὸ « Ἔστιν ὁ ζητῶν xai χρίνων» 
οὐκ ἀναφέρει ἐπὶ τὸν πατέρα, τοιαῦτα λέγων" « Ὁ ζητῶν xai 
κρίνων ἐστὶν ὁ ἐχδικῶν με, ὁ ὑπηρέτης ὁ εἰς τοῦτο τεταγμένος, 
ὁ μὴ εἰκῇ τὴν μάχαιραν φορῶν, ὁ ἔκδιχος τοῦ βασιλέως: Mw- 
σῆς δέ ἐστιν οὗτος, χαθ᾽ ἃ προείρηχεν αὐτοῖς λέγων: “Εἰς ὃν 
ὑμεῖς ἠλπίσατε” ». εἶτ᾽ ἐπιφέρει ὅτι ὁ χρίνων xai χολάζων ἐστὶν 
Μωσῆς, τουτέστιν αὐτὸς ὁ νομοθέτης. χαὶ μετὰ τοῦτο πρὸς ἑαυ- 
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essendo tali per natura. E distingue che in tre sensi si deve inten- 
dere il significato di figli: in primo luogo per natura, in secondo 
per volontà, in terzo per merito!°8, È figlio per natura, egli dice, 
ciò che è nato da un genitore, e questo è chiamato figlio in senso 
proprio; per volontà, quando uno fa il volere di una persona e al- 
lora per sua volontà & chiamato figlio di colui del quale fa il vole- 
re; per merito, secondo quanto alcuni son detti figli della Ge- 
enna, della tenebra e dell'iniquità, razza di serpenti e di vipere 
(Ev. Mattb. 23, 15.33). Tali cose infatti non generano alcunché se- 
condo la loro natura, ma sono causa di corruzione e distruggono 
quanti si danno a loro. E poiché hanno compiuto le loro opere, 
sono detti loro figli... Dice ancora che (il Salvatore) definisce ora 
costoro figli del diavolo, non perché il diavolo generi qualcuno, 
ma perché facendo le opere del diavolo sono diventati simili a 
lui!99, 


47. Origene, Commento a Giovanni XX 28 [Ev. Io. 8, 44] 


Eracleone dice a questo proposito: «Non dalla verità deriva la 
sua natura ma dal contrario della verità, dall'errore e dall'igno- 
ranza! 10, Perciò il diavolo non può stare nella verità né avere in 
sé verità, avendo come propria dalla sua natura la menzogna e 
non potendo per natura dire mai la verità». Dice poi che non solo 
lui è menzognero ma anche suo padre, intendendo in senso parti- 
colare per «suo padre» la sua natura, poiché egli ha tratto origine 
dall'errore e dalla menzogna. 


48. Origene, Commento a Giovanni XX 38 [Ev. Io. 8, 50] 


Eracleone non riporta al Padre le parole «C'é chi cerca e giu- 
dica», dicendo cosi: «Colui che cerca e giudica è colui che fa la 
mia vendetta, il servo a questo ordinato, che non senza ragione 
porta la spada (Ep. Rom. 13, 4), il vendicatore del re. Questi è 
Mosè, secondo quanto (il Salvatore) aveva prima detto loro: “Nel 
quale voi avete sperato” (Ev. Io. 5, 45)». Aggiunge poi che chi 
giudica e punisce è Mosè, cioè lo stesso legislatore. Poi Eracleone 
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τὸν ἐπαπορεῖ ὁ 'HpaxAéov λέγων: « Πῶς οὖν οὐ λέγει τὴν xpi- 
σιν πᾶσαν παραδεδόσθαι αὐτῷ; » xai νομίζων λύειν τὴν ἀνθυπο- 
φορὰν ταῦτά φησιν’ « Καλῶς λέγει’ ὁ γὰρ χριτὴς ὡς ὑπηρέτης 
τὸ θέλημα τούτου ποιῶν χρίνει, ὥσπερ χαὶ ἐπὶ τῶν ἀνθρώπων 
φαίνεται γινόμενον». 


49. Κλήμεντος Ἐκλογαί 25,1 


Ὁ Ἰωάννης φησὶν ὅτι «ἐγὼ μὲν ὑμᾶς ὕδατι βαπτίζω, ἔρχε- 
ται δέ µου [ὁ] ὀπίσω ὁ βαπτίζων ὑμᾶς ἐν πνεύματι xoi πυρί». 
πυρὶ δὲ οὐδένα ἐβάπτισεν: ἔνιοι δέ, ὥς φησιν 'Ἠρακλέων, πυρὶ 
τὰ ὦτα τῶν σφραγιζομένων χατεσημήναντο, οὕτως ἀχούσαντες 
τὸ ἀποστολιχόν. 


so. Κλήμεντος Στρωματεῖς IV 71-2 


71, 1. Τοῦτον ἐξηγούμενος τὸν τόπον Ἡραχλέων ὁ τῆς Ova- 
λεντίνου σχολῆς δοχιμώτατος χατὰ λέξιν φησίν: « Ὁμολογίαν 
εἶναι τὴν μὲν ἐν πίστει xal πολιτείᾳ, τὴν δὲ ἐν φωνῇ. 2 ἡ μὲν 
οὖν ἐν φωνῇ ὁμολογία χαὶ ἐπὶ τῶν ἐξουσιῶν γίνεται, ἣν μόνην » 
φησίν « ὁμολογίαν ἡγοῦνται εἶναι οἱ πολλοὶ οὐχ ὑγιῶς, δύναν- 
ται δὲ ταύτην τὴν ὁμολογίαν xai οἱ ὑποχριταὶ ὁμολογεῖν. 3. 
ἀλλ᾽ οὐδ᾽ εὑρεθήσεται οὗτος ὁ λόγος χαθολιχῶς εἰρημένος: οὐ 
γὰρ πάντες οἱ σῳζόμενοι ὡμολόγησαν τὴν διὰ τῆς φωνῆς ὁμο- 
λογίαν χαὶ ἐξῆλθον, ἐξ ὧν Ματθαῖος Φίλιππος Θωμᾶς Λευῖς 
καὶ ἄλλοι πολλοί. 4. xoi ἔστιν ἡ διὰ τῆς φωνῆς ὁμολογία οὐ 
καθολιχή, ἀλλὰ μερική. καθολιχὴ δὲ ἣν νῦν λέγει, ἡ ἐν ἔργοις 
καὶ πράξεσι χαταλλήλοις τῆς εἰς αὐτὸν πίστεως. ἔπεται δὲ 
ταύτῃ τῇ ὁμολογίᾳ xai ἡ μεριχὴ ἡ ἐπὶ τῶν ἐξουσιῶν, ἐὰν δέη 
καὶ ὁ λόγος αἱρῇ. ὁμολογήσει γὰρ οὗτος χαὶ τῇ φωνῇ, ὀρθῶς 
προομολογήσας πρότερον τῇ διαθέσει. 

72, 1. xal χαλῶς ἐπὶ μὲν τῶν ὁμολογούντων “ἐν ἐμοὶ” εἶπεν, 
ἐπὶ δὲ τῶν ἀρνουμένων τὸ “ἐμὲ” προσέθηχεν. οὗτοι γάρ, x&v τῇ 
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solleva una obiezione a sé stesso, dicendo: «Come dunque dice (il 
Salvatore) che gli è stato dato tutto il giudizio? (Ev. lo. 5, 
22.27)». E credendo di risolvere l'obiezione dice così: «Dice be- 
ne; infatti il giudice giudica facendo come servitore la volontà di 
lui, come anche si vede che accade fra gli uomini »!!!. 


49. Clemente, Ecloghe 25, 1 (Ev. Mattb. 3, τι] 


Giovanni dice: «Io vi battezzo con l'acqua, ma viene dopo di 
me chi vi battezza nello spirito e nel fuoco». Egli non ha battez- 
zato alcuno col fuoco. Ma alcuni, come dice Eracleone, segnava- 
no col fuoco le orecchie dei battezzati, avendo così inteso le paro- 
le dell'apostolo!!2. 


so. Clemente, Stromati IV 71-2 [Ev. Luc. 12, ἃ sgg.] 


71, 1. Esponendo questo passo Eracleone, il pià illustre dei di- 
scepoli di Valentino, dice così: «C'é una confessione secondo la 
fede e la condotta di vita e una confessione secondo la voce. à. 
La confessione secondo la voce si fa anche dinanzi alle autorità; e 
i pià non a ragione ritengono che questa sia la sola confessione, 
mentre anche gli ipocriti!!? possono fare confessione in questo 
modo. 3. Massi troverà che questa sentenza non ha valore ge- 
nerale!!4: infatti non tutti quelli che si sono salvati hanno confes- 
sato la confessione secondo la voce prima di uscire da questa vita, 
fra cui Matteo Filippo Tommaso Levi!!5 e molti altri. 4. Così 
la confessione secondo la voce non è universale ma particolare. 
Universale è invece quella di cui parla ora (il Salvatore), quella se- 
condo le opere e le azioni che corrispondono alla fede in lui. Se- 
gue a questa confessione anche quella particolare dinanzi alle au- 
torità, se è necessario, e il Logos spinge (a questo). Infatti questi 
confesserà anche con la voce, dopo aver precedentemente confes- 
sato con la condotta. 

72, 1. E ben a ragione (il Salvatore) a proposito di quelli che 
confessano ha detto “in me”, e a proposito di quelli che negano 
ha aggiunto “me” (Ev. Matth. 10, 32 sg.). Questi infatti, anche se 
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φωνῇ ὁμολογήσωσιν αὐτόν, ἀρνοῦνται αὐτόν, τῇ πράξει μὴ 
ὁμολογοῦντες. 2. μόνοι δ᾽ ἐν αὐτῷ ὁμολογοῦσιν οἱ ἐν τῇ xat 
αὐτὸν ὁμολογίᾳ χαὶ πράξει βιοῦντες, ἐν οἷς χαὶ αὐτὸς ὁμολογεῖ 
ἐνειλημμένος αὐτοὺς χαὶ ἐχόμενος ὑπὸ τούτων. διόπερ ἀρνήσα- 
σθαι ἑαυτὸν οὐδέποτε δύναται: ἀρνοῦνται δὲ αὐτὸν οἱ μὴ ὄντες 
’ » = , D T PTT , ΄ Η η 1” D , 
ἐν αὐτῷ. 3. οὐ γὰρ εἶπεν “ὃς ἀρνήσεται ἐν ἐμοί”, ἀλλ 
a: £ » N , n , - 9 - » λ LI 
ἐμέ”. οὐδεὶς γάρ ποτε ὢν ἐν αὐτῷ ἀρνεῖται αὐτόν. 4. τὸ δὲ 
“ἔμπροσθεν τῶν ἀνθρώπων”, xai τῶν σῳζομένων xai τῶν ἐθνι- 
κῶν δὲ ὁμοίως, παρ᾽ οἷς μὲν χαὶ τῇ πολιτείᾳ, παρ᾽ οἷς δὲ χαὶ 
τῇ φωνῇ. διόπερ ἀρνήσασθαι αὐτὸν οὐδέποτε δύνανται: ἀρνοῦν- 
LI , ji e à o» , ~ - LI ει 
ται δὲ αὐτὸν οἱ μὴ ὄντες ἐν αὐτῷ». Ταῦτα μὲν ὁ Ἡρακλέων. 


s1. Φωτίος ᾿Επιστολαί 134 


Οὐδὲ γὰρ ἐφ᾽ ὕβρει xoi διαβολῇ τοῦ νόμου τὸ « ἡ χάρις δὲ 
καὶ ἀλήθεια δι᾽ ᾿Ιησοῦ Χριστοῦ ἐγένετο» τοῖς εὐαγγελικοῖς θε- 
σμοῖς περιῆρμοσεν. Ἡρακλέων γὰρ ἂν οὕτως εἴποι xai οἱ παῖ- 
δες Ἡραχλέωνος. 


IV. Επιφανίου Πανάριον 33, 3-7 
Πτολεμαίου πρὸς Φλώραν. 


3, 1. Τὸν διὰ Μωσέως τεθέντα νόμον, ἀδελφή µου χαλὴ 
Φλώρα, ὅτι μὴ πολλοὶ προχατελάβοντο, μήτε τὸν θέμενον aù- 
τὸν ἐγνωχότες μήτε τὰς προστάξεις αὐτοῦ ἀχριβῶς, ἡγοῦμαι 
καὶ σοὶ εὐσύνοπτον ἔσεσθαι μαθούσῃ τὰς διαφωνούσας γνώμας 
περὶ αὐτοῦ. 2. οἱ μὲν γὰρ ὑπὸ τοῦ θεοῦ xai πατρὸς νενοµοθε- 
τῆσθαι τοῦτον λέγουσιν, ἕτεροι δὲ τούτοις τὴν ἐναντίαν ὁδὸν 
τραπέντες ὑπὸ τοῦ ἀντιχειμένου φθοροποιοῦ διαβόλου τεθεῖσθαι 
τοῦτον ἰσχυρίζονται, ὡς χαὶ τὴν τοῦ χόσμου προσάπτουσιν αὐτῷ 
δημιουργίαν, πατέρα xoi ποιητὴν τοῦτον λέγοντες εἶναι τοῦδε 
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lo confessano con la voce, lo rinnegano non confessandolo con le 
azioni 2. confessano in lui soltanto quelli che vivono e agisco- 
no secondo la confessione in lui: in costoro è lui stesso che con- 
fessa, avendoli presi in sé ed essendo tenuto da loro!!6. Perció 
egli non può mai rinnegare sé stesso (2 Ep. Tim. 2, 13)! 11: lo rin- 
negano invece quelli che non sono in lui. 3. Infatti egli non ha 
detto "Chi negherà in me", ma "me", perché nessuno mai che é 
in lui lo nega. 4. L'espressione "davanti agli uomini” si riferi- 
sce ugualmente sia ai salvati sia ai pagani: presso gli uni si confes- 
sa con la condotta di vita, presso gli altri con la voce!!8. Per tal 
motivo non lo possono mai rinnegare: lo rinnegano quelli che non 
sono in lui». Eracleone dice così. 


sı. Fozio, Lettere 134 (PG CI, 984 c) [Ev. Io. x, 17] 


Infatti non per insultare e calunniare la legge (Giovanni E- 
vangelista) ha introdotto negli oracoli evangelici «Ma la gra- 
zia e la verità sono venute per opera di Gesù Cristo» (Ev. Io. 1, 


17). Cosi infatti vorrebbero intendere Eracleone e i suoi discepo- 
μι. 


IV. Epifanio, Panarion 33, 3-7 
[lettera di Tolomeo a Flora] 


Tolomeo a Flora. 


3, 1. Che la legge promulgata per tramite di Mosè, mia buona 
sorella Flora!29, non molti hanno compreso, non avendo cono- 
sciuto esattamente né chi la promulgava né i suoi precetti, credo 
che anche tu capirai bene allorché avrai appreso le contrastanti 
opinioni che si hanno intorno a essa. 2. Infatti alcuni afferma- 
no che essa è stata promulgata da Dio Padre, altri invece, voltisi 
per la via opposta a questi, sostengono che essa è stata stabilita 
dall'avversario corruttore, il diavolo, come anche gli attribuisco- 
no la creazione del mondo, dicendolo padre e creatore di questo 
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τοῦ παντός. 3. (πάντως δὲ) διέπταισαν οὗτοι, διῴδοντες 
ἀλλήλοις xai ἑχάτεροι αὐτῶν διαμαρτόντες παρὰ σφίσιν αὐτοῖς 
τῆς τοῦ προχειμένου ἀληθείας. 4. οὔτε γὰρ ὑπὸ τοῦ τελείου 
θεοῦ xai πατρὸς φαίνεται τοῦτον τεθεῖσθαι (ἑπόμενον γάρ 
ἐστιν), ἀτελῆ τε ὄντα χαὶ τοῦ ὑφ᾽ ἑτέρου πληρωθῆναι ἐνδεῆ, 
ἔχοντά τε προστάξεις ἀνοιχείας τῇ τοῦ τοιούτου θεοῦ φύσει τε 
καὶ γνώμῃ' 5. οὔτ᾽ αὖ πάλιν τῇ τοῦ ἀντιχειμένου ἀδιχίᾳ vó- 
μον προσάπτειν "(τὸ) ἀδιχεῖν (ἀνλαιροῦντα “τῶν τε ἑξῆς τι 
μὴ συνορώντων (χατὰ) τὰ ὑπὸ τοῦ σωτῆρος εἰρημένα: «οἰχία 
γὰρ ἢ πόλις μερισθεῖσα ἐφ᾽ ἑαυτὴν ὅτι μὴ δύναται στῆναι» ὁ 
σωτὴρ ἡμῶν ἀπεφήνατο. 6. ἔτι τε τὴν τοῦ χόσμου δηµιουρ- 
γίαν (αὐτοῦ) ἰδίαν λέγει εἶναι (ἅτε πάντα δι᾽ αὐτοῦ γεγονέναι 
χαὶ χωρὶς αὐτοῦ γεγονέναι οὐδέν) ὁ ἀπόστολος, προαποστερή- 
σας τὴν τῶν φευδηγορούντων ἀνυπόστατον σοφίαν, xai οὐ φθο- 
ροποιοῦ θεοῦ, ἀλλὰ δικαίου xai µισοπονήρου' ἀπρονοήτων δέ 
ἐστιν ἀνθρώπων (τοῦτο), τῆς προνοίας τοῦ δημιουργοῦ μὴ al- 
tiav λαμβανομένων καὶ μὴ μόνον τὸ τῆς ψυχῆς ὄμμα ἀλλὰ xoi 
τὸ τοῦ σώματος πεπηρωμένων. 

7. Οὗτοι μὲν οὖν ὡς διηµαρτήχασι τῆς ἀληθείας δῆλόν σοί 
ἐστιν ἐχ τῶν εἰρημένων. πεπόνθασι δὲ τοῦτο ἰδίως ἑχάτεροι 
αὐτῶν, οἱ μὲν διὰ τὸ ἀγνοεῖν τὸν τῆς δικαιοσύνης θεόν, οἱ δὲ διὰ 
τὸ ἀγνοεῖν τὸν τῶν ὅλων πατέρα, ὃν μόνος ἐλθὼν ὁ μόνος εἰδὼς 
ἐφανέρωσε. 8. περιλείπεται δὲ ἡμῖν ἀξιωθεῖσί γε τῆς ἀμφο- 
τέρων τούτων (γνώσεως) ἐχφῆναί σοι χαὶ ἀχριβῶσαι αὐτόν τε 
τὸν νόμον, ποταπός τις εἴη, καὶ τὸν ὑφ᾽ οὗ τέθειται, τὸν νομοθέ- 
την, (τῶν) ῥηθησομένων ἡμῖν τὰς ἀποδείξεις éx τῶν τοῦ σωτῆ- 


.poc ἡμῶν λόγων παριστῶντες, δι᾽ ὧν μόνον ἔστιν ἁπταίστως 


ἐπὶ τὴν χατάληφιν τῶν ὄντων ὁδηγεῖσθαι. 

4, 1. Πρῶτον οὖν μαθητέον ὅτι ὁ σύμπας ἐχεῖνος νόμος ὁ ἐμ- 
περιεχόμενος τῇ Μωσέως Πεντατεύχῳ οὐ πρὸς ἑνός τινος vevo- 
μοθέτηται, λέγω δὴ οὐχ ὑπὸ μόνου θεοῦ, ἀλλ᾽ εἰσί τινες αὐτοῦ 
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universo!?!, — 3. Costoro sono completamente nell'errore, essen- 
do in contraddizione fra loro e ingannandosi completamente, 
ognuno per sua parte, circa la verità della questione propo- 
sta. 4. Infatti è chiaro che la legge non è stata promulgata dal 
Dio perfetto e Padre (infatti ciò è conseguente), poiché è imper- 
fetta e ha avuto bisogno di essere completata da un altro, e con- 
tiene precetti non conformi alla natura e alla volontà di tale 
Dio. 5. Di contro non bisogna attribuire neppure all'ingiusti- 
zia dell'avversario la legge che proibisce di fare il male!??, come 
fanno quanti non comprendono conseguentemente le parole del 
Salvatore nostro. Infatti questi ha detto chiaramente: «La casa o 
la città divisa in sé stessa non puó stare in piedi» (Ev. Mattb. 12, 
25). 6. Anche l'apostolo, confutando in anticipo l'inconsisten- 
te sapienza dei menzogneri, afferma che gli è propria la creazione 
del mondo, poiché tutto è stato fatto per suo mezzo e senza di lui 
nulla è stato fatto (Ev. Io. 1, 3), cioè propria non di un Dio cor- 
ruttore ma del Dio giusto!?? e che odia il male. Tale opinione è 
propria di uomini sconsiderati che non considerano la provviden- 
za del creatore e sono ciechi non soltanto dell’occhio dell'anima 
ma anche dell'occhio del corpo!?*. 

7. Da ciò che ho detto ti è chiaro come costoro siano lontani 
dalla verità. In tale condizione si trovano per propria parte gli 
uni e gli altri: gli uni perché ignorano il Dio di giustizia, gli altri 
perché ignorano il Padre dell'universo, che solo colui che & venu- 
to e che solo lo conosce ha rivelato (Ev. Matth. τι, 17; Ev. Io. 1, 
18)25, — 8. Resta perciò a noi, che siamo stati ritenuti degni del- 
la conoscenza dell'uno e dell'altro, di spiegare a te e chiarire con 
esattezza questa legge, quale mai essa sia, e il legislatore dal quale 
è stata promulgata, adducendo a prova delle nostre affermazioni 
le parole del nostro Salvatore, per mezzo delle quali soltanto è 
possibile avviarci senza errore alla conoscenza delle cose. 

4, 1. Per prima cosa dunque bisogna sapere che tutta la legge 
contenuta nel Pentateuco di Mosè non è stata legiferata da uno 
solo: cioè non soltanto da Dio, ma vi sono alcuni precetti che so- 
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προστάξεις καὶ ὑπ᾽ ἀνθρώπων τεθεῖσαι. xai τριχῇ τοῦτον διαι- 
ρεῖσθαι οἱ τοῦ σωτῆρος λόγοι διδάσχουσιν ἡμᾶς. 1. εἴς τε γὰρ 
αὐτὸν τὸν θεὸν xai τὴν τούτου νομοθεσίαν διαιρεῖται, (διαιρεῖ- 
ται) δὲ xai εἰς τὸν Μωσέα (οὐ καθὰ δι᾽ αὐτοῦ νομοθετεῖ ὁ θεός, 
ἀλλὰ χαθὰ ἀπὸ τῆς ἰδίας ἐννοίας ὁρμώμενος xai ὁ Μωσῆς ἐνο- 
μοθέτησέ τινα) χαὶ εἰς τοὺς πρεσβυτέρους τοῦ λαοῦ διαιρεῖται, 
(ot) xai αὐτοὶ εὑρίσκονται ἐντολάς τινας ἐνθέντες ἰδίας. — 5. 
πῶς οὖν τοῦτο οὕτως ἔχον ἐχ τῶν τοῦ σωτῆρος δείχνυται 
λόγων, μάθοις ἂν ἤδη. 4. διαλεγόμενός που ὁ σωτὴρ πρὸς 
τοὺς περὶ τοῦ ἀποστασίου συζητοῦντας αὐτῷ, ὃ δὴ ἀποστάσιον 
ἐξεῖναι νενομοθέτητο, ἔφη αὐτοῖς ὅτι « Μωυσῆς πρὸς τὴν σχλη- 
ροχαρδίαν ὑμῶν ἐπέτρεψεν τὸ ἀπολύειν τὴν γυναῖχα αὐτοῦ. ἀπ᾽ 
ἀρχῆς γὰρ οὐ γέγονεν οὕτως. θεὸς γάρ, φησί, συνέζευξε ταύτην 
τὴν συζυγίαν, χαὶ ὃ συνέζευξεν ὁ χύριος, ἄνθρωπος, ἔφη, μὴ 
χωριζέτω». 5. ἐνταῦθα ἕτερον μὲν (τὸν) τοῦ θεοῦ δείκνυσι 
νόμον, τὸν χωλύοντα χωρίζεσθαι γυναῖχα ἀπὸ ἀνδρὸς αὐτῆς, 
ἕτερον δὲ τὸν τοῦ Μωσέως, τὸν διὰ τὴν σκληροχαρδίαν ἐπιτρέ- 
ποντα χωρίζεσθαι τοῦτο τὸ ζεῦγος. 6. χαὶ δὴ χατὰ τοῦτο 
ἐναντία τῷ θεῷ νομοθετεῖ ὁ Μωσῆς' ἐναντίον γάρ ἐστι τῷ μὴ 
"διαζευγνύναι. ἐὰν μέντοι xai τὴν τοῦ Μωσέως γνώμην, xab’ 
ἣν τοῦτο ἐνομοθέτησεν, ἐξετάσωμεν, εὑρεθήσεται τοῦτο οὐ χατὰ 
προαίρεσιν ποιήσας τὴν ἑαυτοῦ, ἀλλὰ χατὰ ἀνάγχην διὰ τὴν 
τῶν νενομοθετημένων ἀσθένειαν. 7. ἐπεὶ γὰρ τὴν τοῦ θεοῦ 
γνώμην φυλάττειν οὐχ ἠδύναντο οὗτοι, ἐν τῷ μὴ ἐξεῖναι αὐτοῖς 
ἐκβάλλειν τὰς γυναῖκας αὐτῶν, αἷς τινες αὐτῶν ἀηδῶς 
συνῴχουν xai ἐχινδύνευον ἐχ τούτου ἐχτρέπεσθαι πλέον εἰς ἀδι- 
κίαν xai ἐχ ταύτης εἰς ἀπώλειαν, τὸ ἀηδὲς τοῦτο βουλόμενος 
ἐκκόψαι αὐτῶν ὁ Μωσῆς, 8. δι οὗ xai ἀπόλλεσθαι ἐχινδύνευ- 
ον, δεύτερόν τινα, ὡς χατὰ περίστασιν ἧττον xaxóv ἀντὶ μείζο- 
νος ἀντικαταλλασσόμενος, τὸν τοῦ ἀποστασίου νόμον ἀφ᾽ ἑαυ- 
τοῦ ἐνομοθέτησεν αὐτοῖς, ο. ἵνα, ἐὰν ἐχεῖνον μὴ δύνωνται φυ- 
λάσσειν, x&v τοῦτόν γε φυλάξωσι xai μὴ εἰς ἀδιχίας xai χαχίας 
ἐχτραπῶσι, δι᾽ ὦν ἀπώλεια αὐτοῖς ἔμελλεν τελειοτάτη ἐπαχο- 
λουθήσειν. το. αὕτη μὲν ἡ τούτου γνώμη, xab’ ἣν ἀντινο- 
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no stati stabiliti anche dagli uomini'?6, Le parole del Salvatore ci 
insegnano che essa si divide in tre parti. 2. Una parte si riporta 
a Dio stesso e alla sua legislazione, la seconda a Mosè (non in 
quanto per suo mezzo legiferava Dio, ma in quanto spinto da suo 
proprio pensiero anche Mosè ha stabilito alcuni precetti), la terza 
agli anziani, perché si trova che anche essi hanno proposto parti- 
colari precetti. 3. Apprendi ora come con le parole del Salvato- 
re si dimostra che la cosa sta così 4. Il Salvatore, discorrendo 
con alcuni che lo interrogavano sul divorzio, la cui liceità era sta- 
ta sancita dalla legge, disse loro: «Per la vostra durezza Mosè vi 
ha permesso di ripudiare vostra moglie, ma all'inizio non era così. 
Infatti Dio ha fatto questa unione, e ciò che il Signore ha unito 
l'uomo non separi» (Deut. 24, 1-4; Ev. Mattb. το, 8.6). 5. Qui 
(il Salvatore) fa vedere che altra è la legge di Dio, che proibisce al 
marito di ripudiare sua moglie, e altra la legge di Mosè, che per la 
durezza di cuore ha permesso di dividere questa unione!27. 6. 
In questo Mosé legifera in maniera contraria a Dio, perché divi- 
dere è il contrario di non dividere. Se però esaminiamo l'inten- 
zione di Mosè, secondo la quale egli ha stabilito questo precetto, 
troveremo che egli ha agito così non per spontanea intenzione ma 
per necessità, a causa della debolezza di coloro cui si rivolgeva la 
legge. 7. Essi infatti non erano in grado di osservare il volere 
di Dio, secondo il quale non era lecito ripudiare le proprie mogli, 
con le quali alcuni di loro coabitavano controvoglia, sì che corre- 
vano il rischio di volgersi di qui a maggiore ingiustizia e da questa 
alla perdizione. Perciò Mosè, volendo eliminare questo malcon- 
tento, 8. a causa del quale correvano il rischio di andare in 
perdizione, come per circostanza ha dato loro in cambio questo 
secondo precetto, male minore invece del maggiore. Così di sua 
iniziativa ha dato loro la legge del divorzio, 9. affinché, se non 
potessero osservare la prima legge, osservassero almeno questa e 
non si volgessero all'ingiustizia e alla malvagità, da cui sarebbe 
loro sopraggiunta completa rovina. ιο. Questa la sua intenzio- 
ne, secondo la quale si vede che Mosè ha legiferato in maniera 
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- e ΄ - - . e ?, - 
μοθετῶν εὑρίσχεται τῷ θεῷ: πλὴν ὅτι γε Μωσέως αὐτοῦ 
δείκνυται ἐνταῦθα ἕτερος ὢν παρὰ τὸν τοῦ θεοῦ νόμον, ἀναμφι- 

/ n , e LI M - T. 
σβήτητόν ἐστι, x&v δι ἑνὸς τὰ νῦν ὦμεν δεδειχότες. 

τ. Ὅτι δὲ xai τῶν πρεσβυτέρων εἰσίν τινες συμπεπλεγμέναι 
παραδόσεις ἐν τῷ νόμῳ, δηλοῖ χαὶ τοῦτο ὁ σωτήρ. «ὁ γὰρ 
θεός» φησίν «εἶπεν' τίμα τὸν πατέρα σου xai τὴν μητέρα σου, 
ἵνα εὖ σοι γένηται. — 12. ὑμεῖς δέ» φησίν «εἰρήχατε, τοῖς πρε- 
σβυτέροις λέγων: δῶρον τῷ θεῷ, ὃ ἐὰν ὠφεληθῆς ἐξ ἐμοῦ, χαὶ 
ἠχυρώσατε τὸν νόμον τοῦ θεοῦ διὰ τὴν παράδοσιν ὑμῶν τῶν 

- LI kd Cal 4, , , € 
πρεσβυτέρων. 13. τοῦτο δὲ 'Hoatag ἐξεφώνησεν εἰπών: ὁ 
λαὸς οὗτος τοῖς χείλεσί µε τιμᾷ, ἡ δὲ χαρδία αὐτῶν πόρρω ἀπέ- 

7 3 - , LI ΄ , , 
χει ἀπ᾽ ἐμοῦ. μάτην δὲ σέβονταί µε, διδάσχοντες διδασκαλίας 
ἐντάλματα ἀνθρώπων.» 1:4. σαφῶς οὖν èx τούτων εἰς τρία 
διαιρούμενος ὁ σύμπας ἐχεῖνος δείχνυται νόμος: Μωσέως τε γὰρ 
αὐτοῦ xai τῶν πρεσβυτέρων xai αὐτοῦ τοῦ θεοῦ εὕρομεν νοµοθε- 
σίαν ἐν αὐτῷ. αὕτη μὲν οὖν ἡ διαίρεσις τοῦ σύμπαντος ἐχείνου 
/ T € - - Η , - > A 5 , 
νόµου ὧδε ἡμῖν διαιρεθεῖσα τὸ ἐν αὐτῷ ἀληθὲς ἀναπέφαγχεν. 
, LI LI LAI , € LI - — - , 

5, 1. Πάλιν δὲ δὴ τὸ ἓν µέρος, ὁ αὐτοῦ τοῦ θεοῦ νόμος, διαι- 
ρεῖται εἰς τρία τινά: εἴς τε τὴν χαθαρὰν νομοθεσίαν τὴν ἀσύμ- 
πλοχον τῷ χαχῷ, ὃς xai χυρίως νόμος λέγεται, ὃν οὐχ ἦλθε χα- 
ταλῦσαι ὁ σωτὴρ ἀλλὰ πληρῶσαι (οὐ γὰρ ἦν ἀλλότριος αὐτοῦ 
ὃν ἐπλήρωσεν, (ἔδει δὲ πληρώσεως)᾽ οὐ γὰρ εἶχεν τὸ τέλειον) 
καὶ εἰς τὸν συμπεπλεγμένον τῷ χείρονι xai τῇ ἀδιχίᾳ, ὃν ἀνεῖ- 
λεν ὁ σωτὴρ ἀνοίχειον ὄντα τῇ ἑαυτοῦ φύσει: 2. διαιρεῖται δὲ 
καὶ εἰς τὸ τυπικὸν xai συμβολικὸν τὸ xat εἰχόνα τῶν πνευμα- 
τικῶν xai διαφερόντων νομοθετηθέν' ὃ μετέθηχεν ὁ σωτὴρ ἀπὸ 
αἰσθητοῦ χαὶ φαινομένου ἐπὶ τὸ πνευματιχὸν χαὶ ἀόρατον. 

3. Καὶ ἔστι μὲν ὁ τοῦ θεοῦ νόμος, ὁ καθαρὸς xai ἀσύμπλοχος 
τῷ χείρονι, αὐτὴ ἡ δεχάλογος, οἱ δέχα λόγοι ἐχεῖνοι οἱ ἐν ταῖς 
δυσὶ πλαξὶ δεδιχασμένοι, εἴς τε ἀναίρεσιν τῶν ἀφεχτέων xai εἰς 
πρόσταξιν τῶν ποιητέων, οἳ χαίπερ καθαρὰν ἔχοντες τὴν νο- 
μοθεσίαν, μὴ ἔχοντες δὲ τὸ τέλειον, ἐδέοντο τῆς παρὰ τοῦ 
σωτῆρος πληρώσεως. 
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opposta a Dio: comunque é inoppugnabile che qui si dimostra che 
la legge di Mosé é diversa rispetto alla legge di Dio, anche se ora 
abbiamo dimostrato questo con un solo esempio. 

ri. Che nella legge siano mescolate anche alcune tradizioni de- 
gli anziani, anche questo rivela il Salvatore. Infatti ha detto: 
«Dio ha detto: Onora tuo padre e tua madre, affinché a te sia be- 
ne. 12. Ma voi (egli parla agli anziani) avete detto: Ciò con cui 
avresti potuto essere aiutato da me, é dono offerto a Dio, e avete 
reso vana la legge di Dio con la tradizione dei vostri anzia- 
ni 13. Isaia ha già proclamato questo dicendo: Questo popolo 
mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano 
mi venerano, insegnando i loro insegnamenti, precetti di uomini» 
(Ev. Mattb. 15, 4 sgg. = Deut. 5, 16; Is. 19, 13)!28. 14. Chiara- 
mente si dimostra di qui che tutta quella legge è divisa in tre par- 
ti: in essa troviamo infatti legislazione di Mosé e degli anziani e 
di Dio stesso. Tale divisione di tutta quella legge, che cosi é stata 
distinta da noi, ci ha rivelato ció che in essa c'é di vero. 

5, 1. A sua volta la parte che è legge di Dio si divide in tre 
parti!2?: legislazione pura non mescolata col male, che è chiamata 
legge in senso proprio e che il Salvatore è venuto non ad abrogare 
bensì a perfezionare (Ev. Mattb. 5, 17) (infatti non era estranea a 
lui la legge che egli perfezionò, ma aveva bisogno di perfeziona- 
mento!?°, perché era imperfetta); legislazione mescolata col ma- 
le e con l'ingiustizia, che il Salvatore ha abrogato perché estranea 
alla sua natura; 2. legislazione tipica e simbolica, legiferata a 
immagine delle realtà spirituali e superiori: questa il Salvatore ha 
trasferito dall'ambito sensibile e apparente all'ambito spirituale e 
invisibile. 

3. C'é dunque la legge di Dio, pura e non mescolata col male, 
il decalogo, quei dieci precetti divisi in due tavole, che vietano 
ciò da cui ci si deve astenere e comandano ciò che si deve fare: 
essi, benché contenessero legislazione pura, non avevano la perfe- 
zione e avevano bisogno di essere perfezionati dal Salvatore. 
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4. Ὁ δέ ἐστι συμπεπλεγμένος τῇ ἀδιχίᾳ, οὗτος ὁ χατὰ τὴν 
ἄμυναν καὶ ἀνταπόδοσιν τῶν προαδιχησάντων χείμενος, ὀφθαλ- 
μὸν ἀντὶ ὀφθαλμοῦ xai ὀδόντα ἀντὶ ὀδόντος ἐχχόπτεσθαι χε- 
λεύων xai φόνον ἀντὶ φόνου ἀμύνασθαι" οὐδὲν γὰρ ἧττον xai ὁ 
δεύτερος ἀδιχῶν ἀδιχεῖ, τῇ τάξει μόνον διαλλάσσων, τὸ αὐτὸ 
ἐργαζόμενος ἔργον. 5. τοῦτο δὲ τὸ πρόσταγμα δίχαιον μὲν 
ἄλλως xai ἦν xai ἔστι, διὰ τὴν ἀσθένειαν τῶν νομοθετηθέντων 
ἐν παρεχβάσει τοῦ χαθαροῦ νόμου τεθέν, ἀνοίχειον δὲ τῇ τοῦ 
πατρὸς τῶν ὅλων φύσει τε xal ἀγαθότητι. 6. ἴσως δὲ τοῦτο 
κατάλληλον, ἐπάναγχες δὲ μᾶλλον: ὁ γὰρ καὶ τὸν ἕνα φόνον οὐ 
βουλόμενος ἔσεσθαι ἐν τῷ λέγειν «οὐ φονεύσεις», προστάξας 
τὸν φονέα ἀντιφονεύεσθαι, δεύτερον νόμον νομοθετῶν xai δυσὶ 
φόνοις βραβεύων ὁ τὸν ἕνα ἀπαγορεύσας ἔλαθεν ἑαυτὸν ὑπ᾽ 
ἀνάγκης κλαπείς. 7. διὸ δὴ ὁ ἀπ᾽ ἐχείνου παραγενόμενος υἱὸς 
τοῦτο τὸ μέρος τοῦ νόμου &vfjonxev, ὁμολογήσας xai αὐτὸ εἶναι 
τοῦ θεοῦ, (ὥσπερ) ἔν τε τοῖς ἄλλοις χαταριθμεῖται τῇ παλαιᾷ 
αἱρέσει χαὶ ἐν οἷς ἔφη «ὁ θεὸς εἰπών: ὁ χαχολογῶν πατέρα ἢ 
μητέρα θανάτῳ τελευτάτω». 

8. Τὸ δέ ἐστι μέρος αὐτοῦ τυπιχόν, τὸ xat” εἰχόνα τῶν πνευ- 
ματιχῶν xai διαφερόντων χείμενον, τὰ ἐν προσφοραῖς λέγω xai 
περιτομῇ καὶ σαββάτῳ xoi νηστείᾳ xai πάσχα xai ἀζύμοις xai 
τοῖς τοιούτοις νομοθετηθέντα. οφ. πάντα γὰρ ταῦτα, εἰχόνες 
καὶ σύμβολα ὄντα, τῆς ἀληθείας φανερωθείσης μετετέθη: χατὰ 
μὲν τὸ φαινόμενον xai (τὸ) σωματιχῶς ἐκτελεῖσθαι ἀνῃρέθη, 
κατὰ δὲ τὸ πνευματιχὸν ἀνελήφθη, τῶν μὲν ὀνομάτων τῶν 
αὐτῶν μενόντων, ἐνηλλαγμένων δὲ τῶν πραγμάτων. το. xai 
γὰρ προσφορὰς προσφέρειν προσέταξεν ἡμῖν ὁ σωτήρ, ἀλλ᾽ οὐχὶ 
τὰς δι᾽ ἀλόγων ζῴων ἢ τούτων τῶν θυμιαμάτων, ἀλλὰ διὰ 
πνευματιχῶν αἴνων χαὶ δοξῶν χαὶ εὐχαριστίας χαὶ διὰ τῆς εἰς 
τοὺς πλησίον κοινωνίας xai εὐποιίας. — 1r. xai περιτομὴν περι- 
τετμῆσθαι ἡμᾶς βούλεται, ἀλλ᾽ οὐχὶ τῆς ἀχροβυστίας τῆς 
σωματικῆς, ἀλλὰ καρδίας τῆς πνευματικῆς. 12. xal τὸ σάβ- 
βατον (δὲ) φυλάσσειν: ἀργεῖν γὰρ θέλει ἡμᾶς ἀπὸ τῶν ἔργων 
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4. C'é poi lalegge mescolata con l'ingiustizia, posta a punizio- 
ne e contraccambio di quelli che hanno mal fatto, che comanda di 
cavare occhio per occhio e dente per dente e di ricambiare delitto 
per delitto (Lev. 14, 20 Ευ. Matth. 5, 38): infatti chi fa il male 
per secondo non commette male minore, si distingue solo per 
l'ordine, ma fa la stessa azione. 5. Peraltro questo precetto era 
ed è giusto, stabilito per (evitare) trasgressione della legge pura a 
causa della debolezza di quelli cui la legge era rivolta: però è 
estraneo!?! alla natura e alla bontà del Padre di tutto!??. — 6. 
Certo era appropriato, ma ancor di più dettato dalla necessità: in- 
fatti colui che non voleva un delitto col precetto «Non uccidere » 
(Ex. 20, 13) e che però ha ordinato di ripagare delitto con delitto, 
stabilendo una seconda legge e decidendo - egli che aveva vietato 
un delitto -- due delitti!??, senza accorgersi è stato indotto in er- 
rore dalla necessità. 7. Perciò il Figlio venuto da parte di quel- 
lo ha abrogato questa parte della legge, pur riconoscendo che an- 
che essa era di Dio!34: infatti in altri punti riconosce la vecchia 
economia e là dove dice: «Il Dio?5 che ha detto: Chi maledice 
suo padre e sua madre, muoia» (Ev. Matth. 15, 4). 

8. C'è poi la parte simbolica, posta a immagine delle realtà 
spirituali e superiori: parlo dei precetti stabiliti per le offerte la 
circoncisione il sabbato il digiuno la pasqua gli azimi e cose del 
genere. 9. Tutte queste prescrizioni, che erano simboli e im- 
magini, una volta manifestatasi la verità sono state trasferite di 
significato: sono state abrogate quanto all'apparenza e alla realiz- 
zazione corporea e sono state assunte secondo il significato spiri- 
tuale, perché i nomi restavano gli stessi ma cambiavano le realtà 
significate. το. Infatti il Salvatore ci ha ordinato di presentare 
offerte, non però per mezzo di animali senza ragione e di profumi 
usuali bensì con lodi spirituali, glorificazioni, rendimenti di gra- 
zia, e stando insieme col nostro prossimo e facendogli del be- 
ne. rr. Vuole che ci circoncidiamo, non però con la circoncisio- 
ne carnale del prepuzio ma con la circoncisione spirituale del cuo- 
re. 12. Ci comanda di osservare il sabbato: vuole infatti che ci 
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τῶν πονηρῶν. τη. xai νηστεύειν δέ" ἀλλ᾽ οὐχὶ τὴν σωματικὴν 
βούλεται νηστείαν ἡμᾶς νηστεύειν, ἀλλὰ τὴν πνευματιχήν, ἐν 7 
ἐστιν ἀποχὴ πάντων τῶν φαύλων. φυλάσσεται μέντοι γε χαὶ 
παρὰ τοῖς ἡμετέροις ἡ χατὰ τὸ φαινόμενον νηστεία, ἐπεὶ χαὶ 
φυχῇ τι συμβάλλεσθαι δύναται αὕτη μετὰ λόγου γινομένη, ὁπό- 
τε μήτε διὰ τὴν πρός τινας μίμησιν γίνεται μήτε διὰ τὸ ἔθος uh- 
τε διὰ τὴν ἡμέραν, ὡς ὡρισμένης (εἰς) τοῦτο ἡμέρας. — 14. 
ἅμα δὲ χαὶ εἰς ἀνάμνησιν τῆς ἀληθινῆς νηστείας, ἵνα οἱ μηδέπω 
ἐχείνην δυνάμενοι νηστεύειν ἀπὸ τῆς χατὰ τὸ φαινόμενον vm- 
στείας ἔχωσι τὴν ἀνάμνησιν αὐτῆς. 15. xai τὸ πάσχα δὲ 
ὁμοίως xai τὰ ἄζυμα, ὅτι εἰχόνες ἦσαν, δηλοῖ xai Παῦλος ὁ 
ἀπόστολος «τὸ δὲ πάσχα ἡμῶν» λέγων « ἐτύθη Χριστός», xat 
«ἵνα ἦτε» φησίν «ἄζυμοι, μὴ μετέχοντες ζύμης (ζύμην δὲ νῦν 
τὴν χαχίαν λέγει), ἀλλ᾽ ἦτε νέον φύραμα». 

6, 1. Οὕτως γοῦν xai αὐτὸς ὁ τοῦ θεοῦ εἶναι νόμος ὁμολο- 
γούμενος εἰς τρία διαιρεῖται, εἴς τε τὸ πληρούμενον ἀπὸ τοῦ 
σωτῆρος (τὸ γάρ «οὐ φονεύσεις, οὐ μοιχεύσεις, οὐχ ἐπιορχή- 
σεις» ἐν τῷ μηδ᾽ ὀργισθῆναι μηδὲ ἐπιθυμῆσαι μηδὲ ὀμόσαι πε- 
ριείληπται)!᾽ 1. διαιρεῖται δὲ xai εἰς τὸ ἀναιρούμενον τελείως. 
τὸ γάρ «ὀφθαλμὸν ἀντὶ ὀφθαλμοῦ καὶ ὀδόντα ἀντὶ ὀδόντος» 
συμπεπλεγμένον τῇ ἀδιχίᾳ χαὶ αὐτὸ ἔργον τῆς ἀδικίας ἔχον, 
ἀνῃρέθη ὑπὸ τοῦ σωτῆρος διὰ τῶν ἐναντίων. 3. τὰ δὲ ἐναντία 
ἀλλήλων ἐστὶν ἀναιρετιχά. «ἐγὼ γὰρ λέγω ὑμῖν μὴ ἀντιστῆναι 
ὅλως τῷ πονηρῷ, ἀλλὰ ἐάν τίς σε farion, στρέψον αὐτῷ xoi 
τὴν ἄλλην σιαγόνα.» 4. ἀλληγορεῖται δὲ xai εἰς τὸ μετατεθὲν 
καὶ ἐναλλαγὲν ἀπὸ τοῦ σωματιχοῦ ἐπὶ τὸ πνευματιχόν, τὸ συμ- 
βολικὸν τοῦτο (τὸ) xar’ εἰχόνα τῶν διαφερόντων νενοµοθε- 
τημένον. -. αἱ γὰρ εἰχόνες xai τὰ σύμβολα παραστατικὰ ὄντα 
ἑτέρων πραγμάτων χαλῶς ἐγίνοντο μέχρι μὴ παρῆν ἡ ἀλήθεια: 
παρούσης δὲ τῆς ἀληθείας τὰ τῆς ἀληθείας δεῖ ποιεῖν, οὐ τὰ τῆς 
εἰκόνος. 6. ταῦτα δὲ xai οἱ μαθηταὶ αὐτοῦ xai ὁ ἀπόστολος 
Παῦλος ἔδειξε, τὸ μὲν τῶν εἰχόνων, ὡς ἤδη εἴπομεν, διὰ τοῦ 
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asteniamo dalle azioni cattive. — 13. Ci comanda di far digiuno: 
ma non vuole che facciamo digiuno corporale bensì spirituale, 
che consiste dall'astenerci da ogni male!?6, D'altra parte anche 
presso di noi si osserva il digiuno corporale, poiché se fatto con 
discernimento può arrecare qualche giovamento all'anima, quan- 
do non si fa per imitare qualcuno né per abitudine né per un gior- 
no determinato, quasi che un giorno sia fissato per questa prati- 
ca?7, 14. Insieme esso serve anche a far ricordare il vero digiu- 
no, affinché quanti non possono ancora digiunare in questo mo- 
do, almeno ne abbiano il ricordo dal digiuno corporale. τς. 
Ugualmente, che la pasqua e gli azimi erano immagini rivela an- 
che l'apostolo Paolo dicendo: «Come nostra pasqua è stato im- 
molato Cristo, e affinché siate azimi, non partecipando del fer- 
mento (per fermento qui intende la malvagità), ma siate impasto 
nuovo» (1 Ep. Cor. 5, 7). 

6, 1. Così non v'é dubbio che anche la stessa legge di Dio si 
divide in tre parti: una é la parte che é stata perfezionata dal Sal- 
vatore (infatti i precetti «non ucciderai, non fornicherai, non 
spergiurerai» sono compresi nel precetto di non adirarsi, non de- 
siderare, non giurare (Ev. Matth. 5, 11]). 1. Un'altra è la parte 
che è stata completamente abrogata: infatti il precetto «occhio 
per occhio dente per dente», mescolato con l'ingiustizia ed esso 
stesso comportando azione ingiusta, è stato abrogato dal Salvato- 
re con un precetto contrario (Ev. Mattb. 5, 30). 3. Infatti le co- 
se che sono tra loro in contraddizione si eliminano a vicenda: «Io 
vi dico di non resistere affatto al male, ma se uno ti avrà percos- 
so, volgi a lui anche l'altra guancia » (Ev. Mattb. 5, 19). 4. Una 
parte è allegorica e viene trasferita e cambiata dal significato cor- 
porale a quello spirituale, parte simbolica legiferata a immagine 
delle realtà superiori. ç. Infatti le immagini e i simboli, che 
rappresentavano altre realtà, andarono bene finché non fu pre- 
sente la verità: ma una volta presente la verità, bisogna fare ciò 
che appartiene alla verità, non all’immagine!38. 6. Questo han- 
no insegnato anche i suoi discepoli e l'apostolo Paolo, che ha mo- 
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πάσχα xai τῶν ἀζύμων δείξας δι᾽ ἡμᾶς, τὸ δὲ τοῦ συμπεπλεγ- 
μένου νόμου τῇ ἀδιχίᾳ, εἰπών « τὸν νόμον τῶν ἐντολῶν ἐν δόγ- 
μασι χατηργῆσθαι ». τὸ δὲ τοῦ ἀσυμπλόχου τῷ χείρονι, « ὁ μὲν 
νόμος» εἰπών «ἅγιος, xal ἡ ἐντολὴ ἁγία xoi διχαία xai 
ἀγαθή». 

7, 1. Ὡς μὲν οὖν συντόμως ἔστιν εἰπεῖν, αὐτάρχως οἶμαί σοι 
δεδεῖχθαι χαὶ τὴν ἐξ ἀνθρώπων παρεισδύσασαν νομοθεσίαν χαὶ 
αὐτὸν τὸν τοῦ θεοῦ νόμον τριχῇ διαιρούμενον. 2. περιλείπεται 
δὲ ἡμῖν, τίς ποτέ ἐστιν οὗτος ὁ θεὸς ὁ τὸν νόμον θέμενος. ἀλλὰ 
καὶ τοῦτο ἡγοῦμαί σοι δεδεῖχθαι ἐπὶ τῶν προειρημένων, εἰ ἐπι- 
μελῶς ἀχήχοας. 1. εἰ γὰρ μήτε ὑπ᾽ αὐτοῦ τοῦ τελείου θεοῦ 
τέθειται οὗτος, ὡς ἐδιδάξαμεν, μήτε μὴν ὑπὸ τοῦ διαβόλου, ὃ 
μηδὲ θεμιτόν ἐστιν εἰπεῖν, ἕτερός τίς ἐστι παρὰ τούτους οὖτος ὁ 
θέμενος τὸν νόμον. 4. οὗτος δὲ δημιουργὸς xai ποιητὴς τοῦδε 
τοῦ παντός ἐστι χόσμου καὶ τῶν ἐν αὐτῷ, ἕτερος ὢν παρὰ τὰς 
τούτων οὐσίας, μέσος τούτων καθεστώς. ἐνδίχως xal τὸ τῆς 
Μεσότητος ὄνομα ἀποφέροιτο ἄν. -. xai εἰ ὁ τέλειος θεὸς 
ἀγαθός ἐστι χατὰ τὴν ἑαυτοῦ φύσιν, ὥσπερ xai ἔστιν (ἕνα γὰρ 
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µόνον εἶναι ἀγαθὸν θεὸν τὸν ἑαυτοῦ πατέρα ὁ σωτὴρ ἡμῶν 
ἀπεφήνατο, ὃν αὐτὸς ἐφανέρωσεν), ἔστι δὲ χαὶ ὁ τῆς τοῦ ἀντι- 
χειµένου φύσεως χαχός τε xai πονηρὸς ἐν ἀδιχίᾳ χαραχτηριζό- 
μενος, τούτων δὲ οὖν μέσος χαθεστὼς xai μήτε ἀγαθὸς ὢν μήτε 
μὴν καχὸς μήτε ἄδιχος, ἰδίως γε λεχθείη ἂν δίκαιος, τῆς xar 
αὐτὸν δικαιοσύνης ὢν βραβευτής. 6. xai ἔσται μὲν χαταδεέ- 
στερος τοῦ τελείου θεοῦ χαὶ τῆς ἐχείνου δικαιοσύνης ἐλάττων 
οὗτος ὁ θεός, ἅτε δὴ xai γεννητὸς ὢν xai οὐχ ἀγέννητος (εἷς 
γάρ ἐστιν ἀγέννητος ὁ πατήρ, ἐξ οὗ τὰ πάντα, ἰδίως τῶν 
πάντων ἠρτημένων ἀπ᾽ αὐτοῦ), μείζων δὲ xai χυριώτερος τοῦ 
ἀντιχειμένου γενήσεται χαὶ ἑτέρας οὐσίας τε χαὶ φύσεως 
πεφυχὼς παρὰ τὴν ἑχατέρων τούτων οὐσίαν. 7. τοῦ μὲν γὰρ 
ἀντιχειμένου ἐστὶν ἡ οὐσία φθορά τε xai σκότος (ὑλικὸς γὰρ oð- 
τος καὶ πολυσχιδής), τοῦ δὲ πατρὸς τῶν ὅλων τοῦ ἀγεννήτου ἡ 
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strato la parte della legge a immagine - come abbiamo già detto -- 
per mezzo del passo sulla pasqua immolata per noi e sugli azimi; 
la parte di legge mescolata col male dicendo: «La legge dei pre- 
cetti è stata abolita dai suoi (=di Cristo) insegnamenti» (Ep. 
Eph. =, 15); la parte non mescolata col male dicendo: «La legge è 
santa, e il suo precetto santo e giusto e buono» (Ep. Rom. 7, 12). 
J, 1. Per quanto è possibile dire in breve, credo di averti di- 
mostrato a sufficienza sia la legislazione aggiunta dagli uomini sia 
la legge di Dio che si divide in tre parti. 2. Ci resta da dire chi 
mai sia questo Dio che ha promulgato la legge. Ma credo che an- 
che questo ti sia stato dimostrato da ció che ho detto, se sei stata 
ad ascoltare attentamente!39. 3. Se infatti questa legge non è 
stata stabilita né dal Dio perfetto, come abbiamo dimostrato, né 
dal diavolo, come non è lecito affermare, è un altro rispetto a 
questi colui che ha promulgato la legge. 4. Egli è l'artefice e il 
creatore!40 di tutto questo mondo e degli esseri che in esso sono 
contenuti: è diverso per natura rispetto a quelli e si trova colloca- 
to intermedio fra l'uno e l'altro, sì che a ragione gli possiamo at- 
tribuire il nome della Regione intermedia!4!.  ;. E se il Dio 
perfetto è buono per sua natura, come è (infatti il nostro Salvato- 
re ha rivelato che uno solo è il Dio buono, suo Padre, che egli ha 
rivelato [Ev. Matth. 19, 17]), e invece l'avversario è cattivo e mal- 
vagio per natura, caratterizzato dall'ingiustizia!??, questi che è 
intermedio fra loro e non è né buono né cattivo e ingiusto, pro- 
priamente può essere definito giusto, essendo arbitro della giusti- 
zia che dipende da lui. 6. Questo Dio risulterà perciò più im- 
perfetto rispetto al Dio perfetto e inferiore rispetto alla giustizia 
di quello!4, in quanto generato e non ingenerato (uno solo è in- 
fatti il Padre ingenerato, da cui derivano tutte le cose, poiché tut- 
te propriamente dipendono da lui (r Ep. Cor. 8, 6]); risulterà però 
maggiore e più potente rispetto all'avversario, e dotato di altra 
natura e sostanza rispetto alla sostanza dell'uno e dell'altro. 7. 
Infatti la sostanza dell'avversario è corruzione e tenebra (infatti 
egli è materiale e diviso in più parti), e la sostanza dell'ingenerato 
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οὐσία ἐστὶν ἀφθαρσία τε xai φῶς αὐτοόν, ἁπλοῦν τε xai µονοει- 
δές: ἡ δὲ τούτου οὐσία διττὴν μέν τινα δύναμιν προήγαγεν, av- 
τὸς δὲ τοῦ χρείττονός ἐστιν εἰχών. 8. μηδέ σε τὰ νῦν τοῦτο 
θορυβείτω, θέλουσαν μαθεῖν πῶς ἀπὸ μιᾶς ἀρχῆς τῶν ὅλων, 
(ἁπλῆς) οὔσης τε χαὶ ὁμολογουμένης ἡμῖν χαὶ πεπιστευμένης, 
τῆς ἀγεννήτου xai ἀφθάρτου xai ἀγαθῆς, συνέστησαν xai αὗται 
αἱ φύσεις, ἥ τε τῆς φθορᾶς xai (ἡ) τῆς Μεσότητος, ἀνομοούσιοι 
αὗται χαθεστῶσαι, τοῦ ἀγαθοῦ φύσιν ἔχοντος τὰ ὅμοια ἑαυτῷ 
xai ὁμοούσια γεννᾶν τε xai προφέρειν. ο. μαθήσῃ γάρ, θεοῦ 
διδόντος, ἑξῆς χαὶ τὴν τούτων ἀρχήν τε χαὶ γέννησιν, ἀξιουμένη 
τῆς ἀποστολικῆς παραδόσεως, ἣν ἐκ διαδοχῆς xal ἡμεῖς πα- 
ρειλήφαμεν μετὰ xai τοῦ χανονίσαι πάντας τοὺς λόγους τῇ τοῦ 
σωτῆρος ἡμῶν διδασκαλίᾳ. 

ιο. Ταῦτά σοι, ὦ ἀδελφή µου Φλώρα, δι᾽ ὀλίγων εἰρημένα 
οὐχ ἠτόνησα xai τὸ τῆς συντομίας προέγραφα ἅμα μὲν τὸ προ- 
χείμενον ἀποχρώντως ἐξέφηνα, ἃ xai εἰς τὰ ἑξῆς τὰ μέγιστά σοι 
συμβαλεῖται, ἐάν γε ὡς χαλὴ γῆ καὶ ἀγαθὴ γονίμων σπερ- 
μάτων τυχοῦσα τὸν δι᾽ αὐτῶν καρπὸν ἀναδείξης. 


v. Εἰρεναίου Ἔλεγχος I 8 


8, ;. Ἔτι δὲ Ἰωάννην τὸν μαθητὴν τοῦ χυρίου διδάσχουσι 
τὴν πρώτην ᾿Ογδοάδα μεμηνυχέναι, αὐταῖς λέξεσι λέγοντες 
οὕτως: ᾿]ωάννης, ὁ μαθητὴς τοῦ χυρίου, βουλόμενος εἰπεῖν 
τὴν τῶν ὅλων γένεσιν, xab’ ἣν τὰ πάντα προέβαλεν ὁ Πατήρ, 
ἀρχήν τινα ὑποτίθεται τὸ πρῶτον γεννηθὲν ὑπὸ τοῦ θεοῦ, ὃ δὴ 
καὶ Υἱὸν xai Μονογενῆ xai θεὸν χέχληχεν, ἐν ᾧ τὰ πάντα ὁ 
Πατὴρ προέβαλε σπερματιχῶς. ὑπὸ δὲ τούτου φησὶ τὸν Λόγον 
προβεβλῆσθαι χαὶ ἐν αὐτῷ τὴν ὅλην τῶν Αἰώνων οὐσίαν, ἣν αὐ- 
τὸς ὕστερον ἐμόρφωσεν ὁ Λόγος. ἐπεὶ οὖν περὶ πρώτης γενέσεως 
λέγει, καλῶς ἀπὸ τῆς ἀρχῆς, τουτέστιν τοῦ Υἱοῦ xai τοῦ Λό- 
γου, τὴν διδασκαλίαν ποιεῖται. 

Λέγει δὲ οὕτως: «ἐν ἀρχῇ ἦν ὁ Λόγος χαὶ ὁ Λόγος ἦν πρὸς 
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Padre di tutte le cose è incorruttibilità e luce autosussisten- 
te, semplice e singola; invece la sostanza di questo (il Demiurgo) 
ha prodotto duplice potenza, ed egli è immagine del miglio- 
re!^, 8. Ciò che ora ho detto non ti turbi, mentre vuoi ap- 
prendere come da un solo principio di tutte le cose, che ricono- 
sciamo e crediamo semplice ingenerato incorruttibile e buono, 
siano derivate queste nature, quella della corruzione e quella del- 
la Regione intermedia, che non gli sono consustanziali!45, mentre 
è della natura del bene generare e produrre cose simili e consu- 
stanziali a sé. 9. Infatti imparerai con ordine, se Dio te lo con- 
cede, anche il principio e la generazione di queste nature, una 
volta ritenuta degna della tradizione apostolica, che anche noi ab- 
biamo ricevuto per successionel4$, e insieme confermiamo tutta 
la dottrina con l'insegnamento del nostro Salvatore. 

IO. Questi concetti, o mia sorella Flora, mi sono adoperato a 
dirti in poche parole: li ho esposti in compendio, ma insieme ho 
sufficientemente chiarito il punto della questione. Essi per il fu- 
turo ti saranno di grande vantaggio se, come terra buona e fertile 
che ha ricevuto semi fecondi, farai apparire il frutto che per loro 
mezzo si ricava!^?, 


V. Ireneo, Contro le eresie I 8 


8, 5. (I Valentiniani) insegnano che Giovanni, il discepolo del 
Signore, ha rivelato la prima Ogdoade!^48, dicendo così: Giovan- 
ni, il discepolo del Signore, volendo esporre l'origine di tutte le 
cose, secondo la quale il Padre ha emanato tutto, pone come prin- 
cipio ciò che per prima cosa è stato generato da Dio, che ha chia- 
mato anche Figlio Unigenito e Dio, e in lui il Padre ha emanato 
seminalmente tutte le cose. Da questo è stato emanato il Logos e 
in lui tutta la sostanza degli Eoni, che successivamente il Logos 
ha formato. Poiché parla della prima generazione, bene fa inizia- 
re l'insegnamento dal principio, cioè dal Figlio e dal Logos. 

Così dice: «In principio era il Logos e il Logos era presso Dio 
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τὸν θεὸν xai θεὸς ἦν ὁ Λόγος. οὗτος ἦν ἐν ἀρχῇ πρὸς τὸν θεόν »* 
πρότερον διαστείλας τὰ τρία, θεὸν xai ᾿Αρχὴν xai Λόγον, πάλιν 
αὐτὰ ἑνοῖ, ἵνα xai τὴν προβολὴν ἑχατέρων αὐτῶν δείξῃ, τοῦ τε 
Υἱοῦ xai τοῦ Λόγου, xai τὴν πρὸς ἀλλήλους ἅμα xai τὴν πρὸς 
τὸν Πατέρα ἕνωσιν. ἐν γὰρ τῷ Πατρὶ xai éx τοῦ Πατρὸς ἡ 
᾿Αρχή, ἐν δὲ τῇ ᾿Αρχῇ καὶ ἐχ τῆς ᾿Αρχῆς ὁ Λόγος. χαλῶς οὖν 
εἶπεν" «ἐν ἀρχῇ ἦν ὁ Λόγος»: ἦν γὰρ ἐν τῷ Υἱῷ. «xai ὁ Λόγος 
ἦν πρὸς τὸν θεόν» xai γὰρ ἡ ᾿Αρχή... xai «θεὸς ἦν ὁ Λόγος», 
ἀχολούθως: τὸ γὰρ éx θεοῦ γεννηθὲν θεός ἐστιν. «οὗτος ἦν ἐν 
ἀρχῇ πρὸς τὸν θεόν» ἔδειξε τὴν τῆς προβολῆς τάξιν. «πάντα δι᾽ 
αὐτοῦ ἐγένετο xai χωρὶς αὐτοῦ ἐγένετο οὐδὲ Ëv»: πᾶσι γὰρ τοῖς 
μετ᾽ αὐτὸν Αἰῶσι μορφῆς καὶ γενέσεως αἴτιος ὁ Λόγος ἐγένετο. 
ἀλλ᾽ «ὃ γέγονεν ἐν αὐτῷ» φησί «ζωή ἐστιν». ἐνθάδε xai συζυ- 
γίαν ἐμήνυσεν' τὰ μὲν γὰρ ὅλα ἔφη δι᾽ αὐτοῦ γεγενῆσθαι, τὴν 
δὲ ζωὴν ἐν αὐτῷ. αὕτη οὖν ἡ ἐν αὐτῷ γενομένη οἰχειοτέρα ἐστὶν 
[ἐν] αὐτῷ τῶν δι᾽ αὐτοῦ γενομένων: σύνεστι γὰρ αὐτῷ xai δι᾽ 
αὐτοῦ καρποφορεῖ. ἐπειδὴ γὰρ ἐπιφέρει' «xai ἡ ζωὴ ἦν τὸ φῶς 
τῶν ἀνθρώπων», "Ανθρωπον εἰπὼν ἄρτι xai. τὴν ᾿Εχχλησίαν 
ὁμωνύμως τῷ ᾿Ανθρώπῳ ἐμήνυσεν, ὅπως διὰ τοῦ ἑνὸς ὀνόμα- 
τος δηλώση τὴν τῆς συζυγίας χοινωνίαν: ἐκ γὰρ τοῦ Λόγου xai 
τῆς Ζωῆς "Ανθρωπος γίνεται xai Ἐχκλησία. φῶς δὲ εἶπεν τῶν 
ἀνθρώπων τὴν Ζωὴν διὰ τὸ πεφωτίσθαι αὐτοὺς ὑπ᾽ αὐτῆς, ὃ δή 
ἐστι μεμορφῶσθαι xai πεφανερῶσθαι. τοῦτο δὲ xai ὁ Παῦλος 
λέγει «πᾶν γὰρ τὸ φανερούμενον φῶς ἐστιν». 

6. Ἐπεὶ τοίνυν ἡ Ζωὴ ἐφανέρωσε xai ἐγέννησε τόν τε 
"Ανθρωπον xai τὴν ᾿Εχχλτσίαν, φῶς εἴρηται αὐτῶν. σαφῶς οὖν 
δεδήλωχεν ὁ Ἰωάννης διὰ τῶν λόγων τούτων τά τε ἄλλα xai 
τὴν τετράδα τὴν δευτέραν' Λόγον xai Ζωήν, "Ανθρωπον xai 
Ἐχχλησίαν. ἀλλὰ μὴν xai τὴν πρώτην ἐμήνυσε τετράδα. διη- 
γούμενος γὰρ περὶ τοῦ Σωτῆρος χαὶ λέγων πάντα τὰ ἐχτὸς τοῦ 
Πληρώματος δι αὐτοῦ μεμορφῶσθαι, χαρπὸν εἶναί φησιν αὐτὸν 
παντὸς τοῦ Πληρώματος. xai γὰρ φῶς εἴρηχεν αὐτὸν τὸ ἐν τῇ 
σχοτίᾳ φαινόμενον xai μὴ χαταληφθὲν ὑπ᾽ αὐτῆς, ἐπειδὴ πάντα 
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e il Logos era Dio. Questo era in principio presso Dio» (Ev. Io. 1, 
I sg.): prima distingue i tre, Dio il Principio e il Logos, e poi li 
unisce, per far vedere l'emanazione di ognuno di loro, del Figlio 
e del Logos, e la loro unione reciproca e col Padre. Infatti il Prin- 
cipio è nel Padre e deriva da lui, il Logos è nel Principio e deriva 
dal Principio!4?. Perciò bene ha detto: «In principio era il Lo- 
gos», infatti era nel Figlio; e «il Logos era presso Dio», infatti 
anche il Principio «era presso Dio»; e «il Logos era Dio», conse- 
guentemente: infatti ciò che è nato da Dio è Dio. «Questo era in 
principio presso Dio» ha dimostrato l'ordine della emanazione. 
« Tutto é stato fatto per suo mezzo e senza di lui nulla é stato fat- 
to» (Ev. Io. 1, 3)!59: infatti per tutti gli Eoni dopo di lui il Logos 
è stato causa di formazione e generazione. E «ciò che è stato fat- 
to in lui è vita» (Ev. Io. 1, 4): qui (Giovanni) ha manifestato an- 
che la sizigia: infatti ha detto che tutte le cose sono state fatte 
per suo mezzo, e invece la vita in lui. Questa perciò che è stata 
fatta in lui gli era più affine delle cose fatte per suo mezzo: sta in- 
fatti insieme con lui, e per suo mezzo porta frutti!5!, Infatti, poi- 
ché ha aggiunto: «E la vita era la luce degli uomini» (Ev. Io. 1, 4), 
nominando l'Uomo, insieme con l'Uomo con lo stesso nome ha 
manifestato anche la Chiesa, per dimostrare con un sol nome la 
comunanza della sizigia!5?: infatti dal Logos e dalla Vita nascono 
Uomo e Chiesa. Ha definito la Vita luce degli uomini perché essi 
sono illuminati da lei, cioè sono formati e manifestati!53. Questo 
dice anche Paolo: «Tutto ciò che è manifestato è luce» (Ep. Eph. 
δν 14). 

6. Pertanto la Vita, avendo manifestato e generato l'Uomo e 
la Chiesa, é detta luce di questi. Chiaramente Giovanni ha rivela- 
to con queste parole, oltre il resto, anche la seconda Tetrade: Lo- 
gos e Vita, Uomo e Chiesa!54. Ma ha manifestato anche la prima 
Tetrade!55: infatti trattando del Salvatore e dicendo che tutte le 
cose fuori del Pleroma sono state formate per suo mezzo, afferma 
che egli è frutto di tutto il Pleroma!5$. Infatti lo ha definito luce 
che risplende nelle tenebre e non viene compresa da queste (Ev. 
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τὰ γενόμενα èx τοῦ πάθους ἁρμόσας ἠγνοήθη ὑπ᾽ αὐτῶν. xai 
υἱὸν δὲ xai ἀλήθειαν xoi ζωὴν λέγει αὐτὸν xai λόγον σάρχα ye- 
νόμενον' οὗ τὴν δόξαν ἐθεασάμεθα, φησί, xai ἦν ἡ δόξα αὐτοῦ 
οἵα ἦν ἡ τοῦ μονογενοῦς, ἡ ὑπὸ τοῦ []ατρὸς δοθεῖσα αὐτῷ, 
πλήρης χάριτος xai ἀληθείας. λέγει δὲ οὕτως «xai ὁ Λόγος σὰρξ 
ἐγένετο xai ἐσχήνωσεν ἐν ἡμῖν xai ἐθεασάμεθα τὴν δόξαν αὐ- 
τοῦ, δόξαν ὡς μονογενοῦς παρὰ Πατρός, πλήρης χάριτος χαὶ 
ἀληθείας». ἀχριβῶς οὖν xai τὴν πρώτην ἐμήνυσε τετράδα, Ia- 
τέρα εἰπὼν xai Χάριν xai [τὸν] Μονογενῆ xai ᾿Αλήθειαν. 
οὕτως ὁ Ἰωάννης περὶ τῆς πρώτης xai μητρὸς τῶν ὅλων 
Αἰώνων ᾿Ογδοάδος εἴρηχε. Πατέρα γὰρ εἴρηχε καὶ Χάριν xai 
Μονογενῆ καὶ ᾿Αλήθειαν xoi Λόγον xoi Ζωὴν xai Ανθρωπον 
xai ᾿Εχχλησίαν. (Et Ptolemaeus quidem ita. ) 


νι. Εἰρηναίου Ἔλεγχος I 1-8 


I, 1. Λέγουσιν γάρ τινα εἶναι ἐν ἀοράτοις xai ἀχατονομά- 
στοις ὑψώμασι τέλειον αἰῶνα προόντα: τοῦτον δὲ xai Προαρχὴν 
καὶ Προπάτορα xai Ὠυθὸν χαλοῦσιν... ὑπάρχοντα δ᾽ αὐτὸν 
ἀχώρητον χαὶ ἀόρατον, ἀίδιόν τε χαὶ ἀγέννητον, ἐν ἡσυχίᾳ χαὶ 
ἠρεμίᾳ πολλῇ γεγονέναι ἐν ἀπείροις αἰῶσι [χρόνων]: συνυπάρ- 
χειν δ᾽ αὐτῷ xai "Evvotav, ἣν δὴ xai Χάριν xai Σιγὴν ὀνομά- 
ζουσι. xai ἐννοηθῆναί ποτε ἀφ᾽ ἑαυτοῦ προβαλέσθαι τὸν Βυθὸν 
τοῦτον ἀρχὴν τῶν πάντων, xai χαθάπερ σπέρμα τὴν προβολὴν 
ταύτην, ἣν προβαλέσθαι ἐνενοήθη, [χαὶ] χαταθέσθαι ὡς ἐν 
μήτρᾳ (ἐν) τῇ συνυπαρχούσῃ ἑαυτῷ Σιγῇ. ταύτην δὲ ὑποδεξα- 
μένην τὸ σπέρμα τοῦτο χαὶ ἐγχύμονα γενομένην ἀποχυῆσαι 
Νοῦν, ὅμοιόν τε χαὶ ἴσον τῷ προβαλόντι χαὶ μόνον χωροῦντα 
τὸ μέγεθος τοῦ πατρός’ τὸν δὲ Νοῦν τοῦτον xai Μονογενῆ xa- 
λοῦσι xai Πατέρα καὶ ᾿Αρχὴν τῶν πάντων. συμπροβεβλῆσθαι 
δὲ αὐτῷ ᾿Αλήθειαν xai εἶναι ταύτην πρώτην xai ἀρχέγονον 
Πυθαγορικὴν τετραχτύν, ἣν χαὶ ῥίζαν τῶν πάντων καλοῦσιν. 
ἔστιν γὰρ Βυθὸς χαὶ Σιγή, ἔπειτα Νοῦς χαὶ ᾿Αλήθεια. 

Αἰσθόμενον δὲ τὸν Μονογενῆ τοῦτον ἐφ᾽ οἷς προεβλήθη, 
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Io. 1, 3), poiché egli ha formato tutte le cose nate dalla passione 
ma non é stato conosciuto da esse. E lo definisce Figlio Verità e 
Vita, e Logos diventato carne di cui abbiamo visto la gloria, ed 
era la sua gloria quale quella dell'Unigenito, data a lui dal Padre, 
piena di grazia e di verità!57. Infatti dice così: «e il Logos è di- 
ventato carne, e abbiamo visto la sua gloria, gloria come dell'Uni- 
genito, data a lui dal Padre, piena di grazia e di verità» (Ev. Io. 1, 
14). Perció ha rivelato esattamente anche la prima Tetrade, par- 
lando di Padre e Grazia e Unigenito e Verità. Così Giovanni ha 
parlato della prima Ogdoade, madre di tutti gli Eoni. Infatti ha 
nominato Padre Grazia Unigenito Verità Logos Vita Uomo 
Chiesa. 
Così Tolomeo. 


VI. Ireneo, Contro le eresie I 1-8 


I, 1. (I Valentiniani) dicono che nelle altezze invisibili e in- 
comprensibili c'é un Eone perfetto Preesistente: lo chiamano an- 
che Preprincipio e Prepadre e Abisso!5?. Era invisibile e incom- 
prensibile, eterno e ingenerato e stava in grande tranquillità e so- 
litudine nei tempi infiniti. Stava insieme con lui anche il Pensie- 
ro, che chiamano anche Grazia e Silenzio!5?. Una volta l'Abisso 
meditó di emanare da sé un principio di tutte le cose, e depose a 
guisa di seme questa emanazione, che meditó di emanare, nel Si- 
lenzio che esisteva insieme con lui, come in una matrice. Essa, 
avendo accolto questo seme ed essendo diventata pregna, partorì 
Intelletto, simile e uguale a colui che aveva emanato, il solo che 
comprendesse la grandezza del padre. Tale Intelletto chiamano 
anche Unigenito e Padre e Principio di tutte le cose. Con lui fu 
emanata Verità; ed è questa la prima e primigenia fetractys pitago- 
rica, che chiamano anche radice di tutte le cose!9°: ci sono infatti 
Abisso e Silenzio, poi Intelletto e Verità. 

L'Unigenito, comprendendo per qual motivo era stato emana- 


10 


15 


30 


186 PARTE QUINTA 


προβαλεῖν xai αὐτὸν Λόγον xai Ζωήν, πατέρα πάντων τῶν μετ᾽ 
αὐτὸν ἐσομένων xai ἀρχὴν xai μόρφωσιν παντὸς τοῦ Πληρώμα- 
τος: ἐχ δὲ τοῦ Λόγου xai τῆς Ζωῆς προβεβλῆσθαι χατὰ συζυ- 
γίαν "Ανθρωπον xai ᾿Εχκλησίαν. xai εἶναι ταύτην ἀρχέγονον 
Ὀγδοάδα, ῥίζαν xai ὑπόστασιν τῶν πάντων, τέτρασιν ὀνόμασι 
παρ᾽ αὐτοῖς χαλουμένην, Budo xai Nó xai Λόγῳ xai 
᾿Ανθρώπῳ. εἶναι γὰρ αὐτῶν ἕχαστον ἀρρενόθηλυν, οὕτως" 
πρῶτον τὸν Προπάτορα ἡνῶσθαι χατὰ συζυγίαν τῇ ἑαυτοῦ Ἐν- 
νοίᾳ, τὸν δὲ Μονογενῆ, τουτέστιν τὸν Νοῦν, τῇ ᾿Αληθείᾳ, τὸν 
δὲ Λόγον τῇ Ζωῇ xai τὸν ᾿Ανθρωπον τῇ ᾿Εκκλησίᾳ. 

1. Τούτους δὲ τοὺς Αἰῶνας εἰς δόξαν τοῦ Πατρὸς προβεβλη- 
μένους, βουληθέντας xai αὐτοὺς διὰ τοῦ ἰδίου δοξάσαι τὸν Ila- 
τέρα, προβαλεῖν προβολὰς ἐν συζυγίᾳ: τὸν μὲν Λόγον xai τὴν 
Ζωὴν μετὰ τὸ προβαλέσθαι τὸν "Ανθρωπον xai τὴν Ἐκχλη- 
σίαν, ἄλλους δέχα Αἰῶνας, ὧν τὰ ὀνόματα λέγουσι ταῦτα: 
Βύθιος xai Miti, ᾿Αγήρατος xai Ἕνωσις, Αὐτοφυὴς xai 
Ἡδονή, ᾿Αχίνητος xai Σύγχρασις, Μονογενὴς xai Μαχαρία. 
οὗτοι (οἱ) δέχα Αἰῶνες, οὓς φάσχουσιν tx Λόγου xai Ζωῆς 
προβεβλῆσθαι. τὸν δὲ Ανθρωπον καὶ αὐτὸν προβαλεῖν μετὰ 
τῆς ᾿Εχκκλησίας Αἰῶνας δώδεκα, οἷς ταῦτα τὰ ὀνόματα χαρίζον- 
tav Παράχλητος καὶ Πίστις, Πατριχὸς xai Ἐλπίς, Μητρικὸς 
καὶ ᾿Αγάπη, ᾿Αείνους xai Σύνεσις, ᾿Εχκλησιαστιχὸς xai Maxa- 
ριότης, Θελητὸς xai Σοφία. 

3. Οὗτοί εἰσιν οἱ τριάχοντα Αἰῶνες τῆς πλάνης αὐτῶν, οἱ σε- 
σιγημένοι xai μὴ γινωσχόμενοι. τοῦτο τὸ ἀόρατον xai πνευμα- 
τιχὸν xaT αὐτοὺς Πλήρωμα, τριχῇ διεσταμένον εἰς ᾿Ογδοάδα 
καὶ Δεχάδα χαὶ Δωδεχάδα. χαὶ διὰ τοῦτο τὸν Σωτῆρα λέγουσιν 
(οὐδὲ γὰρ Κύριον ὀνομάζειν αὐτὸν θέλουσι) τριάχοντα ἔτεσι χα- 
τὰ τὸ φανερὸν μηδὲν πεποιηχέναι, ἐπιδειχνύντα τὸ μυστήριον 
τούτων τῶν Αἰώνων. ἀλλὰ xai ἐπὶ τῆς παραβολῆς τῶν εἰς τὸν 
ἀμπελῶνα πεμπομένων ἐργατῶν φασι φανερώτατα τοὺς τριά- 
χοντα τούτους Αἰῶνας μεμηνῦσθαι. πέμπονται γὰρ οἱ μὲν περὶ 
πρώτην ὥραν, οἱ δὲ περὶ τρίτην, οἱ δὲ περὶ ἕκτην, οἱ δὲ περὶ 
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to, emanó a sua volta Logos e Vita, padre di tutti gli esseri che 
sarebbero esistiti dopo di lui, e principio e formazione di tutto il 
Pleroma!$!, Dal Logos e dalla Vita sono stati emanati in sizigia 
Uomo e Chiesa!92; questa è l'Ogdoade primigenia, radice e so- 
stanza di tutte le cose, chiamata da loro con quattro nomi, Abisso 
Intelletto Logos Uomo. Infatti ognuno di essi è androgino, così: 
per primo il Prepadre è unito in sizigia col suo Pensiero, l'Unige- 
nito - cioè l'Intelletto - è unito con la Verità, il Logos con la Vi- 
ta, l'Uomo con la Chiesa!$?. 

1. Questi Eoni, emessi a gloria del Padre, volendo anche essi 
di per sé glorificare il Padre, emanano emanazioni in sizigia: il 
Logos e la Vita, dopo aver emanato l'Uomo e la Chiesa, ne ema- 
nano altri dieci, i cui nomi sono: Profondo e Mescolanza, Sempre 
giovane e Unione, Autogenerato e Piacere, Immobile e Mistione, 
Unigenito e Beata. Tali i dieci Eoni che dicono emanati da Logos 
e Vita. A sua volta l'Uomo emana insieme con la Chiesa dodici 
Eoni ai quali son dati questi nomi: Paracleto e Fede, Paterno e 
Speranza, Materno e Carità, Sempre pensante e Intelligenza, Ec- 
clesiastico e Beatitudine Desiderato e Sophia!&. 

3. Questi sono i trenta Eoni del loro errore, taciuti e non co- 
nosciuti. Questo è secondo loro il Pleroma invisibile e spirituale, 
diviso in tre parti: Ogdoade Decade e Dodecade. Per questo di- 
cono che il Salvatore (non lo vogliono chiamare Signore) per 
trent'anni non ha fatto nulla di manifesto, volendo mostrare il 
mistero di questi Eoni!$5. E affermano che anche nella parabola 
degli operai inviati alla vigna (Ev. Matth. 1ο, 1 sgg.) sono signifi- 
cati nel modo più chiaro questi trenta Eoni. Infatti alcuni vengo- 
no inviati all'ora prima, altri alla terza, altri alla sesta, altri alla 
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ἐνάτην, ἄλλοι δὲ περὶ ἑνδεχάτην' συντιθέµεναι οὖν αἱ προειρη- 
μέναι ὧραι εἰς αὑτὰς τὸν τῶν τριάχοντα ἀριθμὸν ἀναπληροῦσι. 
μία γὰρ xai τρεῖς xai EE xai ἐννέα xai ἕνδεχα τριάκοντα γίνον- 
ται. διὰ δὲ τῶν ὡρῶν τοὺς Αἰῶνας μεμηνῦσθαι θέλουσι. xai 
ταῦτ᾽ εἶναι τὰ μεγάλα xai θαυμαστὰ xai ἀπόρρητα μυστήρια, ἃ 
χαρποφοροῦσιν αὐτοί, xai εἴ πού τι τῶν ἐν πλήθει εἰρημένων ἐν 
ταῖς γραφαῖς δυνηθείη προσαρµόσαι xai εἰχάσαι τῷ πλάσματι 
αὐτῶν. 

2, 1. Τὸν μὲν οὖν Προπάτορα αὐτῶν γινώσχεσθαι μόνῳ λέ- 
γουσι τῷ ἐξ αὐτοῦ γεγονότι Μονογενεῖ, τουτέστιν τῷ Nó, τοῖς 
δὲ λοιποῖς πᾶσιν ἀόρατον xai ἀχατάληπτον ὑπάρχειν. μόνος δὲ 
ὁ Νοῦς xat’ αὐτοὺς ἐτέρπετο θεωρῶν τὸν Πατέρα xai τὸ ué- 
Ύεθος τὸ ἀμέτρητον αὐτοῦ χατανοῶν ἠγάλλετο. xai διενοεῖτο 
καὶ τοῖς λοιποῖς Αἰῶσιν ἀναχοινώσασθαι τὸ μέγεθος τοῦ Ila- 
τρός, ἡλίκος τε xai ὅσος ὑπῆρχεν, xai ὡς ἦν ἄναρχός τε xai &- 
χώρητος xai οὐ χαταληπτὸς ἰδεῖν: χατέσχεν δὲ αὐτὸν ἡ Σιγὴ 
βουλήσει τοῦ Πατρὸς διὰ τὸ θέλειν πάντας αὐτοὺς εἰς ἔννοιαν 
καὶ πόθον ζητήσεως τοῦ προειρημένου Προπάτορος αὐτῶν ἀνα- 
γαγεῖν. xai οἱ μὲν λοιποὶ ὁμοίως Αἰῶνες ἡσυχῇ πως ἐπεπόθουν 
τὸν προβολέα τοῦ σπέρματος αὐτῶν ἰδεῖν χαὶ τὴν ἄναρχον ῥίζαν 
ἱστορῆσαι. 

2. Προήλατο δὲ ὁ πολὺ τελευταῖος xai νεώτατος τῆς Δωδε- 
κάδος τῆς ὑπὸ τοῦ ᾿Ανθρώπου xai τῆς Ἐκκλησίας προβεβλη- 
μένης Αἰών, τουτέστιν ἡ Σοφία, xai ἔπαθε πάθος ἄνευ τῆς ἐπι- 
πλοχῆς τοῦ (au) You τοῦ Θελητοῦ- ὃ ἐνήρξατο μὲν ἐν τοῖς ne- 
pì τὸν Νοῦν xai τὴν ᾿Αλήθειαν ἀπέσχηψε δὲ εἰς τοῦτον τὸν πα- 
ρατραπέντα, προφάσει μὲν ἀγάπης, τόλμης δέ, διὰ τὸ μὴ xe- 
χοινωνῆσθαι τῷ Πατρὶ τῷ τελείῳ, καθὼς xai ὁ Νοῦς. τὸ δὲ 
πάθος εἶναι ζήτησιν τοῦ Πατρός ἤθελε γάρ, ὡς λέγουσι, τὸ ué- 
γεθος αὐτοῦ καταλαβεῖν. ἔπειτα μὴ δυνηθέντα διὰ τὸ ἀδυνάτῳ 
ἐπιβαλεῖν πράγματι xai ἐν πολλῷ πάνυ ἀγῶνι γενόμενον διά τε 
τὸ μέγεθος τοῦ βάθους xai τὸ ἀνεξιχνίαστον τοῦ Πατρὸς xai τὴν 
πρὸς αὐτὸν στοργὴν, ἐκτεινόμενον ἀεὶ ἐπὶ τὸ πρόσθεν ὑπὸ τῆς 
γλυκύτητος αὐτοῦ τελευταῖον ἂν χαταπεπόσθαι χαὶ ἀναλελύσθαι 
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nona, altri infine all'undicesima. Queste ore messe insieme for- 
mano il nurnero trenta: infatti uno e tre e sei e nove e undici dan- 
no trenta: perciò pretendono che per mezzo delle ore siano indi- 
cati gli Eoni. Questi sono i grandi e mirabili e indicibili misteri 
che essi presentano come loro frutto, e se mai qualcuna delle cose 
dette in quantità nelle Scritture si puó accomodare e adattare alla 
loro invenzione. 

2, 1. Essi affermano che il loro Prepadre é conosciuto soltanto 
dall'Unigenito nato da lui, cioé dall'Intelletto, e resta invisibile e 
incomprensibile per tutti gli altri Eoni. Secondo loro solo l'Intel- 
letto godeva a vedere il Padre e gioiva a contemplare la sua in- 
commensurabile grandezza. Egli pensava di far partecipare anche 
gli altri Eoni della grandezza del Padre, quale e quanto grande 
egli fosse e come fosse senza principio e non potesse essere com- 
preso né dallo spazio né dal pensiero. Ma lo trattenne il Silenzio 
per volere del Padre, poiché quello voleva condurre tutti gli Eoni 
al pensiero e al desiderio di ricercare il loro già nominato Prepa- 
dre. Così gli altri Eoni ugualmente in tranquillità e solo in certa 
misura desideravano contemplare colui che aveva emanato il loro 
seme e aver notizia della radice senza principio. 

2. Ma si fece avanti l’ultimo e più recente Eone della Dodeca- 
de emessa dall’Uomo e dalla Chiesa, cioè Sophia!99, e subì passio- 
ne senza l'unione col suo compagno di sizigia Desiderato. La pas- 
sione, che aveva avuto inizio intorno a Intelletto e Verità, investì 
questo Eone incorso nell'errore, apparentemente peccato di amo- 
re, ma effettivamente di temerarietà, perché esso non partecipa- 
va del Padre perfetto alla pari dell’Intelletto. La passione era ri- 
cerca del Padre: infatti - come dicono - voleva comprendere la 
grandezza di quello!6?. Poiché (Sophia) si trovava nell'impotenza 
per essersi accinta a impresa impossibile, e in gran travaglio per la 
grandezza della profondità e per la imperscrutabilità del Padre e 
per l’amore per lui, tesa sempre in avanti per la dolcezza di lui in 
ultimo sarebbe stata assorbita e disciolta nella universale sostan- 
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εἰς τὴν ὅλην οὐσίαν, εἶ μὴ τῇ στηριζούση xai ἐχτὸς τοῦ ἀρρήτου 
μεγέθους φυλασσούσῃ τὰ ὅλα συνέτυχε δυνάμει. ταύτην δὲ τὴν 
δύναμιν xai “Opov χαλοῦσιν, ὑφ᾽ ἧς ἐπεσχῆσθαι xai ἑστηρίχθαι 
καὶ μόγις ἐπιστρέφαντα εἰς ἑαυτὸν xai πεισθέντα ὅτι ἀχατάλη- 
πτός ἐστιν ὁ Πατήρ, ἀποθέσθαι τὴν προτέραν ἐνθύμησιν σὺν τῷ 
ἐπιγενομένῳ πάθει ἐκ τοῦ ἐκπλήκτου ἐχείνου θαύματος. 

3. Ἔνιοι δὲ αὐτῶν οὕτως τὸ πάθος τῆς Σοφίας xai τὴν ἐπι- 
στροφὴν μυθολογοῦσιν: ἀδυνάτῳ χαὶ ἀχαταλήπτῳ πράγματι 
αὐτὴν ἐπιχειρήσασαν τεχεῖν οὐσίαν ἄμορφον, οἵαν φύσιν εἶχεν 
θήλεια τεχεῖν᾽ ἣν xoi χατανοήσασαν πρῶτον μὲν λυπηθῆναι διὰ 
τὸ ἀτελὲς τῆς γενέσεως, ἔπειτα φοβηθῆναι μήτι xoi αὐτὸ τὸ εἷ- 
ναι τέλος ἔχῃ' εἶτα ἐκστῆναι xoi ἀπορῆσαι, ζητοῦσαν τὴν αἰτίαν 
καὶ ὅντινα τρόπον ἀποχρύφῃ τὸ γεγονός. ἐγχαταγενομένην δὲ 
τοῖς πάθεσι λαβεῖν ἐπιστροφὴν χαὶ ἐπὶ τὸν Πατέρα ἀναδραμεῖν 
πειραθῆναι xai μέχρι τινὸς τολμήσασαν ἐξασθενῆσαι xoi ἱχέτιν 
τοῦ Πατρὸς γενέσθαι. συνδεηθῆναι δὲ αὐτῇ χαὶ τοὺς λοιποὺς 
Αἰῶνας, μάλιστα δὲ τὸν Νοῦν. ἐντεῦθεν λέγουσι πρώτην ἀρχὴν 
ἐσχηχέναι τὴν οὐσίαν τῆς ὕλης, ἐκ τῆς ἀγνοίας xai τῆς λύπης 
καὶ τοῦ φόβου xai τῆς ἐκπλήξεως. 

4. Ὁ δὲ Πατὴρ τὸν προειρημένον “Όρον ἐπὶ τούτοις διὰ τοῦ 
Μονογενοῦς προβάλλεται ἐν εἰχόνι ἰδίᾳ, ἀσύζυγον, ἀθήλυντον. 
τὸν γὰρ Πατέρα ποτὲ μὲν μετὰ συζυγίας τῆς Σιγῆς, ποτὲ δὲ χαὶ 
ὑπὲρ ἄρρεν xai ὑπὲρ θῆλυ εἶναι θέλουσι. τὸν δὲ “Όρον τοῦτον 
καὶ Σταυρὸν xai Λυτρωτὴν xai Καρπιστὴν xai Ὁροθέτην xai 
Μεταγωγέα καλοῦσι. διὰ δὲ τοῦ “Όρου τούτου φασὶ χεχαθάρ- 
θαι xai ἐστηρίχθαι τὴν Σοφίαν xoi ἀποχατασταθῆναι τῇ συζυ- 
rig. χωρισθείσης γὰρ τῆς ἐνθυμήσεως ἀπ᾽ αὐτῆς σὺν τῷ ἐπιγε- 
νομένῳ πάθει, αὐτὴν μὲν ἐντὸς Πληρώματος μεῖναι, τὴν δὲ 
ἐνθύμησιν αὐτῆς σὺν τῷ πάθει ὑπὸ τοῦ “Όρου ἀφορισθῆναι xoi 
ἀποσταυρωθῆναι xai ἐχτὸς αὐτοῦ γενομένην εἶναι μὲν πνευµα- 
τιχὴν οὐσίαν, (ὡς) φυσικήν τινα αἰῶνος ὁρμὴν τυγχάνουσαν, 


VALENTINO E LA SUA SCUOLA 291 


za, se non si fosse imbattuta nella forza che aveva il compito di 
consolidare e custodire al di fuori della indicibile grandezza tutte 
le cose (gli Eoni). Tale forza chiamano anche Limite!68, Sophia 
fu trattenuta e consolidata da questo: cosi, tornata a stento in sé 
e convinta che il Padre è incomprensibile, depose la sua intenzio- 
ne insieme con la passione sopraggiunta a causa di quello stupore 
e meraviglia. 

3. Alcuni dei Valentiniani rappresentano miticamente così la 
passione di Sophia e la conversione: essa, accintasi a impresa im- 
possibile e incomprensibile, ha generato una sostanza amorfa, 
una natura quale poteva partorire in quanto femmina. Al contem- 
plarla essa prima si addolorò per l'imperfezione di ciò che era na- 
to, poi fu presa dal timore che anche lei avesse la stessa fine; infi- 
ne fu presa da stupore e incertezza al ricercare la causa e in che 
modo potesse occultare l'accaduto. Caduta in preda alle passioni, 
ebbe una conversione e provò a risalire al Padre, ma essendosi 
spinta per un certo tratto rimase priva di forze e supplicò il Pa- 
dre. Alla sua supplica si unirono anche gli altri Eoni, soprattutto 
l’Intelletto. Di qui dicono che abbia tratto origine la sostanza 
della materia: dalla ignoranza, dal dolore, dal timore e dallo stu- 
pore!s9, 

4. Perciò il Padre, per mezzo dell'Unigenito, emette il già ri- 
cordato Limite a sua immagine, senza compagna di coppia, senza 
elemento femminile. Infatti essi affermano a volte che il Padre è 
in sizigia col Silenzio, a volte che è al di sopra dell'elemento ma- 
schile e femminile” °. Il Limite chiamano anche Croce Redentore 
Emancipatore Limitatore Guida!?!. Per mezzo del Limite Sophia 
è stata purificata e consolidata e ristabilita nella sizigia. Infatti, 
separata da lei l'intenzione con la sopraggiunta passione, essa re- 
stò dentro il Pleroma; invece l'intenzione con la passione fu 
espulsa e crocifissa!"? dal Limite e, messa fuori dal Pleroma, co- 
stituisce la sostanza spirituale, poiché aveva l’impulso naturale 
dell'Eone, ma privo di forma e di aspetto poiché Sophia non ave- 
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ἄμορφον δὲ xai ἀνείδεον διὰ τὸ μηδὲν χαταλαβεῖν. xoi διὰ τοῦ- 
το καρπὸν ἀσθενῆ xai θῆλυν αὐτὴν λέγουσι. 

s. Μετὰ δὲ τὸ ἀφορισθῆναι ταύτην ἐχτὸς τοῦ Πληρώματος 
τῶν Αἰώνων τήν τε Μητέρα αὐτῆς ἀποχατασταθῆναι τῇ ἰδίᾳ 
συζυγίᾳ, τὸν Μονογενῆ πάλιν ἑτέραν προβαλέσθαι συζυγίαν χα- 
τὰ προμήθειαν τοῦ Πατρός, ἵνα μὴ ὁμοίως ταύτῃ πάθη τις τῶν 
Αἰώνων, Χριστὸν χαὶ Πνεῦμα ἅγιον, εἰς πῆξιν χαὶ στηριγμὸν 
τοῦ Πληρώματος, ὑφ᾽ ὧν χαταρτισθῆναί (φασιν) τοὺς Αἰῶνας. 
τὸν μὲν γὰρ Χριστὸν διδάξαι αὐτοὺς συζυγίας φύσιν, T ἀγεννή- 
του χατάληψιν γινώσχοντας ἱκανοὺς εἶναι ἀναγορεῦσαί τε ἐν αὐ- 
τοῖς τὴν τοῦ Πατρὸς ἐπίγνωσιν, ὅτι τε ἀχώρητός ἐστι xai ἀχα- 
τάληπτος χαὶ οὐχ ἔστιν οὔτε ἰδεῖν οὔτε ἀχοῦσαι αὐτὸν ἢ διὰ μό- 
νου τοῦ Μονογενοῦς γινώσχεται. χαὶ τὸ μὲν αἴτιον τῆς αἰωνίου 
διαμονῆς τοῖς λοιποῖς τὸ ἀχατάληπτον ὑπάρχειν τοῦ Πατρός, 
τῆς δὲ γενέσεως αὐτῶν χαὶ μορφώσεως τὸ χαταληπτὸν αὐτοῦ, ὃ 
δὴ υἱός ἐστιν. xal ταῦτα μὲν ὁ ἄρτι προβληθεὶς Χριστὸς ἐν αὐ- 
τοῖς ἐδημιούργησε. 

6. Τὸ δὲ [£v] Πνεῦμα τὸ ἅγιον ἐξισωθέντας αὐτοὺς πάντας 
εὐχαριστεῖν ἐδίδαξεν xai τὴν ἀληθινὴν ἀνάπαυσιν (εἰσ)ηγήσα- 
το. οὕτως τε μορφῇ xai γνώμῃ ἴσους χατασταθῆναι τοὺς Αἰῶνας 
λέγουσι, πάντας γενομένους Νόας χαὶ πάντας Λόγους χαὶ πάν- 
τας ᾿Ανθρώπους xai πάντας Χριστούς, xai τὰς θηλείας ὁμοίως 
πάσας ᾽Αληθείας xai πάσας Ζωὰς xai Πνεύματα καὶ Ἔχκλη- 
σίας. στηριχθέντα δὲ ἐπὶ τούτῳ τὰ ὅλα χαὶ ἀναπαυσάμενα τε- 
λέως μετὰ μεγάλης χαρᾶς φησιν ὑμνῆσαι τὸν Προπάτορα, πολ- 
λῆς εὐφρασίας μετασχόντα, xai ὑπὲρ τῆς εὐποιίας ταύτης βουλῇ 
μιᾷ καὶ γνώμη τὸ πᾶν Πλήρωμα τῶν Αἰώνων, συνευδοχοῦντος 
τοῦ Χριστοῦ xai τοῦ Πνεύματος, τοῦ δὲ Πατρὸς αὐτῶν συνεπι- 
σφραγιζομένου, ἕνα ἕχαστον τῶν Αἰώνων, ὅπερ εἶχεν ἐν ἑαυτῷ 
κάλλιστον χαὶ ἀνθηρότατον, συνενεγχαμένους χαὶ συνερανισα- 
μένους χαὶ ταῦτα ἁρμοδίως πλέξαντας χαὶ ἐμμελῶς ἑνώσαντας, 
προβαλέσθαι πρόβλημα εἰς τιμὴν χαὶ δόξαν τοῦ Βυθοῦ, τελειό- 
τατον χάλλος τι χαὶ ἄστρον τοῦ Πληρώματος, τέλειον χαρπὸν 
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va potuto comprendere nulla. Per questo lo chiamano frutto de- 
bole e femminile!?3, 

s. Dopo che questa intenzione fu espulsa fuori dal Pleroma 
degli Eoni e sua Madre fu restaurata nella propria sizigia, l'Uni- 
genito emise ancora un'altra sizigia per previdenza del Padre, 
perché non succedesse ad alcuno degli Eoni ció che era successo a 
lei: Cristo e Spirito santo!?4, per stabilimento e rafforzamento 
del Pleroma; e da questi fu rimesso l'ordine fra gli Eoni. Infatti 
Cristo insegnó loro la natura della sizigia e che essi non erano in 
grado di avere comprensione dell'ingenerato!/5 e annunciò loro 
ciò che si poteva conoscere del Padre, cioè che non può essere 
compreso né dallo spazio né dal pensiero, che non è possibile né 
vederlo né udirlo ma solo conoscerlo per mezzo dell'Unigenito; 
che la causa dell'eterno permanere per gli altri consiste nell'essere 
incomprensibile del Padre e che la causa della loro generazione e 
formazione è l'aspetto comprensibile di lui, cioè il Figlio!76. Tut- 
to questo operò fra gli Eoni Cristo appena emanato!??. 

6. A sua volta lo Spirito santo insegnò loro, diventati tutti 
uguali, a render grazie e li introdusse nel vero riposo. Affermano 
così che tutti gli Eoni sono stati resi uguali per forma e volere e 
sono diventati tutti Intelletti, tutti Logoi, tutti Uomini e tutti 
Cristi, e similmente gli elementi femminili tutte Verità, tutte Vi- 
te, tutte Spiriti e Chiese!?8, Con ciò tutti gli Eoni rafforzati e in- 
trodotti nel riposo infine con grande gioia innalzano un inno in 
onore del Prepadre, tutti pieni di letizia. E per questo beneficio 
con unanime volere e intenzione tutto il Pleroma degli Eoni, col 
consenso di Cristo e dello Spirito santo e con la conferma del Pa- 
dre, tutti gli Eoni uno per uno portarono insieme, riunirono, di- 
sposero opportunamente e accuratamente unificarono ciò che in 
sé avevano di più bello e fiorente: emisero una emanazione a ono- 
re e gloria dell'Abisso, perfettissima per bellezza e astro del Ple- 
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τὸν Ἰησοῦν, ὃν xoi Σωτῆρα προσαγορευθῆναι xai Χριστὸν xai 
Λόγον πατρωνυμιχῶς xai τὰ Πάντα, διὰ τὸ ἀπὸ πάντων εἶναι: 
δορυφόρους τε αὐτῷ εἰς τιμὴν t τὴν αὐτῶν ὁμογενεῖς ἀγγέλους 
συμπροβεβλῆσθαι. 

3, 1. Αὕτη μὲν οὖν ἐστιν ἡ ἐντὸς Πληρώματος ὑπ᾽ αὐτῶν λε- 
γομένη πραγματεία, xai ἡ τοῦ πεπονθότος αἰῶνος xai μετὰ ut- 
χρὸν ἀπολωλότος, ὡς ἐν πολλῇ T ὕλη διὰ ζήτησιν τοῦ Πατρὸς * 
συμφορὰ xai ἡ τοῦ “Όρου xai Σταυροῦ xai Λυτρωτοῦ xai Καρ- 
πιστοῦ xai Ὀροθέτου xai Μεταγωγέως ἐξ ἀγῶνος σύμπτξις xai 
ἡ τοῦ πρώτου Χριστοῦ σὺν τῷ Πνεύματι τῷ ἁγίῳ éx μετανοίας 
ὑπὸ τοῦ Πατρὸς αὐτῶν μεταγενεστέρα τῶν Αἰώνων γένεσις xai 
ἡ τοῦ δευτέρου Χριστοῦ, ὃν χαὶ Σωτῆρα λέγουσιν, ἐξ ἐράνου 
σύνθετος χατασχευή. ταῦτα δὲ φανερῶς μὲν μὴ εἰρῆσθαι διὰ τὸ 
μὴ πάντας χωρεῖν τὴν γνῶσιν αὐτῶν, μυστηριωδῶς δὲ ὑπὸ τοῦ 
Σωτῆρος διὰ παραβολῶν μεμηνῦσθαι τοῖς συνιεῖν δυναμένοις 
οὕτως: τοὺς μὲν γὰρ τριάκοντα Αἰῶνας μεμηνῦσθαι διὰ τῶν 
τριάχοντα ἐτῶν, ὡς προέφαμεν, ἐν οἷς οὐδὲν ἐν φανερῷ φάσκου- 
σι πεποιηχέναι τὸν Σωτῆρα, χαὶ διὰ τῆς παραβολῆς τῶν ἐρ- 
γατῶν τοῦ ἀμπελῶνος. χαὶ τὸν Παῦλον φανερώτατα λέγουσι 
τούσδε Αἰῶνας ὀνομάζειν πολλάκις, ἔτι δὲ xai τὴν τάξιν αὐτῶν 
τετηρηχέναι οὕτως εἰπόντα: «εἰς πάσας τὰς γενεὰς τῶν αἰώνων 
τοῦ αἰῶνος». ἀλλὰ xai ἡμᾶς ἐπὶ τῆς εὐχαριστίας λέγοντας «εἰς 
τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων» ἐχείνους τοὺς Αἰῶνας σημαίνειν: xai 
ὅπου ἂν αἰὼν ἢ αἰῶνες ὀνομάζωνται, τὴν ἀναφορὰν εἰς ἐχείνους 
εἶναι θέλουσιν. 

1. Τὴν δὲ τῆς δωδεχάδος τῶν Αἰώνων προβολὴν μηνύεσθαι 
διὰ τοῦ δωδεχαετῆ ὄντα τὸν χύριον διαλεχθῆναι τοῖς νομοδιδα- 
σχάλοις xai διὰ τῆς τῶν ἀποστόλων ἐχλογῆς' δώδεχα γὰρ ἀπό- 
στολοι. χαὶ τοὺς λοιποὺς δεχαοχτὼ Αἰῶνας φανεροῦσθαι διὰ τοῦ 
μετὰ τὴν (Ex) νεχρῶν ἀνάστασιν δεχαοχτὼ μησὶν λέγειν διατε- 
τριφέναι αὐτὸν σὺν τοῖς μαθηταῖς: ἀλλὰ xai διὰ τῶν προηγου- 
μένων τοῦ ὀνόματος αὐτοῦ δύο γραμμάτων, τοῦ τε ἰῶτα χαὶ τοῦ 
fixa, τοὺς δεχαοχτὼ Αἰῶνας εὐσήμως μηνύεσθαι. xai τοὺς δέχα 
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roma, Gesù il frutto perfetto, che chiamano anche Salvatore e 
Cristo e Logos, secondo il nome del Padre, e il Tutto, perché de- 
rivato da tutti gli Eoni!??. Come scorta per suo onore furono 
emessi insieme angeli a lui consustanziali. 

3, 1. Tale è, secondo i Valentiniani, l'attività che si svolge al- 
l'interno del Pleroma; tale la disgrazia dell'Eone caduto in preda 
della passione e per poco non andato in rovina, perché grande- 
mente afflitto!99 a causa della ricerca del Padre; tali il consolida- 
mento dopo il contrasto, operato da Limite Croce Redentore Li- 
beratore Limitatore Guida, e la generazione, successiva a quella 
degli altri Eoni, del primo Cristo e dello Spirito santo per ripen- 
samento del loro Padre, e la formazione, composita per l'apporto 
(di tutti gli Eoni), del secondo Cristo, che chiamano anche Salva- 
tore. Tali avvenimenti non sono espressi apertamente perché non 
tutti hanno la possibilità di conoscerli, ma sono rivelati in forma 
coperta dal Salvatore per parabole a coloro che li possono com- 
prendere, nel modo che segue!8!: infatti, come abbiamo detto, i 
trenta Eoni sono significati dal numero di trenta anni durante i 
quali il Salvatore nulla operò apertamente, e dalla parabola degli 
operai inviati alla vigna. Paolo più volte apertamente nomina 
questi Eoni e osserva anche il loro ordine, quando dice così: «Per 
tutte le generazioni degli eoni dell'eone» (Ep. Eph. 3, 21). Noi 
poi, quando nel rendimento di grazie diciamo «Per gli eoni degli 
eoni» (= per i secoli dei secoli) riveliamo quegli Eoni. E dovun- 
que sono nominati eone ed eoni, essi pretendono che il riferimen- 
to sia agli Eoni del Pleroma!8?, 

1. L'emanazione degli Eoni della Dodecade è rivelata dal fat- 
to che il Signore a dodici anni ha parlato con i maestri della legge 
(Ev. Luc. 2, 42), e dalla scelta degli apostoli: infatti sono dodici. 
Gli altri diciotto Eoni sono rivelati dal fatto che dopo la resurre- 
zione dai morti il Salvatore per diciotto mesi è rimasto a parlare 
insieme con i discepoli. Anche le due prime lettere del suo nome, 
iota e eta (=18), indicano chiaramente i diciotto Eoni. Analoga- 
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Αἰῶνας ὡσαύτως διὰ τοῦ ἰῶτα γράμματος, ὃ προηγεῖται τοῦ 
ὀνόματος αὐτοῦ, σημαίνεσθαι λέγουσιν. χαὶ διὰ τοῦτο εἰρηχέναι 
τὸν σωτῆρα: «ἰῶτα tv ἢ μία χεραία οὐ μὴ παρέλθῃ, ἕως ἂν 
πάντα γένηται». 

3. Τὸ δὲ περὶ τὸν δωδέκατον αἰῶνα γεγονὸς πάθος ὑπο- 
σημαίνεσθαι λέγουσι διὰ τῆς ἀποστασίας ᾿Ιούδα, ὃς δωδέκατος 
ἦν τῶν ἀποστόλων, xai ὅτι τῷ δωδεχάτῳ μηνὶ ἔπαθεν: ἐνιαυτῷ 
γὰρ ἑνὶ βούλονται αὐτὸν μετὰ τὸ βάπτισμα αὐτοῦ χεχηρυχέναι. 
ἔτι τε ἐπὶ τῆς αἱμορροούσης σαφέστατα τοῦτο δηλοῦσθαι: δώδε- 
χα γὰρ ἔτη παθοῦσαν αὐτὴν ὑπὸ τῆς τοῦ σωτῆρος παρουσίας 
τεθεραπεῦσθαι, ἁφαμένην τοῦ χρασπέδου αὐτοῦ, χαὶ διὰ τοῦτο 
εἰρηχέναι τὸν σωτῆρα: «τίς µου ἥψατο; » διδάσκοντα τοὺς 
μαθητὰς τὸ γεγονὸς ἐν τοῖς Αἰῶσι μυστήριον χαὶ τὴν ἴασιν τοῦ 
πεπονθότος αἰῶνος. ἡ γὰρ παθοῦσα δώδεχα ἔτη ἐχείνη ἡ δύνα- 
μις, ἐχτεινομένης αὐτῆς xai εἰς ἄπειρον ῥεούσης τῆς οὐσίας, ὡς 
λέγουσιν, εἰ μὴ ἔφαυσε τοῦ φορήματος τοῦ υἱοῦ, τουτέστιν τῆς 
᾿Αληθείας τῆς πρώτης τετράδος, ἥτις διὰ τοῦ χρασπέδου 
μεμήνυται, ἀνελύθη ἂν εἰς τὴν (ὅλην) οὐσίαν [αὐτῆς]. ἀλλὰ 
ἔστη χαὶ ἐπαύσατο τοῦ πάθους: ἡ γὰρ ἐξελθοῦσα δύναμις τοῦ 
υἱοῦ (εἶναι δὲ ταύτην τὸν "Opov θέλουσιν) ἐθεράπευσεν αὐτὴν 
καὶ τὸ πάθος ἐχώρισεν ἀπ᾽ αὐτῆς. 

4. Τὸ δὲ (τὸν) Σωτῆρα, τὸν ἐχ πάντων ὄντα, τὸ Πᾶν εἶναι 
διὰ τοῦ λόγου τοῦ «πᾶν ἄρρεν διανοῖγον μήτραν» δηλοῦσθαι 
λέγουσιν: ὃς τὸ Πᾶν àv διήνοιξε τὴν μήτραν τῆς Ἐνθυμήσεως 
τοῦ πεπονθότος αἰῶνος t xai ἐξορισθείσης ἐκτὸς τοῦ Πληρώμα- 
τος. ἣν δὴ xai δευτέραν ᾿Ὀγδοάδα χαλοῦσι, περὶ ἧς μιχρὸν 
ὕστερον ἐροῦμεν. χαὶ ὑπὸ τοῦ Παύλου δὲ φανερῶς διὰ τοῦτο 
εἰρῆσθαι λέγουσι: «xal αὐτός ἐστι τὰ πάντα», xal πάλιν «πάν- 
τα εἰς αὐτὸν χαὶ ἐξ αὐτοῦ τὰ πάντα», χαὶ πάλιν «ἐν αὐτῷ χα- 
τοικεῖ πᾶν τὸ πλήρωμα τῆς θεότητος »- xai τὸ «ἀναχεφαλαιώ- 
σασθαι δὲ τὰ πάντα ἐν τῷ Χριστῷ διὰ τοῦ θεοῦ» (οὕτως) 
ἑρμηνεύουσιν εἰρῆσθαι χαὶ εἴ τινα ἄλλα τοιαῦτα. 
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mente i dieci Eoni sono indicati dalla lettera iota (= 10) con cui 
inizia il nome di Gesü. Per questo il Salvatore ha detto: «Non 
verrà meno uno iota o un apice finché tutto ció non avvenga» 
(Ev. Mattb. 5, 18)183, 

3. Il dramma del dodicesimo Eone è significato dal tradimen- 
to di Giuda, dodicesimo degli apostoli, e dal fatto che il Signore 
ha patito nel dodicesimo mese. Infatti essi sostengono che egli 
dopo il battesimo abbia predicato per un anno!9^. Questo fatto è 
rivelato nella maniera più chiara a proposito della emorroissa (Ev. 
Marc. 5, 25 sgg.): infatti quella donna che era malata da dodici 
anni fu guarita dalla presenza del Salvatore. Poiché essa aveva 
toccato il bordo della veste, il Salvatore disse: «Chi mi ha tocca- 
to?» (Ev. Marc. 5, 30), per insegnare ai discepoli il mistero che si 
era svolto fra gli Eoni e la guarigione dell'Eone in preda alla pas- 
sione. Infatti la donna che soffriva da dodici anni rappresenta 
quella potenza, la cui sostanza si tendeva e scorreva verso l'infi- 
nito, sì che si sarebbe dissolta nella sostanza universale - come 
dicono -, se non avesse toccato il vestito del Figlio, cioè la Verità 
della prima Tetrade!85, simboleggiata dal bordo del vestito. Per- 
ciò (Sophia) si fermò e cessò di essere in preda alla passione: in- 
fatti, fattasi avanti la potenza del Figlio (dicono che essa è il Li- 
mite), la guarì e separò da lei la passione. 

4. Dicono poi che il Salvatore, che deriva da tutti gli Eoni, è 
il Tutto, e ciò è rivelato dall'espressione: «Ogni essere maschile 
che apre la vulva» (Ev. Luc. 2, 23 = Ex. ιν, 15). Infatti egli, che 
era il Tutto, aprì la vulva dell’intenzione dell'Eone in preda alla 
passione, che era stata espulsa fuori del Pleroma!86, Chiamano 
questa anche seconda Ogdoade, di cui diremo fra breve!8?. An- 
che Paolo rivela questo apertamente dicendo: «Egli è il tutto» 
(Ep. Col. 3, 11) e ancora: «Tutto in lui e tutto da lui» (Ep. Rom. 
It, 36), e ancora: «In lui abita tutta la pienezza della divinità» 
(Ep. Col. 2, 9) e: «Ricapitolare tutto in Cristo per mezzo di Dio» 
(Ep. Epb. 1, xo): interpretano in questo modo, e cosi altri passi di 
tal genere. 
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s. Ἔπειτα περὶ τοῦ “Όρου αὐτῶν, ὃν δὴ xai πλείοσιν ὀνό- 
μασιν καλοῦσι, δύο ἐνεργείας ἔχειν αὐτὸν ἀποφαίνονται, τήν τε 
ἑδραστικὴν xai τὴν μεριστιχήν' xai καθὰ μὲν ἑδράζει xai στηρί- 
ζει, Σταυρὸν εἶναι, χαθὸ δὲ μερίζει xai διορίζει, “Όρον. τὸν δὲ 
σῳτῆρα οὕτως λέγουσι μεμηνυχέναι τὰς ἐνεργείας αὐτοῦ’ xai 
πρῶτον μὲν τὴν ἑδραστιχὴν ἐν τῷ εἰπεῖν: «ὃς οὐ βαστάζει τὸν 
σταυρὸν αὐτοῦ xai ἀχολουθεῖ μοι, μαθητὴς ἐμὸς οὐ δύναται εἷ- 
ναι» xai (πάλιν) «ἄρας τὸν σταυρὸν ἀχολούθει por»: τὴν δὲ 
διοριστιχὴν αὐτοῦ ἐν τῷ εἰπεῖν. «οὐχ ἦλθον βαλεῖν εἰρῆνην, ἀλ- 
λὰ μάχαιραν». xai τὸν Ἰωάννην δὲ λέγουσιν αὐτὸ τοῦτο 
μεμηνυκέναι, εἰπόντα: «τὸ πτύον ἐν τῇ χειρὶ αὐτοῦ" διαχαθαριεῖ 
τὴν ἅλωνα xai συνάξει τὸν σῖτον εἰς τὴν ἀποθήκην αὐτοῦ, τὸ δὲ 
ἄχυρον χαταχαύσει πυρὶ ἀσβέστῳ ». χαὶ διὰ τούτου τὴν ἐνέρ- 
γειαν τοῦ “Όρου μεμηνυχέναι' πτύον γὰρ ἐχεῖνο τὸν Σταυρὸν 
ἑρμηνεύουσιν εἶναι, ὃν δὴ xai ἀναλίσχειν τὰ ὑλικὰ πάντα ὡς 
ἄχυρα πῦρ, καθαίρειν δὲ τοὺς σῳζομένους ὡς τὸ πτύον τὸν σῖ- 
τον. Παῦλον δὲ τὸν ἀπόστολον xai αὐτὸν ἐπιμιμνῄσχεσθαι τού- 
του τοῦ Σταυροῦ λέγουσιν οὕτως: « ὁ λόγος γὰρ ὁ τοῦ σταυροῦ 
τοῖς μὲν ἀπολλυμένοις μωρία ἐστί, τοῖς δὲ σῳζομένοις δύναμις 
θεοῦ», καὶ πάλιν «ἐμοὶ δὲ μὴ γένοιτο ἐν μηδενὶ χαυχᾶσθαι, εἰ 
μὴ ἐν τῷ σταυρῷ τοῦ Χριστοῦ, δι᾽ οὗ ἐμοὶ χόσμος ἐσταύρωται 
κἀγὼ χόσμῳ». 

6. Τοιαῦτα μὲν οὖν περὶ τοῦ Πληρώματος αὐτῶν xai τοῦ 
πλάσματος πάντων λέγουσιν, ἐφαρμόζειν βιαζόμενοι τὰ χαλῶς 
εἰρημένα τοῖς χαχῶς ἐπινενοημένοις ὑπ᾽ αὐτῶν. xai οὐ μόνον x 
τῶν εὐαγγελικῶν χαὶ τῶν ἀποστολιχῶν πειρῶνται τὰς ἀπο- 
δείξεις ποιεῖσθαι, παρατρέποντες τὰς ἑρμηνείας xai ῥᾳδιουρ- 
γοῦντες τὰς ἐξηγήσεις, ἀλλὰ χαὶ ἐχ νόμου χαὶ προφητῶν, ἅτε 
πολλῶν παραβολῶν χαὶ ἀλληγοριῶν εἰρημένων καὶ εἰς πολλὰ 
ἕλχεσθαι δυναμένων T τὸ ἀμφίβολον διὰ τῆς ἐξηγήσεως, * δει- 
νοτέρως τῷ πλάσματι αὐτῶν xai δολίως ἐφαρμόζοντες alx- 
μαλωτίζουσιν ἀπὸ τῆς ἀληθείας τοὺς μὴ ἑδραίαν τὴν πίστιν εἰς 
ἕνα θεὸν πατέρα παντοχράτορα xai εἰς ἕνα χύριον Ἰ]ησοῦν Χρι- 
στὸν τὸν υἱὸν τοῦ θεοῦ διαφυλάσσοντας. 
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5. Quanto poi al loro Limite, che chiamano anche con più no- 
mi, affermano che ha due facoltà, una che consolida e una che di- 
vide. In quanto consolida e rafforza è Croce, in quanto divide e 
separa è Limite!88, E affermano che il Salvatore ha indicato cosi 
queste facoltà: prima quella che rafforza con le parole: «Chi non 
porta la sua croce e mi segue, non puó essere mio discepolo» (Ev. 
Luc. 14, 17), e ancora: «Sollevata la croce, seguimi» (Ev. Marc. 
10, 21). Ha poi indicato la facoltà di quello che divide con le paro- 
le: «Non sono venuto a portare la pace ma la spada» (Ev. Matth. 
10, 34). Giovanni questo ha indicato quando ha detto: «Il venti- 
labro nella sua mano: purificherà l’aia e radunerà il grano nel suo 
deposito, invece brucerà la paglia con fuoco inestinguibile» (Ev. 
Luc. 3, 17). In questo modo è indicata la potenza del Limite: in- 
fatti (i Valentiniani) intendono che quel ventilabro è la Croce, 
che consuma tutta la sostanza materiale come il fuoco consuma la 
paglia, e invece purifica i salvati come il ventilabro purifica il gra- 
no!8?, Di questa Croce si è ricordato anche l'apostolo Paolo così: 
«Infatti la parola della croce è pazzia per quelli che vanno in ro- 
vina, ma per i salvati è potenza di Dio» (r Ep. Cor. 1, 18), e anco- 
ra: «Non avvenga a me di vantarmi in niente, se non nella croce 
di Cristo, per la quale il mondo è stato crocifisso a me e io al 
mondo» (Ep. Gal. 6, 14). 

6. Così essi si esprimono sul loro Pleroma e sulla creazione di 
tutte le cose, sforzandosi di adattare ciò che è bene detto a ciò 
che da essi è malamente escogitato. E non solo cercano di trarre 
dimostrazioni dagli scritti evangelici e apostolici, stravolgendo le 
interpretazioni e manipolando alla leggera le spiegazioni, ma an- 
che dalla legge e dai profeti, quasi che siano lì espressi molti sim- 
bolismi e allegorie e molti punti possano essere tirati a più sensi 
con l'interpretazione!99. Così adattandoli abilmente e inganne- 
volmente alle loro finzioni traggono a sé prigionieri, staccandoli 
dalla verità, coloro che non sanno custodire salda la fede nel solo 
Dio Padre onnipotente e nel solo signore Gesù Cristo Figlio di 
Dio. 
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4, 1 Τὰ δὲ ἐχτὸς τοῦ Πληρώματος λεγόμενα ὑπ᾽ αὐτῶν 
ἐστιν toata: τὴν ᾿Ενθύμησιν τῆς ἄνω Σοφίας, ἣν xai 'Axa- 
μὼθ καλοῦσιν, ἀφορισθεῖσαν τοῦ (ἄνω) Πληρώματος σὺν τῷ 
πάθει λέγουσιν ἐν σχιᾶς xai χενώματος τόποις ἐχβεβράσθαι χα- 
τὰ ἀνάγχην. ἔξω γὰρ φωτὸς ἐγένετο xai []ληρώματος, ἄμορφος 
καὶ ἀνείδεος ὥσπερ ἔχτρωμα, διὰ τὸ μηδὲν χατειληφέναι. ol- 
κτείραντα δὲ αὐτὴν τὸν ( ἄνω) Χριστὸν xai διὰ τοῦ Σταυροῦ 
ἐπεχταθέντα τῇ ἰδίᾳ δυνάμει μορφῶσαι μόρφωσιν, τὴν xat où- 
σίαν μόνον ἀλλ᾽ οὐ τὴν χατὰ γνῶσιν: xai πράξαντα τοῦτο ἀνα- 
δραμεῖν, συστείλαντα αὐτοῦ τὴν δύναμιν, xai χαταλιπεῖν (αὐ- 
τήν), ὅπως αἰσθομένη τοῦ περὶ αὐτὴν πάθους διὰ τὴν ἀπαλλα- 
γὴν τοῦ Πληρώματος ὀρεχθῇ τῶν διαφερόντων, ἔχουσά τινα 
ὀδμὴν ἀφθαρσίας ἐγχαταλειφθεῖσαν αὐτῇ (ὑπὸ) τοῦ Χριστοῦ 
καὶ τοῦ ἁγίου Πνεύματος. διὸ xai αὐτὴν τοῖς ἀμφοτέροις ὀνόμα- 
σι χαλεῖσθαι, Σοφίαν τε πατρωνυμικῶς (ὁ γὰρ πατὴρ αὐτῆς 
Σοφία χλήζεται) xai Πνεῦμα ἄγιον ἀπὸ τοῦ περὶ τὸν Χριστὸν 
πνεύματος. μορφωθεῖσαν δὲ αὐτὴν χαὶ ἔμφρονα γενηθεῖσαν, πα- 
ραυτίκα δὲ χενωθεῖσαν τοῦ ἀοράτως αὐτῇ συνόντος Λόγου, tov- 
τέστιν τοῦ Χριστοῦ, ἐπὶ ζήτησιν ὁρμῆσαι τοῦ χαταλιπόντος αὐ- 
τὴν φωτὸς xai μὴ δυνηθῆναι χαταλαβεῖν αὐτὸ διὰ τὸ χωλυθῆναι 
ὑπὸ τοῦ “Όρου. xai ἐνταῦθα τὸν "Opov κωλύοντα αὐτὴν τῆς εἰς 
τοὔμπροσθεν ὁρμῆς εἰπεῖν «Iaw »* ὅθεν τὸ 'Iac ὄνομα γεγενῆ- 
σθαι φάσκουσι. μὴ δυνηθεῖσαν δὲ διοδεῦσαι τὸν “Opov διὰ τὸ 
συμπεπλέχθαι τῷ πάθει χαὶ μόνην ἀπολειφθεῖσαν ἔξω, παντὶ 
μέρει τοῦ πάθους ὑποπεσεῖν, πολυμεροῦς χαὶ πολυποιχίλου 
ὑπάρχοντος, χαὶ παθεῖν λύπην μέν, ὅτι οὐ κατέλαβεν, φόβον δέ, 
μὴ καθάπερ αὐτὴν τὸ φῶς οὕτω xai τὸ ζῆν ἐπιλίπῃ, ἀπορίαν τε 
ἐπὶ τούτοις: ἐν ἀγνοίᾳ δὲ τὰ πάντα: xai οὐ καθάπερ ἡ μήτηρ αὐ- 
τῆς, ἡ πρώτη Σοφία Αἰών, ἑτεροίωσιν ἐν τοῖς πάθεσιν εἶχεν, 
ἀλλὰ ἐναντιότητα. ἐπισυμβεβηχέναι δ᾽ αὐτῇ xai ἑτέραν διάθε- 
σιν, τὴν τῆς ἐπιστροφῆς ἐπὶ τὸν ζωοποιήσαντα. 

2. Ταύτην σύνταξιν xai οὐσίαν τῆς ὕλης γεγενῆσθαι λέγου- 
σιν, ἐξ ἧς ὅδε ὁ χόσμος συνέστηχεν. èx μὲν γὰρ τῆς ἐπιστροφῆς 
τὴν τοῦ χόσμου χαὶ τοῦ Δημιουργοῦ πᾶσαν ψυχὴν τὴν γένεσιν 
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4, 1. Ecco poi ciò che (i Valentiniani) raccontano su ciò che è 
accaduto al di fuori del Pleroma. L'Intenzione della Sophia supe- 
riore, che chiamano anche Achamoth!?!, separata dal Pleroma 
con la sua passione ribolliva spinta dalla necessità nei luoghi del- 
l'ombra e del vuoto. Infatti si trovava al di fuori della luce e del 
Pleroma, priva di forma e aspetto, come un aborto, poiché nulla 
aveva compreso. Cristo, avendola compianta ed essendosi disteso 
sulla Croce con la sua potenza, le dette formazione secondo la so- 
stanza ma non secondo la gnosi. Avendo fatto questo, corse di 
nuovo su, avendo ritirato la sua potenza, e l’abbandonò affinché, 
avendo coscienza della passione che l'affliggeva a causa della se- 
parazione dal Pleroma, fosse spinta verso la realtà superiore, 
avendo un aroma di immortalità lasciato a lei da Cristo e dallo 
Spirito santo!??, Perciò si chiama con ambedue i nomi, Sophia, 
dal nome del padre (infatti suo padre è Sophia) e Spirito santo 
dallo spirito di Cristo!??. Formata e diventata cosciente, e subito 
restata priva del Logos che stava con lei invisibilmente, cioè Cri- 
sto, si mosse alla ricerca della luce che l'aveva abbandonata ma 
non la poté raggiungere, perché impedita dal Limite. E allora il 
Limite, impedendole di procedere avanti, disse: Iao!*. Di qui af- 
fermano che sia nato questo nome. Non potendo superare il Li- 
mite, perché mescolata con la passione, e lasciata sola al di fuori, 
essa cadde in preda a ogni genere di passione, molteplice e varia: 
dolore, poiché non aveva compreso; timore, per paura di perdere 
come la luce anche la vita; disagio per questi motivi: e tutto ciò 
nell'ignoranza!?5. E non, come sua madre, la prima Sophia che 
era Eone, subì alterazione per le passioni, ma opposizione! Le 
sopravvenne anche un'altra disposizione, quella della conversione 
verso colui che l'aveva vivificata. 

2. Così essi raccontano che si è costituita e formata la mate- 
ria, da cui è sorto questo mondo. Infatti dalla conversione ha 
avuto origine tutta l'anima del mondo e del Demiurgo, tutto il re- 
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εἰληφέναι, ἐχ δὲ τοῦ φόβου xai τῆς λύπης τὰ λοιπὰ τὴν ἀρχὴν 
ἐσχηχέναι. ἀπὸ γὰρ τῶν δαχρύων αὐτῆς γεγονέναι πᾶσαν ἔνυ- 
Ypov οὐσίαν, ἀπὸ δὲ τοῦ γέλωτος τὴν φωτεινήν, ἀπὸ δὲ τῆς λύ- 
πης xai ἐκπλήξεως τὰ σωματικὰ τοῦ χόσμου στοιχεῖα. ποτὲ μὲν 
γὰρ ἔχλαιε χαὶ ἐλυπεῖτο, ὡς λέγουσι, διὰ τὸ χαταλελεῖφθαι 
μόνην ἐν τῷ σχότει xai τῷ χενώματι, ποτὲ δὲ εἰς ἔννοιαν ἥχου- 
σα τοῦ καταλιπόντος αὐτὴν φωτὸς διεχεῖτο xai ἐγέλα, ποτὲ δ᾽ 
αὖ πάλιν ἐφοβεῖτο, ἄλλοτε δὲ διηπόρει χαὶ ἐξίστατο... 

s. Διοδεύσασαν οὖν πᾶν πάθος τὴν Μητέρα αὐτῶν xoi μό- 
γις ὑπερχύφασαν, ἐπὶ ἱκεσίαν τραπῆναι τοῦ χαταλιπόντος αὐτὴν 
φωτός, τουτέστι τοῦ Χριστοῦ, λέγουσιν' ὃς ἀνελθὼν μὲν εἰς τὸ 
Πλήρωμα, αὐτὸς μὲν εἰκὸς ὅτι ὤχνησεν èx δευτέρου χατελθεῖν, 
τὸν Παράχλητον δὲ ἐξέπεμφεν (πρὸς) αὐτήν, τουτέστι τὸν 
Σωτῆρα, ἐνδόντος αὐτῷ πᾶσαν τὴν δύναμιν τοῦ Πατρὸς χαὶ πᾶν 
ὑπ᾽ ἐξουσίαν παραδόντος, xai τῶν Αἰώνων δὲ ὁμοίως, ὅπως ἐν 
αὐτῷ τὰ πάντα χτισθῇ τὰ ὁρατὰ xai τὰ ἀόρατα, θρόνοι θεότητες 
χυριότητες' ἐχπέμπεται δὲ πρὸς αὐτὴν μετὰ τῶν ἡλιχιωτῶν αὐ- 
τοῦ τῶν ἀγγέλων. τὴν δὲ ᾿Αχαμὼθ ἐντραπεῖσαν αὐτὸν λέγουσι 
πρῶτον μὲν χάλυμμα ἐπιθέσθαι δι αἰδῶ, μετέπειτα δὲ ἰδοῦσαν 
αὐτὸν σὺν ὅλῃ τῇ χαρποφορίᾳ αὐτοῦ, προσδραμεῖν αὐτῷ, δύνα- 
μιν λαβοῦσαν ἐχ τῆς ἐπιφανείας αὐτοῦ: χἀχεῖνον μορφῶσαι αὐ- 
τὴν μόρφωσιν τὴν χατὰ γνῶσιν, χαὶ ἴασιν τῶν παθῶν ποιήσα- 
σθαι αὐτῆς χωρίσαντα δ᾽ αὐτὰ αὐτῆς, μὴ ἀμελήσαντα δὲ αὐτῶν 
(οὐ γὰρ ἦν δυνατὰ ἀφανισθῆναι, ὡς τὰ τῆς προτέρας, διὰ τὸ éx- 
τικὰ ἤδη xai δυνατὰ εἶναι) ἀλλ᾽ ἀποχρίναντα χωρίσει συγχέαι 
καὶ πῆξαι, χαὶ ἐξ ἀσωμάτου πάθους εἰς ἀσώματον [τὴν] ὕλην 
μεταβαλεῖν αὐτά: εἶθ᾽ οὕτως ἐπιτηδειότητα xai φύσιν ἐμπεποιη- 
χέναι αὐτοῖς, ὥστε εἰς συγχρίματα xai σώματα ἐλθεῖν, πρὸς τὸ 
γενέσθαι δύο οὐσίας, τὴν φαύλην τῶν παθῶν, τήν τε τῆς ἐπι- 
στροφῆς ἐμπαθῆ: χαὶ διὰ τοῦτο δυνάμει τὸν Σωτῆρα δεδημιουρ- 
γηχέναι φάσχουσι. τήν τε ᾿Αχαμὼθ ἐχτὸς πάθους γενομένην, 
καὶ συλλαβοῦσαν τῇ χαρᾷ τῶν ἐν αὐτῷ φώτων τὴν θεωρίαν, 
τουτέστι τῶν ἀγγέλων τῶν μετ᾽ αὐτοῦ, xai ἐγχισσήσασαν aù- 
τούς, χεχυηχέναι χαρποὺς χατὰ τὴν εἰχόνα διδάσχουσι, χύημα 
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sto ha tratto origine dal timore e dal dolore!??. Infatti dalle sue 
lacrime è nata tutta la sostanza umida, dal suo riso quella lumino- 
sa, dal dolore e dalla costernazione gli elementi corporei del mon- 
do. Infatti, a volte piangeva e si addolorava -- come dicono - per- 
ché abbandonata sola nella tenebra e nel vuoto, a volte invece 
pensando alla luce che l'aveva abbandonata si riprendeva e ride- 
va, poi di nuovo temeva, e altra volta era presa dal disagio e dallo 
stupore!98, 

s. Dicono che la loro Madre!?, essendo passata per tutta la 
passione ed essendone uscita fuori a stento, si volse a supplicare 
la luce?% che l'aveva abbandonata, cioè Cristo. Questo, tornato 
nel Pleroma, esitava - com'è naturale - a scendere una seconda 
volta: perciò inviò a lei il Paracleto, cioè il Salvatore?0!, ponendo 
in lui tutta la potenza (Ev. Matth. 18, 18) del Padre e rimettendo 
tutto sotto il suo potere, e lo stesso fecero gli Eoni, affinché «in 
lui tutto fosse creato, le cose visibili e invisibili, i troni le divinità 
le dominazioni » (Ep. (οἱ. 1, 16). Questo fu inviato alla Madre in- 
sieme con gli angeli, suoi compagni. Achamoth, presa da reveren- 
za di fronte a lui, prima si coprì il volto per pudore, ma poi aven- 
dolo visto con tutti i suoi frutti (=con gli angeli), corse a lui in- 
contro, prendendo forza dalla sua apparizione. Ed egli la formò 
secondo la gnosi e la guarì dalle passioni?°, dividendole da lei, 
non perché le trascurasse (infatti era impossibile distruggerle co- 
me quelle della prima Sophia, in quanto ormai consolidate e for- 
ti): ma avendole separate (da Achamoth) le mescolò e le consolidò 
e le trasformò da passione incorporea in materia incorporea?9?, 
Poi formò in loro attitudine e natura sì che potessero comporsi e 
formare i corpi; e si formarono due sostanze: una cattiva dalle 
passioni e una soggetta alla passione?9* derivante dalla conver- 
sione. Perciò (i Valentiniani) affermano che il Salvatore ha creato 
in potenza?95. Quanto ad Achamoth, insegnano che, liberata dal- 
la passione, ebbe la visione con la gioia che le veniva dalle luci 
che erano con lui (cioè degli angeli insieme con lui) e, diventata 
incinta da parte loro, partorì frutti a immagine, un prodotto spi- 
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πνευματιχὸν χαθ᾽ ὁμοίωσιν γεγονὸς τῶν δορυφόρων τοῦ Σωτῆ- 
ρος. 

5, 1. Τριῶν οὖν ἤδη τούτων ὑποχειμένων xat’ αὐτούς, τοῦ 
μὲν ἐκ τοῦ πάθους, ὃ ἦν ὕλη: τοῦ δὲ ἐκ τῆς ἐπιστροφῆς, ὃ ἦν τὸ 
φυχικόν τοῦ δὲ ὃ ἀπεχύησε, τουτέστι τὸ πνευματιχόν, οὕτως 
ἐτράπη ἐπὶ τὴν μόρφωσιν αὐτῶν. ἀλλὰ τὸ μὲν πνευματιχὸν μὴ 
δεδυνῆσθαι αὐτῇ αὐτὴν μορφῶσαι, ἐπειδὴ ὁμοούσιον ὑπῆρχεν 
αὐτῇ' τετράφθαι δὲ ἐπὶ τὴν μόρφωσιν τῆς γενομένης ἐκ τῆς ἐπι- 
στροφῆς αὐτῆς φυχιχῆς οὐσίας, προβαλεῖν τε τὰ παρὰ τοῦ 
Σωτῆρος μαθήματα. xal πρῶτον μεμορφωκέναι αὐτὴν x τῆς 
φυχικῆς οὐσίας λέγουσι τὸν πατέρα χαὶ βασιλέα πάντων τῶν τε 
ὁμοουσίων αὐτῷ, τουτέστι τῶν ψυχικῶν, ἃ δὴ δεξιὰ καλοῦσι, 
καὶ τῶν èx τοῦ πάθους xai τῆς ὕλης, ἃ δὴ ἀριστερὰ χαλοῦσι᾽ 
πάντα γὰρ τὰ xat' αὐτὸν φάσχουσι (αὐτὸν) μεμορφωκέναι, 
λεληθότως κινούμενον ὑπὸ τῆς Μητρός: ὅθεν χαὶ Μητροπάτορα 
καὶ ᾿Απάτορα xai Δημιουργὸν αὐτὸν xai Πατέρα καλοῦσι: τῶν 
μὲν δεξιῶν πατέρα λέγοντες αὐτόν, τουτέστι τῶν ψυχικῶν’ τῶν 
δὲ ἀριστερῶν, τουτέστι τῶν ὑλιχῶν, δημιουργόν, συμπάντων δὲ 
βασιλέα. τὴν γὰρ ᾿Ενθύμησιν ταύτην βουληθεῖσαν εἰς τιμὴν τῶν 
Αἰώνων τὰ πάντα ποιῆσαι, εἰχόνας λέγουσι πεποιηχέναι αὐτῶν, 
μᾶλλον δὲ τὸν Σωτῆρα δι᾽ αὐτῆς: xai αὐτὴν μὲν ἐν εἰχόνι τοῦ 
ἀοράτου Πατρὸς τετηρηχέναι μὴ γινωσχομένην ὑπὸ τοῦ An- 
μιουργοῦ: τοῦτον δὲ τοῦ μονογενοῦς υἱοῦ, τῶν δὲ λοιπῶν 
Αἰώνων τοὺς ὑπὸ τούτου γεγονότας ἀρχαγγέλους τε χαὶ ἀγγέ- 
λους. 

1. Πατέρα οὖν xai θεὸν λέγουσιν αὐτὸν γεγονέναι τῶν ἐχτὸς 
τοῦ Πληρώματος, ποιητὴν ὄντα πάντων φυχικῶν τε καὶ ὑλικῶν: 
διαχρίναντα γὰρ τὰς δύο οὐσίας συγχεχυμένας καὶ ἐξ ἀσωμάτων 
σωματοποιήσαντα, δεδημιουργηχέναι τά τε οὐράνια xai τὰ yri- 
να, xai γεγονέναι ὑλιχῶν xai ψυχικῶν, δεξιῶν xai ἀριστερῶν 
δημιουργόν, κούφων xai βαρέων, ἀνωφερῶν xai χατωφερῶν: 
ἑπτὰ γὰρ οὐρανοὺς χατεσχευαχέναι, ὧν ἐπάνω τὸν Δημιουργὸν 
εἶναι λέγουσι. xai διὰ τοῦτο Ἑβδομάδα καλοῦσιν αὐτόν, τὴν δὲ 
Μητέρα τὴν ᾿Αχαμὼθ ᾿Ογδοάδα, ἀποσώζουσαν τὸν ἀριθμὸν τῆς 
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rituale nato a somiglianza degli accompagnatori del Salvatore?96. 
5, 1. Poiché ormai -- secondo loro - esistevano queste tre so- 
stanze: una derivata dalla passione, cioé la materia, una derivata 
dalla conversione, cioé la sostanza psichica, quella che era stata 
partorita, cioé la sostanza spirituale, Achamoth si accinse a dar 
loro forma. Essa peró non potette formare l'elemento spirituale 
perché a lei consustanziale?97, Si volse allora a dar forma alla so- 
stanza psichica nata dalla sua conversione e mise in opera gli inse- 
gnamenti ricevuti dal Salvatore. Per prima cosa dette forma dalla 
sostanza psichica al padre e re di tutti gli esseri che gli sono con- 
sustanziali, cioé quelli psichici, che dicono di destra, e quelli deri- 
vati dalla passione e dalla materia, che dicono di sinistra?99, In- 
fatti tutti gli esseri dopo di lui furono formati dal Demiurgo, che 
non si accorgeva di essere mosso dalla Madre: per questo lo chia- 
mano Madre-Padre, Senza-Padre???, Demiurgo e Padre, dicendo- 
lo padre degli esseri di destra, cioè degli psichici, e demiurgo de- 
gli esseri di sinistra, cioé degli ilici: re degli uni e degli altri. In- 
fatti questa Intenzione (= Achamoth), volendo fare tutte le cose 
a onore degli Eoni, le fece a immagine di quelli, e ancor più per 
suo mezzo (le fece) il Salvatore. Ed essa conserva l'immagine del 
Padre invisibile, non riconosciuta dal Demiurgo, questo poi l'im- 
magine del Figlio unigenito, gli angeli e gli arcangeli nati da que- 
sto l'immagine degli altri Eoni?!9. 

2. Dicono che il Demiurgo è diventato padre e dio degli esseri 
esterni al Pleroma, essendo creatore di tutti gli esseri psichici e 
ilici. Infatti, avendo distinto le due sostanze che erano mescolate 
insieme e avendo formato corpi da queste sostanze incorporee, 
creó le cose celesti e terrene e diventó demiurgo degli esseri ilici e 
psichici, di destra e di sinistra, leggeri e pesanti, che vanno in su 
e che vanno in giù. Così fece sette cieli, al di sopra dei quali egli 
risiede. Per questo lo chiamano Ebdomade, e chiamano invece la 
Madre Achamoth Ogdoade, in quanto conserva il numero della 
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ἀρχεγόνου xai πρώτης τοῦ Πληρώματος ᾿Ογδοάδος. τοὺς δὲ é- 
πτὰ οὐρανοὺς [οὐχ] εἶναι νοητούς φασιν: ἀγγέλους δὲ αὐτοὺς 
ὑποτίθενται, χαὶ τὸν Δημιουργὸν δὲ χαὶ αὐτὸν ἄγγελον θεῷ ἐοι- 
xóta: ὡς xai τὸν παράδεισον, ὑπὲρ τρίτον οὐρανὸν ὄντα, τέταρ- 
τον ἄγγελον λέγουσι δυνάμει ὑπάρχειν, xai ἀπὸ τούτου τι εἰλη- 
φέναι τὸν ᾿Αδὰμ διατετριφότα ἐν αὐτῷ. 

3. Ταῦτα δὲ τὸν Δημιουργὸν φάσχουσιν ἀφ᾽ ἑαυτοῦ μὲν ᾠῆ- 
σθαι χατασχευάζειν, πεποιηχέναι δ᾽ αὐτὰ τῆς ᾿Αχαμὼθ προβαλ- 
λούσης' οὐρανὸν πεποιηχέναι μὴ εἰδότα τὸν οὐρανόν: xai 
ἄνθρωπον πεπλαχέναι, μὴ εἰδότα τὸν ἄνθρωπον: γῆν τε δεδει- 
χέναι, μὴ ἐπιστάμενον τὴν γῆν: καὶ ἐπὶ πάντων οὕτως λέγουσιν 
ἠγνοηχέναι αὐτῶν τὰς ἰδέας ὦν ἐποίει, χαὶ αὐτὴν τὴν Μητέρα: 
αὐτὸν δὲ μόνον ᾠῆσθαι πάντα εἶναι. αἰτίαν δ᾽ αὐτῷ γεγονέναι 
τὴν Μητέρα τῆς ποιήσεως ταύτης φάσκουσιν, τὴν οὕτω βουλη- 
θεῖσαν προαγαγεῖν αὐτόν, χεφαλὴν μὲν xai ἀρχὴν τῆς ἰδίας οὐ- 
σίας, χύριον δὲ τῆς ὅλης πραγματείας. ταύτην δὲ τὴν Μητέρα 
καὶ ᾿Ὀγδοάδα χαλοῦσι xai Σοφίαν xai Γῆν xai Ἱερουσαλὴμ xai 
ἅγιον Πνεῦμα xai. Κύριον ἀρσενιχῶς. Ἔχειν δὲ τὸν τῆς Μεσό- 
τητος τόπον αὐτήν, χαὶ εἶναι ὑπεράνω μὲν τοῦ Δημιουργοῦ, 
ὑποκάτω δὲ ἢ ἔξω τοῦ Πληρώματος μέχρι συντελείας. 

4. Ἐπεὶ οὖν τὴν ὑλικὴν οὐσίαν ἐχ τριῶν παθῶν συστῆναι λέ- 
Ύουσι, φόβου τε xai λύπης xai ἀπορίας, ἐκ μὲν τοῦ φόβου xoi 
τῆς ἐπιστροφῆς τὰ φυχικὰ τὴν σύστασιν εἰληφέναι èx μὲν τῆς 
ἐπιστροφῆς τὸν Δημιουργὸν βούλονται τὴν γένεσιν ἐσχηχέναι, 
ἐκ δὲ τοῦ φόβου τὴν λοιπὴν πᾶσαν ψυχιχὴν ὑπόστασιν, ὡς φυ- 
χὰς ἀλόγων ζώων xai θηρίων xai ἀνθρώπων. διὰ τοῦτο ἀτονώ- 
τερον αὐτὸν ὑπάρχοντα πρὸς τὸ γινώσχειν τινὰ πνευματιχά, αὖ- 
τὸν νενομιχέναι μόνον εἶναι θεόν, χαὶ διὰ τῶν προφητῶν εἰρηχέ- 
ναι: «ἐγὼ θεός, πλὴν ἐμοῦ οὐδείς». èx δὲ τῆς λύπης τὰ πνευμα- 
τικὰ τῆς πονηρίας διδάσκουσι γεγονέναι: ὅθεν τὸν διάβολον τὴν 
γένεσιν ἐσχηχέναι, ὃν xai χοσμοχράτορα καλοῦσι, xai τὰ δαι- 
μόνια xai τοὺς ἀγγέλους xai πᾶσαν τὴν πνευματικὴν τῆς πονη- 
ρίας ὑπόστασιν. ἀλλὰ τὸν μὲν Δημιουργὸν υἱὸν ψυχικὸν τῆς 
Μητρὸς αὐτῶν λέγουσι, τὸν δὲ χοσμοχράτορα χτίσμα τοῦ Am- 
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prima e primigenia Ogdoade del Pleroma. (I Valentiniani) dicono 
che i sette cieli sono intellegibili, e suppongono che siano angeli: 
anche il Demiurgo é un angelo, ma simile a Dio. Analogamente 
affermano che anche il paradiso, che è sopra il terzo cielo, è per 
potenza il quarto angelo e che da lui ha preso qualcosa Adamo, 
che è stato in esso?!!. 

3. Dicono che il Demiurgo credeva di creare da sé tutte que- 
ste cose, mentre invece le faceva per impulso di Achamoth: così 
egli fece il cielo non conoscendo il cielo, plasmò l'uomo ignoran- 
do l’uomo, fece apparire la terra ignorando la terra. In tutto egli 
così ignorava le forme ideali di ciò che faceva?! e anche l'esisten- 
za della Madre, e credeva di essere lui solo tutto. Invece fu la 
Madre causa per lui di questa creazione, che lo volle così guidare 
affinché fosse capo e principio della propria sostanza, signore di 
ogni attività. Chiamano la Madre anche Ogdoade e Sophia, Ter- 
ra Gerusalemme e Spirito santo, e Signore in forma maschile: oc- 
cupa il luogo della Regione intermedia e sta al di sopra del De- 
miurgo, sotto o fuori del Pleroma fino alla consumazione?!3. 

4. Mentre affermano che la sostanza ilica si è formata dalle 
tre passioni, timore dolore disagio, dal timore e dalla conversione 
si sono costituiti gli esseri psichici: dalla conversione sostengono 
che abbia tratto origine il Demiurgo, dal timore tutta la restante 
sostanza psichica, come le anime degli animali irrazionali, delle 
fiere, degli uomini?!4. Per tal motivo, essendo troppo debole per 
conoscere le realtà spirituali, il Demiurgo credeva di essere lui il 
solo Dio e per mezzo dei profeti ha detto: «Io sono Dio, nessuno 
fuori di me» (Is. 45, 5; 46, 9)215. Dal dolore sono nati gli elementi 
spirituali della malvagità (Ep. Ep». 6, 12): di qui hanno tratto ori- 
gine il diavolo, che chiamano anche Kosmokrator (Signore del 
mondo), i demoni, gli angeli e tutta la sostanza spirituale della 
malvagità. Dicono il Demiurgo figlio psichico della loro madre, e 
il Kosmokrator creazione del Demiurgo. E il Kosmokrator cono- 


IO 


15 


1Ο 


15 


30 


308 PARTE QUINTA 


μιουργοῦ:- xai τὸν μὲν χοσμοχράτορα γινώσχειν τὰ ὑπὲρ αὐτόν, 
ὅτι πνεῦμά ἐστι τῆς πονηρίας: τὸν δὲ Δημιουργὸν ἀγνοεῖν, ἅτε 
φυχικὸν ὑπάρχοντα. οἰχεῖν δὲ τὴν Μητέρα αὐτῶν εἰς τὸν ὑπε- 
ρουράνιον τόπον, τουτέστιν ἐν τῇ Μεσότητι' τὸν Δημιουργὸν δὲ 
εἰς τὸν ἐπουράνιον, τουτέστιν ἐν τῇ ᾿Εβδομάδι- τὸν δὲ χοσµο- 
κράτορα ἐν τῷ xab ἡμᾶς χόσμῳ. Ex δὲ τῆς ἐκπλήξεως xai τῆς 
ἀμηχανίας, ὡς ἐχ τοῦ ἀσημοτέρου, τὰ σωματιχά, καθὼς προεί- 
παμεν, τοῦ χόσμου στοιχεῖα γεγονέναι: γῆν μὲν κατὰ τῆς Èx- 
πλήξεως στάσιν, ὕδωρ δὲ χατὰ τὴν τοῦ φόβου χίνησιν, ἀέρα τε 
κατὰ τὴν λύπης πῆξιν' τὸ δὲ πῦρ ἅπασιν αὐτοῖς ἐχπεφυχέναι θά- 
νατον xai φθοράν, ὡς xai τὴν ἄγνοιαν τοῖς τρισὶ πάθεσιν ἐγ- 
χεχρύφθαι διδάσκουσι. 

s. Δημιουργήσαντα δὴ τὸν χόσμον, πεποιηχέναι xai τὸν 
ἄνθρωπον τὸν χοϊχόν, οὐχ ἀπὸ ταύτης δὲ τῆς ξηρᾶς γῆς, ἀλλ᾽ 
ἀπὸ τῆς ἀοράτου οὐσίας, ἀπὸ τοῦ χεχυμένου χαὶ ῥευστοῦ τῆς 
ὕλης λαβόντα: xai εἰς τοῦτον ἐμφυσῆσαι τὸν ψυχιχὸν διορίζον- 
ται. xai τοῦτον εἶναι τὸν xat εἰχόνα xai ὁμοίωσιν γεγονότα: 
κατ᾽ εἰχόνα μὲν τὸν ὑλικὸν ὑπάρχειν, παραπλήσιον μὲν ἀλλ᾽ 
οὐχ ὁμοούσιον τῷ θεῷ: καθ᾽ ὁμοίωσιν δὲ τὸν ψυχικόν, ὅθεν xai 
πνεῦμα ζωῆς τὴν οὐσίαν αὐτοῦ εἰρῆσθαι, ix πνευματιχῆς ἀπορ- 
ροίας οὖσαν. ὕστερον δὲ περιτεθεῖσθαι λέγουσιν αὐτῷ τὸν δερ- 
μάτινον χιτῶνα: τοῦτο δὲ τὸ αἰσθητὸν σαρχίον εἶναι λέγουσι. 

6. Τὸ δὲ χύηµα τῆς Μητρὸς αὐτῶν τῆς ᾿Αχαμώθ, ὃ κατὰ τὴν 
θεωρίαν τῶν περὶ τὸν Σωτῆρα ἀγγέλων ἀπεχύησεν, ὁμοούσιον 
ὑπάρχον τῇ Μητρὶ πνευματιχόν, xai αὐτὸν ἠγνοηχέναι τὸν An- 
μιουργὸν λέγουσι: xai λεληθότως χατατεθεῖσθαι εἰς αὐτόν, μὴ 
εἰδότος αὐτοῦ, ἵνα δι᾽ αὐτοῦ εἰς τὴν ἀπ᾽ αὐτοῦ ψυχὴν σπαρὲν xai 
εἰς τὸ ὑλικὸν τοῦτο σῶμα, χυοφορηθὲν ἐν τούτοις xai αὐξηθὲν 
ἕτοιμον γένηται εἰς ὑποδοχὴν τοῦ τελείου (λόγου). ἔλαθεν οὖν, 
ὡς φασί, τὸν Δημιουργὸν ὁ συγχατασπαρεὶς τῷ ἐμφυσήματι αὐ- 
τοῦ ὑπὸ τῆς Σοφίας πνευματικὸς ἄνθρωπος ἀρρήτῳ (δυνάμει 
καὶ) προνοίᾳ. ὡς γὰρ τὴν Μητέρα ἠγνοηχέναι, οὕτω xai τὸ 
σπέρμα αὐτῆς: ὃ δὴ χαὶ αὐτὸ ἐχχλησίαν εἶναι λέγουσιν, ἀντίτυ- 
πον τῆς ἄνω Ἐκκλησίας xai τόνδε εἶναι τὸν ἐν αὐτοῖς ἄνθρω- 
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sce ciò che è sopra di sé, perché è spirito di malvagità, invece il 
Demiurgo lo ignora, perché è psichico?!6. La loro Madre abita nel 
luogo iperuranio, cioé nella Regione intermedia, il Demiurgo nel 
luogo celeste, cioè nell'Ebdomade, il Kosmokrator nel nostro 
mondo. Dallo spavento e dal senso di impotenza, come dagli ele- 
menti più oscuri, hanno tratto origine, come abbiamo detto, gli 
elementi corporei del mondo: la terra corrisponde alla fissità del- 
lo spavento, l'acqua alla mobilità del timore, l'aria all'immobilità 
del dolore: in tutti questi elementi c'é il fuoco apportatore di 
morte e distruzione, come nelle tre passioni è nascosta l'ignoran- 
24217. 

s. (I Valentiniani) sostengono che il Demiurgo, dopo aver 
creato il mondo, ha fatto anche l'uomo terrestre, traendolo non 
da questa terra arida (Gen. 1, 10) ma dalla sostanza invisibile, dal- 
la materia confusa e fluida?!8; in questo ha infuso l'uomo psichi- 
co. Questo è l'uomo fatto a immagine e somiglianza (Gen. 1, 26): 
a immagine è l'uomo ilico, che è simile ma non consustanziale a 
Dio (Demiurgo); invece a somiglianza è l'uomo psichico, per cui 
la sua sostanza è detta anche spirito (soffio) di vita (Gen. 2, 7), 
perché derivante da emanazione spirituale. Poi l'uomo fu rivesti- 
to da tuniche di pelle (Gen. 3, 21): affermano che questa è la car- 
ne sensibile?!?. 

6. Quanto al frutto che la loro Madre Achamoth partorì alla 
vista degli angeli che stavano intorno al Salvatore, spirituale e 
consustanziale alla Madre, essi affermano che fu ignorato dal De- 
miurgo e nascostamente fu inserito in lui senza che egli se ne ac- 
corgesse, affinché seminato per suo mezzo nell'anima derivata da 
lui e in questo corpo ilico, portato e alimentato in essi diventasse 
pronto ad accogliere il Logos perfetto. Sfuggì al Demiurgo - co- 
me dicono - l'uomo spirituale, seminato insieme col suo soffio da 
Sophia con misteriosa potenza e provvidenza. Infatti come egli 
ignorava la Madre, così anche il suo seme: e dicono che questo è 
la Chiesa, immagine della Chiesa superiore. Pretendono che que- 
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πον ἀξιοῦσιν, ὥστε ἔχειν αὐτοὺς τὴν μὲν ψυχὴν ἀπὸ τοῦ An- 
μιουργοῦ, τὸ δὲ σῶμα ἀπὸ τοῦ χοὸς χαὶ τὸ σαρχιχὸν ἀπὸ τῆς 
ὕλης, τὸν δὲ πνευματιχὸν ἄνθρωπον ἀπὸ τῆς Μητρὸς τῆς 
᾿Αχαμώθ. 

6, 1. Τριῶν οὖν ὄντων, τὸ μὲν ὑλιχόν, ὃ xal ἀριστερὸν xa- 
λοῦσι, χατὰ ἀνάγχην ἀπόλλυσθαι λέγουσιν, ἅτε μηδεμίαν ἐπι- 
δέξασθαι πνοὴν ἀφθαρσίας δυνάμενον: τὸ δὲ ψυχιχόν, ὃ xai 
δεξιὸν προσαγορεύουσιν, ἅτε μέσον ὂν τοῦ τε πνευματιχοῦ xai 
ὑλιχοῦ, ἐχεῖσε χωρεῖν ὅπου ἂν xai τὴν πρόσχλισιν ποιήσηται: τὸ 
δὲ πνευματιχὸν ἐχπεπέμφθαι, ὅπως ἐνθάδε τῷ φυχικῷ συζυγὲν 
μορφωθῇ, συμπαιδευθὲν αὐτῷ ἐν τῇ ἀναστροφῇ. καὶ τοῦτ᾽ εἶναι 
λέγουσι τὸ ἅλας xai τὸ φῶς τοῦ χόσμου: ἔδει γὰρ τῶν ψυχικῶν 
καὶ αἰσθητῶν παιδευμάτων. δι ὧν xai χόσμον χατεσχευάσθαι 
λέγουσι, xai τὸν Σωτῆρα δὲ ἐπὶ τοῦτο παραγεγονέναι τὸ ψυχι- 
Χόν, ἐπεὶ xai αὐτεξούσιόν ἐστιν, ὅπως αὐτὸ σώσῃ. ὧν γὰρ ἥμελ- 
λε σώζειν, τὰς ἀπαρχὰς αὐτῶν εἰληφέναι φάσχουσιν, ἀπὸ μὲν 
τῆς ᾿Αχαμὼθ τὸ πνευματιχόν, ἀπὸ δὲ τοῦ Δημιουργοῦ ἐνδεδύ- 
σθαι τὸν ψυχικὸν Χριστόν, ἀπὸ δὲ τῆς οἰχονομίας περιτεθεῖσθαι 
σῶμα ψυχικὴν ἔχον οὐσίαν, χατεσχευασμένον δὲ ἀρρήτῳ τέχνη, 
πρὸς τὸ xai ὅρατον xai ψηλάφητον xai παθητὸν γεγενῆσθαι: xoi 
ὑλικὸν δὲ οὐδ᾽ ὁτιοῦν εἰληφέναι λέγουσιν αὐτόν' μὴ γὰρ εἶναι 
τὴν ὕλην δεχτιχὴν σωτηρίας. τὴν δὲ συντέλειαν ἔσεσθαι, ὅταν 
µορφωθῃ καὶ τελειωθῇ γνώσει πᾶν τὸ πνευματιχόν, τουτέστιν οἱ 
πνευματικοὶ ἄνθρωποι, οἱ τὴν τελείαν γνῶσιν ἔχοντες περὶ θεοῦ 
καὶ τῆς ᾿Αχαμὼθ μεμυημένους δὲ μυστήρια εἶναι τούτους 
(ἑαυτοὺς) ὑποτίθενται. 

2. Ἐπαιδεύθησαν δὲ τὰ ψυχιχὰ οἱ φυχιχοὶ ἄνθρωποι, οἱ δι᾽ 
ἔργων xai πίστεως ψιλῆς βεβαιούμενοι καὶ μὴ τὴν τελείαν γνῶ- 
σιν ἔχοντες: εἶναι δὲ τούτους ἀπὸ τῆς ἐχχλησίας ἡμᾶς λέγουσι. 
διὸ χαὶ ἡμῖν μὲν ἀναγχαῖον εἶναι τὴν ἀγαθὴν πρᾶξιν ἀποφαίνον- 
ται (ἄλλως γὰρ ἀδύνατον σωθῆναι), αὐτοὺς δὲ μὴ διὰ πράξεως, 
ἀλλὰ διὰ τὸ φύσει πνευματιχοὺς εἶναι πάντῃ τε χαὶ πάντως 
σωθήσεσθαι δογματίζουσιν. ώς γὰρ τὸ χοϊχὸν ἀδύνατον σωτη- 
ρίας μετασχεῖν (οὐ γὰρ εἶναι δεχτιχὸν αὐτῆς λέγουσιν αὐτό), 
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sto sia l'uomo che è in loro; sì che essi hanno l'anima dal Demiur- 
go, il corpo dalla terra e la carne dalla materia, l'uomo spirituale 
dalla Madre Achamoth?20, 

6, 1. Essendoci dunque tre sostanze, quella ilica, che chiamano 
anche di sinistra, per necessità è destinata alla distruzione, perché 
non può accogliere alcun soffio di incorruttibilità. Invece la so- 
stanza psichica, che chiamano anche di destra, in quanto interme- 
dia fra quella ilica e quella spirituale, va a finire là dove avrà fatto 
la scelta. Quella spirituale è inviata giù per essere formata qui 
stando unita con l’elemento psichico, educata insieme con questo 
in vista del ritorno??!, Questa dicono che è sale e luce del mondo 
(Ev. Mattb. 5, 13 sg.): infatti ha bisogno di insegnamenti psichici e 
sensibili?2?: per questo motivo dicono che è stato creato il mondo. 
Perciò il Salvatore è venuto all'elemento psichico, poiché è dotato 
di libero arbitrio, affinché si salvi. Egli ha assunto le primizie (Ep. 
Rom. τι, 16) di ciò che avrebbe salvato: da Achamoth ha assunto 
l'elemento spirituale, dal Demiurgo ha rivestito il Cristo psichico, 
per l'economia ha rivestito un corpo, che è di sostanza psichica ma 
fatto con indicibile arte per poter essere visibile, percepibile e pas- 
sibile. Nulla invece ha assunto di ilico, perché la materia non può 
accogliere la salvezza???. Ci sarà la consumazione allorché tutto 
l'elemento spirituale sarà stato formato e perfezionato con la gno- 
si: sono costoro gli uomini spirituali che hanno perfetta conoscen- 
za di Dio e di Achamoth, iniziati ai misteri: (i Valentiniani) so- 
stengono che costoro sono essi stessi. 

2. Vengono educati in maniera psichica gli uomini psichici, 
che sono confermati dalle opere e dalla nuda fede e non hanno la 
gnosi perfetta: (i Valentiniani) dicono che costoro siamo noi della 
Chiesa. Perciò affermano che per noi è necessaria la buona con- 
dotta di vita (altrimenti non è possibile la salvezza), mentre essi 
sostengono di essere in tutto e per tutto spirituali non per le ope- 
re ma per natura e assolutamente destinati alla salvezza. Come 
infatti non è possibile per l'elemento terreno partecipare della 
salvezza, perché non è capace di accoglierla, così a sua volta l’ele- 
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u , ji , e , . Tz / 3 , 
οὕτως πάλιν τὸ πνευματιχόν, ὃ αὐτοὶ εἶναι θέλουσιν, ἀδύνατον 
φθορὰν καταδέξασθαι, x&v ὁποίαις συγχαταγένωνται πράξεσιν. 
a . , ji , . , , / 
ὃν γὰρ τρόπον χρυσὸς ἐν βορβόρῳ κατατεθεὶς οὐχ ἀποβάλλει 

` LI , - 3 ^ LI M4 , x - 
τὴν χαλλονὴν αὐτοῦ, ἀλλὰ τὴν ἰδίαν φύσιν διαφυλάττει, τοῦ 
βορβόρου μηδὲν ἀδικῆσαι δυναμένου τὸν χρυσόν, οὕτω δὲ xai 
αὑτοὺς λέγουσι, x&v ἐν ὁποίαις ὑλιχαῖς πράξεσι χαταγένωνται, 

LI , LI / LI 1. ` 
μηδὲν αὐτοὺς παραβλάπτεσθαι μηδὲ ἀποβάλλειν τὴν πνευμα- 
τιχὴν ὑπόστασιν. 

ji LI . ^ , , , , - ε , 

3. Διὸ δὴ xal τὰ ἀπειρημένα πάντα ἀδεῶς οἱ τελειότατοι 
πράττουσιν αὐτῶν, περὶ ὧν αἱ γραφαὶ διαβεβαιοῦνται τοὺς 
ποιοῦντας αὐτὰ βασιλείαν θεοῦ μὴ χληρονομήσειν. xai γὰρ εἰ- 
δωλόθυτα ἀδιαφόρως ἐσθίουσι, μηδὲν μολύνεσθαι ὑπ᾽ αὐτῶν 
ἡγούμενοι, xai ἐπὶ πᾶσαν ἑορτάσιμον τῶν ἐθνῶν (xai) τέρψιν 
εἰς τιμὴν τῶν εἰδώλων γινομένην πρῶτοι συνίασιν, ὡς μηδὲ τῆς 
παρὰ θεῷ χαὶ ἀνθρώποις μεμισημένης [τῆς] τῶν θηριομάχων 
καὶ μονομαχίας ἀνδροφόνου θέας ἀπέχεσθαι ἐνίους αὐτῶν: οἱ δὲ 
καὶ ταῖς τῆς σαρχὸς ἡδοναῖς χαταχόρως δουλεύοντες, τὰ σαρχι- 
xà τοῖς σαρχιχοῖς, τὰ πνευματικὰ τοῖς πνευματιχοῖς ἀποδίδο- 
σθαι λέγουσιν. xai οἱ μὲν αὐτῶν λάθρα τὰς διδασχομένας ὑπ᾽ 
αὐτῶν τὴν διδαχὴν ταύτην γυναῖχας διαφθείρουσιν, ὡς πολλά- 
xig ὑπ᾽ ἐνίων αὐτῶν ἐξαπατηθεῖσαι, ἔπειτα ἐπιστρέφασαι γυναῖ- 
κες εἰς τὴν ἐκκλησίαν τοῦ θεοῦ σὺν τῇ λοιπῇ πλάνῃ xai τοῦτο 
ἐξωμολογήσαντο: οἱ δὲ xal χατὰ τὸ φανερὸν ἀπερυθριάσαντες, 
ὧν ἂν ἐρασθῶσι γυναικῶν, ταύτας ἀπ᾽ ἀνδρῶν ἀποσπάσαντες 
ἰδίας γαμετὰς ἡγήσαντο. ἄλλοι δ᾽ αὖ πάλιν σεμνῶς xat ἀρχάς, 
ὡς μετὰ ἀδελφῶν προσποιούμενοι συνοιχεῖν, προϊόντος τοῦ χρό- 

» , - , - € ^ - - 
νου ἠλέγχθησαν, ἐγχύμονος τῆς ἀδελφῆς ὑπὸ τοῦ ἀδελφοῦ γε- 
νηθείσης. 

4. Καὶ ἄλλα δὲ πολλὰ μυσαρὰ xai ἄθεα πράσσοντες ἡμῶν 
μέν, διὰ τὸν φόβον τοῦ θεοῦ φυλασσομένων χαὶ μέχρις ἐννοίας 
καὶ λόγου ἁμαρτεῖν, χατατρέχουσιν ὡς ἰδιωτῶν xal μηδὲν ἐπι- 
σταμένων, ἑαυτοὺς δὲ ὑπερυφοῦσι, τελείους ἀποχαλοῦντες καὶ 
σπέρματα ἐχλογῆς. ἡμᾶς μὲν γὰρ ἐν χρήσει τὴν χάριν λαμβά- 
νειν λέγουσι, διὸ χαὶ ἀφαιρεθήσεσθαι αὐτῆς: αὐτοὺς δὲ ἰδιό- 
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mento spirituale -- cioè essi stessi, a quanto pretendono - non 
puó accogliere corruzione, quali che siano le opere nelle quali si 
trova implicato. Come infatti l'oro, posto nel fango, non perde la 
sua bellezza ma conserva la propria natura, poiché il fango non 
puó in nulla danneggiare l'oro, cosi affermano che loro stessi, 
quali che siano le azioni iliche nelle quali si trovano implicati, in 
nulla ricevono danno né perdono la sostanza spirituale?24, 

3. Perciò i più perfetti fra loro senza timore commettono tut- 
te le azioni proibite, riguardo alle quali le Scritture confermano 
che chi le compie non erediterà il regno dei cieli (Ep. Ga/. 5, 21). 
Così mangiano indifferentemente la carne consacrata agli idoli, 
ritenendo di non esserne contaminati, e primi partecipano a ogni 
festività dei pagani e a ogni piacevole cerimonia fatta in onore 
degli idoli. Alcuni di loro non si astengono neppure dalla vista, 
odiosa presso Dio e presso gli uomini, della lotta con le fiere e del 
duello a morte uomo contro uomo. Alcuni, dediti a sazietà anche 
ai piaceri del corpo, dicono di ricambiare le cose carnali con cose 
carnali, e le spirituali con spirituali. Altri di loro segretamente 
corrompono le donne cui insegnano la loro dottrina, così che 
spesso queste donne da loro ingannate, poi convertitesi alla Chie- 
sa di Dio, insieme con gli altri errori hanno confessato anche que- 
sto. Altri invece apertamente senza vergogna strappano ai mariti 
le donne di cui si innamorano e ne fanno le loro spose. Altri poi 
all’inizio si comportano in maniera modesta e timorata, facendo 
finta di abitare insieme con sorelle, ma poi col passare del tempo 
si danno a conoscere per quel che sono, poiché la sorella resta in- 
cinta a opera del fratello. 

4. Essi, che commettono anche molte altre azioni odiose e ne- 
fande, attaccano come persone ignoranti e che nulla sanno noi 
che, per timor di Dio, ci guardiamo dal peccare anche col pensie- 
ro e la parola, e invece esaltano sé stessi, chiamandosi perfetti e 
seme di elezione??5. Infatti affermano che noi riceviamo la grazia 
solo in uso e perciò possiamo esserne privati; invece essi la pos- 
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χτητον ἄνωθεν ἀπὸ τῆς ἀρρήτου xai ἀνονομάστου συζυγίας xa- 
τεληλυθυῖαν ἔχειν τὴν χάριν, xai διὰ τοῦτο προστεθήσεσθαι av- 
toig: διὸ xai ἐχ παντὸς τρόπου δεῖν αὐτοὺς ἀεὶ τὸ τῆς συζυγίας 
μελετᾶν μυστήριον. xai τοῦτο πείθουσι τοὺς ἀνοήτους, αὐταῖς 
λέξεσι λέγοντες οὕτως: ὃς ἂν ἐν χόσμῳ γενόμενος γυναῖχα οὐχ 
ἐφίλησεν, ὥστε αὐτὴν χρατηθῆναι, οὐχ ἔστιν ἐξ ἀληθείας xai οὐ 
χωρήσει εἰς ἀλήθειαν' ὁ δὲ ἀπὸ χόσμου àv μὴ χρατηθεὶς γυναι- 
xi οὐ χωρήσει εἰς ἀλήθειαν διὰ τὸ ἐν ἐπιθυμίᾳ χρατηθῆναι γυ- 
ναιχός. διὰ τοῦτο οὖν ἡμῖν, οὓς φυχικοὺς ὀνομάζουσι xai èx xó- 
σµου εἶναι λέγουσι, [καὶ] ἀναγκαίαν εἶναι τὴν ἐγχράτειαν xoi 
ἀγαθὴν πρᾶξιν, ἵνα δι᾽ αὐτῆς ἔλθωμεν εἰς τὸν τῆς Μεσότητος 
τόπον, αὐτοῖς δέ, πνευματιχοῖς τε xai τελείοις χαλουμένοις, un- 
δαμῶς. οὐ γὰρ πρᾶξις εἰς Πλήρωμα εἰσάγει, ἀλλὰ τὸ σπέρμα 
τὸ ἐχεῖθεν νήπιον μὲν ἐχπεμπόμενον, ἐνθάδε (δὲ) τελειούμενον. 

7, 1. "Όταν δὲ πᾶν τὸ σπέρμα τελειωθῇ, τὴν μὲν ᾿Αχαμὼθ 
τὴν Μητέρα αὐτῶν μεταβῆναι τοῦ τῆς Μεσότητος τόπου λέγου- 
σι, xai ἐντὸς Πληρώματος εἰσελθεῖν, xai ἀπολαβεῖν τὸν νυμφίον 
αὐτῆς τὸν Σωτῆρα, τὸν ἐχ πάντων γεγονότα, ἵνα συζυγία γένη- 
ται τοῦ Σωτῆρος καὶ τῆς Σοφίας τῆς ᾿Αχαμώθ. Καὶ τοῦτο εἶναι 
νυμφίον χαὶ νύμφην, νυμφῶνα δὲ τὸ πᾶν Πλήρωμα. Τοὺς δὲ 
πνευματιχούς, ἀποδυσαμένους τὰς ψυχὰς χαὶ πνεύματα νοερὰ 
γενομένους, ἀχρατήτως xai ἀοράτως ἐντὸς []ληρώματος εἶσελ- 
θόντας νύμφας ἀποδοθήσεσθαι τοῖς περὶ τὸν Σωτῆρα ἀγγέλοις. 
τὸν δὲ Δημιουργὸν μεταβῆναι χαὶ αὐτὸν εἰς τὸν τῆς Μητρὸς Σο- 
φίας τόπον, τουτέστιν ἐν τῇ Μεσότητι. τάς τε τῶν δικαίων φυ- 
χὰς ἀναπαύσεσθαι xai αὐτὰς ἐν τῷ τῆς Μεσότητος τόπῳ᾽ μηδὲν 
γὰρ ψυχικὸν ἐντὸς Πληρώματος χωρεῖν. τούτων δὲ γενομένων 
οὕτως, τὸ ἐμφωλεῦον τῷ χόσμῳ πῦρ ἐχλάμφαν xai ἐξαφθὲν xoi 
κατεργασάμενον πᾶσαν ὕλην συναναλωθήσεσθαι αὐτῇ χαὶ εἰς τὸ 
μηκέτ᾽ εἶναι χωρήσειν διδάσχουσι. τὸν δὲ Δημιουργὸν μηδὲν 
τούτων ἐγνωκέναι ἀποφαίνονται πρὸ τῆς τοῦ Σωτῆρος παρου- 
σίας. 

1. Εἰσὶ δὲ οἱ λέγοντες προβαλέσθαι αὐτὸν xai Χριστόν, υἱὸν 
ἴδιον, ἀλλὰ xai (αὐτὸν) ψυχικόν, (xai) περὶ τούτου διὰ τῶν 
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seggono come cosa propria dall'alto che è discesa dalla indicibile 
e innominabile sizigia, perciò sarà aggiunta a loro (Ev. Matth. 6, 
33; Ev. Luc. 19, 16). Per tal motivo bisogna che essi in ogni modo 
si prendan cura del mistero della sizigia; e di questo persuadono 
gli stolti dicendo così: Chi essendo nel mondo non ama una don- 
na sì da possederla, non proviene dalla verità e non andrà alla ve- 
rità. Chi poi proviene dal mondo, anche se non ha posseduto una 
donna, non andrà alla verità perché ha posseduto la donna nel de- 
siderio226. Perciò a noi, che dicono psichici e provenienti dal 
mondo, dicono che sono necessari continenza e bene operare, per 
poter grazie a questi andare nel luogo della Regione intermedia: 
invece tutto ciò non è affatto necessario per loro, che si defini- 
scono spirituali e perfetti. Infatti non le opere introducono nel 
Pleroma, ma il seme inviato di là imperfetto e qui perfezionato. 

3; 1. Allorché tutto il seme avrà raggiunto la perfezione, dico- 
no che la loro Madre Achamoth si trasferirà dal luogo della Re- 
gione intermedia, entrerà nel Pleroma e prenderà come suo sposo 
il Salvatore, colui che è nato da tutti gli Eoni, perché si faccia si- 
zigia del Salvatore e di Sophia Achamoth. Questi sono lo sposo e 
la sposa, camera nuziale è tutto il Pleroma (Ev. Io. 3, 29). Gli spi- 
rituali, deposte le anime??? e diventati spiriti intelligibili, senza 
essere impediti e visti entreranno nel Pleroma e saranno dati co- 
me spose agli angeli del Salvatore. Il Demiurgo si trasferirà anche 
lui nel luogo della Madre Sophia, cioè nella Regione intermedia. 
Anche le anime dei giusti228 troveranno il riposo nel luogo della 
Regione intermedia: infatti nulla di psichico può entrare nel Ple- 
roma. Insegnano che, quando tutto ciò sarà così avvenuto, il fuo- 
co celato nel mondo deflagrerà, si appiccherà e consumerà tutta 
la materia: anche il fuoco si consumerà insieme con essa e si ri- 
durrà a non essere. Il Demiurgo non ha conosciuto nulla di que- 
ste cose prima della venuta del Salvatore. 

2. Vi sono quelli che dicono che il Demiurgo abbia emesso an- 
che lui Cristo, suo figlio, ma anche questo psichico, e di questo 
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προφητῶν λελαληχέναι. εἶναι δὲ τοῦτον τὸν διὰ Μαρίας διοδεύ- 
σαντα, χαθάπερ ὕδωρ διὰ σωλῆνος ὁδεύει, χαὶ εἰς τοῦτον ἐπὶ 
τοῦ βαπτίσματος κατελθεῖν ἐχεῖνον τὸν ἀπὸ τοῦ Πληρώματος 
ἐκ πάντων Σωτῆρα ἐν εἴδει περιστερᾶς: γεγονέναι δὲ ἐν αὐτῷ 
καὶ τὸ ἀπὸ τῆς ᾿Αχαμὼθ σπέρμα πνευματιχόν. τὸν οὖν χύριον 
ἡμῶν èx τεσσάρων τούτων σύνθετον γεγονέναι φάσκουσιν, 
ἀποσῴζοντα τὸν τύπον τῆς ἀρχεγόνου χαὶ πρώτης τετρακτύος, 
ἔχ τε τοῦ πνευματικοῦ, ὃ ἦν ἀπὸ τῆς ᾿Αχαμώθ, καὶ ἐχ τοῦ pu- 
χιχοῦ, ὃ ἦν ἀπὸ τοῦ Δημιουργοῦ, χαὶ ἐχ τῆς οἰχονομίας, ὃ ἦν 
κατεσχευασμένον ἀρρήτῳ τέχνῃ, xai ἐχ τοῦ Σωτῆρος, ὃ ἦν (ἡ) 
κατελθοῦσα εἰς αὐτὸν περιστερά. χαὶ τοῦτον μὲν ἀπαθῆ διαμε- 
μενηχέναι (οὐ γὰρ ἐνεδέχετο παθεῖν αὐτόν, ἀχράτητον χαὶ ἀό- 
patov ὑπάρχοντα) καὶ διὰ τοῦτο ἦρθαι, προσαγομένου αὐτοῦ 
τῷ Πιλάτῳ, τὸ εἰς αὐτὸν χατατεθὲν πνεῦμα Χριστοῦ. ἀλλ᾽ οὐ- 
δὲ τὸ ἀπὸ τῆς Μητρὸς σπέρμα πεπονθέναι λέγουσιν: ἀπαθὲς 
γὰρ xai αὐτό, T τὸ πνευματιχὸν xai ἀόρατον xai αὐτῷ τῷ AN- 
μιουργῷ. ἔπαθεν δὲ λοιπὸν ὁ xat αὐτοὺς φυχιχὸς Χριστὸς xai 
ὁ ἐκ τῆς οἰκονομίας χατεσχευασμένος μυστηριωδῶς, ἵν᾽ ἐπι- 
δείξῃ (δι᾽) αὐτοῦ ἡ Μήτηρ τὸν τύπον τοῦ ἄνω Χριστοῦ, ἐχεί- 
νου τοῦ ἐπεχταθέντος τῷ σταυρῷ xai μορφώσαντος τὴν ᾿Αχα- 
μὼθ μόρφωσιν τὴν κατ᾽ οὐσίαν: πάντα γὰρ ταῦτα τύπους 
ἐχείνων εἶναι λέγουσι. 

3. Τὰς δὲ ἐσχηχυίας τὸ σπέρμα τῆς ᾿Αχαμὼθ ψυχὰς ἀμεί- 
νους λέγουσι γεγονέναι τῶν λοιπῶν: διὸ xai πλέον τῶν ἄλλων 
ἠγαπῆσθαι ὑπὸ τοῦ Δημιουργοῦ, μὴ εἰδότος τὴν αἰτίαν, ἀλλὰ 
παρ᾽ αὑτοῦ λογιζομένου εἶναι τοιαύτας. διὸ xai εἰς προφήτας, 
φασίν, ἔτασσεν αὐτὰς χαὶ ἱερεῖς χαὶ βασιλεῖς. χαὶ πολλὰ ὑπὸ τοῦ 
σπέρματος τούτου εἰρῆσθαι διὰ τῶν προφητῶν ἐξηγοῦνται, ἄτε 
ὑψηλοτέρας φύσεως ὑπάρχοντος. πολλὰ δὲ xai τὴν Μητέρα περὶ 
τῶν ἀνωτέρω εἰρηχέναι λέγουσιν, ἀλλὰ xai διὰ τούτου xai τῶν 
ὑπὸ τούτου γενομένων ψυχῶν. χαὶ λοιπὸν τέμνουσι τὰς προφη- 
τείας, τὸ μέν τι ἀπὸ τῆς Μητρὸς εἰρῆσθαι θέλοντες, τὸ δέ τι ἀπὸ 
τοῦ σπέρματος, τὸ δέ τι ἀπὸ τοῦ Δημιουργοῦ. ἀλλὰ χαὶ τὸν In- 
σοῦν ὡσαύτως τὸ μέν τι ἀπὸ τοῦ Σωτῆρος εἰρηκέναι, τὸ δέ τι 
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hanno parlato i profeti229, È questo che è passato attraverso Ma- 
ria come l'acqua passa attraverso un tubo, e su questo è disceso al 
battesimo il Salvatore nato da tutti gli Eoni del Pleroma, in for- 
ma di colomba. Nel Cristo psichico c'era anche il seme spirituale 
derivante da Achamoth. Perció dicono che il nostro Signore era 
composto da queste quattro parti, conservando la figura della pri- 
ma e primigenia Tetrade: la parte spirituale che derivava da 
Achamoth, la parte psichica che derivava dal Demiurgo, la parte 
dell'economia fatta con indicibile arte, la parte del Salvatore, che 
era scesa su di lui in forma di colomba??0, Questa è rimasta im- 
passibile: infatti non poteva patire quello che non poteva essere 
né visto né dominato; perciò, quando fu condotto a Pilato, gli fu 
tolto lo spirito di Cristo disceso su di lui. Neppure il seme prove- 
niente dalla Madre ha patito: infatti anche questo è impassibile, 
essendo spirituale e invisibile anche al Demiurgo. Ha patito inve- 
ce quello che per loro è il Cristo psichico e il Cristo dell'economia 
fatto misteriosamente, affinché per suo mezzo la Madre mostras- 
se la figura del Cristo superiore, di quello che si era disteso sulla 
Croce e le aveva dato la formazione secondo la sostanza: infatti (i 
Valentiniani) affermano che tutte queste realtà di quaggiù sono 
immagini di quelle realtà superiori??!. 

3. Affermano che le anime che hanno avuto il seme di Acha- 
moth sono migliori delle altre: perció pià delle altre sono amate 
dal Demiurgo, che pur ne ignora il motivo, e da lui sono ritenute 
tali (migliori): perció le ha ripartite in profeti sacerdoti re. Riten- 
gono che molte cose sono state rivelate per mezzo dei profeti da 
questo seme, che é di natura superiore; molte cose sulle realtà su- 
periori ha detto anche la Madre, ma anche per mezzo del De- 
miurgo e delle anime nate da lui. Perció dividono le profezie, so- 
stenendo che alcune sono state dette dalla Madre, altre dal seme, 
altre dal Demiurgo???. Allo stesso modo anche Gesù deriva in 
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ἀπὸ τῆς Μητρός, τὸ dé τι ἀπὸ τοῦ Δημιουργοῦ, χαθὼς ἐπιδείξο- 
μεν προϊόντος ἡμῖν τοῦ λόγου. 

4. Τὸν δὲ Δημιουργόν, ἅτε ἀγνοοῦντα τὰ ὑπὲρ αὐτόν, χινεῖ- 
σθαι μὲν ἐπὶ τοῖς λεγομένοις, χαταπεφρονηχέναι δὲ αὐτῶν, ἄλ- 
λοτε ἄλλην αἰτίαν νομίσαντα, ἢ τὸ πνεῦμα τὸ προφητεῦον, ἔχον 
καὶ αὐτὸ ἰδίαν τινὰ χίνησιν, ἢ τὸν ἄνθρωπον ἢ τὴν προσπλοχὴν 
τῶν χειρόνων. χαὶ οὕτως ἀγνοοῦντα διατετελεχέναι ἄχρι τῆς 
παρουσίας τοῦ Σωτῆρος: ἐλθόντος δὲ τοῦ Σωτῆρος μαθεῖν αὐ- 
τὸν παρ᾽ αὐτοῦ πάντα λέγουσιν χαὶ ἄσμενον αὐτῷ προσχωρῆσαι 
μετὰ πάσης τῆς δυνάμεως αὐτοῦ, χαὶ αὐτὸν εἶναι τὸν ἐν τῷ 
εὐαγγελίῳ ἑχατόνταρχον, λέγοντα τῷ Σωτῆρι’ «χαὶ γὰρ ἐγὼ 
ὑπὸ τὴν ἐμαυτοῦ ἐξουσίαν ἔχω στρατιώτας χαὶ δούλους, χαὶ ὃ 
ἐὰν προστάξω, ποιοῦσι »* τελέσειν δὲ αὐτὸν τὴν χατὰ τὸν xó- 
σμον οἰχονομίαν μέχρι τοῦ δέοντος καιροῦ, μάλιστα δὲ διὰ τὴν 
τῆς ἐκκλησίας ἐπιμέλεαν xai διὰ τὴν ἐπίγνωσιν τοῦ ἑτοιμασθέν- 
τος αὐτῷ ἐπάθλου, ὅτι εἰς τὸν τῆς Μητρὸς τόπον χωρήσει. 

5. ᾿Ανθρώπων δὲ τρία γένη ὑφίστανται, πνευματικὸν χοϊχὸν 
φυχιχόν, καθὼς ἐγένοντο Κάῑν "Αβελ Σήθ: xai ἐχ τούτων τὰς 
τρεῖς φύσεις, οὐχέτι χαθ ἕνα, ἀλλὰ χατὰ γένος. xai τὸ μὲν xoi- 
κὸν εἰς φθορὰν χωρεῖν xai τὸ φυχιχόν, ἐὰν τὰ βελτίονα ἕληται, 
ἐν τῷ τῆς Μεσότητος τόπῳ ἀναπαύσεσθαι ἐὰν δὲ τὰ χείρω, 
χωρήσειν xai αὐτὸ πρὸς τὰ ὅμοια. τὰ δὲ πνευματιχά, ἃ ἐγχατα- 
σπείρει ἡ ᾿Αχαμώθ, ἔχτοτε ἕως τοῦ νῦν διχαίαις φυχαῖς ra- 
δευθέντα ἐνθάδε χαὶ ἐχτραφέντα, διὰ τὸ νήπια ἐχπέμπεσθαι, 
ὕστερον τελειότητος ἀξιωθέντα νύμφας ἀποδοθήσεσθαι τοῖς τοῦ 
Σωτῆρος ἀγγέλοις δογµατίζουσι, τῶν φυχῶν αὐτῶν xar 
ἀνάγχην ἐν Μεσότητι μετὰ τοῦ Δημιουργοῦ ἀναπαυσαμένων εἰς 
τὸ παντελές. Καὶ αὐτὰς μὲν τὰς ψυχὰς πάλιν ὑπομερίζοντες λέ- 
Ύουσιν, ἃς μὲν φύσει ἀγαθάς, ἃς δὲ φύσει πονηράς. xai τὰς μὲν 
ἀγαθὰς ταύτας εἶναι τὰς δεχτιχὰς τοῦ σπέρματος γινομένας, τὰς 
δὲ φύσει πονηρὰς μηδέποτε ἂν ἐπιδέξασθαι ἐχεῖνο τὸ σπέρμα. 

8, 2. Καὶ ὅσα μὲν τοῖς ἐντὸς τοῦ Πληρώματος ἐφαρμόζουσιν, 
εἰρήκαμεν. ὅσα δὲ xai τοῖς ἐχτὸς τοῦ Πληρώματος αὐτῶν προσ- 


VALENTINO E LA SUA SCUOLA 319 


parte dal Salvatore, in parte dalla Madre, in parte dal Demiurgo, 
come abbiamo mostrato nel corso dell'esposizione. 

4. Il Demiurgo, in quanto ignora le realtà che gli sono supe- 
riori, ὃ scosso dalle profezie che vengono pronunciate, ma le di- 
sprezza, riportandole a questa o a quella causa, o allo spirito pro- 
fetico, che ha anche lui il proprio impulso, o all'uomo, o a una 
mistione degli elementi peggiori. Egli è restato così nell'ignoran- 
za fino alla venuta del Salvatore. Quando questi è venuto, egli ha 
appreso da lui ogni cosa e ben lieto ha aderito a lui con tutta la 
sua potenza. Egli è simboleggiato dal centurione di cui si parla 
nel Vangelo, che dice al Salvatore: «Anche io ho sotto il mio co- 
mando soldati e servi, e se do loro qualche ordine, l'eseguono» 
(Ev. Mattb. 8, 9; Ev. Luc. 7, 8). Egli porta a compimento l'econo- 
mia riguardante il mondo fino al tempo necessario, soprattutto 
per la cura della Chiesa e per la conoscenza del premio che gli é 
stato preparato, cioè che egli andrà al luogo della Madre???. 

s. Ci sono tre generi di uomini, spirituale terreno e psichico, 
come ci furono Caino Abele Seth, e da questi derivano le tre na- 
ture, non secondo il singolo ma secondo il genere??*. Il genere 
terreno é destinato alla corruzione, mentre quello psichico, se 
avrà scelto il meglio, troverà riposo nel luogo della Regione inter- 
media: se invece avrà scelto il peggio, andrà anch'esso a tale fine. 
Gli elementi spirituali, che semina Achamoth, per un certo tem- 
po sono quaggiù allevati ed educati per mezzo di anime giuste??5, 
perché sono stati inviati in stato di imperfezione: quando saran- 
no ritenuti degni della perfezione, (i Valentiniani) insegnano che 
saranno dati come spose agli angeli del Salvatore, mentre le loro 
anime necessariamente riposeranno in eterno nella Regione inter- 
media col Demiurgo. Di nuovo (i Valentiniani) dividono le ani- 
me, dicendo che alcune sono buone per natura, altre cattive: buo- 
ne sono quelle atte ad accogliere il seme, mentre quelle cattive 
per natura mai lo possono accogliere. 

8, 1. Abbiamo detto ciò che (i Valentiniani) adattano alle real- 
tà dentro il Pleroma. Ecco poi gli argomenti tratti dalle Scrittu- 
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οιχειοῦν πειρῶνται ἐχ τῶν γραφῶν, ἔστιν τοιαῦτα: τὸν χύριον 
ἐν τοῖς ἐσχάτοις τοῦ χόσμου χρόνοις διὰ τοῦτο ἐληλυθέναι ἐπὶ 
τὸ πάθος λέγουσιν, ἵν᾽ ἐπιδείξῃ τὸ περὶ τὸν ἔσχατον τῶν 
Αἰώνων γεγονὸς πάθος xai διὰ τούτου τοῦ τέλους ἐμφήνῃ τὸ té- 
λος τῆς περὶ τοὺς Αἰῶνας πραγματείας. τὴν δὲ δωδεχαετῆ παρ- 
θένον ἐκείνην, τὴν τοῦ ἀρχισυναγώγου θυγατέρα, ἣν ἐπιστὰς ὁ 
χύριος ἐχ νεκρῶν ἤγειρεν, τύπον εἶναι διηγοῦνται τῆς ᾿Αχαμώθ, 
ἣν ἐπεχταθεὶς ὁ Χριστὸς αὐτῶν ἐμόρφωσεν xai εἰς αἴσθησιν 
ἤγαγε τοῦ χαταλιπόντος αὐτὴν φωτός. ὅτι δὲ αὐτῇ ἐπέφανεν 
(ἑαυτὸν) ὁ Σωτήρ, ἐχτὸς οὔσῃ τοῦ []ληρώματος ἐν ἐχτρώμα- 
τος μοίρᾳ, τὸν []αῦλον λέγουσιν εἰρηχέναι ἐν τῇ πρώτῃ πρὸς 
Κορινθίους: «ἔσχατον δὲ πάντων ὡσπερεὶ τῷ ἐχτρώματι ὤφθη 
κἀμοί». τήν τε μετὰ τῶν ἡλικιωτῶν τοῦ Σωτῆρος παρουσίαν 
πρὸς τὴν ᾿Αχαμὼθ ὁμοίως πεφανερωχέναι αὐτὸν ἐν τῇ αὐτῇ 
ἐπιστολῇ εἰπόντα: «δεῖ τὴν γυναῖχα χάλυμμα ἔχειν ἐπὶ τῆς xe- 
φαλῆς διὰ τοὺς ἀγγέλους» xai ὅτι ἥχοντος τοῦ Σωτῆρος πρὸς 
αὐτὴν δι᾽ αἰδῶ χάλυμμα ἐπέθετο ἡ ᾿Αχαμὼθ (ἐπὶ τὸ πρόσωπον 
αὐτῆς), Μωσέα πεποιηχέναι φανερόν, χάλυμμα θέμενον ἐπὶ τὸ 
πρόσωπον αὐτοῦ. χαὶ τὰ πάθη δὲ αὐτῆς, ἃ ἔπαθεν, ἐπισε- 
σημειῶσθαι τὸν χύριον φάσχουσιν ἐν τῷ σταυρῷ. xai ἐν μὲν τῷ 
εἰπεῖν: «ὁ θεός µου, εἰς τί ἐγκατέλιπές ue; » μεμηνυχέναι αὐτὸν 
ὅτι ἀπελείφθη ἀπὸ τοῦ φωτὸς ἡ Σοφία χαὶ ἐχωλύθη ὑπὸ τοῦ 
“ρου τῆς εἰς τοὔμπροσθεν ὁρμῆς, τὴν δὲ λύπην αὐτῆς ἐν τῷ el- 
πεῖν' «περίλυπός ἐστιν ἡ ψυχή µου», τὸν δὲ φόβον ἐν τῷ εἰπεῖν: 
«πάτερ, εἰ δυνατόν, παρελθέτω ἀπ᾽ ἐμοῦ τὸ ποτήριον » xai τὴν 
ἀπορίαν δὲ ὡσαύτως ἐν τῷ εἰρηχέναι: « xai τί εἴπω οὐχ οἶδα». 
y. Τρία δὲ γένη ἀνθρώπων οὕτως δεδειχέναι διδάσχουσιν 
αὐτόν’ τὸ μὲν ὑλιχὸν ἐν τῷ ἀποχριθῆναι τῷ λέγοντι’ ἀχολουθή- 
σω σοι’ «οὐχ ἔχει ὁ υἱὸς τοῦ ἀνθρώπου ποῦ τὴν χεφαλὴν 
κλίνῃ», τὸ δὲ ψυχιχὸν ἐν τῷ εἰρηχέναι τῷ εἰπόντι’ ἀχολουθήσω 
σοι, ἐπίτρεφον δέ μοι πρῶτον ἀποτάξασθαι τοῖς οἰχείοις: «οὐ- 
δεὶς ἐπ᾽ ἄροτρον τὴν χεῖρα ἐπιβαλὼν xai εἰς τὰ ὀπίσω βλέπων 
εὔθετός ἐστιν ἐν τῇ βασιλείᾳ τῶν οὐρανῶν » (τοῦτον γὰρ λέγου- 
σι τὸν μέσον elvat: χἀχεῖνον δὲ ὡσαύτως τὸν τὰ πλεῖστα μέρη 
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re236 che cercano di applicare alle cose accadute fuori del Plero- 
ma: il Signore è venuto a patire negli ultimi tempi del mondo per 
mostrare la passione che aveva preso l’ultimo degli Eoni, e con 
questa fine ha fatto vedere la fine dell’attività intorno agli Eoni. 
La fanciulla di dodici anni??”, figlia del capo della sinagoga (Ev. 
Luc. 8, 41 sgg.), che il Signore standole accanto ridestò dai morti, 
è figura di Achamoth, che il Cristo disteso (sulla croce) formò e 
guidò alla percezione della luce che l'aveva abbandonata. La rive- 
lazione del Salvatore a lei che era fuori del Pleroma in condizione 
di aborto, Paolo l’ha indicata nella I ai Corinzi: «Ultimo di tutti, 
come a un aborto, apparve a me» (r Ep. Cor. 15, 8). Ancora Paolo 
nella stessa lettera ha indicato la venuta del Salvatore con i com- 
pagni ad Achamoth, dicendo: « Bisogna che la donna abbia un ve- 
lo sulla testa a causa degli angeli» (r Ep. Cor. 11, 10). Che Acha- 
moth, venuto a lei il Salvatore, per reverenza si coprì il viso, è ri- 
velato da Mosè, che pose il velo sul suo volto (2 Ep. Cor. 3, 
13 = Ex. 34, 34). Il Signore, poi, ha rivelato sulla croce le passioni 
cui essa fu soggetta: infatti con le parole: «Dio mio, perché mi 
hai abbandonato? » (Ev. Matth. 27, 46) ha indicato che Sophia fu 
abbandonata dalla luce e fu impedita dal Limite dall'andare avan- 
ti; il suo dolore con le parole: «La mia anima è grandemente af- 
flitta» (Ev. Matth. 26, 38); il timore con le parole: «Padre, se è 
possibile, passi da me il calice» (Ev. Matth. 16, 39); il disagio infi- 
ne nelle parole: «Non so che dire» (Ev. Io. 12, 17)?38. 

3. Così insegnano che il Salvatore ha indicato anche i tre ge- 
neri di uomini: quello ilico nel rispondere a chi gli diceva: Ti se- 
guirò: «Il figlio dell'uomo non ha dove riposare il capo» (Ev. 
Mattb. 8, 19 Ev. Luc. 9, 57 sg.); quello psichico nel rispondere a 
chi gli diceva: Ti seguirò; permettimi però di dare prima disposi- 
zioni ai servi: « Nessuno, che abbia posto mano all'aratro e poi si 
volga indietro, è adatto per il regno dei cieli» (Ev. Luc. 9, 61 sg.). 
Dicono infatti che questo è in posizione intermedia; e così quello 
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τῆς δικαιοσύνης ὁμολογήσαντα πεποιηχέναι, ἔπειτα μὴ θελή- 
σαντα ἀχολουθῆσαι ἀλλὰ ὑπὸ πλούτου ἡττηθέντα πρὸς τὸ μὴ 
τέλειον γενέσθαι, χαὶ τοῦτον τοῦ φυχιχοῦ γένους γεγονέναι θέ- 
λουσι)᾿ τὸ δὲ πνευματικὸν ἐν τῷ εἰπεῖν: «ἄφες τοὺς νεχροὺς θά- 
par τοὺς ἑαυτῶν νεχρούς: σὺ δὲ πορευθεὶς διάγγελλε τὴν βασι- 
λείαν τοῦ θεοῦ», xai ἐπὶ Ζαχχαίου τοῦ τελώνου εἰπών: «σπεύ- 
σας κατάβηθι, ὅτι σήμερον ἐν τῷ οἴχῳ σου δεῖ µε μεῖναι»: τού- 
τους γὰρ πνευματιχοῦ γένους χαταγγέλλουσι γεγονέναι. χαὶ τὴν 
τῆς ζύμης παραβολήν, ἣν ἡ γυνὴ ἐγχεχρυφέναι λέγεται εἰς 
ἀλεύρου σάτα τρία, τὰ τρία γένη δηλοῦν λέγουσι. γυναῖκα μὲν 
γὰρ τὴν Σοφίαν λέγεσθαι διδάσχουσιν, ἀλεύρου δὲ σάτα τρία τὰ 
τρία γένη τῶν ἀνθρώπων, πνευματιχὸν ψυχικὸν χοϊχόν' ζύμην 
δὲ αὐτὸν τὸν Σωτῆρα εἰρῆσθαι διδάσκουσι. xai τὸν Παῦλον 
(δὲ) διαρρήδην εἰρηχέναι χοϊχοὺς φυχικοὺς πνευματικούς: ὅπου 
μὲν «οἷος ὁ χοϊχός, τοιοῦτοι xai οἱ χοϊχοί», ὅπου δὲ «φυχιχὸς 
δὲ ἄνθρωπος οὐ δέχεται τὰ τοῦ πνεύματος», ὅπου δὲ «πνευμα- 
τιχὸς ἀναχρίνει τὰ πάντα». τὸ δὲ «ψυχιχὸς δὲ οὐ δέχεται τὰ 
τοῦ πνεύματος» ἐπὶ τοῦ Δημιουργοῦ φασιν εἰρῆσθαι, ὃν ψυχικὸν 
ὄντα μὴ ἐγνωχέναι μήτε τὴν Μητέρα πνευματιχὴν οὖσαν μήτε 
τὸ σπέρμα αὐτῆς μήτε τοὺς ἐν τῷ Πληρώματι Αἰῶνας. ὅτι δὲ 
ὧν ἥμελλε σῴζειν ὁ Σωτήρ, τούτων τὰς ἀπαρχὰς ἀνέλαβεν τὸν 
Παῦλον εἰρηχέναι: «xai εἰ ἡ ἀπαρχὴ ἁγία, xai τὸ φύραμα», 
ἀπαρχὴν μὲν τὸ πνευματιχὸν εἰρῆσθαι διδάσκοντες, φύραμα δὲ 
ἡμᾶς, τουτέστιν τὴν φυχικὴν ἐκκλησίαν, ἧς τὸ φύραμα ἀνειλη- 
φέναι λέγουσιν αὐτὸν χαὶ ἐν αὑτῷ συνανεσταλχέναι, ἐπειδὴ ἦν 
αὐτὸς ζύμη. 

4. Καὶ ὅτι ἐπλανήθη ἡ ᾿Αχαμὼθ ἐχτὸς τοῦ Πληρώματος xai 
ἐμορφώθη ὑπὸ τοῦ Χριστοῦ xai ἀνεζητήθη ὑπὸ τοῦ Σωτῆρος, 
μηνύειν αὐτὸν λέγουσιν ἐν τῷ εἰπεῖν αὐτὸν ἐληλυθέναι ἐπὶ τὸ 
πεπλανημένον (πρόβατον). πρόβατον μὲν γὰρ πεπλανημένον 
τὴν Μητέρα αὐτῶν ἐξηγοῦνται λέγεσθαι, ἐξ ἧς τὴν ὧδε θέλουσιν 
ἐσπάρθαι ἐχχλησίαν' πλάνην δὲ τὴν ἐχτὸς Πληρώματος ἐν (πᾶ- 
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che senza dubbio aveva adempiuto la maggior parte delle opere di 
giustizia, ma poi non volle seguirlo e fu impedito dalla ricchezza 
di diventare perfetto, anche questo sostengono che fu del genere 
psichico (Ev. Matth. 19, 16 sgg.). Il Salvatore ha indicato il genere 
spirituale con le parole: «Lascia che i morti seppelliscano i loro 
morti, tu va ad annunciare il regno di Dio» (Ev. Matth. 8, 
22 = Ev. Luc. 9, 60)??9, e dicendo a Zaccheo il pubblicano: «Svel- 
to, scendi, perché oggi debbo restare nella tua casa» (Ev. Luc. 19, 
5): affermano infatti che costoro sono del genere spirituale. An- 
cora (i Valentiniani) dicono che la parabola del lievito, che la 
donna mette in tre misure di farina (Ev. Matth. 13, 33), indica i 
tre generi: infatti spiegano che la donna indica Sophia, le tre 
staia di farina sono i tre generi di uomini, spirituale psichico ter- 
restre, il lievito indica il Salvatore?^?. Anche Paolo ha parlato 
ampiamente dei terrestri, degli psichici e degli spirituali: ora 
«Quale il terrestre, tali anche i terrestri» (1 Ep. Cor. 15, 48), ora 
«L'uomo psichico non accoglie le cose dello spirito» (1 Ep. Cor. 2, 
14), ora «Lo spirituale giudica tutto» (1 Ep. Cor. 1, 15). L’espres- 
sione «Lo psichico non accoglie le cose dello spirito» (1 Ep. Cor. 
2, 14) essi dicono che si riferisce al Demiurgo, che essendo psichi- 
co non ha conosciuto né la Madre che é spirituale né il suo seme 
né gli Eoni nel Pleroma. Paolo ha indicato anche che il Salvatore 
ha assunto le primizie di ció che avrebbe salvato: «E se le primi- 
zie sono sante, lo è anche la massa» (Ep. Rom. τι, 16). Essi spiega- 
no che le primizie sono l'elemento spirituale, la massa noi, cioè la 
Chiesa psichica, la massa della quale il Salvatore ha assunto in sé 
e trasportato insieme in alto, poiché egli era lievito?4!. 

4. Che Achamoth ha vagato fuori del Pleroma, che é stata for- 
mata dal Cristo ed é stata cercata dal Salvatore, dicono che il Sal- 
vatore stesso lo ha indicato dove ha detto di essere venuto alla 
pecora smarrita (Ev. Mattb. 18, 12 sgg.; Ev. Luc. 15, 3 sgg.). Infat- 
ti spiegano che la pecora smarrita indica la loro Madre, dalla qua- 
le sostengono che è stata seminata la Chiesa di quaggiù. Il vagare 
al di fuori del Plerorna indica l'essere in preda a tutte le passioni, 
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σι) τοῖς πάθεσι διατριβήν, ἐξ ὦν γεγονέναι τὴν ὕλην ὑποτίθεν- 
ται. τὴν δὲ γυναῖχα τὴν σαροῦσαν τὴν οἰκίαν χαὶ εὑρίσχουσαν 
τὴν δραχμὴν τὴν ἄνω Σοφίαν διηγοῦνται λέγεσθαι, ἥτις ἀπολέ- 
σασα τὴν ᾿Ενθύμησιν αὐτῆς, ὕστερον χαθαρισθέντων πάντων διὰ 
τῆς τοῦ Σωτῆρος παρουσίας εὑρίσχει αὐτήν. διὸ χαὶ ταύτην 
ἀποχαθίστασθαι xat αὐτοὺς ἐντὸς Πληρώματος. Συμεῶνα 
(δὲ) τὸν εἰς τὰς ἀγχάλας λαβόντα τὸν Χριστὸν xai εὐχαριστή- 
σαντα τῷ θεῷ xai εἰπόντα' «νῦν ἀπολύεις τὸν δοῦλόν σου, δέ- 
σποτα, κατὰ τὸ ῥῆμά σου ἐν εἰρήνῃ » τύπον εἶναι τοῦ Δημιουρ- 
γοῦ λέγουσιν, ὃς ἐλθόντος τοῦ Σωτῆρος ἔμαθε τὴν μετάθεσιν 
αὐτοῦ xai ηὐχαρίστησε τῷ Βυθῷ. xai διὰ τῆς ἐν τῷ εὐαγγελίῳ 
χηρυσσοµένης προφήτιδος, ἑπτὰ ἔτη μετὰ ἀνδρὸς ἐζηχυίας, τὸν 
δὲ λοιπὸν ἅπαντα χρόνον χήρας μεμενηχυίας, ἄχρις οὗ τὸν 
Σωτῆρα ἰδοῦσα ἐπέγνω αὐτὸν χαὶ ἐλάλει περὶ αὐτοῦ πᾶσι, φα- 
νερώτατα τὴν ᾿Αχαμὼθ μηνύεσθαι διορίζονται, ἥτις πρὸς ὀλί- 
γον ἰδοῦσα τὸν Σωτῆρα μετὰ τῶν ἡλικιωτῶν αὐτοῦ, τῷ λοιπῷ 
χρόνῳ παντὶ μένουσα ἐν τῇ Μεσότητι προσεδέχετο αὐτόν, πότε 
πάλιν ἐλεύσεται χαὶ ἀποχαταστήσει αὐτὴν τῇ αὐτῆς συζυγίᾳ. 
καὶ τὸ ὄνομα δὲ αὐτῆς μεμηνῦσθαι ὑπὸ τοῦ Σωτῆρος ἐν τῷ εἰρη- 
xévav «xai ἐδικαιώθη ἡ σοφία ἀπὸ τῶν τέχνων αὐτῆς», xai 
ὑπὸ Παύλου δὲ οὕτως: «σοφίαν δὲ λαλοῦμεν ἐν τοῖς τελείοις» 
καὶ τὰς συζυγίας δὲ τὰς ἐντὸς Πληρώματος τὸν Παῦλον εἰρηχέ- 
ναι φάσχουσιν ἐπὶ ἑνὸς δείξαντα' περὶ γὰρ τῆς περὶ τὸν βίον 
συζυγίας γράφων ἔφη' «τὸ μυστήριον τοῦτο μέγα ἐστίν, ἐγὼ δὲ 
λέγω εἰς Χριστὸν xai τὴν ἐκκλησίαν». 


VII. Ιππολύτου Ἔλεγχος VI 29-36 


29, 1. Totaótr τις, ὡς ἐν χεφαλαίοις εἰπεῖν ἐπελθόντα, ἡ 
Πυθαγόρου xai Πλάτωνος συνέστηχε δόξα, ἀφ᾽ ἧς Οὐαλεντῖ- 
νος, οὐχ ἀπὸ τῶν εὐαγγελίων, τὴν αἵρεσιν τὴν ἑαυτοῦ συνα- 
γαγών, ὡς ἐπιδείξομεν, δικαίως Πυθαγορικὸς xai Πλατωνιχός, 


yo Οὐ Χριστιανὸς λογισθείη. Οὐαλεντῖνος τοίνυν xai 'Ἡραχλέων 
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da cui suppongono che sia nata la materia. Spiegano che la donna 
che spazza la casa e trova la dracma (Ev. Luc. 15, 8 sgg.) indica la 
Sophia superiore, che ha perso la sua Intenzione?42, ma poi la ri- 
trova dopo che tutti gli Eoni sono stati purificati per mezzo della 
presenza del Salvatore: perciò anch'essa viene reintegrata — se- 
condo loro - all'interno del Pleroma. Simeone, che prende Cristo 
nelle braccia, rende grazie a Dio e dice: «Ora, Signore, lascia che 
vada in pace il tuo servo secondo la tua parola» (Ev. Luc. 2, 28 
sg.), è figura del Demiurgo che alla venuta del Salvatore ha ap- 
preso il suo trasferimento?4? e ha ringraziato l'Abisso. E la profe- 
tessa di cui si dice nel Vangelo che, dopo essere vissuta sette an- 
ni col marito, per tutto il restante tempo era rimasta vedova, fi- 
no al momento in cui visto il Salvatore lo riconobbe e di lui an- 
dava parlando a tutti (Ev. Luc. 2, 36 sgg.) (i Valentiniani) spiega- 
no che chiaramente essa indica Achamoth, che dopo aver per 
breve tempo visto il Salvatore con i suoi compagni, per tutto il 
tempo restante rimane nella Regione intermedia ad aspettarlo, 
finché di nuovo verrà e la reintegrerà nella sizigia con lei. Il no- 
me di lei fu indicato dal Salvatore quando disse: «E la sapienza 
(Sophia) è stata giustificata dai suoi figli» (Ev. Luc. 7, 35), e da 
Paolo così: «Parliamo della sapienza fra i perfetti» (r Ep. Cor. 2, 
6). Paolo ha anche indicato complessivamente le sizigie all'inter- 
no del Pleroma: infatti della vita della sizigia ha scritto: «Questo 
è un grande mistero: dico riguardo a Cristo e alla Chiesa» (Ep. 
Epb. 5, 32). 


VII. Ippolito, Confutazione VI 19-26 


29, 1. Tale si costituì, per dirla in breve giunti a questo punto, 
la dottrina di Pitagora e di Platone, sul cui fondamento, e non su 
quello dei Vangeli, Valentino ha organizzato la sua eresia, sicché 
- come dimostreremo - a ragione egli deve essere considerato pi- 
tagorico e platonico, e non cristiano. Valentino Eracleone Tolo- 
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xai Πτολεμαῖος xai πᾶσα ἡ τούτων σχολή, οἱ Πυθαγόρου xai 
Πλάτωνος μαθηταί, ἀχολουθήσαντες τοῖς χαθηγησαμένοις, 
ἀριθμητικὴν τὴν διδασχαλίαν τὴν ἑαυτῶν χατεβάλοντο. 2. 
καὶ γὰρ τούτοις ἐστὶν ἀρχὴ τῶν πάντων μονὰς ἀγέννητος 
ἄφθαρτος ἀχατάληπτος ἀπερινόητος γόνιμος χαὶ πάντων τῆς 
γενέσεως αἰτία τῶν γενομένων καλεῖται δὲ ὑπ᾽ αὐτῶν ἡ 
προειρημένη μονὰς Πατήρ. — 3. διαφορὰ δέ τις εὑρίσκεται πολ- 
λὴ παρ᾽ αὐτοῖς' οἱ μὲν γὰρ αὐτῶν, ἵν᾽ ἤ παντάπασι χαθαρὸν τὸ 
δόγμα τοῦ Οὐαλεντίνου Πυθαγορικόν, ἄθηλυν xai ἄζυγον xai 
μόνον τὸν Πατέρα νομίζουσιν εἶναι" οἱ δὲ ἀδύνατον νομίζοντες 
δύνασθαι ἐξ ἄρρενος μόνου γένεσιν ὅλως τῶν γεγενημένων γενέ- 
σθαι τινός, χαὶ τῷ Πατρὶ τῶν ὅλων, ἵνα γένηται πατήρ, Σιγὴν 
ἐξ ἀνάγχης συναριθμοῦσι τὴν σύζυγον. 4. ἀλλὰ περὶ μὲν Σι- 
γῆς, πότερόν ποτε σύζυγός ἐστιν ἢ οὐχ ἔστιν, αὐτοὶ πρὸς ἑαυ- 
τοὺς τοῦτον ἐχέτωσαν τὸν ἀγῶνα. τὰ δὲ νῦν αὐτοὶ ἡμεῖς φυλάτ- 
τοντες τὴν Πυθαγόρειον ἀρχήν, μίαν οὖσαν χαὶ ἄζυγον ἄθηλυν 
ἀπροσδεῆ, μνημονεύσαντες ὅσ᾽ ἐχεῖνοι διδάσκουσι ἐροῦμεν: — 5. 
T τε ὅλως, φησί, γεννητὸν οὐδέν, Πατὴρ δὲ ἦν μόνος ἀγέννη- 
τος, οὐ τόπον ἔχων, οὐ χρόνον, οὐ σύμβουλον, οὐκ ἄλλην τινὰ 
κατ᾽ οὐδένα τῶν τρόπων νοηθῆναι δυναμένην οὐσίαν: ἀλλὰ ἦν 
μόνος, ἠρεμῶν, ὡς λέγουσι, χαὶ ἀναπαυόμενος αὐτὸς ἐν ἑαυτῷ 
μόνος. ἐπεὶ δὲ ἦν γόνιμος, ἔδοξεν αὐτῷ ποτε τὸ χάλλιστον χαὶ 
τελεώτατον, ὃ εἶχεν ἐν ἑαυτῷ, γεννῆσαι xai προαγαγεῖν' pı- 
λέρημος γὰρ οὐκ ἦν. ἀγάπη γάρ, φησίν, ἦν ὅλος, ἡ δὲ ἀγάπη 
οὐκ ἔστιν ἀγάπη ἐὰν μὴ ἢ τὸ ἀγαπώμενον. 6. προέβαλεν οὖν 
καὶ ἐγέννησεν αὐτὸς ὁ Πατήρ, ὥσπερ ἦν μόνος, Νοῦν χαὶ ᾿Αλή- 
θειαν, τουτέστι δυάδα, ἥτις χυρία χαὶ ἀρχὴ γέγονε χαὶ μήτηρ 
πάντων τῶν ἐντὸς Πληρώματος χαταριθμουμένων Αἰώνων ὑπ᾽ 
αὐτῶν. 7. προβληθεὶς δὲ ὁ Νοῦς xai ἡ ᾿Αλήθεια ἀπὸ τοῦ Ia- 
τρός, ἀπὸ γονίμου Ὑόνιμος, προέβαλε xai αὐτὸς Λόγον xai 
Ζωήν, τὸν Πατέρα μιμούμενος: ὁ δὲ Λόγος χαὶ ἡ Ζωὴ προβάλ- 
λουσιν "Ανθρωπον xai ᾿Εχχλησίαν. ὁ δὲ Νοῦς xai ἡ ᾿Αλήθεια, 
ἐπεὶ εἶδον τὸν Λόγον καὶ τὴν Ζωήν, τὰ ἴδια γεννήματα, γόνιμα 
γεγενημένα, πὐχαρίστησαν τῷ Πατρὶ τῶν ὅλων xai προσφέρου- 
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meo e tutta la loro scuola, i discepoli di Pitagora e di Platone, se- 
guendo tali maestri, hanno costituito in forma aritmetica il loro 
insegnamento. 2. Infatti per loro il principio di tutte le cose è 
la monade ingenerata incorruttibile incomprensibile inconcepibi- 
le generatrice e causa della generazione di tutte le creature: que- 
sta monade essi chiamano Padre. 3. Grande divergenza però 
c’è fra loro a questo punto: infatti alcuni, perché sia del tutto pu- 
ra la dottrina pitagorica di Valentino, ritengono che il Padre sia 
senza elemento femminile, senza sposa e solo. Altri, invece, che 
ritengono impossibile che da un solo essere maschile si sia avuta 
la nascita di tutte le creature, attribuiscono per necessità anche al 
Padre del tutto, affinché possa diventare padre, come sposa Si- 
lenzio?^*5. 4. Ma intorno a questa, se sia o no sua sposa, essi 
contendano cosi tra loro: ora noi, conservando il principio di Pi- 
tagora che é uno, senza sposa, senza elemento femminile, di nulla 
bisognoso, esporremo ricordandoci ciò che essi insegnano. — ,. 
C'era un tempo in cui nulla era stato generato ed esisteva solo il 
Padre ingenerato, privo di tempo luogo consigliere e di qualsiasi 
altra sostanza che si possa in qualche modo pensare: era solo, so- 
litario, e riposava solo - come dicono - in sé stesso. Ma poiché 
era atto a generare, gli sembró opportuno generare e produrre ció 
che di più bello e perfetto aveva in sé: infatti non era amante del- 
la solitudine. Era tutto amore, e l'amore non è tale se non ci sia 
l'oggetto amato. 6. Pertanto il Padre, in quanto era solo, emise 
e generó Intelletto e Verità, cioé la diade che diventó signora e 
principio e madre di tutti gli Eoni che i Valentiniani annoverano 
dentro il Pleroma. 7. Intelletto e Verità emanato dal Padre, es- 
sere atto a generare da essere atto a generare, a sua volta emanò 
Logos e Vita, a imitazione del Padre; questi emanano Uomo e 
Chiesa. Intelletto e Verità, allorché videro Logos e Vita, i loro 
prodotti, diventati atti a generare, resero grazie al Padre del tut- 
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σιν αὐτῷ τέλειον ἀριθμόν, Αἰῶνας δέχα. 8. τούτου γάρ, φη- 
σί, τελειότερον ἀριθμοῦ ὁ Νοῦς xai ἡ ᾿Αλήθεια τῷ Πατρὶ προσ- 
ενεγχεῖν οὐκ ἠδυνήθησαν. ἔδει γὰρ τέλειον ὄντα τὸν Πατέρα 
ἀριθμῷ δοξάζεσθαι τελείῳ: τέλειος δέ ἐστιν ὁ δέχα, ὅτι πρῶτος 
τῶν χατὰ πλῆθος γινομένων οὗτός ἐστι τέλειος. τελειότερος δὲ 
ὁ Πατήρ, ὅτι ἀγέννητος ὢν μόνος διὰ πρώτης τῆς μιᾶς συζυγίας 
τοῦ Νοῦ χαὶ τῆς ᾿Αληθείας πάσας τὰς τῶν γενομένων προβα- 
λεῖν εὐπόρησε ῥίζας. 

30, 1. Ἰδὼν οὖν xai αὐτὸς ὁ Λόγος xai ἡ Ζωὴ ὅτι ὁ Νοῦς 
καὶ ἡ ᾿Αλήθεια δεδόξαχαν τὸν Πατέρα τῶν ὅλων ἐν ἀριθμῷ τε- 
λείῳ, δοξάσαι χαὶ αὐτὸς ὁ Λόγος μετὰ τῆς Ζωῆς ἠθέλησε τὸν 
ἑαυτοῦ πατέρα καὶ τὴν μητέρα, τὸν Νοῦν χαὶ τὴν ᾿Αλή- 
θειαν. — 2. ἐπεὶ δὲ γεννητὸς ἦν ὁ Νοῦς xai ἡ ᾿Αλήθεια xai οὐχ 
εἶχε τὸ πατρικὸν τέλειον, τὴν ἀγεννησίαν, οὐχέτι τελείῳ 
ἀριθμῷ ὁ Λόγος καὶ ἡ Ζωὴ δοξάζουσι τὸν ἑαυτῶν πατέρα τὸν 
Νοῦν, ἀλλὰ γὰρ ἀτελεῖ’ δώδεχα γὰρ Αἰῶνας προσφέρουσιν ὁ 
Λόγος καὶ ἡ Ζωὴ τῷ Not xai τῇ ᾿Αληθείᾳ. 3. αὖται γὰρ 
πρῶται χατὰ Οὐαλεντῖνον ῥίζαι τῶν Αἰώνων γεγόνασι, Νοῦς 
καὶ ᾿Αλήθεια, Λόγος xai Ζωή, "Ανθρωπος xai ᾿Εχχλησία, δέ- 
χα δὲ οἱ τοῦ Νοὸς xai τῆς ᾿Αληθείας, δύο xai δέχα δὲ οἱ τοῦ 
Λόγου χαὶ τῆς Ζωῆς, εἴκοσι χαὶ ὀχτὼ οἱ πάντες. 4. οἷς (δὲ 
τοὺς δέχα) καλοῦσιν, ὀνόματα ταῦτα: Βύθιος xoi Μτΐις, 
᾿;Αγήρατος καὶ Ἕνωσις, Αὐτοφυὴς xai 'Ηδονή, ᾿Αχίνητος xai 
Σύγχρασις, Μονογενὴς xai Μακαρία. οὗτοι οἱ δέχα Αἰῶνες, 
οὓς τινὲς μὲν ὑπὸ τοῦ Νοῦ χαὶ τῆς ᾿Αληθείας λέγουσι, τινὲς δὲ 
ὑπὸ τοῦ Λόγου καὶ τῆς Ζωῆς. -. ἕτεροι δὲ τοὺς δώδεχα ὑπὸ 
τοῦ ᾿Ανθρώπου xai τῆς ᾿Εχχλησίας, ἕτεροι δὲ ὑπὸ τοῦ Λόγου 
καὶ τῆς Ζωῆς, οἷς ταῦτα τὰ ὀνόματα χαρίζονται: Παράκλητος 
καὶ Πίστις, Πατριχὸς xai Ἐλπίς, Μητριχὸς xoi ᾿Αγάπη, ᾿Αεί- 
νους xai Σύνεσις, Ἐχχλησιαστιχὸς xai Μακαριότης, Θελητὸς 
καὶ Σοφία. 6. ἐπεὶ δὲ τῶν δεχαδύο ὁ δωδέχατος xai νεώτατος 
πάντων τῶν εἰχοσιοχτὼ Αἰώνων, θῆλυς ὢν xai χαλούμενος Σο- 
pia, χατενόησε τὸ πλῆθος καὶ τὴν δύναμιν τῶν γεγεννηκότων 
Αἰώνων καὶ ἀνέδραμεν εἰς τὸ βάθος τὸ τοῦ Πατρὸς xai ἐνόησεν 
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to e per lui emanarono un numero perfetto, dieci Eoni. 8. In- 
fatti, come dicono, Intelletto e Verità non potettero emanare per 
il Padre numero più perfetto di questo: infatti il Padre che è per- 
fetto doveva essere celebrato con un numero perfetto, e dieci è 
numero perfetto, perché primo dei numeri plurali questo è per- 
fetto. Più perfetto è il Padre, poiché, essendo il solo ingenerato, 
per mezzo della prima sizigia dell’Intelletto e della Verità fu in 
grado di emanare tutte le radici delle creature. 

30, 1. Allora, avendo visto Logos e Vita che Intelletto e Veri- 
tà avevano glorificato il Padre del tutto con un numero perfetto, 
anche Logos volle glorificare insieme con Vita suo padre e sua 
madre, Intelletto e Verità. 2. Ma poiché Intelletto e Verità era 
essere generato e non aveva la perfezione paterna, cioè la prero- 
gativa di essere ingenerato, Logos e Vita celebrarono il loro pa- 
dre, l'Intelletto, con un numero non perfetto ma imperfetto: in- 
fatti emettono per Intelletto e Verità dodici Eoni. 3. Queste 
sono state per Valentino le prime radici degli Eoni, Intelletto e 
Verità, Logos e Vita, Uomo e Chiesa, e poi dieci quelli di Intel- 
letto e Verità e dodici quelli di Logos e Vita: in tutto ventot- 
to. 4. Questi sono i nomi con cui chiamano i dieci Eoni: Pro- 
fondo e Mescolanza, Sempre giovane e Unione, Autogenerato e 
Piacere, Immobile e Mistione, Unigenito e Beata. Questi i dieci 
Eoni, che alcuni dicono emessi da Intelletto e Verità, altri da Lo- 
gos e Vita. 5. Alcuni poi dicono che i dodici Eoni sono stati 
emessi da Uomo e Chiesa, altri da Logos e Vita, e li chiamano 
con questi nomi: Paracleto e Fede, Paterno e Speranza, Materno 
e Carità, Sempre pensante e Intelligenza, Ecclesiastico e Beatitu- 
dine, Desiderato e Sophia. 6. Allorché il dodicesimo dei dodici 
e ultimo di tutti i ventotto Eoni, che era femminile e chiamato 
Sophia, considerò la quantità e la potenza degli Eoni che erano 
stati generati, risalì verso la profondità del Padre e considerò che 
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ὅτι οἱ μὲν ἄλλοι πάντες Αἰῶνες γεννητοὶ ὑπάρχοντες χατὰ συζυ- 
γίαν γεννῶσιν, ὁ δὲ Πατὴρ μόνος ἄζυγος ἐγέννησεν, 7. 
ἠθέλησε μιμήσασθαι τὸν Πατέρα xai γεννῆσαι χαθ᾽ ἑαυτὴν δίχα 
τοῦ συζύγου, ἵνα μηδὲν T] ἔργον ὑποδεέστερον τοῦ Πατρὸς elp- 
γασμένη, ἀγνοοῦσα ὅτι ὁ μὲν ἀγέννητος, ὑπάρχων ἀρχὴ τῶν 
ὅλων xai ῥίζα xai βάθος xai βυθός, δυνατῶς ἔχει γεννῆσαι μό- 
νος, γεννητὴ δὲ οὖσα ἡ Σοφία χαὶ μετὰ πλείονας γενομένη τὴν 
τοῦ ἀγεννήτου δύναμιν οὐ δύναται ἔχειν. 8. ἐν μὲν γὰρ τῷ 
ἀγεννήτῳ, φησίν, ἐστὶ πάντα ὁμοῦ, ἐν δὲ τοῖς γεννητοῖς τὸ μὲν 
θῆλύ ἐστιν οὐσίας προβλητιχόν, τὸ δὲ ἄρρεν μορφωτιχὸν τῆς 
ὑπὸ τοῦ θήλεως προβαλλομένης οὐσίας. προέβαλεν οὖν ἡ Σοφία 
τοῦτο μόνον ὅπερ ἠδύνατο, οὐσίαν ἄμορφον χαὶ ἀχατασχεύα- 
στον. ο. xai τοῦτό ἐστι, φησίν, ὃ λέγει Μωῦσῆς' «ἡ δὲ γῆ ἦν 
ἀόρατος xai ἀχατασχεύαστος». αὕτη ἐστί, φησίν, ἡ ἀγαθή, «ἡ 
ἐπουράνιος Ἱερουσαλήμ», εἰς ἣν ἐπηγγείλατο ὁ θεὸς εἰσαγα- 
γεῖν τοὺς υἱοὺς ᾿Ισραήλ, λέγων: «εἰσάξω ὑμᾶς εἰς γῆν ἀγαθὴν 
ῥέουσαν μέλι xai γάλα». 

31, 1. Γενομένης οὖν ἐντὸς Πληρώματος ἀγνοίας χατὰ τὴν 
Σοφίαν χαὶ ἀμορφίας χατὰ τὸ γέννημα τῆς Σοφίας, θόρυβος 
ἐγένετο ἐν τῷ Πληρώματι: (ἐφοβοῦντο γὰρ) οἱ Αἰῶνες οἰόμε- 
νοι ὅτι παραπλησίως ἄμορφα χαὶ ἀτελῆ γενήσεται τῶν Αἰώνων 
τὰ γεννήματα xai φθορά τις καταλήψεται οὐχ εἰς μαχράν ποτε 
τοὺς Αἰῶνας. 2. χατέφυγον οὖν πάντες οἱ Αἰῶνες ἐπὶ δέησιν 
τοῦ Πατρός, ἵνα λυπουμένην τὴν Σοφίαν ἀναπαύστ᾽ ἔχλαιε γὰρ 
καὶ χατωδύρετο ἐπὶ τῷ γεγεννημένῳ ὑπ᾽ αὐτῆς ἐχτρώματι' 
οὕτω γὰρ καλοῦσιν. ἐλεήσας οὖν ὁ Πατὴρ τὰ δάχρυα τῆς Ło- 
φίας χαὶ προσδεξάμενος τῶν Αἰώνων τὴν δέησιν, ἐπιπροβαλεῖν 
κελεύει’ οὐ γὰρ αὐτός, φησί, προέβαλεν, ἀλλὰ ὁ Νοῦς xai ἡ 
᾿Αλήθεια Χριστὸν xai Πνεῦμα ἅγιον εἰς μόρφωσιν xai διαίρεσιν 
τοῦ ἐχτρώματος xai παραμυθίαν xai διανάπαυσιν τῶν τῆς Σο- 
φίας στεναγμῶν. 3. xal γίνονται τριάκοντα Αἰῶνες μετὰ τοῦ 
Χριστοῦ χαὶ τοῦ ἁγίου Πνεύματος. τινὲς μὲν οὖν αὐτῶν ταύτην 
εἶναι θέλουσι τὴν τριαχοντάδα τῶν Αἰώνων, τινὲς δὲ συνυπάρ- 
χειν τῷ Πατρὶ Σιγὴν καὶ σὺν αὐτοῖς χαταριθμεῖσθαι τοὺς Αἰῶ- 
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tutti gli altri Eoni, che sono generati, generano in sizigia e invece 
il Padre soltanto ha generato senza compagna; 7. allora volle 
imitare il Padre e generare da sola senza compagno di coppia, per 
compiere un'opera in nulla inferiore a quella del Padre. Essa pe- 
ró ignorava che l'ingenerato, essendo principio del tutto, radice 
profondità e abisso, ha capacità di generare da solo, mentre inve- 
ce essa, in quanto generata e nata dopo molti, non poteva avere 
la potenza dell'ingenerato?^. 8. Infatti nell'ingenerato c’è tut- 
to raccolto insieme, invece negli esseri generati l'elemento fem- 
minile emette la sostanza e l'elemento maschile dà forma alla so- 
stanza emessa dall'elemento femminile. Perció Sophia emise que- 
sto solo che poteva, una sostanza priva di forma e di perfezio- 
ne. 9. A questo si riferisce -- essi dicono - Mosè con le parole: 
«La terra era invisibile e informe» (Gen. 1, 2). Questa è la buo- 
na, celeste Gerusalemme (Ep. Hebr. 12, 11), nella quale il Signore 
annunció che avrebbe introdotto i figli d'Israele, dicendo: «Vi 
introdurrò nella terra buona, da cui scorrono latte e miele» (Ex. 
3,8; 33, galli 

41, 1. Sopravvenute nel Pleroma ignoranza a causa di Sophia 
e deformità a causa del suo prodotto, si produsse un turbamento: 
infatti gli Eoni furono presi da timore, pensando che allo stesso 
modo sarebbero stati informi e imperfetti i prodotti degli Eoni, e 
che in breve tempo la corruzione avrebbe invaso gli Eoni stes- 
si 2. Allora tutti si dettero a supplicare il Padre affinché po- 
nesse fine al dolore di Sophia: infatti questa piangeva e si lamen- 
tava a causa dell'aborto che era nato da lei (cosi lo chiamano). Il 
Padre, preso da compassione per le lacrime di Sophia e accoglien- 
do la supplica degli Eoni, ordinó che si facessero altre emanazio- 
ni: infatti non lui, ma Intelletto e Verità emanarono Cristo e Spi- 
rito santo per formazione e separazione dell'aborto e per consola- 
re e calmare i lamenti di Sophia. 3. Così gli Eoni diventano 
trenta con Cristo e Spirito santo?#8. Alcuni (dei Valentiniani) di- 
cono che questa è la triacontade degli Eoni, altri invece mettono 
Silenzio insieme col Padre e contano gli Eoni comprendendoci 
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vac θέλουσιν. 4. ἐπιπροβληθεὶς οὖν ó Χριστὸς xai τὸ ἅγιον 
Πνεῦμα ὑπὸ τοῦ Νοῦ xai τῆς ᾿Αλτθείας, εὐθέως τὸ ἔχτρωμα τὸ 
ἄμορφον τοῦτο τῆς Σοφίας μονογενὲς χαὶ δίχα συζύγου γε- 
γεννημένον ἀποχωρίζει τῶν ὅλων Αἰώνων, ἵνα μὴ βλέποντες 
αὐτὸ ταράσσωνται διὰ τὴν ἀμορφίαν οἱ τέλειοι Αἰῶνες. — s. ἵν᾽ 
οὖν μηδ᾽ ὅλως τοῖς Αἰῶσι τοῖς τελείοις χαταφανῇ τοῦ ἐχτρώμα- 


. toc ἡ ἀμορφία, πάλιν xoi ὁ Πατὴρ ἐπιπροβάλλει αἰῶνα ἕνα τὸν 


Σταυρόν, ὃς γεγεννηµένος μέγας, ὡς μεγάλου xai τελείου πα- 
τρός, εἰς φρουρὰν χαὶ χαράχωμα τῶν Αἰώνων προβεβλημένος, 
ὅρος γίνεται τοῦ Πληρώματος, ἔχων ἐντὸς ἑαυτοῦ πάντας ὁμοῦ 
τοὺς τριάκοντα Αἰῶνας' (τοσ)οῦτοι γάρ εἰσιν οἱ προβεβλημέ- 
vot. 6. καλεῖται δὲ Όρος μὲν οὗτος, ὅτι ἀφορίζει ἀπὸ τοῦ 
Πληρώματος ἔξω τὸ ὑστέρημα, Μετοχεὺς δέ, ὅτι μετέχει xoi 
τοῦ ὑστερήματος, Σταυρὸς δέ, ὅτι πέπηγεν ἀχλινῶς xai ἆμετα- 
κινήτως, ὡς μὴ δύνασθαι μηδὲν τοῦ ὑστερήματος χαταγενέσθαι 
ἐγγὺς τῶν ἐντὸς Πληρώματος Αἰώνων. 7. ἔξω οὖν τοῦ 
“Όρου, τοῦ Σταυροῦ, τοῦ Μετοχέως ἐστὶν ἡ χαλουμένη xat 
αὐτοὺς Ὀγδοάς, ἥτις ἐστὶν ἡ ἐχτὸς Πληρώματος Σοφία, ἣν ὁ 
Χριστὸς ἐπιπροβληθεὶς ὑπὸ τοῦ Νοῦ χαὶ τῆς ᾿Αληθείας ἐμόρφω- 
σε xai ἀπειργάσατο τέλειον αἰῶνα, οὐδενὶ τῶν ἐντὸς Πληρώμα- 
τος χείρονα δυνί άμεν)ον γενέσθαι. — 8. ἐπειδὴ δὲ μεμόρφωτο 
ἡ Σοφία ἔξω xai οὐχ οἷόν τε ἦν [ἴσον] τὸν Χριστὸν xai τὸ ἅγιον 
(Πνεῦμα) ἐχ τοῦ Νοὸς προβεβλημένα καὶ τῆς ᾿Αληθείας ἔξω 
τοῦ Πληρώματος μένειν, ἀνέδραμεν ἀπὸ τῆς μεμορφωμένης ὁ 
Χριστὸς xai τὸ ἅγιον Πνεῦμα πρὸς τὸν Νοῦν xai τὴν ᾽Αλή- 
θειαν, ἐντὸς τοῦ ὅρου [ἢ] μετὰ τῶν ἄλλων Αἰώνων δοξάζων τὸν 
Πατέρα. 

33, 1. Ἐπεὶ οὖν μία τις ἦν εἰρήνη xai συμφωνία πάντων τῶν 
ἐντὸς Πληρώματος Αἰώνων, ἔδοξεν αὐτοῖς μὴ μόνον χατὰ συζυ- 
γίαν δεδοξαχέναι t τὸν υἱόν, δοξάσαι (δὲ) xai διὰ προσφορᾶς 
καρπῶν πρεπόντων τῷ Πατρί. πάντες οὖν ηὐδόχησαν οἱ τριά- 
κοντα Αἰῶνες ἕνα προβαλεῖν αἰῶνα, χοινὸν τοῦ Πληρώματος 
καρπόν, ἵν᾽ ᾗ ... τῆς ἑνότητος αὐτῶν xai τῆς ὁμοφροσύνης xai 
εἰρήνης. 2. χαὶ μόνος ὑπὸ πάντων Αἰώνων προβεβλημένος τῷ 
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anche questi. 4. Cristo e Spirito santo, appena emessi da Intel- 
letto e Verità, separarono dal complesso degli Eoni l'aborto in- 
forme di Sophia, unigenito e generato senza compagno di coppia, 
per impedire che gli Eoni perfetti osservandolo fossero presi da 
turbamento a causa della deformità. 5. Perché non fosse più 
assolutamente visibile agli Eoni perfetti la deformità dell'aborto, 
il Padre emette ancora un eone, la Croce, che nato grande, in 
quanto da padre grande e perfetto, emanato a custodia e difesa 
degli Eoni, diventa limite del Pleroma, contenendo dentro di sé 
tutti insieme i trenta Eoni?*?: tanti sono infatti gli Eoni emana- 
ti. 6. Quest'eone si chiama Limite, poiché divide dal Pleroma 
il vuoto esterno, Partecipe, perché partecipa anche del vuoto, 
Croce perché sta confitto sì da non potersi muovere né inclinare, 
affinché nulla del vuoto possa giungere vicino agli Eoni che stan- 
no dentro il Pleroma?59. 7. Fuori di Limite Croce Partecipe c’è 
quella che chiamano Ogdoade, cioè Sophia al di fuori del Plero- 
ma, che il Cristo emanato da Intelletto e Verità formò e rese eo- 
ne perfetto, che non fosse in nulla inferiore agli Eoni dentro il 
Pleroma. 8. Allorché la Sophia esteriore fu formata, e Cristo e 
Spirito santo emessi da Intelletto e Verità non erano più in grado 
di rimanere fuori del Pleroma, essi corsero via da lei, che era sta- 
ta formata, verso Intelletto e Verità, dentro il Limite, glorifican- 
do il Padre con gli altri Eoni. 

32, 1. Allorché ci fu una sola pace e concordia di tutti gli Eoni 
all’interno del Pleroma, sembrò loro opportuno non soltanto glo- 
rificare il Figlio con la sizigia, ma magnificarlo anche con l'emis- 
sione di frutti che fossero convenienti al Padre. Perciò tutti i 
trenta Eoni furono d'accordo nell'emettere un eone frutto comu- 
ne del Pleroma, che fosse... testimonianza della loro unità con- 
cordia pace??!, 2. Questo che è stato emesso solo da tutti gli 


10 


15 


30 


334 PARTE QUINTA 


Πατρὶ οὗτός ἐστιν ὁ χαλούμενος παρ᾽ αὐτοῖς χοινὸς τοῦ Πληρώ- 
ματος Καρπός. ταῦτα μὲν οὖν ἐντὸς Πληρώματος ἦν οὕτως. xai 
προβέβλητο ὁ χοινὸς τοῦ Πληρώματος Καρπός, ὁ ᾿]ησοῦς — 
τοῦτο γὰρ ὄνομα αὐτῷ --, ὁ ἀρχιερεὺς ὁ μέγας: ἡ δὲ ἔξω τοῦ 
Πληρώματος Σοφία, ἐπιζητοῦσα τὸν Χριστὸν τὸν μεμορφωχότα 
καὶ τὸ ἅγιον Πνεῦμα, ἐν φόβῳ μεγάλῳ κατέστη, ὅτι ἀπολεῖται 
χεχωρισμένου τοῦ μορφώσαντος αὐτὴν xai στηρίσαντος. 3. 
καὶ ἐλυπήθη χαὶ ἐν ἀπορίᾳ ἐγένετο πολλῇ λογιζομένη τίς ἦν ὁ 
μορφώσας, τί τὸ ἅγιον Πνεῦμα, ποῦ ἀπῆλθε, τίς ὁ χωλύσας αὐ- 
τοὺς συμπαρεῖναι, τίς ἐφθόνησε τοῦ χαλοῦ xai μαχαρίου θεάμα- 
τος ἐχείνου. ἐπὶ τούτοις χαθεστῶσα τοῖς πάθεσι τρέπεται ἐπὶ 
δέησιν χαὶ ἱχετείαν τοῦ ἀπολιπόντος αὐτήν. 4. δεομένης οὖν 
αὐτῆς χατηλέησεν ὁ Χριστὸς ὁ ἐντὸς Πληρώματος àv xai οἱ ἄλ- 
λοι πάντες Αἰῶνες, καὶ ἐκπέμπουσιν ἔξω τοῦ Πληρώματος τὸν 
κοινὸν τοῦ Πληρώματος Καρπόν, σύζυγον τῆς ἔξω Σοφίας χαὶ 
διορθωτὴν παθῶν, ὧν ἔπαθεν ἐπιζητοῦσα τὸν Χριστὸν. — 5. ye- 
νόμενος οὖν ἔξω τοῦ Πληρώματος Καρπὸς χαὶ εὑρὼν αὐτὴν ἐν 
πάθεσι τοῖς πρώτοις τέτρασι, χαὶ φόβῳ χαὶ λύπῃ χαὶ ἀπορίᾳ χαὶ 
δεήσει, διωρθώσατο τὰ πάθη αὐτῆς, διορθούμενος δὲ ἑώρα ὅτι 
ἀπολέσθαι αὐτὰ αἰώνια ὄντα xai τῆς Σοφίας ἴδια οὐ χαλόν, οὔ- 
τε ἐν πάθεσιν εἶναι τὴν Σοφίαν τοιούτοις, ἐν φόβῳ xai λύπη ixe- 
τείᾳ ἀπορίᾳ. 6. ἐποίησεν οὖν, ὡς τηλικοῦτος αἰὼν χαὶ παντὸς 
τοῦ Πληρώματος ἔχγονος, ἐχστῆναι τὰ πάθη ἀπ᾽ αὐτῆς xai 
ἐποίησεν αὐτὰ ὑποστατὰς οὐσίας, xai τὸν μὲν φόβον ψυχικὴν 
ἐποίησεν οὐσίαν, τὴν δὲ λύπην ὑλικήν, τὴν δὲ ἀπορίαν ðar- 
μόνων, τὴν δὲ ἐπιστροφὴν xai δέησιν xai ἱκετείαν ( ἄν)οδον xai 
μετάνοιαν xai δύναμιν ψυχικῆς οὐσίας, ἥτις καλεῖται 
δεξιά. 7. ὁ Δημιουργὸς ἀπὸ τοῦ φόβου: τοῦτ᾽ ἔστιν ὃ λέγει, 
φησίν, ἡ γραφή" « ἀρχὴ Σοφίας φόβος χυρίου». αὕτη γὰρ ἀρχὴ 
τῶν τῆς Σοφίας παθῶν: ἐφοβήθη γάρ, εἶτα ἐλυπήθη, εἶτα 
ἠπόρησε, xai οὕτως ἐπὶ δέησιν xai ἱκετείαν χατέφυγεν. ἔστι δὲ 
πυρώδης, φησίν, ἡ ψυχιχὴ οὐσία, χαλεῖται δὲ xal τόπος (μεσό- 
τητος) ὑπ᾽ αὐτῶν xai 'Εβδομὰς xai Παλαιὸς τῶν ἡμερῶν: xai 
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Eoni in onore del Padre & chiamato da loro Frutto comune del 
Pleroma. Queste cose avvenivano all'interno del Pleroma. Fu così 
emesso il Frutto comune del Pleroma, Gesù - questo è infatti il 
suo nome --, il sommo sacerdote?52. Intanto Sophia che stava fuo- 
ri del Pleroma, cercando il Cristo che l'aveva formata e lo Spirito 
santo, cadde in preda a gran timore di andare in rovina, separata 
e privata di colui che l'aveva formata e consolidata. 3. Così fu 
in preda al dolore e si trovò in grave disagio, considerando chi 
fosse colui che l'aveva formata, chi lo Spirito santo, dove se ne 
fosse andato, chi fosse colui che aveva impedito a quelli di stare 
insieme con lei, chi l'avesse privata della bella e beata visione. In 
preda a tali passioni, si volse a pregare e supplicare colui che l'a- 
veva abbandonata. 4. Il Cristo che stava all'interno del Plero- 
ma ebbe compassione della supplice e con lui tutti gli altri Eoni e 
inviarono fuori del Pleroma il Frutto comune del Pleroma, perché 
fosse compagno di sizigia di Sophia e correggesse le passioni, per 
cui soffriva nella ricerca del Cristo. ο. Il Frutto, venuto fuori 
del Pleroma e avendola trovata in preda alle prime quattro pas- 
sioni, timore dolore disagio e supplica?5?, si accinse a correggere 
le sue passioni, ma nel farlo osservò che non era conveniente che 
andassero in distruzione esse che erano eterne e proprie di So- 
phia, né che Sophia si trovasse in preda a tali passioni: timore do- 
lore disagio e supplica. 6. Allora, essendo tale eone e prodotto 
di tutto il Pleroma, fece allontanare da lei le passioni e le rese so- 
stanze sussistenti: dal timore fece la sostanza psichica, dal dolore 
l'ilica, dal disagio quella dei demoni, dalla conversione dalla pre- 
ghiera e dalla supplica ritorno penitenza e potenza della sostanza 
psichica, che chiamano di destra?*^. — 7. Il Demiurgo deriva dal 
timore: a questo si riferiscono le parole della Scrittura: «Inizio 
della sapienza (= Sophia) il timore di Dio» (Ps. τιο, το). Questo 
infatti fu il principio delle passioni di Sophia: prima ebbe timore, 
poi si addoloró e si trovó nel disagio, e cosi si volse alla supplica e 
alla preghiera. La sostanza psichica - essi dicono - è di fuoco e la 
chiamano luogo della Regione intermedia, Ebdomade?55, Antico 
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ὅσα τοιαῦτα λέγουσι περὶ τούτου, ταῦτα εἶναι τοῦ φυχικοῦ, ὅν 
φησιν εἶναι τοῦ χόσµου δημιουργόν. 8. ἔστι δὲ πυρώδης: Aé- 
γει, φησί, xai Μωῦσῆς' «χύριος ὁ θεός σου πῦρ ἐστι φλέγον xai 
χαταναλίσχον»' xai γὰρ τοῦτο οὕτως γεγράφθαι θέλει. διπλῆ 
δέ τίς ἐστι, φησίν, ἡ δύναμις τοῦ πυρός: ἔστι γὰρ πῦρ παμφά- 
γον, χατασβεσθῆναι μὴ δυνάμενον ... χατὰ τοῦτο τοίνυν τὸ ué- 
ρος θνητή τίς ἐστιν ἡ ψυχή, μεσότης τις οὖσα: ἔστι γὰρ ἑβδομὰς 
καὶ χατάπαυσις. ο. ὑποχάτω γάρ ἐστι τῆς ᾿Ογδοάδος, ὅπου 
ἐστὶν ἡ Σοφία ἡ μεμορφωμένη xai ὁ χοινὸς τοῦ Πληρώματος 
Καρπός, ὑπεράνω δὲ τῆς ὕλης, ἧς ἐστι δημιουργός. ἐὰν (οὖν) 
ἐξομοιωθῇ τοῖς ἄνω, τῇ ᾿Ογδοάδι, ἀθάνατος ἐγένετο xai ἦλθεν 
εἰς τὴν ᾿Ογδοάδα, ἥτις ἐστίν, φησίν, «Ἱερουσαλὴμ ἐπουρά- 
νιος». ἐὰν δὲ ἐξομοιωθῇ τῇ ὕλη, τουτέστι τοῖς πάθεσι τοῖς ὑλι- 
κοῖς, φθαρτὴ ἔσται χαὶ ἀπώλετο. 

33. Ὥσπερ οὖν τῆς ψυχιχῆς οὐσίας ἡ πρώτη xai μεγίστη δύ- 
ναµις γέγονεν ... εἰχὼν διάβολος, ὁ ἄρχων τοῦ χόσµου τούτου: 
τῆς δὲ τῶν δαιμόνων οὐσίας, ἥτις ἐστὶν ἐχ τῆς ἀπορίας, ὁ Βεελ- 
ζεβούλ ... ἡ Σοφία ἄνωθεν ἀπὸ τῆς ᾿Ογδοάδος ἐνεργοῦσα ἕως 
τῆς Ἑβδομάδος. οὐδὲν οἶδεν, λέγουσιν, ὁ Δημιουργὸς ὅλως, 
ἀλλ᾽ ἔστιν ἄνους xai μωρὸς κατ᾽ αὐτούς, xai τί πράσσει ἢ ἐργά- 
ζεται οὐχ οἶδεν. ἀγνοοῦντι δὲ αὐτῷ ὅ τι δὴ ποιεῖ, ἡ Σοφία vhp- 
ynoe πάντα xai ἐνίσχυσε, xai ἐχείνης ἐνεργούσης αὐτὸς ᾧετο 
ἀφ᾽ ἑαυτοῦ ποιεῖν τὴν κτίσιν τοῦ χόσμου᾽ ὅθεν ἤρξατο λέγειν᾽ 
«ἐγὼ ὁ θεός, xai πλὴν ἐμοῦ ἄλλος οὐχ ἔστιν ». 

34, 1. "Ἔστιν οὖν ἡ χατὰ Οὐαλεντῖνον τετραχτὺς «πηγὴ τῆς 
ἀενάου φύσεως ῥιζώματα ἔχουσα» xai ἡ Σοφία, ἀφ᾽ ἧς ἡ κτίσις 
ἡ φυχικὴ xai ὑλικὴ συνέστηχε νῦν. χαλεῖται δὲ ἡ μὲν Σοφία 
πνεῦμα, ὁ δὲ Δημιουργὸς ψυχή, ὁ διάβολος δὲ ὁ ἄρχων τοῦ χό- 
σµου, Βεελζεβοὺλ (δ᾽) ὁ τῶν δαιμόνων. ;. ταῦτά ἐστιν ἃ λέ- 
youctv* ἔτι πρὸς τούτοις, ἀριθμητιχὴν ποιούμενοι τὴν πᾶσαν 
αὐτῶν διδασχαλίαν, ὡς προεῖπον, τοὺς ἐντὸς Πληρώματος 
Αἰῶνας τριάχοντα πάλιν ἐπιπροβεβληχέναι αὑτοῖς χατὰ ἀναλο- 
γίαν Αἰῶνας ἄλλους, ἵν᾽ ᾗ τὸ Πλήρωμα ἐν ἀριθμῷ τελείῳ ovv- 
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dei giorni (Dan. 7, 9): e quante cose dicono di tal genere, si riferi- 
scono alla sostanza psichica, che dicono essere l'artefice (= De- 
miurgo) del mondo. 8. Questo è di fuoco, come dice anche 
Mosè: «Il Signore Dio tuo è fuoco che arde e consuma» (Deut. 4, 
24): vogliono infatti che sia scritto cosi. Duplice è la forza del 
fuoco: c’è infatti il fuoco che tutto consuma e non può essere 
spento?56,.. in questo senso l'anima (= sostanza psichica) è mor- 
tale, trovandosi in posizione intermedia: infatti è Ebdomade e ri- 
poso?57. οφ. Essa si trova sotto l'Ogdoade, dove c'è Sophia che 
è stata formata e il Frutto comune del Pleroma, e sopra alla mate- 
ria di cui è artefice. Se si rende simile alle realtà superiori, cioè 
alla Ogdoade, diventa immortale e va nell'Ogdoade, che è - co- 
me dicono - la Gerusalemme celeste (Ep. Hebr. 12, 22). Se invece 
si rende simile alla materia, cioè alle passioni materiali, diventa 
corruttibile e va distrutta. 

33. Come della sostanza psichica la prima e più grande poten- 
za?58 è (il Demiurgo, così della materiale è) immagine il diavolo, 
il principe di questo mondo (Ev. Io. 12, 31; 16, 11); della sostanza 
dei demoni, che proviene dal disagio, Beelzebul... la Sophia dal- 
l'alto, dalla Ogdoade operando fino all'Ebdomade. Il Demiurgo 
però - essi dicono — non sa proprio niente ma è stolto e pazzo?59, 
secondo loro, e non sa ciò che fa e opera. Per mezzo di lui, che 
non sa quello che fa, Sophia ha prodotto e fortificato ogni cosa; e 
mentre era lei a operare, quello credeva di creare lui il mondo, 
per cui cominciò a dire: «Io sono Dio, e non c'è altri fuori di me» 
(Is. 45, 5)?90. 

34, 1. Secondo Valentino c’è la tetractys, fonte della natura 
eterna, che ha radici?6!, e Sophia, da cui si è formata l'attuale 
creazione psichica e ilica. Sophia si chiama spirito?%2, il Demiur- 
go anima, il diavolo principe di questo mondo, Beelzebul princi- 
pe dei demoni. 2. Questo essi dicono; inoltre, rendendo arit- 
metico tutto il loro insegnamento - come abbiamo detto -, dico- 
no che ancora i trenta Eoni dentro il Pleroma hanno emesso per 
loro altri Eoni ad analogia dei primi, perché il Pleroma fosse com- 
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ηθροισμένον. 3. ὡς γὰρ oi Πυθαγοριχοὶ διεῖλον εἰς δώδεχα 
καὶ τριάχοντα xai ἑξήχοντα xai λεπτὰ λεπτῶν εἶσιν ἐχείνοις, 
(ὡς) δεδήλωται, οὕτως οὗτοι τὰ ἐντὸς Πληρώματος ὑποδιαι- 
ροῦσιν. ὑποδιήρηται δὲ xai τὰ ἐν τῇ ᾿ΟΥγδοάδι, xai προβεβλήκα- 
σιν ἡ Σοφία, ἥτις ἐστὶ «μήτηρ πάντων τῶν ζώντων» xat aù- 
τούς, xai ὁ χοινὸς τοῦ Πληρώματος Καρπὸς o λόγους, οἵτινές 
εἶσιν ἄγγελοι ἐπουράνιοι, πολιτευόμενοι ἐν Ἱερουσαλὴμ τῇ 
ἄνω, τῇ ἐν οὐρανοῖς 4. αὕτη γάρ ἐστιν “Ἱερουσαλὴμ ἡ ἔξω 
Σοφία, χαὶ ὁ νυμφίος αὐτῆς ὁ χοινὸς τοῦ Πληρώματος Καρπός. 
προέβαλε xai ὁ Δημιουργὸς φυχάς' αὕτη γὰρ οὐσία φυχῶν oð- 
τός ἐστι xaT’ αὐτοὺς ᾿Αβραὰμ xai ταῦτα τοῦ ᾿Αβραὰμ τὰ τέχνα. 
ἐκ τῆς ὑλικῆς οὐσίας οὖν καὶ διαβολικῆς ἐποίησεν ὁ Δημιουργὸς 
ταῖς ψυχαῖς τὰ σώματα. -. τοῦτό ἐστι τὸ εἰρημένον: «xai 
ἔπλασεν ὁ θεὸς τὸν ἄνθρωπον, χοῦν ἀπὸ τῆς γῆς λαβών, χαὶ 
ἐνεφύσησεν εἰς τὸ πρόσωπον αὐτοῦ πνοὴν ζωῆς: χαὶ ἐγένετο ὁ 
ἄνθρωπος εἰς ψυχὴν ζῶσαν». οὗτός ἐστι xat” αὐτοὺς ὁ ἔσω 
ἄνθρωπος, ὁ φυχικός, ἐν τῷ σώματι χατοιχῶν τῷ ὑλιχῷ, ὅ 
ἐστιν ὑλιχὸς φθαρτὸς τέλειος ἐκ τῆς διαβολικῆς οὐσίας πεπλα- 
σμένος. 6. ἔστι δὲ οὗτος ὁ ὑλιχὸς ἄνθρωπος οἱονεὶ xat’ αὐ- 
τοὺς πανδοχεῖον ἤ χατοικητήριον ποτὲ μὲν φυχῆς μόνης, ποτὲ 
δὲ φυχῆς xai δαιμόνων, ποτὲ δὲ ψυχῆς xai λόγων, οἵτινές εἰσι 
λόγοι ἄνωθεν χατεσπαρμένοι ἀπὸ τοῦ χοινοῦ τοῦ Πληρώματος 
Καρποῦ xai τῆς Σοφίας εἰς τοῦτον τὸν χόσμον, χατοιχοῦντες ἐν 
(σώμα)τι χοϊχῷ μετὰ φυχῆς, ὅταν δαίμονες μὴ συνοικῶσι τῇ 
φυχῇ. 7. τοῦτό ἐστι, φησί, τὸ γεγραμμένον ἐν τῇ γραφῇ᾽ 
«τούτου χάριν χάµπτω τὰ γόνατά µου πρὸς τὸν θεὸν xai raté- 
ρα xai χύριον τοῦ χυρίου ἡμῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ, ἵνα δῴη ὑμῖν ὁ 
θεὸς κατοικῆσαι τὸν Χριστὸν εἰς τὸν ἔσω ἄνθρωπον», τουτέστι 
τὸν φυχιχόν, οὐ τὸν σωματιχόν, «ἵνα ἐξισχύσητε νοῆσαι, τί τὸ 
βάθος», ὅπερ ἐστὶν ὁ Πατὴρ τῶν ὅλων, «xai τί τὸ πλάτος», 
ὅπερ ἐστὶν ὁ Σταυρός, ὁ “Όρος τοῦ Πληρώματος, ἢ «τί τὸ μῆ- 
xoc», τουτέστι τὸ Πλήρωμα τῶν Αἰώνων. 8. διὰ τοῦτο «Φυ- 
χιχός» φησίν «ἄνθρωπος où δέχεται τὰ τοῦ πνεύματος τοῦ θεοῦ᾽ 
μωρία γὰρ αὐτῷ ἐστι». μωρία δέ, φησίν, ἐστὶν ἡ δύναμις τοῦ 
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posto in numero perfetto? 3. Come infatti i Pitagorici han- 
no fatto divisioni in dodici e trenta e sessanta e fanno calcoli 
quanto mai sottili - come abbiamo mostrato -, cosi questi divido- 
no gli esseri che stanno dentro il Pleroma. Anche nell'Ogdoade ci 
sono suddivisioni, e Sophia, che è madre di tutti i viventi (Ger. 
3, 20) secondo loro, e il Frutto comune del Pleroma hanno emes- 
so settanta /ogoi, che sono gli angeli celesti, che abitano la Geru- 
salemme superiore, nei cieli (Ep. Gal 4, 16). 4. Questa Geru- 
salemme è Sophia esteriore, e suo sposo il Frutto comune del Ple- 
roma (Apoc. 21, 2). Anche il Demiurgo ha emanato anime: questa 
è infatti la sostanza delle anime, questo secondo loro è Abramo e 
questi i figli di Abramo (Ev. Io. 8, 19)264 Dalla sostanza materia- 
le e diabolica il Demiurgo ha fatto i corpi per le anime. 5. A 
ciò si riferiscono le parole: «E Dio plasmò l'uomo prendendo fan- 
go dalla terra, e insufflò sul suo volto il soffio della vita, e l’uomo 
diventò anima vivente» (Ger. 2, 7). Questo è secondo loro l'uo- 
mo interiore, quello psichico che abita in un corpo ilico, che è 
l'uomo ilico corruttibile plasmato perfetto da sostanza diaboli- 
ca. 6. Tale uomo ilico, secondo loro, è come albergo?65 e abita- 
zione a volte della sola anima, a volte dell'anima e dei demoni, a 
volte dell'anima e dei /ogoi, che sono stati seminati dall'alto dal 
Frutto comune del Pleroma e da Sophia in questo mondo, e che 
abitano in un corpo terreno insieme con l'anima, allorché con 
questa non abitano i demoni. 7. Questo - essi dicono - é ció 
che è scritto nella Scrittura: «Per questo piego le mie ginocchia 
dinanzi al Dio e Padre e signore del signore nostro Gesù Cristo, 
affinché Dio ci conceda di far abitare Cristo?86 nell'uomo interio- 
re», cioè nello psichico e non nel corporeo, «affinché abbiate ca- 
pacità di considerare qual è la profondità », cioè il Padre del tut- 
to, «e la larghezza», cioè la Croce, il Limite del Pleroma, «e la 
lunghezza» (Ep. Eph. 3, 14.16 sgg.), cioè il Pleroma degli Eo- 
π126᾽ 8. Per questo «l'uomo psichico non accoglie ciò che è 
dello spirito di Dio: infatti per lui è stoltezza » (r Ep. Cor. 2, 14). 
Stoltezza è -- essi dicono - la potenza del Demiurgo: infatti era 
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Δημιουργοῦ: μωρὸς Y&p ἦν xal ἄνους καὶ ἐνόμιζεν αὐτὸς δη- 
μιουργεῖν τὸν χόσμον, ἀγνοῶν ὅτι πάντα ἡ Σοφία, ἡ Μήτηρ, ἡ 
᾿Ογδοὰς ἐνεργεῖ αὐτῷ πρὸς τὴν κτίσιν τοῦ χόσμου οὐκ εἰδότι. 
35, 1. Πάντες οὖν οἱ προφῆται xai ὁ νόμος ἐλάλησαν ἀπὸ τοῦ 
Δημιουργοῦ, μωροῦ λέγει θεοῦ, μωροὶ οὐδὲν εἰδότες. διὰ τοῦτο, 
φησί, λέγει ὁ Σωτήρ: «πάντες οἱ πρὸ ἐμοῦ ἐληλυθότες χλέπται 
καὶ λῃσταί εἶσι», xai ὁ ἀπόστολος: «τὸ μυστήριον ὃ ταῖς προτέ- 
pars γενεαῖς οὐχ ἐγνωρίσθη». 2. οὐδεὶς γάρ, φησί, τῶν 
προφητῶν εἴρηχε περὶ τούτων οὐδέν, ὧν ἡμεῖς λέγομεν: ἠγνοεῖ- 
το γὰρ πάντα ἅτε δὴ ἀπὸ μόνου τοῦ Δημιουργοῦ λελαλημένα. 
ὅτε οὖν τέλος ἔλαβεν ἡ κτίσις xai ἔδει λοιπὸν γενέσθαι «τὴν 
ἀποχάλυψιν τῶν υἱῶν τοῦ θεοῦ», τουτέστι τοῦ Δημιουργοῦ, τὴν 
ἐγχεχαλυμμένην, ἥν, φησίν, ἐγχεχάλυπτο ὁ φυχικὸς ἄνθρωπος, 
καὶ εἶχε «κάλυμμα ἐπὶ τὴν χαρδίαν», 2». ὁπότε οὖν ἔδει 
ἀρθῆναι τὸ χάλυμμα xai ὀφθῆναι ταῦτα τὰ μυστήρια, γεγέννη- 
ται ὁ Ἰησοῦς διὰ Μαρίας τῆς παρθένου κατὰ τὸ εἰρημένον: 
« Πνεῦμα ἅγιον ἐπελεύσεται ἐπὶ σέ» -- πνεῦμά ἐστιν ἡ Σοφία 


. , e , , / 1^ , , € 
— «xai δύναμις ὑφίστου ἐπισχιάσει σοι» — ὕψιστός ἐστιν ὁ 
Δημιουργός — «διὸ τὸ γεννώμενον x σοῦ ἅγιον χληθήσε- 


ται». 4. γεγέννηται γὰρ οὐχ ἀπὸ ὑψίστου μόνου, ὥσπερ οἱ 
κατὰ τὸν ᾿Αδὰμ χτισθέντες ἀπὸ μόνου ἐκτίσθησαν τοῦ ὑψίστου, 
τουτέστι [τῆς Σοφίας xai] τοῦ Δημιουργοῦ᾽ ὁ δὲ Ἰησοῦς ὁ xar- 
νὸς ἄνθρωπος, ὁ ἀπὸ Πνεύματος ἁγίου (xai τοῦ ὑψίστου), tov- 
τέστι τῆς Σοφίας xai τοῦ Δημιουργοῦ, ἵνα τὴν μὲν πλάσιν xai 
χατασχευὴν τοῦ σώματος αὐτοῦ ὁ Δημιουργὸς χαταρτίσῃ, τὴν 
δὲ οὐσίαν αὐτοῦ τὸ Πνεῦμα παράσχῃ τὸ ἅγιον xai γένηται Aó- 
γος ἐπουράνιος ἀπὸ τῆς ᾿Ογδοάδος γεννηθεὶς διὰ Μαρίας. -. 
περὶ τούτου ζήτησις μεγάλη ἐστὶν αὐτοῖς χαὶ σχισμάτων χαὶ 
διαφορᾶς ἀφορμή. xai γέγονεν ἐντεῦθεν ἡ διδασκαλία αὐτῶν 
διῃρημένη, xai χαλεῖται ἡ μὲν ᾿Ανατολικὴ διδασκαλία xat aù- 
τούς, ἡ δὲ Ἰταλιωτιχή. 6. οἱ μὲν ἀπὸ τῆς ᾿Ιταλίας, ὧν ἐστιν 
"Ἡρακλέων xai Πτολεμαῖος, φυχιχόν φασι τὸ σῶμα τοῦ ᾿]ησοῦ 
γεγονέναι, καὶ διὰ τοῦτο ἐπὶ τοῦ βαπτίσματος τὸ πνεῦμα ὡς πε- 
ριστερὰ χατελήλυθε, τουτέστιν ὁ Λόγος ὁ τῆς Μητρὸς ἄνωθεν 
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stolto e sciocco e credeva di creare lui il mondo, senza accorgersi 
che Sophia, la Madre, l'Ogdoade, tutto faceva per lui che era nel- 
l'ignoranza, al fine della creazione del mondo. 

35, 1. Tutti i profeti e la legge hanno parlato (Ev. Matth. n, 
13) per opera del Demiurgo, cioé di un dio sciocco, essi sciocchi 
che nulla sapevano. Per questo dice il Salvatore: « Tutti quelli ve- 
nuti prima di me sono ladri e briganti» (Ev. Io. 1o, 8), e l'aposto- 
lo: «Il mistero che non fu conosciuto dalle generazioni preceden- 
ti» (Ep. Romi. 16, 15; Ep. Eph. 3, 4 sg.). 2. Infatti nessuno dei 
profeti ha detto mai nulla di ció che noi diciamo: tutto era igno- 
rato in quanto detto per opera del solo Demiurgo. Ma quando la 
creazione é giunta al suo fine e perció doveva avvenire la rivela- 
zione dei figli di Dio (Ep. Rom. 8, 19), cioè del Demiurgo?68, che 
era velata - con essa era velato l'uomo psichico e aveva un velo 
sul cuore (2 Ep. Cor. 3, 15) -, 3. allorché dunque si dovette to- 
gliere il velo (2 Ep. Cor. 3, 16) e rivelare i misteri, allora è nato 
Gesù per mezzo di Maria Vergine, secondo le parole: «Lo Spiri- 
to santo verrà su te» — lo Spirito è Sophia — «e la potenza del- 
l’Altissimo ti adombrerà» - l'Altissimo è il Demiurgo -, «perciò 
ciò che nascerà da te sarà chiamato santo» (Ev. Luc. 1, 35). 4. 
Infatti non è stato generato solo dall’Altissimo, come invece gli 
uomini creati secondo Adamo sono stati creati solo dall’ Altissi- 
mo, cioè dal Demiurgo. Invece Gesù, l'uomo nuovo (Ep. Epb. 2, 
15; 4, 24), è nato dallo Spirito santo e dall'Altissimo, cioè da So- 
phia e dal Demiurgo, sì che il Demiurgo creasse il suo corpo, ma 
la sostanza la desse lo Spirito santo e così nascesse Logos celeste, 
dalla Ogdoade, generato per mezzo di Maria?9?. 5. Intorno a 
questo argomento c’è gran ricerca fra i Valentiniani e motivo di 
divisione e contrasto. Di qui la loro scuola si è divisa e una è 
chiamata orientale e l'altra italiana. 6. Quelli della scuola ita- 
liana, fra cui Eracleone e Tolomeo, affermano che il corpo di 
Gesù è stato creato psichico e per questo al battesimo è sceso lo 
Spirito come colomba (Ev. Marc. 1, 10), cioè il Logos proveniente 
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τῆς Σοφίας, xai (ἐγ) γέγονε τῷ φυχικῷ, xai ἐγήγερχεν αὐτὸν 
èx νεχρῶν. τοῦτό ἐστι, φησί, τὸ εἰρημένον: «ó ἐγείρας Χριστὸν 
èx νεκρῶν ζωοποιήσει xai τὰ θνητὰ σώματα ὑμῶν», ἤτοι φυχι- 
κά. ὁ χοῦς γὰρ ὑπὸ κατάραν ἐλήλυθε: 7. «γῆ γάρ», φησίν, 
«εἶ, χαὶ εἰς γῆν ἀπελεύσῃ». οἱ δ᾽ αὖ ἀπὸ τῆς ἀνατολῆς λέγου- 
σιν, ὧν ἐστιν ᾿Αξιόνιχος xai ᾿Αρδησιάνης, ὅτι πνευματιχὸν ἦν τὸ 
σῶμα τοῦ Σωτῆρος: Πνεῦμα γὰρ ἅγιον ἦλθεν ἐπὶ τὴν Μαρίαν, 
τουτέστιν ἡ Σοφία, xai ἡ δύναμις τοῦ ὑψίστου, ἡ δημιουρχικὴ 
τέχνη, ἵνα διαπλασθῇ τὸ ὑπὸ τοῦ πνεύματος τῇ Μαρίᾳ δοθέν. 
36, 1. Ταῦτα οὖν ἐχεῖνοι ζητείτωσαν xat’ αὐτοὺς xai εἴ τινι 
ἄλλῳ γένηται φίλον ζητεῖν. ἀλλ᾽ ἐπιλέγει: ὡς διώρθωτο μὲν τὰ 
κατὰ τοὺς Αἰῶνας ἔσω σφάλματα, διώρθωτο δὲ xai χατὰ τὴν 
᾿Ογδοάδα, τὴν ἔξω Σοφίαν, διώρθωτο δὲ xai χατὰ τὴν Ἕβδο- 
µάδα — 2. ἐδιδάχθη γὰρ ὑπὸ τῆς Σοφίας ὁ Δημιουργὸς ὅτι 
οὐκ ἔστιν αὐτὸς θεὸς μόνος, ὡς ἐνόμιζε, χαὶ πλὴν αὐτοῦ ἕτερος 
οὐκ ἔστιν, ἀλλ᾽ ἔγνω διδαχθεὶς ὑπὸ τῆς Σοφίας τὸν xpeittova: 
χατηχήθη γὰρ ὑπ᾽ αὐτῆς xai ἐμυήθη xai ἐδιδάχθη τὸ μέγα τοῦ 
Πατρὸς xai τῶν Αἰώνων μυστήριον, xai ἐξεῖπεν αὐτὸ οὐδενί: 
τοῦτ᾽ ἔστιν, ὥς φησιν, ὃ λέγει πρὸς Μωῦσην' «ἐγὼ ὁ θεὸς 
᾿Αβραὰμ xai ὁ θεὸς Ἰσαὰχ xai ὁ θεὸς Ἰαχώβ, καὶ τὸ ὄνομα 
θεοῦ οὐχ ἀπήγγειλα αὐτοῖς», τουτέστι τὸ μυστήριον οὐκ εἶπα, 
οὐδὲ ἐξηγησάμην τίς ἐστιν ὁ θεός, ἀλλ᾽ ἐφύλαξα παρ᾽ ἐμαυτῷ ἐν 
ἀποχρύφῳ τὸ μυστήριον, ὃ ἤχουσα παρὰ τῆς Σοφίας —' 3. 
ἔδει οὖν διωρθωμένων τῶν ἄνω κατὰ τὴν αὐτὴν ἀχολουθίαν xai 
τὰ ἐνθάδε τυχεῖν διορθώσεως. τούτου χάριν ἐγεννήθη 'Insoüc ὁ 
Σωτὴρ διὰ τῆς Μαρίας, ἵνα διορθώσηται (τὰ) ἐνθάδε, ὥσπερ ὁ 
Χριστός, ὁ ἄνωθεν ἐπιπροβληθεὶς ὑπὸ τοῦ Νοὸς χαὶ τῆς ᾿Αλη- 
θείας, διωρθώσατο τὰ πάθη τῆς ἔξω Σοφίας, τουτέστι τοῦ ἐχ- 
τρώματος: xai πάλιν ὁ διὰ Μαρίας γεγεννηµένος ὁ Σωτὴρ ἦλθε 
διορθώσασθαι τὰ πάθη τῆς φυχῆς. 4. εἰσὶν οὖν xat” αὐτοὺς 
τρεῖς Χριστοί, ὁ ἐπιπροβληθεὶς ὑπὸ τοῦ Νοὸς χαὶ τῆς ᾿Αληθείας 
μετὰ τοῦ ἁγίου Πνεύματος, xai ὁ χοινὸς τοῦ Πληρώματος Kap- 
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dalla Madre dall'alto, da Sophia, e si ὃ unito con l'elemento psi- 
chico e lo ha suscitato dai morti. È questo ciò che è scritto: «Chi 
ha suscitato Cristo dai morti, vivificherà anche i vostri corpi 
mortali» (Ep. Rom. 8, 11), cioè quelli psichici: infatti l'elemento 
terrestre é venuto sotto la maledizione: 7. «Infatti sei terra e 
tornerai alla terra» (Ger. 1, 19). Invece quelli della scuola orien- 
tale, fra cui Assionico e Árdesiane?"9, dicono che il corpo del 
Salvatore é stato spirituale: infatti vennero su Maria lo Spirito 
santo, cioè Sophia, e la potenza dell' Altissimo, cioè la capacità 
creatrice, affinché fosse plasmato ciò che dallo Spirito era stato 
dato a Maria. 

36, 1. Tali questioni ricerchino fra loro e se a qualche altro è 
caro ricercare. Ma aggiungono: come furono riparati i peccati al- 
l'interno del Pleroma fra gli Eoni, così sono stati riparati quelli 
riguardanti l'Ogdoade, cioè Sophia esteriore, e sono stati riparati 
quelli riguardanti l'Ebdomade. 2. Infatti il Demiurgo ha impa- 
rato da Sophia che non è egli il solo Dio, come credeva, e che al- 
l'infuori di lui non ce n'era altro, ma ha conosciuto per opera di 
Sophia che ce n'é uno più potente. Essa gli ha rivelato e insegna- 
to il grande mistero riguardante il Padre e gli Eoni, ed egli non 
l'ha rivelato a nessuno. A questo si riferiscono le parole che egli 
dice a Mosè: «Io, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di 
Giacobbe, e non rivelai loro il nome di Dio» (Ex. 6, 1 sg.)??!, 
cioè non rivelai il mistero né spiegai chi fosse Dio, ma tenni na- 
scosto per me il mistero che udii da Sophia. 3. Una volta ripa- 
rate le cose di lassù, di conseguenza hanno avuto bisogno di esse- 
re riparate anche le cose di quaggiü. Per questo é stato generato 
Gesù, il Salvatore, per mezzo di Maria, per riparare le cose di 
qui, come il Cristo superiore, emanato da Intelletto e Verità, ave- 
va riparato le passioni della Sophia esteriore, cioè dell’ aborto. 
Perciò a sua volta è venuto il Salvatore, generato per mezzo di 
Maria, per riparare le passioni dell’anima??2. — 4. Perciò secondo 
loro ci sono tre Cristi: quello emanato da Intelletto e Verità insie- 
me con lo Spirito santo; e il Frutto comune del Pleroma compa- 
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πὸς ἰσόζυγος τῆς ἔξω Σοφίας, ἥτις χαλεῖται xai αὐτὴ Πνεῦμα 
ἅγιον ὑποδεέστερον τοῦ πρώτου, xai τρίτος ó διὰ Μαρίας yev- 
νηθεὶς εἰς ἐπανόρθωσιν τῆς κτίσεως τῆς χαθ᾽ ἡμᾶς. 


vini. Εἰρηναίου Ελεγχος I 13.21 


13, 2. Ποτήρια οἴνῳ χεχραµένα προσποιούµενος εὐχαριστεῖν 
καὶ ἐπὶ πλέον ἐκτείνων τὸν λόγον τῆς ἐπικλήσεως πορφύρεα xai 
ἐρυθρὰ ἀναφαίνεσθαι ποιεῖ, ὡς δοχεῖν τὴν ἀπὸ τῶν ὑπὲρ τὰ ὅλα 
Χάριν τὸ αἷμα τὸ ἑαυτῆς στάζειν ἐν τῷ ἐχείνου ποτηρίῳ διὰ τῆς 
ἐπικλήσεως αὐτοῦ xai ὑπεριμείρεσθαι τοὺς παρόντας ἐξ ἐχείνου 
γεύσασθαι τοῦ πόματος, ἵνα xai εἰς αὐτοὺς ἐπομβρήση ἡ διὰ τοῦ 
μάγου τούτου χλτζομένη Χάρις. πάλιν δὲ γυναιξὶν ἐπιδοὺς èx- 
πόματα χεχραμένα αὐτὰς εὐχαριστεῖν ἐγχελεύεται παρεστῶτος 
αὐτοῦ. χαὶ τούτου γενομένου, αὐτὸς ἄλλο ποτήριον πολλῷ μεῖ- 
Gov ἐκείνου, οὗ ἡ ἐξηπατημένη ηὐχαρίστησε, προσενεγκὼν xoi 
μεταχενώσας ἀπὸ τοῦ µιχροτέρου τοῦ ὑπὸ τῆς γυναικὸς ηὐχαρι- 
στηµένου εἰς τὸ ὑπ᾽ αὐτοῦ χεχομισμένον » ἐπιλέγων ἅμα οὕτως: 
«ἡ πρὸ τῶν ὅλων, ἡ ἀνεννόητος χαὶ ἄρρητος Χάρις πληρώσαι 
σου τὸν ἔσω ἄνθρωπον xai πληθύναι ἐν σοὶ τὴν γνῶσιν αὐτῆς, 
ἐγκατασπείρουσα τὸν χόχχον τοῦ σινάπεως εἰς τὴν ἀγαθὴν 
γῆν». xai τοιαῦτά τινα εἰπὼν xai ἐξοιστρήσας τὴν ταλαίπωρον 
θαυματοποιὸς ἀνεφάνη, τοῦ μεγάλου πληρωθέντος éx τοῦ μι- 
xpoù ποτηρίου, ὥστε xai ὑπερεχχεῖσθαι ἐξ αὐτοῦ. xai ἄλλα τινὰ 
τούτοις παραπλήσια ποιῶν ἐξηπάτησε πολλοὺς χαὶ ἀπαγήοχεν 
ὀπίσω αὐτοῦ. 

3. ... μάλιστα γὰρ περὶ γυναῖχας ἀσχολεῖται xai τούτων τὰς 
εὐπαρύφους xai περιπορφύρους xai πλουσιωτάτας, ἃς πολλάκις 
ὑπάγεσθαι πειρώμενος, χολαχεύων φησὶν αὐταῖς: «μεταδοῦναί 
σοι θέλω τῆν ἐμῆς Χάριτος, ἐπειδὴ ὁ Πατὴρ τῶν ὅλων τὸν ἄγ- 
γελόν σου διὰ παντὸς βλέπει πρὸ προσώπου αὐτοῦ. ὁ δὲ τόπος 
τοῦ Μεγέθους ἐν ἡμῖν ἐστι’ δεῖ ἡμᾶς εἰς τὸ ἓν καταστῆναι. Adu- 
Bave πρῶτον ἀπ᾽ ἐμοῦ xai δι᾽ ἐμοῦ τὴν Χάριν. εὐτρέπισον σεαυ- 
τὴν ὡς νύμφη ἐχδεχομένη τὸν νυμφίον ἑαυτῆς, ἵνα ἔσῃ ὃ ἐγὼ 
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gno di sizigia della Sophia esteriore, che è chiamata anche essa 
Spirito santo ma è inferiore al primo; e terzo il Cristo generato 
per mezzo di Maria per riparare la creazione di quaggiù. 


VIII. Ireneo, Contro le eresie I 13.21 


13, 2. (Marco) facendo finta di render grazie con calici misti 
di vino e prolungando di molto le parole dell'invocazione, li fa 
apparire purpurei e rossi, sì che sembra che la Grazia proveniente 
dalle realtà superiori??? stilli il suo sangue nel calice di quello in 
forza della sua invocazione, e tutti i presenti desiderano grande- 
mente gustare di quel calice affinché si riversi anche su loro la 
Grazia invocata da quel mago. Áncora, dopo aver dato ad alcune 
donne calici misti (di vino) le invita a render grazie alla sua pre- 
senza. Fatto ció, egli presenta un calice molto maggiore di quello 
con cui aveva reso grazie la donna illusa, e travasando il contenu- 
to di questo calice più piccolo con cui aveva reso grazie la donna 
in quello portato da lui (rende grazie)?"* invocando così: «La 
Grazia che è prima di tutto, inconcepibile e indicibile, colmi in te 
l'uomo interiore e moltiplichi in te la sua gnosi, seminando il gra- 
no di senape nella buona terra (Ev. Matth. 13, 11.8) 215. Dicendo 
tali cose e traendo fuor di senno l'infelice, appare autore di pro- 
digi, perché il grande calice si riempie del contenuto del piccolo 
fino al punto che questo lo fa traboccare. Facendo anche altri 
prodigi simili a questi ha ingannato molti e li ha tratti dietro di 
sé. 

3. ... Si occupa soprattutto delle donne, e, fra queste, di quel- 
le ricche e ben vestite, che spesso cerca di sedurre, illudendole 
con queste parole: « Ti voglio far partecipare della mia Grazia, 
poiché il Padre di tutto osserva sempre il tuo angelo dinanzi al 
suo volto (Ev. Mattb. 18, ιο). Il luogo della Grandezza è in noi: 
bisogna che noi ci riuniamo a formare unità. Prendi prima da me 
e per me la Grazia. Disponiti come sposa che attende il suo spo- 
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καὶ ἐγὼ ὃ σύ. χαθίδρυσον ἐν τῷ νυμφῶνί σου τὸ σπέρμα τοῦ 
φωτός. λάβε παρ᾽ ἐμοῦ τὸν νυμφίον xai χώρησον αὐτὸν xai 
χωρήθητι ἐν αὐτῷ. ἰδού, ἡ Χάρις χατῆλθεν ἐπὶ σέ: ἄνοιξον τὸ 
στόμα σου xai προφήτευσον». τῆς δὲ γυναικὸς ἀποχρινομένης 
«οὐ προεφήτευσα πώποτε xai οὐχ οἶδα προφητεύειν», ἐπικλή- 
σεις τινὰς ποιούμενος èx δευτέρου εἰς κατάπληξιν τῆς ἁπατω- 
μένης φησὶν αὐτῇ: «ἄνοιξον τὸ στόμα σου (xai) λάλησον ὅ τι 
δήποτε χαὶ προφητεύσεις», ἡ δὲ χαυνωθεῖσα χαὶ χεπφωθεῖσα 
ὑπὸ τῶν προειρημένων, διαθερμανθεῖσα τὴν φυχὴν ὑπὸ τῆς 
προσδοχίας τοῦ μέλλειν αὐτὴν προφητεύειν, τῆς χαρδίας πλέον 
τοῦ δέοντος παλλούσης, ἀποτολμᾷ λαλεῖν ληρώδη xai τὰ τυ- 
χόντα, πάντα χενῶς xai τολμηρῶς, ἄτε ὑπὸ χενοῦ τεθερμαμ- 
μένη πνεύματος (χαθὼς ὁ χρείσσων ἡμῶν ἔφη περὶ τῶν 
τοιούτων (προφητῶν), ὅτι τολμηρὸν xai ἀναιδὲς ψυχὴ χενῷ 
ἀέρι θερμαινομένη) xai ἀπὸ τούτου λοιπὸν προφήτιδα ἑαυτὴν 
ὑπολαμβάνει χαὶ εὐχαριστεῖ Μάρχῳ τῷ ἐπιδιδόντι τῆς ἰδίας χά- 
ριτος αὐτῇ χαὶ ἀμείβεσθαι αὐτὸν πειρᾶται, οὐ μόνον χατὰ τὴν 
τῶν ὑπαρχόντων δόσιν (ὅθεν χαὶ χρημάτων πλῆθος πολὺ 
συνενήνοχεν), ἀλλὰ χαὶ χατὰ τὴν τοῦ σώματος χοινωνίαν, χατὰ 
πάντα ἑνοῦσθαι αὐτῷ προθυμουμένη, ἵνα σὺν αὐτῷ κατέλθη εἰς 
τὸ ἕν. 

6. Καὶ μαθηταὶ δὲ αὐτοῦ τινες περιπολίζοντες ἐν τοῖς αὐτοῖς, 
ἐξαπατῶντες Ὑυναιχάρια πολλὰ διέφθειραν, τελείους ἑαυτοὺς 
ἀναγορεύοντες, ὡς μηδενὸς δυναμένου ἐξισωθῆναι τῷ μεγέθει 
τῆς γνώσεως αὐτῶν, μηδ᾽ ἂν Παῦλον μηδ᾽ ἂν Πέτρον εἴπης 
μηδ᾽ ἄλλον τινὰ τῶν ἀποστόλων, ἀλλὰ πλείω πάντων (ἑαυ- 
τοὺς) ἐγνωχέναι χαὶ τὸ μέγεθος τῆς γνώσεως τῆς ἀρρήτου δυ- 
νάμεως μόνους χαταπεπωχέναι, εἶναί τε αὐτοὺς ἐν ὕψει ὑπὲρ 
πᾶσαν δύναμιν. διὸ χαὶ ἐλευθέρως πάντα πράσσειν, μηδένα ἐν 
μηδενὶ φόβον ἔχοντας. διὰ γὰρ τὴν ἀπολύτρωσιν ἀχρατήτους 
(τε) xai ἀοράτους γίνεσθαι τῷ χριτῇ. εἰ δὲ xai ἐπιλάβοιτο 
αὐτῶν, παραστάντες αὐτῷ μετὰ τῆς ἀπολυτρώσεως τάδε εἴποιεν: 
« ὦ πάρεδρε θεοῦ xai μυστιχῆς πρὸ αἰώνων Σιγῆς, T ἣν τὰ με- 
γέθη διὰ παντὸς βλέποντα τὸ πρόσωπον τοῦ Πατρός, ὁδηγῷ σοι 
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so, affinché tu sia ció che sono io e io ció che sei tu. Accogli nel 
tuo talamo nuziale il seme della luce. Prendi da me lo sposo e ac- 
coglilo e sii accolta in lui?"6, Ecco, la Grazia è discesa su te: apri 
la bocca e profetizza». E rispondendo la donna: «Non ho mai 
profetizzato e non so profetizzare», egli, facendo ancora invoca- 
zioni per sbalordire la donna ingannata, le dice: «Apri la bocca e 
di’ ciò che capita e profetizzerai». La donna, illusa e turbata da 
queste parole, infiammata nell' anima dalla speranza di poter pro- 
fetizzare anch'essa, col cuore che palpita più del necessario, osa 
pronunciare cose vane e le prime che capitano, tutto in maniera 
vuota e audace, in quanto infiammata da spirito vuoto (come uno 
migliore di noi diceva di tali profeti che è cosa audace e sfrontata 
l'anima infiammata da aria priva di consistenza), e per questo si 
ritiene d'ora in poi profetessa e rende grazie a Marco che l'ha fat- 
ta partecipare della sua grazia e cerca di contraccambiarlo, non 
soltanto con donazioni dai suoi beni (per cui egli ha radunato an- 
che grande ricchezza) ma anche mediante l'unione del corpo, de- 
siderando unirsi a lui completamente per venire con lui all'unità. 
6. Alcuni suoi discepoli aggirandosi negli stessi luoghi hanno 
ingannato e rovinato molte donnette, proclamandosi perfetti si 
che nessuno può uguagliarli nella grandezza della loro gnosi, nep- 
pure Paolo o Pietro o altro degli apostoli: infatti essi hanno cono- 
scenza maggiore di tutti e soli hanno completamente assimilato la 
grandezza della conoscenza della indicibile Potenza e sono nel- 
l'altezza al di sopra di ogni potenza. Perciò fanno liberamente di 
tutto, non avendo alcun timore in nessuna cosa?7?. Infatti, grazie 
alla redenzione, non possono essere né visti né presi dal giudi- 
ςε278. Se questo li sorprende, standogli vicino ormai redenti dico- 
no così: «O tu che siedi accanto a Dio e alla misteriosa Sigé ante- 
riore agli Eoni, grazie alla quale le Grandezze contemplano conti- 
nuamente il volto del Padre (Ev. Matth. 18, 10) e usando della tua 
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καὶ προσαγωγεῖ χρώμενα, ἀνασπῶσιν ἄνω τὰς αὐτῶν μορφάς, 
ἃς ἡ µεγαλότολμος ἐχείνη φαντασιασθεῖσα διὰ τὸ ἀγαθὸν τοῦ 
Προπάτορος προεβάλετο ἡμᾶς T τὰς εἰχόνας T τότε ἐνθύμιον 
τῶν ἄνω ὡς ἐνύπνιον ἔχουσα — ἰδοὺ ὁ χριτὴς ἐγγὺς xai ὁ χῆρυξ 
µε χελεύει ἀπολογεῖσθαι: σὺ δέ, ὡς ἐπισταμένη τὰ ἀμφοτέρων, 
τὸν ὑπὲρ ἀμφοτέρων ἡμῶν λόγον ὡς ἕνα ὄντα τῷ χριτῇ παρά- 
στησον». ἡ δὲ Μήτηρ ταχέως ἀχούσασα τούτων τὴν Ὁμηρικὴν 
"Αἴδος χυνέην αὐτοῖς περιέθηχε πρὸς τὸ ἀοράτως ἐχφυγεῖν τὸν 
κριτὴν xai παραχρῆμα ἀνασπάσασα αὐτοὺς εἰς τὸν νυμφῶνα 
εἰσήγαγε xai ἀπέδωχε τοῖς ἑαυτῶν νυμφίοις. 

21, 1. Λέγουσι δὲ αὐτὴν (scil. ἀπολύτρωσιν) ἀναγκαίαν εἷ- 
ναι τοῖς τὴν τελείαν γνῶσιν εἰληφόσιν, ἵνα εἰς τὴν ὑπὲρ πάντα 
δύναμιν ὦσιν ἀναγεγεννημένοι. ἄλλως γὰρ ἀδύνατον (εἶναι) 
ἐντὸς Πληρώματος εἰσελθεῖν, ἐπειδὴ αὕτη ἐστὶν ἡ εἰς τὸ βάθος 
τοῦ Βυθοῦ χατάγουσα xat’ αὐτούς. τὸ μὲν γὰρ βάπτισμα τοῦ 
φαινομένου Ἰησοῦ ἀφέσεως (εἶναι) ἁμαρτιῶν, τὴν δὲ ἀπολύ- 
τρωσιν τοῦ ἐν αὐτῷ Χριστοῦ χατελθόντος εἰς τελείωσιν, χαὶ τὸ 
μὲν φυχικόν, τὴν δὲ πνευματιχὴν εἶναι ὑφίστανται, χαὶ τὸ μὲν 
βάπτισμα ὑπὸ Ἰωάννου χατηγγέλθαι εἰς μετάνοιαν, τὴν δὲ 
ἀπολύτρωσιν ὑπὸ Χριστοῦ χεχομίσθαι εἰς τελείωσιν. xal τοῦτ᾽ 
εἶναι περὶ οὗ λέγει’ «xal ἄλλο βάπτισμα ἔχω βαπτισθῆναι, xai 
πάνυ ἐπείγομαι εἰς αὐτό». ἀλλὰ χαὶ τοῖς υἱοῖς Ζεβεδαίου, τῆς 
μητρὸς αὐτῶν αἰτουμένης τὸ καθίσαι αὐτοὺς tx δεξιῶν xai ἐξ 
ἀριστερῶν μετ᾽ αὐτοῦ εἰς τὴν βασιλείαν, ταύτην προσθεῖναι τὴν 
ἀπολύτρωσιν τὸν χύριον λέγουσιν, εἰπόντα: «δύνασθε τὸ Bárt- 
aua βαπτισθῆναι, ὃ ἐγὼ μέλλω βαπτίζεσθαι; » xai τὸν []αῦλον 
ῥητῶς φάσχουσι τὴν ἐν Χριστῷ Ἰησοῦ ἀπολύτρωσιν πολλάκις 
μεμηνυχέναι, xai εἶναι ταύτην τὴν ὑπ᾽ αὐτῶν ποιχίλως xai 
ἀσυμφώνως παραδιδομένην. 

3. Οἱ μὲν γὰρ αὐτῶν νυμφῶνα χατασχευάζουσι xai μυ- 
σταγωγίαν ἐπιτελοῦσι μετ᾽ ἐπιρρήσεών τινων τοῖς τελουμένοις 
καὶ πνευματιχὸν γάμον φάσχουσιν εἶναι τὸ ὑπ᾽ αὐτῶν γινόμενον 
κατὰ τὴν ὁμοιότητα τῶν ἄνω συζυγιῶν: οἱ δὲ ἄγουσιν ἐφ᾽ ὕδωρ 
καὶ βαπτίζοντες οὕτως ἐπιλέγουσιν: «εἰς ὄνομα ἀγνώστου πα- 
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guida traggono in alto le loro forme, immaginando le quali quella 
audace per la bontà del Prepadre emise noi a immagine (di quel- 
le), avendo presenti al suo spirito, come in sogno, le realtà supe- 
riori - ecco, il giudice è vicino e l'araldo mi invita a difendermi. 
Tu, che conosci la natura di ambedue noi, presenta al giudice la 
difesa per ambedue quasi sia una sola»2?9, Subito la Madre, udite 
queste parole, pone loro in testa l'omerico elmo di Ade, perché 
essi invisibilmente possano sfuggire al giudice, e subito li trae alla 
camera nuziale dove li introduce e li consegna ai loro sposi. 

21, 2. Dicono che la redenzione è necessaria a coloro che han- 
no conseguito la gnosi perfetta per essere rigenerati nella potenza 
che è su tutto. Altrimenti, infatti, sarebbe impossibile entrare nel 
Pleroma, poiché è la redenzione che, secondo loro, introduce alla 
profondità dell'Abisso. Infatti il battesimo del Gesù visibile era 
in remissione dei peccati, invece la redenzione del Cristo disceso 
in quello è per la perfezione; l'uno è psichico, l'altra spirituale; il 
battesimo fu annunciato da Giovanni per la penitenza, la reden- 
zione è stata apportata da Cristo per la perfezione?89, A questo si 
riferiscono le parole: «E ho altro battesimo con cui debbo essere 
battezzato e a esso mi affretto» (Ev. Luc. 12, 50). E dicono che il 
Signore abbia presentato questa redenzione ai figli di Zebedeo, 
quando la loro madre chiedeva che essi sedessero alla destra e alla 
sinistra con lui per regnare, dicendo: «Potete essere battezzati 
col battesimo col quale io sto per essere battezzato?» (Ev. Matth. 
20, 22); e Paolo chiaramente più volte parla della redenzione in 
Cristo Gesù, che essi tramandano in modo vario e discorde. 

3. Infatti alcuni di loro preparano una camera nuziale 
fanno un'iniziazione misterica con alcune invocazioni per gli ini- 
ziati e definiscono nozze spirituali queste fatte da loro a imitazio- 
ne delle sizigie superiori. Altri invece conducono all'acqua e bat- 
tezzando dicono così: «Nel nome del Padre inconoscibile di tutti, 
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τρὸς τῶν ὅλων, εἰς ᾿Αλήθειαν μητέρα (τῶν) πάντων, εἰς τὸν 
κατελθόντα εἰς Ἰησοῦν, εἰς ἔνωσιν xai ἀπολύτρωσιν xai χοινω- 
νίαν τῶν δυνάμεων». ἄλλοι δὲ Εβραϊκά τινα ὀνόματα ἐπιλέ- 
γουσι πρὸς τὸ μᾶλλον καταπλήξασθαι τοὺς τελουμένους, οὕτως: 
«βασεμὰ χαμοσσὴ βααιανοορὰ μισταδία ῥουαδὰ χουστὰ βαβο- 
φὸρ χαλαχθεῖ». τούτων δ᾽ ἡ ἑρμηνεία ἐστὶ τοιαύτη: «ὑπὲρ πᾶ- 
σαν δύναμιν τοῦ Πατρὸς ἐπιχαλοῦμαι * φῶς ὀνομαζόμενον xai 
πνεῦμα ἀγαθὸν χαὶ ζωή, ὅτι ἐν σώματι ἐβασίλευσας». 

"Αλλοι δὲ πάλιν τὴν λύτρωσιν * ἐπιλέγουσιν οὕτως «τὸ ὅνο- 
μα τὸ ἀποχεχρυμμένον ἀπὸ πάσης θεότητος χαὶ χυριότητος χαὶ 
ἀλτθείας, ὃ ἐνεδύσατο ᾿]ησοῦς ὁ Ναζαρηνὸς ἐν ταῖς ζώναις τοῦ 
φωτὸς τοῦ Χριστοῦ, Χριστοῦ ζῶντος διὰ Πνεύματος ἁγίου, εἰς 
λύτρωσιν ἀγγελικήν». ὄνομα τὸ τῆς ἀποχαταστάσεως: «Μεσ- 
σία οὐφαρέγνα µεμφαι μὲν χαλ δαίαν μοσομὴ data ἀχφαρ νεψευ 
oux ᾿]ησοῦ Ναζαρία ». xai τούτων δὲ ἡ ἑρμηνεία ἐστὶν τοιαύτη: 
«οὐ διαιρῶ τὸ πνεῦμα, τὴν χαρδίαν xai τὴν ὑπερουράνιον δύνα- 
μιν τὴν οἰχτίρμονα" ὀναίμην τοῦ ὀνόματός σου, Σωτὴρ din- 
θείας». χαὶ ταῦτα μὲν ἐπιλέγουσιν αὐτοὶ οἱ τελοῦντες, ὁ δὲ τε- 
τελεσμένος ἀποχρίνεται' « ἐστήριγμαι xai λελύτρωμαι xai Av- 
τροῦμαι τὴν φυχήν µου ἀπὸ τοῦ αἰῶνος τούτου xai πάντων τῶν 
παρ᾽ αὐτοῦ ἐν τῷ ὀνόματι τοῦ Ἰαώ, ὃς ἐλυτρώσατο τὴν ψυχὴν 
αὐτοῦ εἰς ἀπολύτρωσιν ἐν τῷ Χριστῷ τῷ ζῶντι». εἶτ᾽ ἐπιλέγου- 
σιν οἱ παρόντες: «εἰρήνη πᾶσιν, ἐφ᾽ οὓς τὸ ὄνομα τοῦτο nava- 
πέπαυται». ἔπειτα μυρίζουσι τὸν τετελεσμένον τῷ ὀπῷ, τῷ ἀπὸ 
βαλσάμου. τὸ γὰρ μύρον τοῦτο τύπον τῆς ὑπὲρ τὰ ὅλα εὐωδίας 
εἶναι λέγουσιν. 

4. "Ἔνιοι δ᾽ αὐτῶν τὸ μὲν ἄγειν ἐπὶ τὸ ὕδωρ περισσὸν εἶναι 
φάσχουσι, μίξαντες δὲ ἔλαιον xai ὕδωρ ἐπὶ τὸ αὐτὸ μετ᾽ ἐπιρρή- 
σεών (τινων) ὁμοιοτρόπων αἷς προειρήχαμεν, ἐπιβάλλουσι τῇ 
κεφαλῇ τῶν τελουμένων, xai τοῦτ᾽ εἶναι τὴν ἀπολύτρωσιν θέ- 
λουσι. μυρίζουσι δὲ καὶ αὐτοὶ τῷ βαλσάμῳ. f 

"Αλλοι δὲ ταῦτα πάντα παραιτησάμενοι φάσχουσι μὴ δεῖν τὸ 
τῆς ἀρρήτου xai ἀοράτου δυνάμεως μυστήριον δι᾽ ὁρατῶν καὶ 
φθαρτῶν ἐπιτελεῖσθαι χτισμάτων, xal τῶν ἀνεννοήτων xai 
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nella Verità madre di tutti, in colui che è disceso su Gesù, nell'u- 
nione redenzione comunione delle potenze». Altri aggiungono al- 
cune parole ebraiche per impressionare di più gli iniziati, così: 
« Basemá chamossé baaianoorà mistadía rouadá koustá babophór 
kalachtei». Ed eccone la traduzione: «Per tutta la potenza del 
Padre (ti) invoco, tu che sei chiamato luce e spirito buono e vi- 
ta, poiché regnasti nel corpo»??? 

Altri poi (operando) la purificazione aggiungono queste paro- 
le: «Il nome celato a ogni divinità e dominazione e verità, che 
Gesù Nazareno rivestì nelle regioni della luce di Cristo, di Cristo 


283, per la redenzione angeli- 


vivente per opera dello Spirito santo 
ca». E il nome della reintegrazione: « Messía oupharégna menpsai 
mén chal dafan mosomé daéa akphar nepseu oua Iesoá Nazaría», 
di cui ecco la traduzione: «Non divido lo spirito il cuore e la ipe- 
rurania potenza misericordiosa: possa io trar frutto dal tuo nome, 
Salvatore della verità». Gli inizianti aggiungono queste parole, e 
l'iniziato risponde: «Sono stato fortificato?9^ e purificato, e puri- 
fico la mia anima da questo eone (mondo) e da tutto ciò che è se- 
condo questo, nel nome di Iao che ha purificato la sua anima per 
la redenzione nel Cristo vivente». Poi i presenti aggiungono: 
«Pace a tutti sui quali ha riposato questo nome». Poi ungono l'i- 
niziato con opobalsamo: infatti dicono che questo profumo é im- 
magine del profumo che a tutto é superiore. 

4. Altri ancora affermano che è inutile condurre all'acqua, e 
mescolati insieme olio e acqua li versano sul capo degli iniziati, 
accompagnandoli con invocazioni del tipo di quelle che abbiamo 
sopra riportato, e dicono che questa & la redenzione. Anch'essi 
ungono col balsamo. 

Altri rifiutano tutte queste cerimonie e dicono che non biso- 
gna celebrare il mistero della potenza indicibile e invisibile per 
mezzo di oggetti visibili e corruttibili, né il mistero delle realtà 
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ἀσωμάτων δι᾽ αἰσθητῶν xai σωματιχῶν. εἶναι δὲ τὴν τελείαν 
ἀπολύτρωσιν αὐτὴν τὴν ἐπίγνωσιν τοῦ ἀρρήτου Μεγέθους: ὑπ᾽ 
ἀγνοίας γὰρ ὑστερήματος χαὶ πάθους γεγονότων, διὰ γνώσεως 
καταλύεσθαι πᾶσαν τὴν ἐχ τῆς ἀγνοίας σύστασιν, ὥστ᾽ εἶναι τὴν 
γνῶσιν ἀπολύτρωσιν τοῦ ἔνδον ἀνθρώπου. χαὶ μήτε σωματιχὴν 
ὑπάρχειν αὐτήν (φθαρτὸν γὰρ τὸ σῶμα) μήτε ψυχικήν, ἐπεὶ χαὶ 
ἡ φυχὴ ἐξ ὑστερήματός (ἐστι) xai ἔστι τοῦ πνεύματος ὥσπερ 
οἰκητήριον: πνευματιχὴν οὖν δεῖν xai τὴν λύτρωσιν ὑπάρχειν. 
λυτροῦσθαι γὰρ διὰ γνώσεως τὸν ἔσω ἄνθρωπον τὸν πνευµατι- 
κὸν xai ἀρχεῖσθαι αὐτοὺς τῇ τῶν ὅλων ἐπιγνώσει. xai ταύτην 
εἶναι λύτρωσιν ἀληθῆ. 

s. Alii sunt, qui mortuos redimunt ad finem defunctionis, 
mittentes eorum capitibus oleum et aquam, sive praedictum 
unguentum cum aqua, et cum supradictis invocationibus, ut 
incomprehensibiles et invisibiles principibus et potestatibus 
fiant, et ut superascendat super invisibilia interior ipsorum 
homo, quasi corpus quidem ipsorum in creatura mundi relin- 
quatur, anima vero proiciatur Demiurgo. et praecipiunt eis 
venientibus ad potestates haec dicere, posteaquam mortui 
fuerint: «ἐγὼ υἱὸς ἀπὸ Πατρός, Πατρὸς προόντος, υἱὸς δὲ ἐν 
τῷ προόντι' ἦλθον (δὲ) πάντα ἰδεῖν τὰ ἴδια xai τὰ ἀλλότρια, 
καὶ οὐχ ἀλλότρια δὲ παντελῶς, ἀλλὰ τῆς ᾽Αχαμώθ, ἥτις ἐστὶν 
θήλεια xoi ταῦτα ἑαυτῇ ἐποίησεν. χατάγω δὲ τὸ γένος ἐχ τοῦ 
προόντος xai πορεύομαι πάλιν εἰς τὰ ἴδια, ὅθεν ἐλήλυθα». xai 
ταῦτα εἰπόντα διαφεύγειν τὰς ἐξουσίας, ἔρχεσθαι δὲ ἐπὶ τοὺς πε- 
pì τὸν Δημιουργόν... xal λέγειν τὸν éx τοῦ βίου ἐξελθόντα τοῖς 
περὶ τὸν Δημιουργόν' «σχεῦός εἰμι ἔντιμον μᾶλλον παρὰ τὴν 
θήλειαν τὴν ποιήσασαν ὑμᾶς. εἰ ἡ Μήτηρ ὑμῶν ἀγνοεῖ τὴν ἑαυ- 
τῆς ῥίζαν, ἐγὼ οἶδα ἐμαυτὸν xai γινώσκω ὅθεν εἰμὶ xal ἐπιχα- 
λοῦμαι τὴν ἄφθαρτον Σοφίαν, ἥτις ἐστὶν ἐν τῷ Πατρί, μήτηρ δὲ 
τῆς Μητρὸς ὑμῶν τῆς μὴ ἐχούσης πατέρα, ἀλλ᾽ οὔτε σύζυγον 
ἄρρενα' θήλεια δὲ ὑπὸ θηλείας γενομένη ἐποίησεν ὑμᾶς, 
ἀγνοοῦσα χαὶ τὴν μητέρα αὐτῆς χαὶ δοχοῦσα ἑαυτὴν εἶναι 
μόνην. ἐγὼ δὲ ἐπικαλοῦμαι αὐτῆς τὴν μητέρα ». ταῦτα δὲ τοὺς 
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inconcepibili e incorporee per mezzo di oggetti sensibili e corpo- 
rei. La perfetta redenzione é la stessa conoscenza della indicibile 
Grandezza. Infatti, poiché vuoto e passione sono sopraggiunti a 
causa dell'ignoranza, tutta la sostanza che proviene dall'ignoran- 
za viene dissolta per mezzo della gnosi, sì che la gnosi è redenzio- 
ne dell’uomo interiore. Essa non è corporea (infatti il corpo è 
corruttibile) né psichica, perché anche l'anima proviene dal vuoto 
ed è come l'abitazione dello spirito: perciò anche la redenzione 
deve essere spirituale. Infatti l’uomo interiore spirituale viene 
purificato per mezzo della gnosi e per tali uomini è sufficiente la 
conoscenza degli Eoni. Questa è la vera purificazione?85, 

s. Ce ne sono poi altri che redimono i morti per la fine della 
morte?86, versando sulle loro teste sia olio e acqua, sia il profumo 
di cui abbiamo parlato misto con acqua, accompagnandoli con le 
suddette invocazioni, affinché quelli non siano né visti né tratte- 
nuti dai principati e dalle potestà e il loro uomo interiore ascen- 
da alle realtà invisibili, mentre il loro corpo resta nel mondo 
creato e la loro anima è gettata al Demiurgo. E insegnano loro 
che, arrivando dopo morti al cospetto delle potestà, dicano co- 
5123]: «Sono figlio del Padre, del Padre preesistente, figlio nel 
Preesistente288. Sono venuto a vedere tutto ciò che è mio pro- 
prio e ciò che mi è estraneo: non estraneo del tutto, ma (è) di 
Achamoth, che è donna e queste cose ha fatto per sé?8?. Traggo 
origine dal Preesistente e vado di nuovo alla mia sede donde so- 
no venuto». A queste parole le potenze fuggono, ed egli va da 
quelli che stanno intorno al Demiurgo... E colui che è uscito dal- 
la vita dice a quelli che stanno intorno al Demiurgo: «Sono vaso 
più prezioso della donna che vi ha fatto?99. Se la vostra Madre 
ignora la sua radice, io conosco me stesso e so donde provengo??! 
e invoco la Sophia incorruttibile che è nel Padre, madre di vostra 
Madre che non ha padre né consorte maschio. Donna nata da 
donna vi ha creati, che ignora anche sua madre e crede di esser 
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περὶ τὸν Δημιουργὸν ἀχούσαντας σφόδρα ταραχθῆναι xai χατα- 
γνῶναι αὐτῶν τῆς ῥίζης xai τοῦ γένους τῆς Μητρός, αὐτὸν δὲ 
πορευθῆναι εἰς τὰ ἴδια ῥίφαντα τὸν δεσμὸν αὐτοῦ, τουτέστιν 
(τὴν) φυχήν. καὶ περὶ μὲν τῆς ἀπολυτρώσεως ταῦτά ἐστιν ὅσα 
εἰς ἡμᾶς [συν]ελήλυθεν. 


ΙΧ. Ἐκ τῶν Θεοδότου ἐπιτομαί 


1, 1. «Πάτερ,» φησί «παρατίθεµαί σοι εἰς χεῖρας τὸ πνεῦμά 
μου.» ὃ προέβαλε, φησί, σαρχίον τῷ Λόγῳ ἡ Σοφία, τὸ πνευ- 
ματικὸν σπέρμα, τοῦτο στολισάµενος κατῆλθεν ὁ Σωτήρ. i. 
ὅθεν ἐν τῷ πάθει τὴν Σοφίαν παρατίθεται τῷ Πατρί, ἵνα αὐτὴν 
ἀπολάβῃ παρὰ τοῦ [Πατρὸς xai μὴ χατασχεθῇ ἐνταῦθα ὑπὸ τῶν 
στερίσχειν δυναμένων: οὕτως πᾶν πνευματιχὸν σπέρμα, τοὺς ἐχ- 
λεκτούς, διὰ τῆς προειρημένης φωνῆς παρατίθεται. — 3. Τὸ èx- 
λεχτὸν σπέρμα φαμὲν xai σπινθῆρα ζωπυρούμενον ὑπὸ τοῦ Λό- 
you xai κόρην ὀφθαλμοῦ xal χόχχον σινάπεως xai ζύμην τὰ 
δόξαντα χαταδιηρῆσθαι γένη ἑνοποιοῦσα (v). εἰς πίστιν. 

2, ι. οἱ δ᾽ ἀπὸ Οὐαλεντίνου πλασθέντος φασὶ τοῦ ψυχικοῦ 
σώματος τῇ ἐχλεχτῇ ψυχῇ οὔσῃ ἐν ὕπνῳ ἐντεθῆναι ὑπὸ τοῦ Λό- 
you σπέρμα ἀρρενικόν, ὅπερ ἐστὶν ἀπόρροια τοῦ ἀγγελικοῦ, ἵνα 
μὴ ὑστέρημα Ti. 2. xai τοῦτο ἐζύμωσεν, τὰ δόξαντα xata- 
διῃρῆσθαι ἑνοποιοῦν, τὴν ψυχὴν xai τὴν σάρκα, ἃ xai ἐν µερι- 
σμῷ ὑπὸ τῆς Σοφίας προηνέχθη: ὕπνος δὲ [ἦν] ᾿Αδὰμ ἦν λήθη 
τῆς dux fic, ἣ συνεῖχε μὴ διαλυθῆναι τὸ σπέρμα τὸ πνευματιχόν, 
ὅπερ ἐνέθηχεν τῇ ψυχῇ ὁ Σωτήρ. τὸ σπέρμα (δ᾽) ἀπόρροια ἦν 
τοῦ ἄρρενος xai ἀγγελιχοῦ. διὰ τοῦτο λέγει ὁ Σωτήρ' «σώζου 
σὺ χαὶ ἡ ψυχή σου». 

4, 1. Ἐλθὼν οὖν ὁ Σωτὴρ τὴν ψυχὴν ἐξύπνισεν, ἐξῆφεν δὲ 
τὸν σπινθῆρα: δύναμις γὰρ οἱ λόγοι τοῦ χυρίου. διὰ τοῦτο εἴρη- 
xev: «λαμφάτω τὸ φῶς ὑμῶν ἔμπροσθεν τῶν ἀνθρώπων». 1. 
καὶ μετὰ τὴν ἀνάστασιν ἐμφυσῶν τὸ πνεῦμα τοῖς ἀποστόλοις τὸν 
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sola???, Io invoco sua madre». Quelli che stanno intorno al De- 
miurgo, a sentire tali parole, si turbano molto e accusano la loro 
radice e il genere della Madre, e quello va alla sua sede, dopo 
aver gettato il suo vincolo, cioé l'anima. Intorno alla redenzione 
sono giunte a noi queste cose. 


IX. Estratti da Teodoto 


1, 1. «Padre »?9? disse Gesù «rimetto nelle tue mani il mio spi- 
rito» (Ev. Luc. 23, 46)?*. L'elemento carnale che, dice (Teodo- 
to»), Sophia ha emesso per il Logos, cioè il seme spirituale, aven- 
dolo rivestito il Salvatore è disceso. 2. Perciò nella passione ri- 
mette Sophia al Padre per riceverla dal Padre e non essere tratte- 
nuto qui da quelli che hanno il potere di spogliare. Così con le pa- 
role sopra riportate egli rimette tutto il germe spirituale, cioè gli 
eletti. 3. Chiamiamo il seme eletto anche «scintilla» vivificata 
dal Logos e «pupilla dell'occhio» e «granello di senape» e fer- 
mento che unisce nella fede le razze che apparivano divise (Is. 1, 
31; Deut. 32, 10; Ev. Mattb. 13, 31.353; Ep. Eph. 4, 1395. 

2, 1. I Valentiniani affermano che, formato il corpo psichico, 
nell'anima eletta che giaceva nel sonno fu deposto dal Logos un 
seme maschile, che é effluvio di quello angelico, affinché non vi 
fosse deficienza. 2. E questo seme fermentò, unificando ciò 
che appariva diviso, cioè l'anima e la carne, che anch'esse erano 
state emesse separatamente da Sophia. Il sonno era per Adamo 
(Gen. 1, 21) l'oblio dell'anima, che per non essere dissolta era te- 
nuta insieme dal seme spirituale, che il Salvatore aveva deposto 
nell'anima?95, Il seme era effluvio di quello maschile e angelico. 
Per questo dice il Salvatore: «Salvati tu e la tua anima» (Ger. 19, 
17; Ev. Luc. 17, 18 sgg.). 

3, 1. Il Salvatore venuto ha ridestato l’anima, ha acceso la 
scintilla??": infatti le parole del Signore sono potenza (Ev. Io. 6, 
63). Per questo ha detto: «Brilli la vostra luce dinanzi agli uomi- 
ni» (Ev. Matth. 5, 16). 2. E dopo la resurrezione, insufflando lo 
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μὲν χοῦν, χαθάπερ τέφραν, ἀπεφύσα xai ἐχώριζεν, ἐξῆπτε δὲ 
τὸν σπινθῆρα xai ἐξωπύρει. 

6, ι. Τὸ «ἐν ἀρχῇ ἦν ὁ λόγος χαὶ ὁ λόγος ἦν πρὸς τὸν θεὸν 
καὶ θεὸς ἦν ὁ λόγος» οἱ ἀπὸ Οὐαλεντίνου οὕτως ἐχδέχον- 
ται. 2. ἀρχὴν μὲν γὰρ τὸν Μονογενῆ λέγουσιν, ὃν χαὶ θεὸν 
προσαγορεύεσθαι, ὡς καὶ ἐν τοῖς ἑξῆς ἄντιχρυς θεὸν αὐτὸν δηλοῖ 
λέγων: «ὁ μονογενὴς θεὸς ὁ ὢν εἰς τὸν χόλπον τοῦ πατρός, 
ἐχεῖνος ἐξηγήσατο». 3. τῷ δὲ Λόγῳ τῷ ἐν τῇ ἀρχῇ, τοῦτ᾽ 
ἐστὶν ἐν τῷ Μονογενεῖ, ἐν τῷ Nó xai τῇ ᾿Αληθείᾳ, μηνύει τὸν 
Χριστόν, τὸν Λόγον καὶ τὴν Ζωήν: ὅθεν εἰκότως χαὶ αὐτὸν θεὸν 
λέγει τὸν ἐν τῷ θεῷ τῷ Νῷ ὄντα. 4. «ὃ γέγονεν ἐν αὐτῷ» 
τῷ λόγῳ «ζωὴ ἦν», ἡ σύζυγος: διὸ xai φησιν ὁ χύριος' «ἐγώ 
εἰμι ἡ ζωή». 

7, 1 "Αγνωστος οὖν ὁ Πατὴρ dv ἠθέλησεν γνωσθῆναι τοῖς 
Αἰῶσι, χαὶ διὰ τῆς ἐνθυμήσεως τῆς ἑαυτοῦ, ὡς ἂν ἑαυτὸν 
ἐγνωκώς, πνεῦμα γνώσεως οὔσης ἐν γνώσει προέβαλε τὸν Mo- 
νογενῆ. γέγονεν οὖν xai ὁ ἀπὸ γνώσεως, τουτέστι τῆς πατρικῆς 
ἐνθυμήσεως, προελθὼν γνῶσις, τουτέστιν ὁ υἱός, ὅτι «δι᾽ υἱοῦ ὁ 
πατὴρ ἐγνώσθη». 2. τὸ δὲ τῆς ἀγάπης πνεῦμα χέχραται τῷ 
τῆς γνώσεως, ὡς Πατὴρ Υἱῷ xai ἐνθύμησις ἀληθείᾳ, ἀπ᾽ ἀλη- 
θείας προελθὸν ὡς ἀπὸ ἐνθυμήσεως ἡ γνῶσις. 3. xai ὁ μὲν 
μείνας «μονογενὴς υἱὸς εἰς τὸν χόλπον τοῦ πατρὸς» τὴν 
ἐνθύμησιν διὰ τῆς γνώσεως ἐξηγεῖται τοῖς Αἰῶσιν, ὡς ἄν xai 
ὑπὸ τοῦ χόλπου αὐτοῦ προβλτθείς, ὁ δὲ ἐνταῦθα ὀφθεὶς οὐχέτι 
«μονογενής», ἀλλ᾽ « ὡς μονογενὴς» πρὸς τοῦ ἀποστόλου προσ- 
αγορεύεται, «δόξαν ὡς μονογενοῦς», ὅτι εἷς χαὶ ὁ αὐτὸς ὢν ἐν 
μὲν τῇ κτίσει «πρωτότοκός» ἐστιν Ἰησοῦς, ἐν δὲ Πληρώματι 
«μονογενής»: ὁ δὲ αὐτός ἐστι τοιοῦτος àv ἑχάστῳ τόπῳ οἷος 
χεχωρῆσθαι δύναται. — 4. xai οὐδέποτε τοῦ μείναντος ὁ xata- 
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spirito negli apostoli (Ev. Io. 20, 22), ha soffiato via e separato il 
fango (Ger. 2, 7), come cenere, e ha acceso la scintilla e l'ha vivi- 
ficata. 

6, 1. I Valentiniani spiegano così il passo: «In Principio c'era 
il Logos e il Logos era presso Dio e il Logos era Dio» (Ev. Io. 1, 
1): 2. affermano che Principio è l'Unigenito, che chiamano an- 
che Dio, come anche in ció che segue Giovanni chiaramente lo ri- 
vela Dio dicendo: «Il Dio Unigenito, che & nel seno del Padre, 
quello ce l'ha fatto conoscere » (Ev. Io. 1, 18). 3. Quanto αἱ Lo- 
gos, che era nel Principio (cioè nell'Unigenito, nell'Intelletto e 
nella Verità), Giovanni lo indica come Cristo Logos e Vita: per 
cui conseguentemente definisce Dio anche questo, che è nel Dio 
Intelletto. 4. «Ciò che fu fatto in lui (nel Logos) era Vita», la 
consorte (Ev. Io. 1, 1 sg.): per questo il Signore dice: «Io sono la 
Vita» (Ev. Io, τι, 19)238. 

7, 1. Il Padre, che era sconosciuto, volle farsi conoscere dagli 
Eoni: e per mezzo della sua Intenzione?99, in quanto egli conosce 
sé stesso, ha emanato l'Unigenito, spirito di conoscenza nella co- 
noscenza. Pertanto anche quello che era stato emesso dalla cono- 
scenza (cioè dal Pensiero paterno), è diventato egli stesso cono- 
scenza, cioè il Figlio, perché per mezzo del Figlio è stato cono- 
sciuto il Padre (Ev. Matth. n, 27; Ev. Luc. 10, 22; Ev. Io. 1, 
18). 2. Lo spirito dell'amore si è unito con lo spirito di cono- 
scenza, come il Padre col Figlio e Intenzione con Verità, essendo 
stato emesso da Verità, come la conoscenza da Intenzione. 3. 
E il Figlio Unigenito, rimanendo nel seno del Padre (Ev. Io. r, 
18), spiega agli Eoni l'Intenzione per mezzo della conoscenza, in 
quanto anche lui era stato emesso dal seno del Padre. Ma d'altra 
parte qui in terra non già l'Unigenito é stato visto, ma «come 
l'Unigenito» é stato chiamato dall'apostolo: «gloria come dell'U- 
nigenito » (Ev. Io. 1, 14), poiché essendo uno e lo stesso, Gesù nel- 
la creazione è il Primogenito (Ep. Col. 1, 15), e nel Pleroma è lU- 
nigenito (Ev. Io. 1, 18). Ma è sempre lo stesso, che in ciascun luo- 
go è tale quale può essere compreso. — 4. E mai colui che è disce- 
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βὰς μερίζεται. φησὶ γὰρ ὁ ἀπόστολος: «ὁ γὰρ ἀναβὰς αὐτός 
ἐστι xai ὁ χαταβάς». 5. εἰχόνα δὲ τοῦ Μονογενοῦς τὸν Δη- 
μιουργὸν λέγουσιν. διὸ χαὶ λυτὰ τῆς εἰχόνος τὰ ἔργα, ὅθεν χαὶ ὁ 
κύριος εἰχόνα τῆς πνευματικῆς ἀναστάσεως ποιήσας τοὺς ve- 
χροὺς οὓς ἤγειρεν, οὐχ ἀφθάρτους τὴν σάρχα, ἀλλ᾽ ὡς αὖθις 
ἀποθανουμένους ἤγειρεν. 

16. Καὶ ἡ περιστερὰ δὲ σῶμα ὤφθη. ἣν ot μὲν τὸ ἅγιον 
Πνεῦμά φασιν, οἱ δὲ ἀπὸ Βασιλείδου τὸν διάκονον, οἱ δὲ ἀπὸ 
Οὐαλεντίνου τὸ πνεῦμα τῆς ἐνθυμήσεως τοῦ πατρός, (τὸ) τὴν 
κατέλευσιν πεποιημένον ἐπὶ τὴν τοῦ λόγου σάρκα. 

17, 1. Ἔστιν 'Incoü xai ἡ Ἐχχλησία xai ἡ Σοφία δι ὅλων 
κρᾶσις τῶν σωμάτων δυνατὴ χατὰ τοὺς Οὐαλεντινιανούς. 2. 
ἡ γοῦν ἀνθρωπίνη μῖξις ἡ χατὰ γάμον ἐχ δυεῖν μεμιγμένων 
σπερμάτων ἑνὸς γένεσιν παιδίου ἀποτελεῖ, χαὶ τὸ σῶμα εἰς γῆν 
ἀναλυθὲν χέχραται τῇ γῇ χαὶ τὸ ὕδωρ τῷ οἴνῳ, τὰ δὲ χρείττω 
καὶ διαφορώτερα σώματα ῥᾳδίαν ἴσχει τὴν χρᾶσιν' πνεῦμα γοῦν 
πνεύματι μίγνυται. 

41, 1 Τῷ «xar εἰχόνα θεοῦ ἐποίησεν αὐτούς, ἄρσεν xai 
θῆλυ ἐποίησεν αὐτοὺς» τὴν προβολὴν τὴν ἀρίστην φασὶν οἱ 
Οὐαλεντινιανοὶ τῆς Σοφίας λέγεσθαι, ἀφ᾽ ἦς τὰ μὲν ἀρρενικὰ ἡ 
ἐχλογή, τὰ δὲ θηλυχὰ ἡ χλῆσις, xai τὰ μὲν ἀρρενικὰ ἀγγελιχὰ 
καλοῦσι, τὰ θηλυχὰ δὲ ἑαυτούς, τὸ διαφέρον σπέρμα. 2. 
οὕτως xai ἐπὶ τοῦ ᾿Αδὰμ τὸ μὲν ἀρρενιχὸν ἔμεινεν αὐτῷ, πᾶν δὲ 
τὸ θηλυχὸν σπέρμα ἀρθὲν ἀπ᾽ αὐτοῦ Εὔα γέγονεν, ἀφ᾽ ἧς αἱ θή- 
λειαι, ὡς ἀπ᾽ ἐχείνου οἱ ἄρρενες. 1. τὰ οὖν ἀρρενικὰ μετὰ τοῦ 
λόγου συνεστάλη, τὰ θηλυχὰ δὲ ἀπανδρωθέντα ἑνοῦται τοῖς ἀγ- 
γέλοις xai εἰς Πλήρωμα χωρεῖ. διὰ τοῦτο ἡ γυνὴ εἰς ἄνδρα ue- 
τατίθεσθαι λέγεται xai ἡ ἐνταῦθα ἐχχλησία εἰς ἀγγέλους. 

22, 1. Καὶ ὅταν εἴπη ὁ ἀπόστολος « ἐπεὶ τί ποιήσουσιν οἱ 
βαπτιζόμενοι ὑπὲρ τῶν νεκρῶν; » ὑπὲρ ἡμῶν γάρ, φησίν, οἱ ἄγ- 
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so si divide da colui che & rimasto. Infatti dice l'apostolo: «Colui 
che è asceso è lo stesso che è disceso» (Ep. Eph. 4, 109, s. (I 
Valentiniani) dicono il Demiurgo immagine dell'Unigenito: per- 
ció sono corruttibili le opere dell'immagine. Per cui anche il Si- 
gnore, facendo un'immagine della resurrezione spirituale, cioè i 
morti che ha resuscitato, non li ha resuscitati incorruttibili nella 
carne, ma destinati di nuovo a morire??! 

16. Apparve come corpo anche la colomba (Ev. Matth. 3, 16), 
che alcuni chiamano Spirito santo, i Basilidiani servo, i Valenti- 
niani spirito dell'Intenzione del Padre, che é disceso sulla carne 
del Logos?02, 

17, 1. Gesù e la Chiesa e Sophia sono, secondo i Valentiniani, 
mescolanza completa e potente dei corpi?9?. 2. Pertanto la me- 
scolanza umana che ha luogo nelle nozze da due semi che si uni- 
scono produce la nascita di un solo figlio; e il corpo che si dissol- 
ve in terra si mescola con la terra, e l'acqua col vino. D'altra par- 
te, i corpi superiori e più eccellenti si mescolano con facilità: lo 
spirito così si mescola con lo spirito. 

21, 1. I Valentiniani dicono che con le parole «Li fece a imma- 
gine di Dio, li fece maschio e femmina» (Gen. 1, 17) è indicata la 
migliore emissione di Sophia, della quale gli elementi maschili co- 
stituiscono l'elezione e i femminili la chiamata?%. E chiamano gli 
elementi maschili angelici, come femminili indicano loro stessi, 
seme superiore. 2. Così anche riguardo ad Adamo, l'elemento 
maschile rimase in lui, ma tutto il seme femminile portato via da 
lui diventò Eva (Gen. 2, 22), da cui derivano le femmine, come 
da quello i maschi?05. — 3. Gli elementi maschili si sono concen- 
trati col Logos, e quelli femminili, cambiati in maschili, si unisco- 
no con gli angeli ed entrano nel Pleroma. Per questo è detto che 
la donna si cambia in uomo (Ev. Thom. 51, 20 sgg.) e la chiesa di 
quaggiù in angeli (Ev. Matth. 11, 30). 

22, 1. E allorché disse l'apostolo: «Giacché cosa farebbero 
quelli che son battezzati per i morti?» (r Ep. Cor. 15, 29), per noi 
- (Teodoto?) afferma - sono battezzati gli angeli, di cui ποι siamo 
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γελοι ἐβαπτίσαντο, ὦν ἐσμεν µέρη. 2. νεχροὶ δὲ ἡμεῖς οἱ 
νεχρωθέντες τῇ συστάσει ταύτῃ, ζῶντες δὲ οἱ ἄρρενες οἱ μὴ pe- 
ταλαβόντες τῆς συστάσεως ταύτης. «εἰ νεκροὶ οὐχ ἐγείρονται, 
τί xai βαπτιζόμεθα;» 3. ἐγειρόμεθα οὖν ἡμεῖς, ἰσάγγελοι 
τοῖς ἄρρεσιν ἀποχατασταθέντες, τοῖς μέλεσι τὰ μέλη, εἰς ἔνω- 
σι. 4. «οἱ βαπτιζόμενοι» δέ, φασίν, «ὑπὲρ [ἡμῶν] τῶν 
νεχρῶν» οἱ ἄγγελοί εἰσιν οἱ ὑπὲρ ἡμῶν βαπτιζόμενοι, ἵνα ἔχον- 
τες χαὶ ἡμεῖς τὸ ὄνομα μὴ ἐπισχεθῶμεν χωλυθέντες εἰς τὸ 
Πλήρωμα παρελθεῖν τῷ “Όρῳ xai τῷ Σταυρῷ. -. διὸ xai ἐν 
τῇ χειροθεσίᾳ λέγουσιν ἐπὶ τέλους «εἰς λύτρωσιν ἀγγελικήν», 
τουτέστιν ἣν xai ἄγγελοι ἔχουσιν, ἵν᾽ ᾗ (0) βεβαπτισμένος ὁ 
τὴν λύτρωσιν χομισάμενος τῷ αὐτῷ ὀνόματι, ᾧ χαὶ ὁ ἄγγελος 
αὐτοῦ προβεβάπτισται. 6. ἐβαπτίσαντο δὲ ἐν ἀρχῇ οἱ ἄγγελοι 
ἐν λυτρώσει τοῦ ὀνόματος τοῦ ἐπὶ τὸν Ἰησοῦν ἐν τῇ περιστερᾷ 
χατελθόντος xai λυτρωσαμένου αὐτόν. 7. ἐδέησεν δὲ λυτρώ- 
σεως xai τῷ Ἰησοῦ, ἵνα μὴ χατασχεθῇ τῇ ἐννοίᾳ ἢ ἐνετέθη τοῦ 
ὑστερήματος προσερχόμενος διὰ τῆς Σοφίας, ὥς φησιν ὁ Θεό- 
δοτος. 

33, 1. Τὸν Παράκλητον οἱ ἀπὸ Οὐαλεντίνου τὸν ᾿]ησοῦν λέ- 
Ύουσιν, ὅτι πλήρης τῶν Αἰώνων ἐλήλυθεν, ὡς ἀπὸ τοῦ ὅλου 
προελθών. 2. Χριστὸς γὰρ χαταλείφας τὴν προβαλοῦσαν av- 
τὸν Σοφίαν εἰσελθὼν εἰς τὸ Πλήρωμα ὑπὲρ τῆς ἔξω καταλει- 
φθείσης Σοφίας ἠτήσατο τὴν βοήθειαν, χαὶ ἐξ εὐδοχίας τῶν 
Αἰώνων ᾿]ησοῦς προβάλλεται παράχλητος τῷ παρελθόντι αἰῶ- 
νι. ἐν τύπῳ δὲ Παρακλήτου ὁ Παῦλος ἀναστάσεως ἀπόστολος 
γέγονεν. 3. αὐτίχα μετὰ τὸ πάθος τοῦ χυρίου xai αὐτὸς ἀπε- 
στάλη χηρύσσειν: διὸ xai xab’ ἑ(κά)τερον ἐχήρυξε τὸν Σωτῆ- 
ρα, γεν(ν) ητὸν xai παθητὸν διὰ τοὺς ἀριστ(ερ)ούς, ὅτι τοῦτον 
γνῶναι δυνηθέντες χατὰ τὸν τόπον τοῦτον δεδίασιν, χαὶ χατὰ τὸ 
πνευματιχὸν ἐξ ἁγίου Πνεύματος xai παρθένου, ὡς οἱ δεξιοὶ ἄγ- 
Ύελοι γινώσχουσιν. 4. ἰδίως γὰρ ἕκαστος γνωρίζει τὸν χύριον 
καὶ οὐχ ὁμοίως πάντες « τὸ πρόσωπον τοῦ πατρὸς ὁρῶσιν οἱ ἄγ- 
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parte. 2. Noi siamo morti, in quanto a causa di questa nostra co- 
stituzione ci troviamo in condizione di morti: vivi invece sono i 
maschi, che non hanno parte di tale costituzione?06, «Se i morti 
non resuscitano, perché noi siamo battezzati?» (1 Ep. Cor. 15, 
29). 3. Perciò noi resuscitiamo, pari agli angeli (Ev. Luc. 20, 
36), restituiti ai maschi, le membra alle membra, nell'unità. 4. I 
battezzati per i morti - dicono (i Valentiniani) -- sono gli angeli 
battezzati per noi, affinché anche noi, possedendo il Nome, non 
siamo trattenuti, impediti dall'entrare nel Pleroma dal Limite e 
dalla Croce. 5. Per questo nella imposizione delle mani alla fine 
dicono: «Per la redenzione angelica», cioè quella che hanno anche 
gli angeli, affinché chi ha conseguito la redenzione sia battezzato 
nello stesso Nome nel quale precedentemente è stato battezzato 
anche il suo angelo. 6. Gli angeli sono stati battezzati in princi- 
pio nella redenzione del Nome, che è disceso su Gesù in forma di 
colomba (Ev. Matth. 3, 16) e lo ha redento. 7. Infatti aveva biso- 
gno di redenzione anche Gesù, per non essere trattenuto dal pen- 
siero di deficienza, nel quale era stato collocato, mentre si presen- 
tava per mezzo di Sophia (= la sapienza)3°, come dice Teodoto. 
33, 1. I Valentiniani chiamano Gesù il Paracleto, poiché è ve- 
nuto pieno degli Eoni, in quanto proceduto dal Tutto?98, 2. 
Infatti Cristo, avendo abbandonato Sophia che l'aveva emesso, 
entrato nel Pleroma chiese soccorso per Sophia che era stata ab- 
bandonata fuori, e per l'assenso degli Eoni viene emesso Gesù 
come Paracleto per l' Eone che aveva trasgredito. A immagine del 
Paracleto Paolo è diventato apostolo della resurrezione (r Ep. 
Cor. 15, τι)’, 3. Subito dopo la passione del Signore anche 
lui fu inviato ad annunziare. Perciò egli ha annunziato il Salvato- 
re sotto l’uno e l’altro aspetto: da una parte generato e passibile 
per quelli di sinistra, perché potendolo conoscere in questo luogo 
lo temono; dall'altra parte, secondo l'economia spirituale come 
proveniente dallo Spirito santo e dalla Vergine, come lo conosco- 
no gli angeli di destra?!9, 4. Infatti ciascuno conosce il Signore 
a modo suo e non tutti allo stesso modo «vedono il volto del Pa- 
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γελοι τούτων τῶν μικρῶν», τῶν ἐχλεχτῶν, τῶν ἐσομένων ἐν τῇ 
αὐτῇ χληρονομίᾳ καὶ τελειότητι. «ς. τάχα δὲ τὸ πρόσωπον 
ἔστι μὲν xai ὁ Υἱός, ἔστι δὲ xai ὅσον χαταληπτὸν τοῦ Πατρὸς δι᾿ 
Υἱοῦ δεδιδαγμένοι θεωροῦσι, τὸ δὲ λοιπὸν ἀγνωστόν ἐστι τοῦ 
Πατρός. 

24. Λέγουσιν οἱ Οὐαλεντινιανοὶ ὅτι ὃ χατὰ εἷς τῶν 
προφητῶν ἔσχεν πνεῦμα ἐξαίρετον εἰς διαχονίαν, τοῦτο ἐπὶ πάν- 
τας τοὺς τῆς ἐκκλησίας ἐξεχύθη’ διὸ χαὶ τὰ σημεῖα τοῦ πνεύμα- 
τος, ἰάσεις xai προφητεῖαι, διὰ τῆς ἐχχλησίας ἐπιτελοῦνται. 

25, 1. Τὸν ἄγγελον ὡρίσαντο οἱ ἀπὸ Οὐαλεντίνου λόγον 
ἀπαγγελίαν ἔχοντα τοῦ ὄντος. λέγουσι δὲ χαὶ τοὺς Αἰῶνας 
ὁμωνύμως τῷ Λόγῳ λόγους. 2. οἱ ἀπόστολοι, φησί, µετε- 
τέθησαν τοῖς δεχαδύο ζῳδίοις. ὡς γὰρ ὑπ᾽ ἐχείνων ἡ γένεσις 
διοικεῖται, οὕτως ὑπὸ τῶν ἀποστόλων ἡ ἀναγέννησις (ἐφ)ο- 
ρᾶται. 

26, ι. Τὸ ὁρατὸν τοῦ Ἰησοῦ ἡ Σοφία xai ἡ ἐχχλησία ἦν τῶν 
σπερμάτων τῶν διαφερόντων, ἣν ἐστολίσατο διὰ τοῦ σαρχίου, 
ὥς φησιν ὁ Θεόδοτος: τὸ δὲ ἀόρατον (τὸ) ὄνομα, ὅπερ ἐστὶν ὁ 
Υἱὸς ὁ μονογενής. 1. ὅθεν ὅταν einn «ἐγώ εἰμι ἡ θύρα», 
τοῦτο λέγει ὅτι μέχρι τοῦ ὅρου οὗ εἰμι ἐγὼ ἐλεύσεσθε οἱ τοῦ 
διαφέροντος σπέρματος: 3. ὅταν δὲ xai αὐτὸς εἰσέρχηται, xai 
τὸ σπέρμα συνεισέρχεται αὐτῷ εἰς τὸ Πλήρωμα διὰ τῆς θύρας 
συναχθὲν χαὶ εἰσαχθέν. 

18. Τὸ «θεὸς ἀποδιδοὺς ἐπὶ τρίτην xai τετάρτην γενεὰν τοῖς 
ἀπειθοῦσι» φασὶν οἱ ἀπὸ Βασιλείδου χατὰ τὰς ἐνσωματώσεις, οἱ 
δὲ ἀπὸ Οὐαλεντίνου τοὺς τρεῖς τόπους δηλοῦσθαι τοὺς ἀριστε- 
ρούς, τετάρτην δὲ γενεὰν τὰ σπέρματα αὐτῶν, « ἔλεον δὲ ποιῶν 
εἰς χιλιάδας» ἐπὶ τὰ δεξιά. 

29. Ἡ Σιγή, φασί, μήτηρ οὖσα πάντων τῶν προβληθέντων 
ὑπὸ τοῦ Βάθους, ὃ μὲν οὐχ ἔσχεν εἰπεῖν, περὶ τοῦ ἀρρήτου σεσί- 
γηχεν, ὃ δὲ κατέλαβεν, τοῦτο ἀχατάληπτον προσηγόρευσεν. 
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dre gli angeli di questi piccoli» (Ev. Matth. 18, ιο): cioè, degli 
eletti, di coloro che si troveranno nella stessa eredità e perfezio- 
ne. s. Forse il volto è sia il Figlio sia anche quanto del Padre 
essi osservano comprensibile, ammaestrati dal Figlio: infatti il re- 
sto del Padre é sconosciuto. 

24. I Valentiniani dicono che lo Spirito, che ciascuno dei pro- 
feti aveva singolarmente per il suo ministero, ὃ stato effuso su 
tutti quelli che fan parte della Chiesa. Perció anche i segni dello 
Spirito, guarigioni e profezie, vengono compiuti per mezzo della 
Chiesa?! ! , 

25, 1. I Valentiniani hanno definito l'angelo logos che ha rice- 
vuto una missione da parte di Colui che è?!?. E chiamano tutti gli 
Eoni, con lo stesso nome del Logos, logoi. 1. Gli apostoli - di- 
ce (Teodoto?) - sono stati sostituiti ai dodici segni dello Zodiaco: 
infatti come da quelli è amministrata la generazione, così dagli 
apostoli è diretta la rigenerazione?!?. 

26, 1. La parte visibile di Gesù era Sophia e la Chiesa dei semi 
superiori, che egli rivestì per mezzo dell'elemento carnale, come 
dice Teodoto; invece la parte invisibile è il Nome, che è il Figlio 
Unigenito?!4. 2. Perciò, allorché egli dice: «Io sono la porta» 
(Ev. Io. 10, 7), vuol dire: Voi, che siete del seme superiore, verre- 
te fino al Limite dove sono io. 3. Allorché entra anche lui, con 
lui entra nel Pleroma anche il seme riunito e introdotto attraver- 
so la porta (Ev. Matth. 3, 12; Ev. Io. 10, 9). 

38. Il passo «Dio che rende il contraccambio ai disubbidienti 
fino alla terza e alla quarta generazione» (Deut. 5, 9) i Basilidiani 
lo riferiscono alle reincarnazioni?!5. Invece i Valentiniani dicono 
che i tre luoghi indicano quelli di sinistra, e la quarta generazione 
i loro semi. «E che fa misericordia a migliaia» (Deut. 5, ιο) lo ri- 
feriscono agli elementi di destra. 

29. Il Silenzio?!6 — dicono (i Valentiniani) - che è madre di 
tutti coloro che sono stati emessi dall'Abisso, ció che non poteva 
dire lo ha taciuto riguardo all'indicibile; quello poi che ha com- 
preso ha dichiarato incomprensibile?!", 
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30, 1. Eita ἐχλαθόμενοι τῆς δόξης τοῦ θεοῦ παθεῖν αὐτὸν λέ- 
Ύουσιν ἀθέως. ὃ γὰρ συνεπάθησεν ὁ Πατήρ, στερεὸς ὢν τῇ pv- 
σει, φησὶν ὁ Θεόδοτος, χαὶ ἀνένδοτος, ἐνδόσιμον ἑαυτὸν παρα- 
σχών, ἵνα ἡ σιγὴ τοῦτο χαταλάβῃ, πάθος ἐστίν. zı. ἡ γὰρ 
συμπάθεια πάθος τινὸς διὰ πάθος ἑτέρου. ναὶ μήν, χαὶ τοῦ 
πάθους γενομένου τὸ ὅλον συνεπάθησεν χαὶ αὐτὸ εἰς διόρθωσιν 
τοῦ παθόντος. 

31, 1. ᾿Αλλὰ καὶ εἰ ὁ κατελθὼν εὐδοχία τοῦ ὅλου ἦν («ἐν 
αὐτῷ γὰρ πᾶν τὸ Πλήρωμα ἦν σωματικῶς »), ἔπαθεν δὲ οὗτος, 
δῆλον ὅτι xai τὰ ἐν αὐτῷ σπέρματα συνέπαθεν, δι᾽ ὧν τὸ ὅλον 
καὶ τὸ πᾶν εὑρίσχεται πάσχον. ;. ἀλλὰ xoi διὰ τῆς τοῦ δωδε- 
κάτου αἰῶνος πείσεως τὰ ὅλα παιδευθέντα, ὥς φασι, συνεπάθη- 
σεν. 4. τότε γὰρ ἐπέγνωσαν ὅτι (ὅ) εἰσιν, χάριτι τοῦ Πατρός 
εἰσιν, ὄνομα ἀνωνόμαστον, μορφὴ xai γνῶσις. ὁ δὲ βουληθεὶς 
αἰὼν τὸ ὑπὲρ τὴν γνῶσιν λαβεῖν ἐν ἀγνωσίᾳ xai ἀμορφίᾳ ἐγένε- 
το. 4. ὅθεν xai χένωμα γνώσεως εἰργάσατο, ὅπερ ἐστὶ oxi 
τοῦ ὀνόματος: ὅπερ ἐστὶν Υἱός, μορφὴ τῶν Αἰώνων. οὕτως τὸ 
κατὰ μέρος ὄνομα τῶν Αἰώνων ἀπώλεια ἐστὶ τοῦ ὀνόματος. 

32, 1. Ἐν Πληρώματι οὖν ἑνότητος οὔσης ἕκαστος τῶν 
Αἰώνων ἴδιον ἔχει πλήρωμα, τὴν συζυγίαν. ὅσα οὖν ἐχ συζυ- 
γίας, φασί, προέρχεται, πληρώματά ἐστιν, ὅσα δὲ ἀπὸ ἑνός, εἰ- 
Χόνες. 1. ὅθεν ὁ Θεόδοτος τὸν Χριστὸν ἐξ ἐννοίας προελθόντα 
τῆς Σοφίας εἰχόνα τοῦ Πληρώματος ἐκάλεσεν. — 3. οὗτος δὲ 
καταλείψας τὴν μητέρα ἀνελθὼν εἰς τὸ Πλήρωμα ἐχράθη, 
ὥσπερ τοῖς ὅλοις, οὕτω δὲ xai τῷ Παραχλήτῳ. 

33, 1. Υἱόθετος μέντοι γέγονεν ὁ Χριστὸς ὡς πρὸς τὰ πληρώ- 
pata ἐχλεχτὸς γενόμενος xai «πρωτότοχος» τῶν ἐνθάδε πραγ- 
μάτων. 3. [...] Χριστοῦ, φασί, τὸ ἀνοίχειον φυγόντος (xai) 
συσταλέντος εἰς τὸ Πλήρωμα, ἐχ τῆς μητρῴας γενομένου ἐν- 
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30, 1. Di poi, dimentichi della gloria di Dio, empiamente af- 
fermano (i Valentiniani) che egli è soggetto a passione: il fatto 
che il Padre, per natura rigido e inflessibile, come dice Teodoto, 
ha provato compassione e si & presentato cedevole, perché il Si- 
lenzio potesse comprendere questo, tutto ciò è passione. — 2. In- 
fatti la compassione è passione di qualcuno a causa della passione 
di un altro. Certo: e sopraggiunta la passione, il Tutto ha provato 
anche lui compassione, per la correzione di chi aveva subito la 
passione?!?, 

31, 1. E ancora: se colui che è disceso era l'assenso del Tutto 
(«in lui infatti c'era tutto il Pleroma corporalmente» (Ep. (οἱ. 1, 
9]), e anche lui ha subìto la passione, è chiaro che hanno patito 
insieme anche i semi che erano in lui, e per tramite di questi tro- 
viamo che ha patito il Tutto. 2. E ancora, educati grazie alla 
passione del dodicesimo?!?, tutti gli Eoni insieme - come dicono 
- hanno provato compassione. 3. Allora infatti vennero a co- 
noscere che ciò che essi sono, lo sono per grazia del Padre (r Ep. 
Cor. τς, ιο): Nome innominabile, forma e conoscenza???. E l'Eo- 
ne che volle comprendere al di là della conoscenza, si trovò nell’i- 
gnoranza e nella deformità. 4. Per cui ha prodotto un vuoto di 
conoscenza, che è ombra del Nome, cioè del Figlio, forma degli 
Eoni. Così il Nome, suddiviso in parti, degli Eoni è distruzione 
del Nome??!, 

32, 1. Nel Pleroma, essendoci unità, ogni Eone ha il suo plero- 
ma (pienezza), la sizigia. Infatti — essi dicono - tutto ciò che pro- 
cede dalla sizigia è pleroma, e invece tutto ciò che procede dal 
singolo è immagine???, 2. Per cui Teodoto ha chiamato imma- 
gine del Pleroma il Cristo, che è proceduto dal pensiero di So- 
phia. 3. Questo poi, abbandonata la madre e risalito al Plero- 
ma, si è unito, come con tutti gli Eoni, così anche col Paracleto. 

33, 1. Pertanto Cristo è diventato figlio adottivo, in quanto è 
diventato eletto rispetto ai pleromi, e primogenito delle cose di 
quaggiù (Ep. Col. 1, 15). 3. [...] Allorché Cristo - essi dicono -- 
fuggì da ciò che gli era estraneo e fu riassorbito nel Pleroma dopo 
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νοίας, ἡ Μήτηρ αὖθις τὸν τῆς οἰχονομίας προηγάγετο ἄρχοντα 
εἰς τύπον τοῦ φυγόντος αὐτὴν xat’ ἐπιπόθησιν αὐτοῦ, χρείττονος 
ὑπάρχοντος, ὃς ἦν τύπος τοῦ πατρὸς τῶν ὅλων. 4. διὸ xai 
ἥττων γίνεται, ὡς ἂν ἐχ πάθους τῆς ἐπιθυμίας συνεστώς. ἐμυσά- 
χθη μέντοι ἐνιδοῦσα τὴν ἀποτομίαν αὐτοῦ, ὥς φασιν αὐτοί. 

34, 1 ᾿Αλλὰ xai (at) εὐώνυμοι δυνάμεις, πρῶται προ- 
βληθεῖσαι τῶν δεξιῶν ὑπ᾽ αὐτῆς, ὑπὸ τῆς τοῦ φωτὸς παρουσίας 
οὐ μορφοῦνται, χατελείφθησαν δὲ αἱ ἀριστεραὶ ὑπὸ τοῦ Τόπου 
μορφωθῆναι. 1. τῆς Μητρὸς οὖν μετὰ τοῦ υἱοῦ χαὶ τῶν σπερ- 
μάτων εἰσελθούσης εἰς τὸ Πλήρωμα, τότε ὁ Τόπος τὴν ἐξουσίαν 
τῆς Μητρὸς xai τὴν τάξιν ἀπολήψεται, ἣν νῦν ἔχει ἡ Μήτηρ. 

35, 1. Ὁ ᾿]ησοῦς «τὸ φῶς» ἡμῶν, ὡς λέγει ὁ ἀπόστολος, 
ἑαυτὸν « χενώσας», τουτέστιν ἐχτὸς τοῦ “Όρου γενόμενος χατὰ 
Θεόδοτον, ἐπεὶ ἄγγελος ἦν τοῦ Πληρώματος, τοὺς ἀγγέλους 
τοῦ διαφέροντος σπέρματος συνεξήγαγεν ἑαυτῷ' 2. xai αὐτὸς 
μὲν τὴν λύτρωσιν ὡς ἀπὸ Πληρώματος προελθὼν εἶχεν, τοὺς δὲ 
ἀγγέλους εἰς διόρθωσιν τοῦ σπέρματος ἤγαγεν. 3. ὡς γὰρ 
ὑπὲρ μέρους δέονται xai παραχαλοῦσι xai δι᾽ ἡμᾶς χατεχόμε- 
νοι, σπεύδοντες εἰσελθεῖν, ἄφεσιν ἡμῖν αἰτοῦνται, ἵνα συνεισέλ- 
θωμεν αὐτοῖς: 4. σχεδὸν γὰρ ἡμῶν χρείαν ἔχοντες, ἵνα εἰσέλ- 
θωσιν, ἐπεὶ ἄνευ ἡμῶν οὐκ ἐπιτρέπεται αὐτοῖς (διὰ τοῦτο γὰρ 
οὐδὲ ἡ Μήτηρ συνελήλυθεν ἄνευ ἡμῶν, φασίν), εἰχότως ὑπὲρ 
ἡμῶν δέονται. 

36, ι. Ἐν ἑνότητι μέντοι γε προεβλήθησαν οἱ ἄγγελοι ἡμῶν, 
φασίν, εἷς ὄντες, ὡς ἀπὸ ἑνὸς προελθόντες. 2. ἐπεὶ δὲ ἡμεῖς 
ἦμεν οἱ μεμερισμένοι, διὰ τοῦτο ἐβαπτίσατο ὁ ᾿]ησοῦς, τὸ ἀμέ- 
potov μερισθῆναι, μέχρις ἡμᾶς ἑνώση αὐτοῖς εἰς τὸ Πλήρωμα, 
ἵνα ἡμεῖς, οἱ πολλοί, £v γενόμενοι, sol; πάντες τῷ ἑνὶ τῷ OU 
ἡμᾶς μερισθέντι ἀναχραθῶμεν. 

37. Οἱ ἀπὸ ᾿Αδὰμ ἐξελθόντες οἱ μὲν δίκαιοι διὰ τῶν ἐχτι- 
σμένων τὴν ὁδὸν ποιούμενοι παρὰ τῷ Τόπῳ κατείχοντο χατὰ 
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essere nato dal pensiero materno, la Madre produsse ancora l'Ar- 
conte dell'economia secondo la figura di colui che era fuggito da 
lei, per desiderio di lui, che era migliore poiché era figura del Pa- 
dre del Tutto. 4. Perciò (l'Arconte) è risultato inferiore, in 
quanto prodotto dalla passione del desiderio. Ma ella provò ri- 
brezzo a vedere la durezza di quello, secondo quanto essi affer- 
mano?23, 

34, 1. E anche le potenze di sinistra, emesse da lei prima di 
quelle di destra, non vengono formate dalla presenza della luce 
(Ev. Io. 1, 5): così le potenze di sinistra furono lasciate per essere 
formate dal Luogo. 2. Allorché la Madre sarà entrata nel Ple- 
roma col Figlio e con i semi, allora il Luogo prenderà il potere 
della Madre e il posto che ora la Madre occupa??^. 

35; 1. Gesù, la nostra luce (Ev. Io. 1, 4), come dice l'apostolo, 
avendo annientato sé stesso??5 (Ep. Phil. 1, 7) -- cioè, essendo ve- 
nuto fuori del Limite, secondo Teodoto -, poiché era l'angelo del 
Pleroma, ha condotto con sé gli angeli del seme superiore. 2. 
Ed egli possedeva la redenzione, in quanto proceduto dal Plero- 
ma; gli angeli poi li ha condotti per la correzione del seme. 3. 
Essi infatti pregano e invocano come per una loro parte e perché 
a causa nostra sono trattenuti, mentre sono desiderosi di entrare: 
perciò domandano la nostra remissione, affinché noi entriamo in- 
sieme con loro. 4. Quasi infatti si può dire che essi hanno biso- 
gno di noi per entrare, perché senza di noi non è loro permesso 
(per questo, infatti, neppure la Madre - essi dicono - è entrata 
senza di noi): perciò ben a ragione pregano per noi. 

36, 1. Ma i nostri angeli furono emessi nell'unità -- essi dicono 
- e sono uno, in quanto proceduti dall'uno. 2. Poiché noi era- 
vamo i divisi, per questo Gesù è stato battezzato, per dividere 
l'indivisibile, finché ci riunisca con quelli al fine di entrare nel 
Pleroma, affinché noi, i molti, diventati una cosa sola, tutti ci 
uniamo con l'uno che si è diviso per noi??6. 

37. Di quanti hanno avuto origine da Adamo, i giusti, passan- 
do attraverso le cose create, venivano trattenuti presso il Luogo, 
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9 » , € ^ € - - , , 
τοὺς Οὐαλεντινιανούς, οἱ δὲ ἕτεροι ἐν τῷ τοῦ σχότου ἐχτισμένῳ 
ἐν τοῖς ἀριστεροῖς, ἔχοντες συναίσθησιν τοῦ πυρός. 

38, 1. Ποταμὸς ἐχπορεύεται πυρὸς ὑποχάτω τοῦ θρόνου τοῦ 
Τόπου, xai ῥεῖ εἰς τὸ χενὸν τοῦ ἐχτισμένου, ὅ ἐστιν ἡ γέεννα, 
ἀπὸ κτίσεως τοῦ πυρὸς ῥέοντος μὴ πληρουμένη: καὶ αὐτὸς δὲ ὁ 
Τόπος πύρινός ἐστι. 2. διὰ τοῦτο, φησί, χαταπέτασµα ἔχει, 
e 4 - , , - A , , ^ € , 
ἵνα μὴ ἐχ τῆς προσόψεως ἀναλωθῇ τὰ πνεύματα᾽ μόνος δὲ ὁ ἀρ- 
χάγγελος εἰσέρχεται πρὸς αὐτόν, οὗ xat’ εἰχόνα xai ὁ ἀρχιερεὺς 
ἅπαξ τοῦ ἐνιαυτοῦ εἰς τὰ ἅγια τῶν ἁγίων εἰσήει. 3. ἔνθεν xai 
ὁ ᾿]ησοῦς παραχληθεὶς συνεχαθέσθη τῷ Τόπω, ἵνα μένῃ τὰ 
πνεύματα xai μὴ προαναστῇ αὐτοῦ, xai ἵνα τὸν Τόπον ἡμερώσῃ 
xai τῷ σπέρματι δίοδον εἰς Πλήρωμα παράσχῃ. 

39. H Μήτηρ προβαλοῦσα τὸν Χριστὸν ὁλόκληρον xai ὑπ᾽ 
αὐτοῦ χαταλειφθεῖσα τοῦ λοιποῦ οὐχέτι οὐδὲν προέβαλεν 
ὁλόχλ , λλ ^ ^ ὃ A . € - , e ^ - 

mpov, ἀλλὰ τὰ δυνατὰ παρ᾽ αὑτῇ χατέσχεν, ὥστε xal τοῦ 
Τόπου καὶ τῶν χλητῶν [οὖν] τὰ ἀγγελικὰ αὐτὴ προβαλοῦσα 
παρ᾽ αὑτῇ χατέχει, τῶν ἐχλεχτῶν τῶν ἀγγελικῶν ὑπὸ τοῦ ἄρ- 
ρενος ἔτι πρότερον προβεβλημένων. 

40. Τὰ μὲν γὰρ δεξιὰ πρὸ τῆς τοῦ φωτὸς αἰτήσεως προηνέ- 
χθη ὑπὸ τῆς μητρός, τὰ δὲ σπέρματα τῆς ἐκκλησίας μετὰ τὴν 
τοῦ φωτὸς αἴτησιν, ὅτε ὑπὸ τοῦ ἄρρενος τὰ ἀγγελικὰ τῶν σπερ- 

/ , 
μάτων προεβάλ (À Jeto. 

^ , , / , € / T 

41, 1. Τὰ διαφέροντα σπέρµατά φησι μήτε ὡς πάθη, ὧν λυο- 
μένων συνελύθη ἂν xai τὰ σπέρματα, μήτε ὡς χτίσιν προεληλυ- 
θέναι, ἀλλ᾽ ὡς τέχνα. 2. ἀπαρτιζομένης γὰρ τῆς κτίσεως, 
συναπηρτίσθη ἂν xai τὰ σπέρματα: διὸ xai τὴν οἰχειότητα ἔχει 
πρὸς τὸ φῶς, ὃ πρῶτον προήγαγεν, τουτέστι τὸν ᾿Ιησοῦν, ὁ al- 
τησάμενος τοὺς Αἰῶνας Χριστός, ἐν ᾧ συνδιυλίσθη κατὰ δύνα- 
μιν xai τὰ σπέρματα (τὰ) συνελθόντα αὐτῷ εἰς τὸ Πλήρωμα: 
διὸ[τι] πρὸ χαταβολῆς χόσμου εἰχότως λέγεται ἡ ἐχχλησία èx- 
λελέχθαι. ἐν ἀρχῇ τοίνυν συνελογίσθημεν, φασί, χαὶ ἐφανερώ- 
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secondo i Valentiniani. Invece gli altri (erano trattenuti) nella 
creazione delle tenebre nella parte di sinistra, provando sensazio- 
ne del fuoco327, 

38, 1. Un fiume di fuoco procede al di sotto del trono (Dan. 7, 
9 sg.) del Luogo e scorre nel vuoto del creato, che è la Geenna, e 
questa non è mai colmata dal fuoco che scorre dalla creazione. E 
lo stesso Luogo è di fuoco???. 2. Per questo, dice (Teodoto?), 
ha dinanzi un velo, affinché gli elementi spirituali non si dissol- 
vano alla sua vista. Solo l'arcangelo ha accesso presso di lui, a im- 
magine del quale anche il sommo sacerdote entrava una volta al- 
l'anno nel Santo dei Santi. 3. Per cui anche Gesù, invocato, si 
€ seduto accanto al Luogo, affinché gli elementi spirituali restino 
fermi e non si innalzino prima di lui???, e anche per addolcire il 
Luogo e permettere al seme il passaggio verso il Pleroma. 

39. La Madre, avendo emesso il Cristo integrale ed essendo 
stata abbandonata da lui, per il resto non ha emesso più alcunché 
di Ιπιερτο220, ma tratteneva presso di sé gli elementi virtuali??!. 
Così, avendo emesso gli elementi angelici del Luogo e dei chiama- 
ti332, li trattiene presso di sé, mentre gli elementi angelici eletti 
sono stati emessi ancora prima dal Maschio. 

40. Infatti gli elementi di destra sono stati emessi dalla Madre 
prima della richiesta della luce; invece gli elementi della Chiesa 
dopo la richiesta della luce, allorché gli elementi angelici dei semi 
furono emessi dal Maschio?3. 

41, 1. (Teodoto?) afferma che i semi superiori non sono stati 
prodotti né come passioni (dissolte le quali si sarebbero dissolti 
anche i semi), né come creazione, ma come figli: 1. infatti, una 
volta terminata la creazione, sarebbero stati portati insieme a 
compimento anche i semi?3. Perciò essi hanno affinità con la lu- 
ce, cioè con Gesù (Εν. Io. 1, 4), che per primo Cristo ha prodotto, 
avendo pregato gli Eoni. In questo sono stati filtrati insieme??5, 
in potenza, anche i semi che sono entrati con lui nel Pleroma. 
Perció ben a ragione si dice che la Chiesa é stata eletta prima del- 
la creazione del mondo (Ep. Eph. 1, 4). Perciò in principio, affer- 
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θηµεν. 3. διὰ τοῦτο ὁ Σωτὴρ λέγει’ «λαμφάτω τὸ φῶς 
ὑμῶν», μηνύων περὶ τοῦ φωτὸς τοῦ φανέντος xai μορφώσαντος, 
περὶ οὗ ὁ ἀπόστολος λέγει: «ὃ φωτίζει πάντα ἄνθρωπον ἐρχό- 
μενον εἰς τὸν χόσμον», τὸν τοῦ διαφόρου σπέρματος. 4. ὅτε 
γὰρ ἐφωτίσθη ὁ "Ανθρωπος, τότε εἰς τὸν χόσμον ἦλθεν, τουτέ- 
στιν ἑαυτὸν ἐχόσμησεν, χωρίσας αὑτοῦ τὰ ἐπισχοτοῦντα xai 
συναναμεμιγμένα αὐτῷ πάθη. χαὶ τὸν ᾿Αδὰμ ὁ Δημιουργὸς ἐν- 
νοίᾳ προσχὼν ἐπὶ τέλει τῆς δημιουργίας αὐτὸν προήγαγεν. 

41, 1. Ὁ Σταυρὸς τοῦ ἐν Πληρώματι “Όρου σημεῖόν ἐστιν' 
χωρίζει γὰρ τοὺς ἀπίστους τῶν πιστῶν ὡς ἐχεῖνος τὸν χόσμον 
τοῦ Πληρώματος: 1. διὸ xai τὰ σπέρματα ὁ ᾿]ησοῦς διὰ τοῦ 
σημείου ἐπὶ τῶν ὤμων βαστάσας εἰσάγει εἰς τὸ Πλήρωμα. ὦμοι 
γὰρ τοῦ σπέρματος ὁ ᾿Ιησοῦς λέγεται, χεφαλὴ δὲ ὁ Xp- 
στός. 3. ὅθεν εἴρηται: «ὃς οὐχ αἴρει τὸν σταυρὸν αὐτοῦ xai 
ἀχολουθεῖ μοι, οὐχ ἔστι μου ἀδελφός». ἧρεν οὖν τὸ σῶμα τοῦ 
Ἰησοῦ, ὅπερ ὁμοούσιον ἦν τῇ ἐκκλησίᾳ. 

43, 1. Λέγουσιν οὖν ὅτι αἱ δεξιαὶ ἤδεσαν τοῦ Ἰησοῦ xai τοῦ 
Χριστοῦ τὰ ὀνόματα xai πρὸ τῆς παρουσίας, ἀλλὰ τοῦ σημείου 
οὐχ ἤδεσαν τὴν δύναμιν. 2. xai δόντος πᾶσαν τὴν ἐξουσίαν 
τοῦ Πατρός, συναινέσαντος δὲ xai τοῦ Πληρώματος, ἐχπέμπε- 
ται «ὁ τῆς βουλῆς ἄγγελος» xai γίνεται χεφαλὴ τῶν ὅλων μετὰ 
τὸν Πατέρα: 3. «πάντα γὰρ ἐν αὐτῷ ἐχτίσθη τὰ ὁρατὰ xai τὰ 
ἀόρατα, θρόνοι χυριότητες βασιλεῖαι θεότητες λειτουργίαι»᾽ 
4. «διὸ xai ὁ θεὸς αὐτὸν ὑπερύφωσεν xai ἔδωχεν αὐτῷ ὄνομα τὸ 
ὑπὲρ πᾶν ὄνομα, ἵνα πᾶν γόνυ χάμϕῃ xai πᾶσα γλῶσσα ἐξομο- 
λογήσηται ὅτι χύριος τῆς δόξης ᾿]ησοῦς Χριστὸς» σωτήρ, «ἀνα- 
βὰς αὐτὸς xai χαταβάς' 5. τὸ δὲ ἀνέβη τί ἐστιν, εἰ μὴ ὅτι xai 
κατέβη; ὁ καταβὰς αὐτός ἐστιν εἰς τὰ χατώτατα τῆς γῆς χαὶ 
ἀναβὰς ὑπεράνω τῶν οὐρανῶν. » 

44, 1. ᾿Ιδοῦσα δὲ αὐτὸν ἡ Σοφία ὅμοιον τῷ χαταλιπόντι aù- 
τὴν φωτὶ ἐγνώρισεν χαὶ προσέδραμεν χαὶ ἠγαλλιάσατο χαὶ προσ- 
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mano (i Valentiniani), siamo stati computati insieme e siamo stati 
manifestati. 5. Perció il Salvatore dice: «Brilli la vostra luce» 
(Ev. Mattb. 5, 16), alludendo alla luce che è apparsa e che ha for- 
mato, di cui dice l'apostolo: «Che illumina ogni uomo che viene 
in questo mondo» (Ev. Io. 1, 9): ogni uomo del seme superio- 
re. 4. Allorché infatti l'Uomo fu illuminato, allora venne nel 
mondo, cioè si dette ordine e forma?6, separando da sé le passio- 
ni che lo offuscavano ed erano mescolate con lui. Anche Adamo, 
il Demiurgo che prima lo aveva in mente lo ha prodotto alla fine 
della creazione??". 

42, 1. La croce é segno del Limite nel Pleroma: infatti divide 
gli infedeli dai fedeli come quello il mondo dal Pleroma??9. 2. 
Perciò Gesù, avendo portato sulle spalle per mezzo di questo se- 
gno i semi, li introduce nel Pleroma. Infatti Gesù è chiamato 
spalle del seme: la testa è Cristo (Ep. Eph. 1, 22). 3. Perciò è 
detto: «Chi non porta la sua croce e non mi segue, non è mio fra- 
tello» (Ev. Luc. 14, 27; Ev. Mattb. 12, 50). Perciò (Cristo) ha sol- 
levato il corpo di Gesù, che era consustanziale alla Chiesa. 

43, 1. Dicono dunque che le potenze di destra conoscevano i 
nomi di Gesù e di Cristo anche prima della (sua) venuta, ma non 
conoscevano la potenza del segno?39. 2. E dandogli? il Pa- 
dre?^! tutta la sua potenza (Ev. Matth. 18, 18) e col consenso del 
Pleroma, viene inviato l'angelo del consiglio (Is. ο, 5)?42. E diven- 
ta testa di tutto dopo il Padre: — 5. infatti tutto in lui è stato crea- 
to, le cose visibili e invisibili, troni dominazioni regalità divinità 
ministeri (Ep. Col. 1, 16-8). 4. Perciò anche Dio lo ha innalzato 
e gli ha dato un nome che è sopra ogni nome, affinché ogni ginoc- 
chio si pieghi e ogni lingua confessi che Gesù Cristo è il re della 
gloria (Ep. Phil. 2, 9-11), Salvatore, che è salito e disceso: 5. che 
cosa è ciò che è salito se non ciò che è anche disceso? Colui che è 
disceso nelle parti più profonde della terra è anche colui che è sali- 
to al di sopra dei cieli (Ep. Eph. 4, 9 sg.; Ev. Io. 3, τν). 

44, 1. Sophia, avendolo visto simile alla luce che l'aveva ab- 
bandonata, lo riconobbe e gli corse incontro e fu piena di alle- 
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εχύνησεν, τοὺς δὲ ἄρρενας ἀγγέλους τοὺς σὺν αὐτῷ ἐχπεμφθέν- 
τας θεασαμένη, χατηδέσθη xai χάλυμμα ἐπέθετο. 1. διὰ τού- 
του τοῦ μυστηρίου ὁ [Παῦλος χελεύει τὰς γυναῖκας «φορεῖν ἐξου- 
σίαν ἐπὶ τῆς χεφαλῆς διὰ τοὺς ἀγγέλους». 

45. 1. Εὐθὺς οὖν ὁ Σωτὴρ ἐπιφέρει αὐτῇ μόρφωσιν τὴν χατὰ 
γνῶσιν xai ἴασιν τῶν παθῶν, δείξας ἀπὸ Πατρὸς ἀγεννήτου τὰ 
ἐν Πληρώματι xai τὰ μέχρι αὐτῆς: 2. ἀποστήσας δὲ τὰ πάθη 
τῆς πεπονθυίας αὐτὴν μὲν ἀπαθῆ χατεσχεύασεν, τὰ πάθη δὲ 
διαχρίνας ἐφύλαξεν, χαὶ οὐχ ὥσπερ (τὰ) τῆς ἔνδον διεφορήθη, 
ἀλλ᾽ εἰς οὐσίαν ἤγαγεν αὐτά τε χαὶ (τὰ) τῆς δευτέρας διαθέ- 
σεως. 3. οὕτως διὰ τῆς τοῦ Σωτῆρος ἐπιφανείας ἡ Σοφία 
(ἀπαθὴς) γίνεται xai τὰ ἔξω χτίζεται’ «πάντα γὰρ δι αὐτοῦ 
γέγονεν χαὶ χωρὶς αὐτοῦ γέγονεν οὐδέν». 

46, ι. Πρῶτον οὖν ἐξ ἀσωμάτου πάθους xai συμβεβηκότος 
εἰς ἀσώματον ἔτι τὴν ὕλην αὐτὰ μετήντλησεν χαὶ μετέβαλεν, 
εἶθ᾽ οὕτως εἰς συγχρίµατα xai σώματα: 2. ἀθρόως γὰρ οὐσίαν 
ποιῆσαι τὰ πάθη οὐχ ἐνῆν: xai τοῖς σώμασι χατὰ φύσιν ἐπι- 
τηδειότητα ἐνεποίησεν. 

47, 1. Πρῶτος μὲν οὖν δημιουργὸς ὁ Σωτὴρ γίνεται χαθολι- 
χός, «ἡ δὲ Σοφία» δευτέρα « οἰχοδομεῖ οἶχον ἑαυτῇ xai ὑπήρει- 
σεν στύλους ἑπτά». 1. χαὶ πρῶτον πάντων προβάλλεται εἰχό- 
να τοῦ Πατρὸς θεόν, δι’ οὗ ἐποίησεν τὸν οὐρανὸν xai τὴν γῆν, 
τουτέστι «τὰ οὐράνια xai τὰ ἐπίγεια», τὰ δεξιὰ xai τὰ ἀριστε- 
pà. 3. οὗτος ὡς εἰκὼν Πατρὸς πατὴρ γίνεται xai προβάλλει 
πρῶτον τὸν ψυχικὸν Χριστὸν Υἱοῦ εἰχόνα, ἔπειτα τοὺς ἀρχαγ- 
γέλους Αἰώνων εἰχόνας, εἶτα ἀγγέλους (ἀρχ)αγγέλων èx τῆς 
φυχικῆς xai φωτεινῆς οὐσίας, ἥν φησιν ὁ προφητιχὸς λόγος 
«xai πνεῦμα θεοῦ ἐπεφέρετο ἐπάνω τῶν ὑδάτων », χατὰ τὴν 
συμπλοχὴν τῶν δύο οὐσιῶν τῶν αὐτῷ πεποιημένων τὸ εἰλιχρι- 
νὲς «ἐπιφέρεσθαι» εἰπών, τὸ δὲ ἐμβριθὲς xai ὑλικὸν ὑποφέρε- 
σθαι, τὸ θολερὸν xai παχυμερές. 4. ἀσώματον δὲ xai ταύτην 
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grezza e si prosternó. Poi, al vedere gli angeli maschi che erano 
stati inviati insieme con lui, provò vergogna e si coprì con un ve- 
lo. 1. Per questo mistero Paolo comanda che le donne portino 
sul capo il potere a causa degli angeli (1 Ep Cor. 11, 10)?43. 

45, 1. Allora il Salvatore subito le apporta la formazione se- 
condo la gnosi e la guarigione dalle passioni, mostrandole a parti- 
re dal Padre ingenerato le cose del Pleroma e quelle fino a 
lei. 1. Avendo separato le passioni in preda alle quali ella si 
trovava, la rese priva di passioni; quanto alle passioni, avendole 
distinte le custodi: e non furono disperse come quelle di colei che 
stava all'interno del Pleroma, ma egli ridusse a sostanza esse e an- 
che quelle della seconda disposizione?^^. 3. Così per la manife- 
stazione del Salvatore Sophia viene liberata dalle passioni e sono 
create le cose di fuori: «infatti per suo mezzo tutto è stato fatto e 
senza di lui niente» (Ev. Io. 1, 3)?45. 

46, 1. Per prima cosa travasó e trasformó questi elementi da 
passione incorporea e accidentale in materia ancora incorporea, 
poi allo stesso modo in combinazioni e corpi 2. (infatti non era 
possibile rendere subito le passioni sostanza); e introdusse nei 
corpi una proprietà secondo natura?^6. 

47, 1. Così il Salvatore diventa il primo Demiurgo universa- 
16337, mentre Sophia per seconda si costruisce una casa e ha innal- 
zato sette colonne (Prov. 9, 1). 2. E dapprima essa emette, im- 
magine del Padre di tutti, un dio, per mezzo del quale ha fatto il 
cielo e la terra, cioè le cose celesti e terrestri (Ger. 1, 1; Ep. Col. 1, 
16), quelle di destra e quelle di sinistra. 3. Questo, essendo im- 
magine del Padre, diventa padre ed emette dapprima il Cristo 
psichico, immagine del Figlio; poi gli arcangeli, immagini degli 
Eoni; poi gli angeli (immagini) degli arcangeli, dalla sostanza psi- 
chica e luminosa, cui si riferisce la parola profetica: «E lo spirito 
di Dio si portava al di sopra delle acque» (Gen. 1, 2)?#9, in rela- 
zione alla mescolanza delle due sostanze fatte da quello: dice in- 
fatti che la sostanza pura si portava al di sopra, mentre quella pe- 
sante e materiale, torbida e densa era portata in basso. 4. E (la 
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ἐν ἀρχῇ, αἰνίσσεται τῷ φάσχειν « ἀόρατον» οὔτε γὰρ ἀνθρώπῳ 
τῷ μηδέπω ὄντι ἀόρατος ἦν οὔτε τῷ θεῷ: ἐδημιούργει γάρ᾽ ἀλ- 
λὰ τὸ ἄμορφον χαὶ ἀνείδεον χαὶ ἀσχημάτιστον αὐτῆς ὧδέ πως 
ἐξεφώνησεν. 

48, 1. Διαχρίνας δὲ ὁ Δημιουργὸς τὰ χαθαρὰ ἀπὸ τοῦ ἐμ- 
βριθοῦς, ὡς ἂν ἐνιδὼν τὴν ἑχατέρου φύσιν, φῶς ἐποίησεν, του- 
τέστιν ἐφανέρωσε:' xai εἰς φῶς xai ἰδέαν προσήγαγεν, ἐπεὶ τό γε 
ἡλιαχὸν xai οὐράνιον φῶς πολλῷ ὕστερον ἐργάζεται: 1. xai 
ποιεῖ [ix] τῶν ὑλικῶν τὸ μὲν éx τῆς λύπης, οὐσιωδῶς χτίζων 
«πνευματικὰ τῆς πονηρίας, πρὸς ἃ ἡ πάλη ἡμῖν »* διὸ xai λέγει 
ὁ ἀπόστολος: « xai μὴ λυπεῖτε τὸ πνεῦμα τὸ ἅγιον τοῦ θεοῦ, ἐν 
ᾧ ἐσφραγίσθητε»: 3. τὸ δὲ èx τοῦ φόβου τὰ θηρία, τὸ δὲ èx 
τῆς «ἐκ)πλήξεως xai ἀπορίας τὰ στοιχεῖα τοῦ χόσμου. 4. ἐν 
δὲ τοῖς τρισὶ στοιχείοις τὸ πῦρ ἐναιωρεῖται xai ἐνέσπαρται xai 
ἐμφωλεύει xal ὑπὸ τούτων ἐξάπτεται xal τούτοις ἐπαποθνῄσχει, 
μὴ ἔχον τόπον ἀποταχτὸν ἑαυτοῦ ὡς xai τὰ ἄλλα στοιχεῖα, ἐξ 
ὧν τὰ συγχρίµατα δημιουργεῖται. 

49, 1. Ἐπεὶ δὲ οὐχ ἐγίνωσκεν τὴν δι᾽ αὑτοῦ ἐνεργοῦσαν, οἱό- 
μενος ἰδίᾳ δυνάμει δημιουργεῖν φιλεργὸς ὢν φύσει, διὰ τοῦτο el- 
πεν ὁ ἀπόστολος: «ὑπετάγη τῇ ματαιότητι τοῦ χόσμου, οὐχ 
ἑχών, ἀλλὰ διὰ τὸν ὑποτάξαντα, ἐπ᾿ ἐλπίδι ὅτι xai αὐτὸς ἐλευ- 
θερωθήσεται», ὅταν συλλεγῇ τὰ σπέρματα τοῦ θεοῦ. 2. 
τεχμήριον δὲ μάλιστα τοῦ ἀχουσίου τὸ εὐλογεῖν τὸ σάββατον 
καὶ τὴν ἀπὸ τῶν πόνων ἀνάπαυσιν ὑπερασπάζεσθαι. 

50, 1. «Λαβὼν χοῦν ἀπὸ τῆς γῆς», οὐ τῆς ξηρᾶς ἀλλὰ τῆς 
πολυμεροῦς xai ποικίλης ὕλης μέρος, ψυχὴν γεώδη xai ὑλικὴν 
ἐτεχτήνατο ἄλογον xai τῇ τῶν θηρίων ὁμοούσιον: οὗτος (ὁ) 
«xat εἰχόνα» ἄνθρωπος. 2. ὁ δὲ «χαθ᾽ ὁμοίωσιν» τὴν aù- 
τοῦ τοῦ Δημιουργοῦ ἐχεῖνός ἐστιν, ὃν εἰς τοῦτον «ἐνεφύσησέν » 
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parola profetica) dice copertamente che in principio anche questa 
sostanza era incorporea, chiamandola invisibile (Gen. 1, 2): infat- 
ti non era invisibile all'uomo, che ancora non esisteva, né a Dio 
che l'aveva fatta: ma così in qualche modo ha significato il suo es- 
sere senza forma aspetto figura. 

48, 1. Il Demiurgo, avendo separato gli elementi puri da quel- 
lo pesante, in quanto osservava la natura degli uni e dell'altro, 
creò la luce (Ger. 1, 3), cioè li rese manifesti e li portò alla luce e 
alla figura, poiché la luce del sole e del cielo viene creata molto 
dopo (Gen. 1, 16?*?. 2. E degli elementi materiali ne fa uno dal 
dolore, creando secondo la sostanza gli spiriti del male?59 
i quali dobbiamo lottare (Ep. Eph. 6, 12) (perciò dice anche l'apo- 
stolo: «Non rattristate lo Spirito santo di Dio?5, nel quale avete 
ricevuto il sigillo» [Ep. Eph. 4, 30]; 3. ne fa uno dal timore, 
gli animali selvaggi; uno dallo stupore e dal disagio, gli elementi 
del mondo (Ep. Col. 1, 8)332. 4. In questi tre elementi il fuoco 
si agita, si diffonde, si occulta, da loro si accende e con loro muo- 


, Contro 


re, non avendo un luogo riservato per sé, come gli altri elementi 
che entrano in composizione fra loro. 

49, 1. Poiché (il Demiurgo) non conosceva quella che operava 
per suo mezzo?53, credeva di creare per propria potenza, essendo 
per natura laborioso. Per questo l’apostolo ha detto: «È stato sot- 
tomesso alla vanità del mondo, non spontaneamente ma a causa 
di colui che l’ha sottomesso, nella speranza che anch'egli sarà li- 
berato » (Ep. Rom. 8, 20), allorché saranno radunati (Ev. Matth. 
3, 12) i semi di Dio. — 2. Prova del suo agire contro volontà è so- 
prattutto il fatto che egli ha benedetto il sabbato e ha accolto con 
gioia il riposo dalle fatiche (Gen. 2, 3). 

50, 1. Avendo preso fango dalla terra (Gen. 2, 7), non da quel- 
la arida (Gen. 1, 10), ma parte della materia molteplice e varia, fe- 
ce un'anima?5* terrena e materiale, irrazionale e consustanziale a 
quella delle bestie selvagge: questo è l'uomo a immagine (Ger. 1, 
16. 2. Invece l'uomo a somiglianza (Gen. 1, 26) dello stesso 
Demiurgo è quello che egli in questo ha insufflato (Gen. 2, 7) e 
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τε καὶ ἐνέσπειρεν, ὁμοούσιόν τι αὐτῷ δι᾽ ἀγγέλων ἐνθείς: 3. 
χαθὸ μὲν ἀόρατός ἐστι xai ἀσώματος, τὴν οὐσίαν αὐτοῦ « πνοὴν 
ζωῆς» προσεῖπεν, μορφωθὲν δὲ «ψυχὴ ζῶσα» ἐγένετο, ὅπερ el- 
ναι xai αὐτὸς ἐν ταῖς προφητικαῖς γραφαῖς ὁμολογεῖ. 

SI, 1. "Ανθρωπος γοῦν ἐστιν ἐν ἀνθρώπῳ, ψυχικὸς ἐν χοϊκῷ, 
οὐ μέρει μέρος, ἀλλὰ ὅλῳ ὅλος συνών, ἀρρήτῳ δυνάμει θεοῦ: 
ὅθεν ἐν τῷ παραδείσῳ, τῷ τετάρτῳ οὐρανῷ, δημιουργεῖ- 
ται i. ἐκεῖ γὰρ χοϊχὴ σὰρξ οὐχ ἀναβαίνει, ἀλλ᾽ ἦν τῇ φυχῇ 
(τῇ) θείᾳ οἷον σὰρξ ἡ ὑλιχή. ταῦτα σηµαίνει «τοῦτο νῦν ὀστοῦν 
ἐκ τῶν ὀστῶν μου», τὴν θείαν φυχὴν αἰνίσσεται τὴν ἐγχεχρυμ- 
μένην τῇ σαρχὶ xai στερεὰν xai δυσπαθῆ xai δυνατωτέραν, «xai 
σὰρξ ἐκ τῆς σαρχός μου», τὴν ὑλιχὴν ψυχὴν σῶμα οὖσαν τῆς 
θείας ψυχῆς. 3. περὶ τούτων τῶν δυεῖν xal ὁ Σωτὴρ λέγει: 
«φοβεῖσθαι δεῖν τὸν δυνάμενον ταύτην τὴν ψυχὴν χαὶ τοῦτο τὸ 
σῶμα τὸ ψυχικὸν ἐν γεέννῃ ἀπολέσαι». 

52, 1. Τοῦτο τὸ σαρκίον «ἀντίδικον» ὁ Σωτὴρ εἶπεν xai ὁ 
Παῦλος «νόμον ἀντιστρατευόμενον τῷ νόμῳ τοῦ νοός μου», 
καὶ « δῆσαι» παραινεῖ xai « ἁρπάσαι ὡς ἰσχυροῦ τὰ σκεύη», τοῦ 
ἀντιπολεμοῦντος τῇ οὐρανίῳ φυχῇ, ὁ σωτήρ, χαὶ «ἀπηλλάχθαι 
αὐτοῦ» παραινεῖ « χατὰ τὴν ὁδόν, μὴ τῇ φυλαχῇ περιπέσωμεν 
xai τῇ χολάσει»᾽ 2. ὁμοίως δὲ xai «εὐνοεῖν» αὐτῷ, μὴ τρέ- 
φοντας xai ῥωννύντας τῇ τῶν ἁμαρτημάτων ἐξουσίᾳ, ἀλλ᾽ ἐντεῦ- 
θεν νεχροῦντας ἤδη xai ἐξίτηλον ἀποφαίνοντας ἀποχῇ τῆς 
ποντρίας, ἵνα ἐν τῇ διαλύσει ταύτῃ διαφορηθὲν xai διαπνεῦσαν 
λάθῃ, ἀλλὰ μὴ χαθ᾽ αὑτό τινος ὑποστάσεως λαβόμενον. τὴν 
ἰσχὺν ἔχη παράμονον ἐν τῇ διὰ πυρὸς διεξόδῳ. 

53, 1. Τοῦτο «ζιζάνιον» ὀνομάζεται συμφυὲς τῇ ψυχῇ, τῷ 
χρηστῷ σπέρματι, τοῦτο χαὶ σπέρμα τοῦ διαβόλου ὡς ὁμοού- 
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seminato, immettendovi qualcosa di consustanziale a lui stesso 
per mezzo degli angeli. — 3. In quanto (questo uomo) é invisibile 
e incorporeo, ha chiamato soffio di vita (Gen. 2, 7)355 la sua so- 
stanza: essendo stato formato ὃ diventato anima vivente (Ger. 2, 
7). Che la cosa stia così lo stesso Demiurgo conferma negli scritti 
profetici. 

51, 1. Perciò c’è un uomo nell'uomo, quello psichico in quello 
terreno, non coesistendo come parte con parte ma come tutto con 
tutto, grazie alla indicibile potenza di Dio. Perciò viene creato 
nel paradiso, nel quarto cielo. 2. Colà infatti non sale la carne 
terrena, ma l'(anima) materiale era come carne per l'anima divi- 
na. A questo si riferiscono le parole «Questo ora è osso delle mie 
ossa» (allude copertamente all'anima divina?59 che è nascosta nel- 
la carne, e che è solida, non soggetta a passione e più potente) «e 
carne dalla mia carne» (Gen. 2, 23) (allude all'anima materiale 
che è corpo dell’anima divina). 3. Riferendosi a queste due 
(anime) dice anche il Salvatore che bisogna temere colui che può 
mandare alla perdizione nella Geenna questa anima e questo cor- 
po, cioè quello psichico (Ev. Matth. 10, 28). 

52, 1. Questo elemento carnale il Salvatore ha chiamato av- 
versario (Ev. Matth. 5, 25) e Paolo legge che combatte contro la 
legge del mio intelletto (Ev. Rom 7, 23). E il Salvatore esorta a 
legarlo e a spogliarlo come dei beni dell’uomo forte (Ev. Matth. 
12, 29), di colui che combatte con l’anima celeste. Ed esorta a li- 
berarci di lui per la strada, per evitare di cadere in prigione e sot- 
to la punizione (Ev. Mattb. 5, 15). 2. Similmente ci esorta a 
trattarlo benevolmente (Ev. Mattb. 5, 15), non certo nutrendolo e 
rinforzandolo con la potenza dei peccati, ma già qui mettendolo a 
morte e mostrandolo indebolito con l'astensione dalla malvagità, 
affinché in questa separazione nascostamente sia disperso e dis- 
solto, e non riceva di per sé qualche sussistenza, sì da avere la 
forza di persistere nel passaggio attraverso il fuoco?57. 

53, 1. Questo è chiamato zizzania (Ev. Mattb. 13, 25), che cre- 
sce insieme con l’anima, il buon seme. È chiamato anche seme del 
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σιον ἐχείνῳ xai ὄφις xai διαπτερνιστὴς xai λῃστὴς ἐπιτιθέμενος 
χεφαλῇ βασιλέως. — 2. ἔσχεν δὲ ὁ ᾿Αδὰμ ἀδήλως αὐτῷ ὑπὸ τῆς 
Σοφίας ἐνσπαρὲν τὸ σπέρμα τὸ πνευματικὸν εἰς τὴν ψυχήν" 
«διαταγείς» φησί «δι ἀγγέλων ἐν χειρὶ μεσίτου- ὁ δὲ μεσίτης 
ἑνὸς οὐχ ἔστιν- ὁ δὲ θεὸς εἷς ἐστιν». 3. δι᾽ ἀγγέλων οὖν τῶν 
ἀρρένων τὰ σπέρματα ὑπηρετεῖται τὰ εἰς γένεσιν προβληθέντα 
ὑπὸ τῆς Σοφίας, χαθὸ ἐγχωρεῖ γίνεσθαι. 4. ἅτε γὰρ An- 
μιουργὸς ἀδήλως χινούμενος ὑπὸ τῆς Σοφίας οἴεται αὐτοχίνητος 
εἶναι, ὁμοίως xai οἱ ἄνθρωποι. s. πρῶτον οὖν σπέρμα πνευ- 
ματικὸν τὸ ἐν τῷ ᾿Αδὰμ προέβαλεν ἡ Σοφία, ἵνα ᾗ τὸ ὀστοῦν, ἡ 
λογικὴ xai οὐρανία ψυχή, μὴ χενὴ ἀλλὰ μυελοῦ γέμουσα πνευ- 
ματικοῦ. 

54, 1. ᾿Απὸ δὲ τοῦ ᾿Αδὰμ τρεῖς φύσεις γεννῶνται, πρώτη μὲν 
ἡ ἄλογος, ἧς ἦν Κάιν, δευτέρα δὲ ἡ λογικὴ xai ἡ διχαία, Tic ἦν 
"Αβελ, τρίτη δὲ ἡ πνευματική, ἧς ἦν Σήθ. 2. xai ὁ μὲν xoi- 
χός ἐστι «χατ᾽ εἰχόνα», ὁ δὲ ψυχιχὸς «χαθ᾽ ὁμοίωσιν» θεοῦ, ὁ 
δὲ πνευματικὸς xat” ἰδίαν, ἐφ᾽ οἷς τρισὶν ἄνευ τῶν ἄλλων 
παίδων τοῦ ᾿Αδὰμ εἴρηται: «αὕτη ἡ βίβλος γενέσεως 
ἀνθρώπων». 1. ὅτι δὲ πνευματικὸς ὁ Σήθ, οὔτε ποιμαίνει oğ- 
τε γεωργεῖ, ἀλλὰ παῖδα χαρποφορεῖ, ὡς τὰ πνευματικά’ xai 
τοῦτον, ὃς « ἤλπισεν ἐπικαλεῖσθαι τὸ ὄνομα χυρίου», ἄνω βλέ- 
ποντα, οὗ «τὸ πολίτευμα ἐν οὐρανῷ», τοῦτον ὁ χόσμος οὐ 
χωρεῖ. 

55, ι. Τοῖς τρισὶν ἀσωμάτοις ἐπὶ τοῦ ᾿Αδὰμ τέταρτον ἐπεν- 
δύεται ὁ χοϊχὸς τοὺς «δερματίνους χιτῶνας». 1. οὔτ᾽ οὖν 
ἀπὸ τοῦ πνεύματος οὔτ᾽ οὖν ἀπὸ τοῦ ἐμφυσήματος σπείρει ὁ 
᾿Αδάµ: θεῖα γὰρ ἄμφω xai δι᾽ αὐτοῦ μέν, οὐχ ὑπ᾽ αὐτοῦ δέ, 
προβάλλεται ἄμφω: — 3. τὸ δὲ ὑλικὸν αὐτοῦ ἐνεργὸν εἰς σπέρ- 
μα xai γένεσιν, ὡς ἂν τῷ σπέρματι συγχεχραμένον xai ταύτης 
ἐν ζωῇ τῆς ἁρμονίας ἀποστῆναι μὴ δυνάμενον. 
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diavolo (Ev. Io. 8, 44), in quanto consustanziale??? a quello, e ser- 
pente e colui che morde il calcagno (Ger. 3, 15; 49, 17), e brigante 
(Ev. Io. xo, 1) che salta addosso alla testa del re. 2. Adamo aveva 
in sé, senza che se ne accorgesse, il seme spirituale seminato da 
Sophia nell'anima, «ordinato - dice (Paolo) - per mezzo degli an- 
geli nelle mani di un intermediario?5?: l'intermediario non è di 
uno solo: invece Dio è uno solo» (Ep. Gal. 3, ιο sg.). 3. Per 
mezzo di angeli maschi vengono serviti i semi che sono stati emes- 
si da Sophia per la nascita, per quanto è stato possibile che nasces- 
sero. 4. Infatti, come il Demiurgo, mosso da Sophia senza che 
se ne accorga, crede di essere autonomo, similmente anche gli uo- 
mini?6?, 5. Perciò Sophia emise il primo seme spirituale, che è 
in Adamo, affinché l'osso, cioè l'anima razionale e celeste, non 
fosse vuota bensì piena di midollo spirituale?6!. 

54, 1. Da Adamo sono generate tre nature: la prima irraziona- 
le, cui apparteneva Caino; la seconda razionale e giusta, cui appar- 
teneva Abele; la terza spirituale, cui apparteneva Seth (Gen. 4, 
1.2.25). 1. E l'uomo terreno è a immagine, invece quello psichi- 
co a somiglianza di Dio (Gen. 1, 16)362; lo spirituale poi è parte a 
sé. Di questi tre, senza contare gli altri figli di Adamo, è detto: 
«Questo è il libro della generazione degli uomini» (Gen. 5, 
1). 3. Poiché Sethè spirituale non fa né il pastore né l'agricolto- 
re (Gen. 4, 2), ma produce un figlio (Gen. 4, 26), come gli elementi 
spirituali. E costui, che ebbe confidenza di invocare il nome del 
Signore (Gen. 4, 26), che guarda in alto (Ep. (οἱ. 3, 1), la cui patria 
è in cielo (Ep. Phil. 3, 20), costui il mondo non contiene?8?. 

55, 1. Su Adamo al di sopra di questi tre elementi incorporei 
l'uomo terrestre ne ha rivestito un quarto, le tuniche di pelle 
(Gen. 3, 11364. 2. Perciò Adamo non semina né dallo spirito 
né dal soffio: infatti ambedue questi elementi sono divini e am- 
bedue sono stati emessi per suo mezzo ma non da lui?95. 3. In- 
vece l'elemento materiale che è in lui è attivo per seminare e ge- 
nerare, in quanto mescolato col seme e tale da non poter essere 
privato di questa connessione durante la vita. 
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56, 1. χατὰ τοῦτο πατὴρ ἡμῶν ὁ ᾿Αδάμ, «ὁ πρῶτος [δ᾽] 
ἄνθρωπος èx γῆς χοϊχός». 1. εἰ δὲ xai èx φυχικοῦ ἔσπειρεν 
. - , t - , A » ^ , 
καὶ èx πνευματιχοῦ χαθάπερ ἐξ ὑλικοῦ, πάντες ἂν ἴσοι xai δί- 
, . - » ' T ^ - 
xatot ἐγεγόνεισαν xai ἐν πᾶσιν ἂν ἡ διδαχὴ ἦν. διὰ τοῦτο πολ- 
^" M LI t € ΄ 3 . LI e , 2 x € 
doi μὲν οἱ ὑλικοί, οὐ πολλοὶ δὲ οἱ φυχικοί, σπάνιοι δὲ οἱ πνευ- 
µατιχοί. 3. τὸ μὲν οὖν πνευματικὸν φύσει σῳζόμενον, τὸ δὲ 
φυχικὸν αὐτεξούσιον ðv ἐπιτηδειότητα ἔχει πρός τε πίστιν xai 
ἀφθαρσίαν xai πρὸς ἀπιστίαν xai φθορὰν χατὰ τὴν οἰχείαν aipe- 
. . ε A , » , L4 r ^ . 
σιν, τὸ δὲ ὑλικὸν φύσει ἀπόλλυται. 4. ὅταν οὖν τὰ ψυχιχὰ 
« ἐγχεντρισθῇ τῇ χαλλιελαίῳ » εἰς πίστιν xai ἀφθαρσίαν xai με- 
τάσχῃ «τῆς πιότητος τῆς ἐλαίας», xai ὅταν «εἰσέλθῃ τὰ ἔθνη», 
τότε «οὕτω πᾶς ᾿Ισραὴλ (σωθήσεται)». ο. ᾿Ισραὴλ δὲ ἀλ- 
ληγορεῖται ὁ πνευματιχὸς, ὁ ὀψόμενος τὸν θεόν, ὁ τοῦ πιστοῦ 
᾿Αβραὰμ υἱὸς γνήσιος, ὁ «ἐχ τῆς ἐλευθέρας», οὐχ ὁ «χατὰ 
σάρχα», ὁ èx τῆς δούλης τῆς Αἰγυπτίας. 

$7. Γίνεται οὖν ἐχ τῶν γενῶν τῶν τριῶν τοῦ μὲν μόρφωσις 
τοῦ πνευματιχοῦ, τοῦ δὲ μετάθεσις τοῦ ψυχιχοῦ ἐχ δουλείας εἰς 
ἐλευθερίαν. 

58, 1. Μετὰ τὴν τοῦ θανάτου τοίνυν βασιλείαν μεγάλην μὲν 
xai εὐπρόσωπον τὴν ἐπαγγελίαν πεποιημένην, οὐδὲν δὲ ἧττον 
διαχονίαν θανάτου γεγενημένην, πάσης ἀπειπούσης ἀρχῆς xai 
θεότητος ὁ μέγας ἀγωνιστὴς ᾿]ησοῦς [ Χριστὸς] ἐν ἑαυτῷ δυνά- 

^ , » , ji LI . LI ^ 
per τὴν ἐχχλησίαν ἀναλαβών, τὸ ἐχλεχτὸν xal τὸ χλητόν, τὸ 
μὲν παρὰ τῆς τεχούσης τὸ πνευματιχόν, τὸ δὲ ἐχ τῆς οἰχονομίας 
τὸ φυχικόν, [0] ἀνέσωσεν xai ἀνήνεγχεν ἅπερ ἀνέλαβεν, xai δι᾿ 
αὐτῶν xal τὰ τούτοις ὁμοούσια. — 2. «εἰ γὰρ ἡ ἀπαρχὴ ἁγία, 
xai τὸ φύραμα: εἰ ἡ ῥίζα ἁγία, xai οἱ χλάδοι. » 

59, 1. Σπέρμα μὲν οὖν πρῶτον (τὸ) παρὰ τῆς τεχούσης 
ἐνεδύσατο, οὐ χωρηθεὶς ἀλλὰ χωρήσας αὐτὸ δυνάμει, ὃ χατὰ 
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56, 1. In questo senso Adamo è il padre nostro, il primo uomo 
della terra, terreno (1 Ep. Cor. 15, 47). 2. Se poi seminasse an- 
che dall'elemento psichico e da quello spirituale, come da quello 
materiale, allora tutti saremmo nati uguali e giusti e in tutti ci sa- 
rebbe l'insegnamento. Per questo molti sono i materiali, ma non 
molti gli psichici: gli spirituali, poi, sono pochi. 3. L'elemento 
spirituale è per natura destinato alla salvezza; quello psichico, che 
é dotato di libero arbitrio, ha attitudine alla fede e alla incorrutti- 
bilità, e alla infedeltà e alla corruzione, secondo la propria scelta; 
l'elemento materiale per natura va alla distruzione?96. — 4. Allor- 
ché l'elemento psichico sarà stato innestato sul buon olivo (Ep. 
Rom. 11, 24) nella fede e nella incorruttibilità, e avrà partecipato 
della ricchezza dell'oliva (Ep. Rom. 11, 17), allorché saranno en- 
trate le genti pagane, allora così tutto Israele sarà salvato (Ep. 
Rom. τι, 25 sg.). 5. Israele allegoricamente indica l'uomo spiri- 
tuale, colui che vedrà Dio, il figlio legittimo del fedele Abramo, 
quello nato dalla libera, non quello secondo la carne, quello nato 
dalla schiava egiziana (Ep. Gal. 4, 23). 

57. Dalle tre razze avviene la formazione di quella spirituale, 
e di quella psichica il passaggio dalla servitù alla libertà?67. 

58, 1. Ordunque, dopo il regno della morte?6? che aveva fatto 
una bella e seducente promessa ma nondimeno era stato ministe- 
ro di morte (Ep. Rom. 5, 12 sg.; 7, 10), dopo che ebbero ricusato 
tutti i principati e le divinità, il grande lottatore, Gesù, avendo 
assunto in sé la Chiesa in potenza, l'elemento eletto e l'elemento 
chiamato (Ev. Mattb. 22, 14)399, l'elemento spirituale da parte di 
colei che lo aveva generato e l'elemento psichico dall'economia, 
portó in salvo e in alto ció che aveva assunto, e per mezzo di que- 
sti elementi anche gli elementi con essi consustanziali 2. «Se 
infatti le primizie sono sante, lo è anche la massa; se la radice è 
santa, lo sono anche i rami» (Ep. Rom. n, 16). 

59, 1. Rivest! dapprima il seme derivato da colei che aveva 
generato, non da esso contenuto ma contenendolo in potenza; 
e questo a poco a poco prende forma grazie alla conoscen- 
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μικρὸν μορφοῦται διὰ γνώσεως: 2. χατὰ δὲ τὸν Τόπον γενό- 
μενος εὗρεν Ἰησοῦς Χριστὸν ἐνδύσασθαι τὸν προχεχηρυγμένον, 
Ov χατήγγελλον οἱ προφῆται xai ὁ νόμος, ὄντα εἰχόνα τοῦ 
Σωτῆρος. 2. ἀλλὰ χαὶ οὗτος ὁ ψυχιχὸς Χριστός, ὃν ἐνεδύσα- 
το, ἀόρατος ἦν, ἔδει δὲ τὸν εἰς χόσμον ἀφιχνούμενον, ἐφ᾽ ᾧτε 
ὀφθῆναι χρατηθῆναι πολιτεύσασθαι, χαὶ αἰσθητοῦ σώματος ἀνέ- 
χεσθαι. 4. σῶμα τοίνυν αὐτῷ ὑφαίνεται ἐχ τῆς ἀφανοῦς þv- 
χικῆς οὐσίας, δυνάμει δὲ θείας ἐχγατασχευῆς εἰς αἰσθητὸν χό- 
σμον ἀφιγμένον. 

6ο. Τὸ οὖν « Πνεῦμα ἅγιον (ἐπελεύσεται) ἐπὶ σὲ» τὴν τοῦ 
σώματος τοῦ χυρίου (γένεσιν) λέγει. «δύναμις δὲ ὑψίστου ἐπι- 
σχιάσει σοι» τὴν μόρφωσιν δηλοῖ τοῦ θεοῦ, ἣν ἐνετύπωσεν τῷ 
σώμαίτι) ἐν τῇ παρθένῳ. 

61, 1. “Ότι μὲν οὖν αὐτὸς ἕτερος ἦν ὧν ἀνείληφεν, δῆλον ἐξ 
ὧν ὁμολογεῖ: «ἐγὼ ἡ ζωή, ἐγὼ ἡ ἀλήθεια, ἐγὼ xai ὁ πατὴρ ἕν 
ἐσμεν». 1. τὸ δὲ πνευματικόν, ὃ ἀνείληφεν, χαὶ τὸ ψυχικὸν 
οὕτως ἐμφαίνει' «τὸ δὲ παιδίον ηὔξανεν xai προέχοπτεν (ἐν) 
σοφίᾳ». σοφίας μὲν γὰρ τὸ πνευματικὸν δεῖται, μεγέθους δὲ τὸ 
φυχικόν. — 3. διὰ δὲ τῶν ἐχρυέντων èx τῆς πλευρᾶς ἐδήλου ταῖς 
ἐχρύσεσι τῶν παθῶν ἀπὸ τῶν ἐμπαθῶν ἀπαθεῖς γενομένας τὰς 
οὐσίας σεσῶσθαι. 4. xai ὅταν λέγη: «δεῖ τὸν υἱὸν τοῦ ἀνθρώ- 
που ἀποδοχιμασθῆναι ὑβρισθῆναι σταυρωθῆναι» ὡς περὶ ἄλλου 
φαίνεται λέγων, δηλονότι τοῦ ἐμπαθοῦς.  $. xai «προάξω 
ὑμᾶς » λέγει «τῇ τρίτῃ τῶν ἡμερῶν εἰς τὴν Γαλιλαίαν »* αὐτὸς 
γὰρ προάγει πάντα, χαὶ τὴν ἀφανῶς σῳζομένην ψυχὴν ἀναστή- 
σειν ἠνίσσετο χαὶ ἀποχαταστήσειν οὗ νῦν προάγει. 6. ἀπέθα- 
vev δὲ ἀποστάντος τοῦ χαταβάντος ἐπ᾽ αὐτῷ ἐπὶ τῷ Ιορδάνη 
πνεύματος, οὐχ ἰδίᾳ γενομένου ἀλλὰ συσταλέντος, ἵνα χαὶ ἐνερ- 


VALENTINO E LA SUA SCUOLA 383 


za? 0, 3. Arrivato nel Luogo?”!, Gesù trovò da rivestire il Cri- 
sto che era stato preannunciato, che avevano annunciato i profe- 
ti e la legge, che è immagine del Salvatore. 3. Ma anche que- 
sto Cristo psichico, che rivestl, era invisibile: ma era necessario 
che questi che veniva nel mondo, al fine di essere visto tenuto e 
di vivere come gli altri, avesse anche un corpo sensibile. 4. 
Perció gli viene intessuto un corpo di sostanza psichica invisibi- 
le, giunto nel mondo sensibile per potenza di divina prepara- 
zione. 

60. Perció le parole «Lo Spirito santo verrà su di te» (Ev. 
Luc. 1, 35) indicano la creazione del corpo del Signore; «e la po- 
tenza dell'Altissimo ti adombrerà» (Ev. Luc. 1, 35) indicano la 
formazione che Dio??? ha impresso al corpo nel seno della Ver- 
gine. 

61, 1. Che egli fosse diverso dagli elementi che ha assunto??? è 
chiaro da ció che afferma: «Io sono la Vita; io sono la Verità; io 
e il Padre siamo una cosa sola» (Ev. lo. 14, 6; 11, 25; 10, 
30)?74. 2. E fa conoscere così l'elemento spirituale che ha as- 
sunto, e quello psichico: «Il fanciullo cresceva e progrediva in sa- 
pienza» (= Sophia) (Ev. Luc. 2, 40): infatti l'elemento spirituale 
ha bisogno di sapienza e quello psichico di diventar gran- 
de?/5. 3. Grazie a ciò che scorreva giù dal fianco (Ev. Io. 19, 
34) mostrava che, grazie allo scorrer via delle passioni, le sostan- 
ze, che erano mescolate con le passioni, ne vengono liberate e so- 
no salvate376, 4. E allorché egli dice: «Bisogna che il Figlio 
dell'Uomo sia respinto oltraggiato crocifisso» (Ev. Marc. 8, 31; 
Ev. Matth. 20, 19), è chiaro che egli parla come di un altro, cioè 
dell'elemento passibile???. 5. E dice: «Vi precederò il terzo 
giorno in Galilea» (Ev. Matth. 26, 32): infatti egli precede tutte le 
cose; e alludeva al fatto che avrebbe sollevato l'anima occulta- 
mente salvata e l'avrebbe reintegrata nel luogo dove ora la prece- 
de®, 6. Egli mori allorché lo abbandonò lo Spirito che era di- 
sceso su di lui nel Giordano (Ev. Mattb. 3, 16)???, e che non si è 
messo per sua parte ma si è ripiegato, affinché anche la morte po- 
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γήσῃ ὁ θάνατος, ἐπεὶ πῶς τῆς ζωῆς παρούσης ἐν αὐτῷ ἀπέθανεν 
τὸ σῶμα; οὕτω γὰρ ἄν xai αὐτοῦ τοῦ σωτῆρος ὁ θάνατος ἐχρά- 
τησεν ἄν, ὅπερ ἄτοπον. δόλῳ δὲ ὁ θάνατος χατεστρατηγήθη: 
7. ἀποθανόντος γὰρ τοῦ σώματος xai χρατήσαντος αὐτὸ τοῦ θα- 
νάτου, ἀναστείλας τὴν ἐπελθοῦσαν ἀχτῖνα τῆς δυνάμεως ὁ 
Σωτὴρ ἀπώλεσε μὲν τὸν θάνατον, τὸ δὲ θνητὸν σῶμα ἀποβα- 
λὼν πάθη ἀνέστησεν. 8. τὰ ψυχικὰ μὲν οὖν οὕτως ἀνίσταται 
χαὶ ἀνασῴζεται. πιστεύσαντα δὲ τὰ πνευματιχὰ ὑπὲρ ἐχεῖνα 
σῴζεται, « ἐνδύματα γάμων » τὰς ψυχὰς λαβόντα. 

61, 1. Κάθηται μὲν οὖν ὁ ψυχικὸς Χριστὸς ἐν δεξιᾷ τοῦ An- 
μιουργοῦ, χαθὸ xai ὁ Δαβὶδ λέγει: «χάθου ἐχ δεξιῶν μου» xai 
τὰ ἑξῆς. 1. χάθηται δὲ μέχρι συντελείας, «ἵνα ἴδωσιν εἰς ὃν 
ἐξεκέντησαν ». ἐξεχέντησαν δὲ τὸ φαινόμενον, ὃ ἦν σὰρξ τοῦ φυ- 
χιχοῦ. « ὀστοῦν γὰρ αὐτοῦ οὐ συντριβήσεται» φησί: χαθάπερ ἐπὶ 
τοῦ ᾿Αδὰμ τὴν φυχὴν ὀστοῦν ἡλληγόρησεν ἡ προφητεία. — 5. 
αὐτὴ γὰρ ἡ ψυχὴ τοῦ Χριστοῦ πάσχοντος τοῦ σώματος ἑαυτὴν 
εἰς τὰς χεῖρας τοῦ πατρὸς παρακατέθετο. τὸ δ᾽ ἐν τῷ ὀστέῳ 
πνευματικὸν οὐχέτι παρακατατίθεται, ἀλλ᾽ αὐτὸς σῴζει. 

63, 1. Ἡ μὲν οὖν τῶν πνευματιχῶν ἀνάπαυσις ἐν χυριαχῇ, ἐν 
᾿Ογδοάδι, T, χυριαχὴ ὀνομάζεται, παρὰ τῇ Μητρί, ἐχόντων τὰς 
ψυχάς, τὰ ἐνδύματα, ἄχρι συντελείας. αἱ δὲ ἄλλαι πισταὶ ψυχαὶ 
παρὰ τῷ Δημιουργῷ, περὶ δὲ τὴν συντέλειαν ἀναχωροῦσι χαὶ 
αὗται εἰς ᾿Ογδοάδα. z. εἶτα τὸ δεῖπνον τῶν γάμων χοινὸν 
πάντων τῶν σῳζομένων, ἄχρις ἂν ἀπισωθῇ πάντα χαὶ ἄλληλα 
γνωρίσῃ. 

64. Τὸ δὲ ἐντεῦθεν ἀποθέμενα τὰ πνευματικὰ τὰς ψυχὰς ἅμα 
τῇ Μητρὶ χομιζομένη τὸν νυμφίον, χομιζόμενα xai αὐτὰ τοὺς 
νυμφίους τοὺς ἀγγέλους ἑαυτῶν, εἰς τὸν νυμφῶνα ἐντὸς τοῦ 
“Όρου εἰσίασι χαὶ πρὸς τὴν τοῦ Πατρὸς ὄψιν ἔρχονται, Αἰῶνες 
νοεροὶ γενόμενα, εἰς τοὺς νοεροὺς χαὶ αἰωνίους γάμους τῆς 
συζυγίας. 
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tesse operare. Come infatti il corpo avrebbe potuto morire se in 
esso era presente la vita? In tal modo la morte avrebbe prevalso 
anche sul Salvatore, e questo è assurdo. Ma la morte è stata vinta 
con inganno: 7. infatti, allorché il corpo morì e la morte lo vin- 
se, il Salvatore, ricacciando indietro il raggio della potenza (con- 
traria) che lo aveva assalito, distrusse la morte e fece risorgere il 
corpo morto, cacciando via le passioni. 8. Così gli elementi 
psichici sono risuscitati e salvati. E gli elementi spirituali, che 
hanno avuto fede, sono salvati al di sopra di quelli, avendo rive- 
stito le anime come vesti nuziali (Ev. Mattb. 22, 12)390, 

62, 1. Il Cristo psichico siede alla destra del Demiurgo, secon- 
do quanto dice anche Davide: «Siedi alla mia destra», ecc. (Ps. 
109, 1). 2. Siede fino alla consumazione finale, affinché vedano 
colui che hanno trafitto (Ev. Io. 19, 37). Trafissero ciò che era vi- 
sibile, cioè la carne del (Cristo) psichico?8!. Infatti è detto: «Non 
sarà spezzato alcun osso di lui» (Ev. Io. 19, 36), come a proposito 
di Adamo la profezia ha indicato allegoricamente l’anima come 
osso (Gen. 2, 23). 3. Infatti l'anima di Cristo, mentre il corpo 
pativa, fu deposta nelle mani del Padre (Ev. Luc. 23, 46)352. Inve- 
ce l'elemento spirituale che sta nell'osso non già viene deposto 
ma egli?8? (lo) salva. 

63, 1. Il riposo degli elementi spirituali avviene nel giorno del 
Signore, cioè nella Ogdoade, che è detta giorno del Signore??^, 
presso la Madre, mentre essi hanno ancora le anime, come indu- 
menti, fino alla consumazione. Le altre anime fedeli?85 stanno 
presso il Demiurgo: ma al momento della consumazione salgono 
anch'esse nell'Ogdoade. 2. Allora si fa il banchetto di nozze, 
comune a tutti i salvati, finché tutti siano resi uguali e si conosca- 
no uno con l’altro. 

64. Di qui gli elementi spirituali, deposte le anime, insieme 
con la Madre che conduce lo sposo, anch'essi conducendo gli spo- 
si, cioè i loro angeli, entrano nella camera nuziale entro il Limi- 
te?86, e vengono alla vista del Padre, diventati Eoni intellettuali, 
per le nozze intellettuali ed eterne della sizigia. 
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65, 1. Ὁ δὲ τοῦ δείπνου μὲν «ἀρχιτρίχλινος», τῶν γάμων 
δὲ παράνυμφος, «τοῦ νυμφίου δὲ φίλος, ἑστὼς ἔμπροσθεν τοῦ 
νυμφῶνος, ἀχούων τῆς φωνῆς τοῦ νυμφίου, χαρᾷ χαίρει». 2. 
τοῦτο αὐτοῦ «τὸ πλήρωμα τῆς χαρᾶς» χαὶ τῆς ἀναπαύσεως. 

66. Ὁ Σωτὴρ τοὺς ἀποστόλους ἐδίδασχεν, τὰ μὲν πρῶτα τυ- 
πικῶς xai μυστιχῶς, τὰ δὲ ὕστερα παραβολικῶς xai ἠνιγμένως, 
τὰ δὲ τρίτα σαφῶς xai γυμνῶς xatà μόνας. 

67, 1. « "Oct ἦμεν ἐν τῇ σαρχί», φησὶν ὁ ἀπόστολος, ὥσπερ 
ἔξω τοῦ σώματος ἤδη λαλῶν. σάρχα οὖν λέγειν αὐτόν φησιν 
ἐχείνην τὴν ἀσθένειαν, τὴν ἀπὸ τῆς ἄνω γυναιχὸς rpo- 
βολήν. 2. xai ὅταν ὁ Σωτὴρ πρὸς Σαλώμην λέγη μέχρι τότε 
εἶναι θάνατον, ἄχρις ἂν αἱ γυναῖχες τίχτωσιν, οὐ τὴν γένεσιν χα- 
Χίζων ἔλεγεν, ἀναγκαίαν οὖσαν διὰ τὴν σωτηρίαν τῶν πι- 
στευόντων 3. δεῖ γὰρ εἶναι τὴν γένεσιν ταύτην, ἄχρις ἂν τὸ 
σπέρμα προ[σ]ενεχθῇ τὸ προλελογισμένον: 4. ἀλλὰ περὶ τῆς 
ἄνω θηλείας αἰνίττεται, ἧς τὰ πάθη χτίσις γέγονεν τῆς xai τὰς 
ἀμόρφους οὐσίας προβαλ[λ]ούσης, δι᾽ ἣν xai ὁ χύριος κατῆλθεν, 
ἀπὸ μὲν τοῦ πάθους ἡμᾶς ἀποσπάσων, ἑαυτῷ δὲ εἰσποιησόμενος. 

68. "Αχρι μὲν γὰρ ἦμεν τῆς θηλείας μόνης τέχνα, ὡς ἂν al- 
σχρᾶς συζυγίας, ἀτελῆ χαὶ νήπια χαὶ ἄφρονα χαὶ ἀσθενῆ καὶ 
ἄμορφα, οἷον ἐχτρώματα προ[σ]ενεχθέντα, τῆς Υυναιχὸς ἦμεν 
τέχνα, ὑπὸ δὲ τοῦ σωτῆρος μορφωθέντες ἀνδρὸς χαὶ νυμφῶνος 
γεγόναμεν τέχνα. 

69, 1. Ἠ Εἱμαρμένη ἐστὶ σύνοδος πολλῶν xai ἐναντίων δυ- 
νάμεων, αὗται δέ εἰσιν ἀόρατοι χαὶ ἀφανεῖς, ἐπιτροπεύουσαι τὴν 
τῶν ἄστρων φορὰν xai δι ἐχείνων πολιτευόμεναι. 2. χαθὸ 
γὰρ ἕχαστον αὐτῶν ἔφθαχεν τῇ τοῦ χόσμου χινήσει συναναφερό- 
μενον, τῶν χατ αὐτὴν τὴν ῥοπὴν γεννωμένων εἴληχεν τὴν ἐπι- 
χράτειαν, ὡς αὑτοῦ τέχνων. 

70, 1. Διὰ τῶν ἀπλανῶν τοίνυν xai πλανωμένων ἄστρων αἱ 
ἐπὶ τούτων ἀόρατοι δυνάμεις ἐποχούμεναι ταμιεύουσι τὰς γενέ- 
σεις xai ἐπισκοποῦσι. 2. τὰ δὲ ἄστρα αὐτὰ μὲν οὐδὲν ποιεῖ, 
δείκνυσι δὲ τὴν ἐνέργειαν τῶν χυρίων δυνάμεων, ὥσπερ xai ἡ 
τῶν ὀρνίθων πτῆσις σημαίνει τι, οὐχὶ ποιεῖ. 
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65, 1. Il direttore del banchetto, il paraninfo delle nozze, l'a- 
mico dello sposo (Ev. Io. 2, 9; 3, 29), stando dinanzi alla camera 
nuziale e udendo la voce dello sposo, si rallegra e gioisce (Ev. Io. 5, 
29). 1. Questa è per lui la pienezza della gioie e del riposo??". 

66. Il Salvatore?95 ha insegnato agli apostoli dapprima per fi- 
gure e misteri, quindi per parabole ed enimmi, in terzo luogo 
chiaramente e apertamente da solo a soli?99. 

67, 1. «Allorché eravamo nella carne» (Ep. Rom. 7, 5), dice 
l'apostolo quasi parlando già al di fuori del corpo?9?. (Teodoto?) 
dice che quello come carne indica la debolezza, l'emissione dalla 
Donna che è in alto. 2. E quando il Salvatore dice a Salome: 
«La morte ci sarà fino a quando le donne partoriranno »??!, egli 
non parla per biasimare la nascita, che è necessaria per la salvezza 
dei credenti 3. (è necessario infatti che questa nascita ci sia 
finché non sia stato emesso il seme prestabilito). 4. Ma coper- 
tamente si riferisce alla Donna che è in alto, le cui passioni son 
diventate creazione, che ha anche emesso le sostanze informi?9?, 
per la quale è disceso anche il Salvatore, per trar via noi dalle 
passioni e introdurci in lui. 

68. Infatti, finché eravamo figli della sola Donna, come di 
un'unione vergognosa, imperfetti infanti stolti deboli informi, 
emessi come aborti, eravamo figli della Donna. Ma una volta for- 
mati dal Salvatore, siamo diventati figli dell'Uomo e della camera 
nuziale?9, 

69, 1. Il destino è l’incontro di molte e opposte potenze?*. 
Queste sono invisibili e non appaiono, regolano il corso degli 
astri e per mezzo di questi governano. 2. Infatti, secondo che 
ciascuno di loro si trova a essere sollevato insieme per primo dal 
movimento del mondo, gli tocca il dominio sugli esseri che ven- 
gono generati in tale momento, quasi suoi figli?95. 

70, 1. Per mezzo delle stelle fisse e dei pianeti le potenze invi- 
sibili, che su questi sono trasportate, amministrano e sorvegliano 
le nascite. 2. Quanto poi agli astri, essi non fanno niente ma 
indicano l’azione delle potenze dominatrici, come anche il volo 
degli uccelli indica qualcosa, ma non produce nulla?%, 
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71, 1. Τὰ τοίνυν δεχαδύο ζῴδια xai οἱ ταῦτα ἐπιόντες ἑπτὰ 
ἀστέρες τοτὲ μὲν συνοδεύοντες, τοτὲ δὲ ὑπαπαντῶντες, ἀνατέλ- 
λοντες (δύνοντες) * 9. οὗτοι, πρὸς τῶν δυνάμεων χινούμενοι, 
χίνησιν τῆς οὐσίας δηλοῦσιν εἰς γένεσιν τῶν ζῴων xai τὴν τῶν 
περιστάσεων τροπήν. 2. διάφοροι δ᾽ εἰσὶν xai οἱ ἀστέρες xai 
αἱ δυνάμεις, ἀγαθοποιοὶ χαχοποιοί, δεξιοὶ ἀριστεροί, ὦν χοινὸν 
τὸ τικτόμενον: ἕχαστον δὲ (δι᾽) αὐτῶν γίνεται χατὰ χαιρὸν τὸν 
ἴδιον, τοῦ δυναστεύοντος τὰ χατὰ φύσιν ἀποτελοῦντος, τὸ μὲν ἐν 
ἀρχῇ, τὸ δὲ ἐπὶ τέλει. 

72, 1. ᾿Απὸ ταύτης τῆς στάσεως xal μάχης τῶν δυνάμεων ὁ 
χύριος ἡμᾶς ῥύεται χαὶ παρέχει τὴν εἰρήνην ἀπὸ τῆς τῶν δυνά- 
µεων καὶ τῆς τῶν ἀγγέλων παρατάξεως, ἣν ot μὲν ὑπὲρ ἡμῶν, 
oi δὲ xab’ ἡμῶν παρατάσσονται. 2. οἳ μὲν γὰρ στρατιώταις 
ἐοίχασι, συμμαχοῦντες ἡμῖν, ὡς ἂν ὑπηρέται θεοῦ, οἳ δὲ λη- 
σταῖς: ὁ γὰρ πονηρὸς οὐ παρὰ βασιλέως ἐζώσατο λαβὼν τὴν 
μάχαιραν, ἑαυτῷ δὲ ἐξ ἀπονοίας ἁρπάσας. 

71, 1. Διὰ δὴ τοὺς ἀντιχειμένους, οἳ διὰ τοῦ σώματος xai 
τῶν ἐχτὸς ἐπιβατεύουσι τῆς ψυχῆς xai ἐνεχυράζουσιν εἰς δου- 
λείαν, οἱ [δὲ] δεξιοὶ οὔχ εἰσιν ἱκανοὶ παραχολουθοῦντες σῴζειν 
xai φυλάσσειν ἡμᾶς. 2. οὐ γάρ εἰσι τέλεον προνοητιχοί, 
ὥσπερ ὁ ἀγαθὸς ποιμήν, ἀλλὰ μισθωτῷ παραπλήσιος ἕχαστος, 
τὸν λύχον ὁρῶντι προσιόντα χαὶ φεύγοντι χαὶ οὐ προθύμῳ τὴν 
φυχὴν ὑπὲρ τῶν ἰδίων προβάτων ἐπιδιδόναι. — 3. προσέτι δὲ 
καὶ ὁ ἄνθρωπος, ὑπὲρ οὗ ἡ μάχη, ἀσθενὲς ὂν ζῷον, εὐεπίφορόν 
ἐστι πρὸς τὸ χεῖρον xai τοῖς μισοῦσι συλλαμβανόμενον: ὅθεν xai 
πλείω τὰ χαχὰ ὑπάρχει αὐτῷ. 

74, 1. Διὰ τοῦτο ὁ χύριος χατῆλθεν εἰρήνην ποιήσων τὴν ἀπ᾿ 
οὐρανοῦ τοῖς ἐπὶ γῆς, ὥς φησιν ὁ ἀπόστολος: — 2. «εἰρήνη ἐπὶ 
τῆς γῆς xai δόξα ἐν ὑψίστοις». διὰ τοῦτο ἀνέτειλεν ξένος ἀστὴρ 
xai χαινὸς χαταλύων τὴν παλαιὰν ἀστροθεσίαν, χαινῷ φωτί, οὐ 
χοσμικῷ λαμπόμενος, ὁ χαινὰς ὁδοὺς xai σωτηρίους τρεπόμε- 
νος, (ὡς) αὐτὸς ὁ χύριος ἀνθρώπων ὁδηγὸς ὁ χατελθὼν εἰς 
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71, 1. Perciò i dodici segni dello Zodiaco e i sette astri che so- 
pravvengono al di sopra di questi, talvolta congiungendosi talvol- 
ta opponendosi, sorgendo e tramontando...39? questi, mossi dalle 
potenze, indicano il movimento della sostanza in vista della gene- 
razione degli esseri animati e il mutamento delle condizioni. 2. 
E differenti sono gli astri e le potenze, benefici e malefici, di de- 
stra e di sinistra??9, dalla cui congiunzione deriva ciò che viene 
generato. Ciascun essere per opera di queste potenze nasce in un 
suo preciso momento, poiché l'elemento dominante realizza le 
condizioni di natura, sia al principio sia in vista della fine. 

73, 1. Da tale contrasto e lotta delle potenze il Signore ci libe- 
ra e ci offre la pace dallo schieramento di battaglia delle potenze 
e degli angeli, che quelli fanno gli uni per noi gli altri contro di 
noi. 2. Infatti gli uni son simili a soldati, combattendo per noi 
in quanto servi di Dio (Ep. Hebr. 1, 14), gli altri invece son simili 
a predoni (Ev. Io. το, 1): infatti il Malvagio si è cinto la spada non 
prendendola dal re, ma avendola carpita per sé a causa della sua 
demenza. 

73; 1. A causa degli avversari che per mezzo del corpo e delle 
cose esteriori marciano contro l'anima e l'ipotecano per la servi- 
tà, quelli (= le potenze) di destra non sono sufficienti a salvarci e 
a proteggerci con la loro assistenza?99. 2. Infatti non si danno 
cura di noi in modo completo come il buon pastore: ma ciascuno 
di essi è simile al mercenario, che al vedere il lupo che avanza 
fugge e non è pronto a dare la vita per le sue pecore (Ev. Io. 10, 11 
sgg-). 3. Inoltre, anche l'uomo, per cui avviene la battaglia, es- 
sendo animale debole, è proclive al male e collabora con quelli 
che lo odiano: di qui derivano per lui mali anche maggiori. 

74, 1. Per questo il Signore è disceso, per portare la pace del 
cielo a quelli che sono sulla terra, come dice l’apostolo: — 2. «Pa- 
ce sulla terra e gloria nelle altezze» (Ev. Luc. 2, 14). Per questo è 
sorto l'astro straniero e nuovo, che distrugge la vecchia disposi- 
zione degli astri e risplende di luce nuova (Ev. Matth. 2, 2. sg.)^99, 
non di quella del mondo, e traccia vie nuove e salutari, come lo 
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γῆν, ἵνα μεταθῇ τοὺς εἰς τὸν Χριστὸν πιστεύσαντας ἀπὸ τῆς Ei- 
μαρμένης εἰς τὴν ἐχείνου πρόνοιαν. 

75, 1. “Ot δέ ἐστι, φασίν, Εἱμαρμένη τοῖς ἄλλοις, τὰ ἀπο- 
τελέσματα προλεγόµενα δείχνυσιν, ἐναργὴς δὲ ἀπόδειξις xai ἡ 
τῶν μαθημάτων θεωρία. 2. αὐτίκα οἱ μάγοι οὐ μόνον εἶδον 
τὸν ἀστέρα τοῦ χυρίου, ἀλλὰ xoi τὸ ἀληθὲς ἔγνωσαν ὅτι βασι- 
λεὺς ἐτέχθη xai ὧν βασιλεύς, ὅτι θεοσεβῶν: τότε ᾿Ιουδαῖοι uó- 
νοι διαβόητοι ἦσαν ἐπὶ θεοσεβείᾳ. 3. διὰ τοῦτο γὰρ xai ὁ 
σωτήρ, πρὸς θεοσεβεῖς χατιών, ἐπὶ τούτους ἦλθεν πρώτους τοὺς 
τότε ἐπὶ θεοσεβείᾳ δόξαν ἀποφερομένους. 

76, 1. Ὡς οὖν ἡ γέννησις τοῦ Σωτῆρος γενέσεως ἡμᾶς xal 
Εἱμαρμένης ἐξέβαλεν, οὕτως xoi τὸ βάπτισμα αὐτοῦ πυρὸς 
ἡμᾶς ἐξείλετο χαὶ τὸ πάθος πάθους, ἵνα χατὰ πάντα ἀχολουθή- 
σωμεν αὐτῷ. 2. ὁ γὰρ εἰς θεὸν βαπτισθεὶς εἰς θεὸν ἐχώρησεν 
xai εἴληφεν «ἐξουσίαν ἐπάνω σχορπίων xai ὄφεων περιπατεῖν », 
τῶν δυνάμεων τῶν πονηρῶν. 1. χαὶ τοῖς ἀποστόλοις ἐντέλλε- 
ται: «περιιόντες χηρύσσετε xai τοὺς πιστεύοντας βαπτίζετε εἰς 
ὄνομα Πατρὸς χαὶ Υἱοῦ χαὶ ἁγίου Πνεύματος». 4. εἰς οὓς 
ἀναγεννώμεθα τῶν λοιπῶν δυνάμεων ἁπασῶν ὑπεράνω γινό- 
μενοι. 

77, 1. Ταύτῃ θάνατος xai τέλος λέγεται τοῦ παλαιοῦ βίου τὸ 
βάπτισμα ἀποτασσομένων ἡμῶν ταῖς πονηραῖς ἀρχαῖς, ζωὴ δὲ 
χατὰ Χριστόν, ἧς μόνος αὐτὸς χυριεύει. 2. ἡ δύναμις δὲ τῆς 
μεταβολῆς τοῦ βαπτισθέντος οὐ περὶ τὸ σῶμα (ὁ αὐτὸς γὰρ 
ἀναβαίνει), ἀλλὰ περὶ ψυχήν. 1. αὐτίχα δοῦλος θεοῦ ἅμα τῷ 
ἀνελθεῖν τοῦ βαπτίσματος χαὶ χύριος τῶν ἀχαθάρτων λέγεται 
πνευμάτων, xai εἰς ὃν πρὸ ὀλίγου ἐνήργουν, τοῦτον ἤδη « φρίσ- 
σουσιν». 

78, 1. Μέχρι τοῦ βαπτίσματος οὖν ἡ Εἱμαρμένη, φασίν, ἀλτ- 
θής, μετὰ δὲ τοῦτο οὐχέτι ἀληθεύουσιν οἱ ἀστρολόγοι. 2. 
ἔστιν δὲ οὐ τὸ λουτρὸν μόνον τὸ ἐλευθεροῦν, ἀλλὰ χαὶ ἡ γνῶσις, 
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stesso Signore, guida degli uomini, che é disceso sulla terra per 
trasferire quanti credono in Cristo dalla fatalità alla provvidenza 
di quello. 

75, 1. Che esiste il fato per gli altri — (i Valentiniani) afferma- 
no - dimostra l'avverarsi delle predizioni; e ne è chiara dimostra- 
zione anche la speculazione astrologica. 2. Allora i Magi non 
solo videro l'astro del Signore ma conobbero anche la verità: che 
un re era stato generato e che era re delle persone pie (Ev. Matth. 
2, 2). Allora solo i Giudei erano famosi per la pietà. — 3. Per 
questo infatti il Salvatore, scendendo alle persone pie, venne pri- 
ma da loro che allora erano gloriosi per la pietà?! , 

76, 1. Come dunque la nascita del Salvatore ci ha sottratti al 
divenire e al fato, cosi anche il suo battesimo ci ha sottratti al 
fuoco e la sua passione alla passione, affinché in tutto lo potessi- 
mo seguire??, 1. Infatti chi è battezzato in Dio è andato verso 
Dio e ha ottenuto il potere di camminare sopra gli scorpioni e i 
serpenti (Ev. Luc. το, 19), cioè sulle potenze malvage. 3. E agli 
apostoli è ordinato: «Andate ad annunziare e battezzate coloro 
che credono nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito santo» 
(Ev. Matth. 28, 19; Ev. Marc. 16, 15), 4. nei quali siamo rigene- 
rati, diventando superiori a tutte le altre potenze. 

ΤΊ» 1. In questo senso il battesimo è detto morte e fine della 
vecchia vita (Ep. Rom. 6, 3 sg.), poiché noi rinunciamo ai princi- 
pati malvagi, e vita secondo Cristo (Ep. Col. 3, 3), che solo ne è il 
Signore. 1. La potenza‘ che trasforma il battezzato non agi- 
sce sul corpo (infatti il medesimo uomo risale dal lavacro battesi- 
male), ma sull'anima. 3. E appena risale dal battesimo è chia- 
mato servo di Dio e signore degli spiriti impuri. E quelli che poco 
prima agivano su di lui, già tremano di timore dinanzi a lui (Ep. 
Iac. 2, 19). 

78, 1. Perciò fino al battesimo, essi dicono, il fato è reale; ma 
dopo il battesimo gli astrologi non sono più veraci. 2. Non è 
solo il lavacro a liberarci ma anche la conoscenza‘: chi siamo, 
che cosa siamo diventati; dove siamo, dove siamo stati precipita- 
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τίνες ἦμεν, τί γεγόναµεν: ποῦ ἦμεν, [ἢ] ποῦ ἐνεβλήθημεν' ποῦ 
σπεύδομεν, πόθεν λυτρούμεθα: τί γέννησις, τί ἀναγέννησις. 

79. Ἕως οὖν ἀμόρφωτον, φασίν, ἔτι τὸ σπέρμα, θηλείας 
ἐστὶ τέχνον’ μορφωθὲν δὲ μετετέθη εἰς ἄνδρα xai υἱὸς νυμφίου 
γίνεται, οὐχέτι ἀσθενὴς xai τοῖς χοσμιχοῖς ὑποχείμενος ὁρατοῖς 
τε χαὶ ἀοράτοις, ἀλλ᾽ ἀνδρωθεὶς ἄρρην γίνεται χαρπός. 

8o, 1. Ὃν γεννᾷ ἡ Μήτηρ, εἰς θάνατον ἄγεται xai εἰς χό- 
σμον, ὃν δὲ ἀναγεννᾷ Χριστός, εἰς ζωὴν μετατίθεται, εἰς ΟΥ- 
δοάδα 1. xai ἀποθνῄσχουσιν μὲν τῷ χόσμῳ, ζῶσι δὲ τῷ 
θεῷ, ἵνα θάνατος θανάτῳ λυθῇ, ἀναστάσει δὲ ἡ φθορά. κ. διὰ 
γὰρ Πατρὸς xai Υἱοῦ xai ἁγίου Πνεύματος σφραγισθεὶς ἀνε- 
πίληπτός ἐστι πάση τῇ ἄλλῃ δυνάμει xai διὰ τριῶν ὀνομάτων 
πάσης τῆς ἐν φθορᾷ τριάδος ἀπηλλάγη: «φορέσας τὴν εἰχόνα 
τοῦ χοϊχοῦ, τότε φορεῖ τὴν εἰχόνα τοῦ ἐπουρανίου ». 

81, 1. Τοῦ πυρὸς τὸ μὲν σωματικὸν σωμάτων ἅπτεται 
πάντων, τὸ δὲ χαθαρὸν χαὶ ἀσώματον ἀσωμάτων φασὶν ἅπτε- 
σθαι, οἷον δαιμόνων, ἀγγέλων τῆς πονηρίας, αὐτοῦ τοῦ διαβό- 
λου. οὕτως ἐστὶ τὸ ἐπουράνιον πῦρ δισσὸν τὴν φύσιν, τὸ μὲν 
νοητόν, τὸ δὲ αἰσθητόν. 2. xai τὸ βάπτισμα οὖν διπλοῦν ἀνα- 
λόγως, τὸ μὲν αἰσθητὸν δι᾽ ὕδατος, τοῦ αἰσθητοῦ πυρὸς σβεστή- 
ριον, τὸ δὲ νοητὸν διὰ πνεύματος, τοῦ νοητοῦ πυρὸς ἀλεξη- 
τήριον. 3. xai τὸ σωματιχὸν πνεῦμα τοῦ αἰσθητοῦ πυρὸς 
τροφὴ χαὶ ὑπέχχαυμα γίνεται ὀλίγον ὄν, πλεῖον δὲ γενόμενον 
σβεστήριον πέφυχεν, τὸ δὲ ἄνωθεν δοθὲν ἡμῖν πνεῦμα ἀσώματον 
ὂν οὐ στοιχείων μόνων, ἀλλὰ χαὶ δυνάμεων χρατεῖ χαὶ ἀρχῶν 
πονηρῶν. 

82, 1. Καὶ ὁ ἄρτος xai τὸ ἔλαιον ἁγιάζεται τῇ δυνάμει τοῦ 
ὀνόματος θεοῦ, τὰ αὐτὰ ὄντα χατὰ τὸ φαινόμενον οἷα ἐλήφθη: 
ἀλλὰ δυνάμει εἰς δύναμιν πνευματικὴν μεταβέβληται. 1. 
οὕτως καὶ τὸ ὕδωρ, χαὶ τὸ ἐξορχιζόμενον χαὶ τὸ βάπτισμα γινό- 
μενον, οὐ μόνον χωρ(ίζλει τὸ χεῖρον, ἀλλὰ xai ἁγιασμὸν προσ- 
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ti; dove tendiamo, donde siamo purificati; che cosa è la genera- 
zione, che cosa é la rigenerazione. 

79. Finché - dicono (i Valentiniani) - il seme é ancora infor- 
me, é figlio della Donna: una volta formato ὃ trasformato in uo- 
mo e diventa figlio dello Sposo. Non è più debole e soggetto alle 
potenze del mondo visibili e invisibili, ma trasformato in uomo, 
diventa frutto maschile^95. 

80, 1. Colui che la Madre genera è condotto alla morte e nel 
mondo: colui che Cristo rigenera è trasferito alla vita nella Og- 
doade. 2. E muoiono al mondo e vivono a Dio, affinché la 
morte sia dissolta dalla morte 96 e la corruzione dalla resurrezio- 
ne. 3. Infatti chi ὃ segnato per mezzo del Padre, del Figlio e 
dello Spirito santo non può essere più assalito da nessun'altra po- 
tenza e per mezzo dei tre nomi è liberato da tutta la trinità di 
corruzione‘: dopo aver portato l'immagine del terrestre, allora 
porta l'immagine del celeste (r Ep. Cor. 15, 49). 

81, 1. Del fuoco, quello corporeo s'attacca a tutti i corpi, quel- 
lo puro e incorporeo dicono che s'attacca agli esseri incorporei, 
quali demoni, angeli della malvagità e lo stesso diavolo. Cosi il 
fuoco celeste è duplice per natura: intellegibile e sensibile*09, 2 
Analogamente anche il battesimo è duplice: quello sensibile per 
mezzo dell’acqua, che spegne il fuoco sensibile; quello intellegibile 
per mezzo dello Spirito, che difende dal fuoco intellegibile. 3. 
E lo spirito corporeo ( = pneuma = soffio, vento), quando è legge- 
ro, diventa alimento e incentivo del fuoco sensibile, e lo spegne 
solo quando è diventato più consistente. Invece lo spirito datoci 
dall’alto, essendo incorporeo, domina non soltanto gli elementi 
(del mondo) ma anche le potenze e i principati cattivi. 

82, 1. Il pane e l'olio sono santificati dalla potenza del nome 
di Dio*9?: all'apparenza sono gli stessi quali furono presi, ma per 
la potenza sono stati trasformati in potenza spirituale. 2. Così 
anche l'acqua, diventando acqua esorcizzata e lavacro battesima- 
le, non solo separa ció che é inferiore, ma apporta anche santifi- 
cazione. 
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83. Ἐπὶ τὸ βάπτισμα χαίροντας ἔρχεσθαι προσῆχεν, ἀλλ᾽ 
ἐπεὶ πολλάχις συγχαταβαίνει τισὶ xai ἀχάθαρτα πνεύματα, (8) 
παραχολουθοῦντα χαὶ τυχόντα μετὰ τοῦ ἀνθρώπου τῆς σφραγῖ- 
δος ἀνίατα τοῦ λοιποῦ γίνεται, [ἃ] τῇ χαρᾷ συμπλέχεται φόβος, 
ἵνα τις μόνος καθαρὸς αὐτὸς χατέλθῃ. 

84. Διὰ τοῦτο νηστεῖαι, δεήσεις, εὐχαί, (ἐπάρσεις) χειρῶν, 
γονυχλισίαι, ὅτι ψυχὴ éx χόσµου xai «ix στόματος λεόντων» 
ἀνασῴζεται, διὸ xal πειρασμοὶ εὐθέως ἀγανακτούντων τῶν ἀφ᾽ 
ὧν ἀφηρέθη, x&v τις φέρῃ προειδώς, τά γε ἔξω σαλεύουσιν. 

85, 1. Αὐτίχα ὁ χύριος μετὰ τὸ βάπτισμα σαλεύεται εἰς ἡμέ- 
τερον τύπον xai γίνεται πρῶτον «μετὰ θηρίων» ἐν τῇ ἐρήμῳ, 
εἶτα χρατήσας τούτων xal τοῦ ἄρχοντος αὐτῶν, ὡς ἂν ἤδη Ba- 
σιλεὺς ἀληθής, ὑπ᾽ ἀγγέλων ἤδη διαχονεῖται. 2. ὁ γὰρ ἀγ- 
γέλων ἐν σαρχὶ χρατήσας εὐλόγως ὑπ᾽ ἀγγέλων ἤδη δουλεύε- 
ται. 3. δεῖ οὖν ὡπλίσθαι τοῖς χυριαχοῖς ὅπλοις ἔχοντας τὸ 
σῶμα xai τὴν ψυχὴν ἄτρωτον, « ὅπλοις σβέσαι τὰ βέλη τοῦ δια- 
βόλου δυναμένοις», ὥς φησιν ὁ ἀπόστολος. 

86, 1. Ἐπὶ τοῦ προ(σ)χοµισθέντος νομίσματος ὁ χύριος el- 
πεν οὐ τίνος τὸ χτῆμα, ἀλλά: «τίνος ἡ εἰχὼν xai ἡ ἐπιγραφή; 
Καίσαρος-», ἵνα οὗ ἐστιν, ἐχείνῳ δοθῇ. 1. οὕτως xal ὁ πι- 
στός: ἐπιγραφὴν μὲν ἔχει διὰ Χριστοῦ τὸ ὄνομα τοῦ θεοῦ, τὸ δὲ 
πνεῦμα ὡς εἰχόνα. χαὶ τὰ ἄλογα ζῷα διὰ σφραγῖδος δείχνυσι τί- 
voc ἐστὶν ἕχαστον, xai èx τῆς σφραγῖδος ἐχδιχεῖται' οὕτως xai ἡ 
φυχὴ ἡ πιστὴ τὸ τῆς ἀληθείας λαβοῦσα σφράγισµα «τὰ στίγμα- 
τα τοῦ Χριστοῦ» περιφέρει. 3. οὗτοί εἰσιν «τὰ παιδία τὰ ἤδη 
ἐν τῷ χοίτῃ συναναπαυόμενα» χαὶ «αἱ παρθένοι αἱ φρόνιμοι», 
αἷς αἱ λοιπαὶ αἱ µέλλουσαι οὐ συνεισῆλθον εἰς τὰ « ἡτοιμασμένα 
ἀγαθά, εἰς ἃ ἐπιθυμοῦσιν ἄγγελοι παραχύφαι». 
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83. Sarebbe conveniente andar gioiosi al battesimo: ma poi- 
ché spesso scendono (nel lavacro) insieme con alcuni anche spiriti 
impuri, che accompagnandoli e ottenendo il sigillo battesimale in- 
sieme con l'uomo diventano inguaribili per il restante tempo, il 
timore si mescola con la gioia, affinché scenda soltanto chi é pu- 
ro*10, 

84. Per questo si fanno digiuni, suppliche, preghiere, imposi- 
zioni*!! di mani, genuflessioni, poiché l'anima viene salvata dal 
mondo e dalla bocca del leone (Ev. Io. 17, 14; Ps. 21, 22). Perció 
avvengono subito anche tentazioni, poiché si adirano coloro ai 
quali l'anima é stata sottratta. E anche se uno, avendole previste, 
le sopporta, esse mettono a prova l'esteriore. 

85, 1. Il Signore subito dopo il battesimo viene messo a prova, 
a nostro esempio*!?; e dapprima si trova con fiere selvagge (Ev. 
Marc. 1, 13) nel deserto. Poi, dopo aver vinto queste e il loro ca- 
po, in quanto già vero re viene servito dagli angeli (Ev. Marc. 1, 
13). 2. Infatti ben a ragione colui che nella carne aveva vinto 
gli angeli*!? già viene servito dagli angeli. 3. Perciò ci dobbia- 
mo armare con le armi del Signore (Ep. Eph. 6, 11), conservando 
senza ferite il corpo e l'anima, con armi capaci di spegnere i dardi 
del diavolo, come dice l'apostolo (Ep. Ep. 6, 16). 

B6, 1. A proposito della moneta che gli fu portata il Signore 
non disse: Di chi è la proprietà?, bensì: «Di chi sono l'immagine e 
l'iscrizione? Di Cesare» (Ev. Mattb. 22, 10), affinché fosse data a 
colui di cui erano*'^, 2. Così è anche il credente: porta come 
iscrizione per mezzo di Cristo il nome di Dio e per immagine lo 
Spirito. Anche le bestie irragionevoli mostrano per mezzo del si- 
gillo a chi ciascuna appartiene, e per mezzo del sigillo uno le riven- 
dica. Così anche l'anima credente, avendo ricevuto il sigillo della 
verità, porta i segni di Cristo (Ep. Gal. 6, 17). 3. Costoro sono i 
bambini che già riposano nel letto (Ev. Luc. 11, 7) ele vergini sagge 
(Ev. Mattb. 25, 11), insieme con le quali le altre ritardatarie non en- 
trano ai beni che sono preparati, verso i quali gli angeli desiderano 
piegarsi a guardare (1 Ep. Cor. 2, 9; 1 Ep. Pet. x, 1) 15. 


COMMENTO 


Simon Mago e la sua scuola 


1. L'invocazione alla Potenza di Dio compare in documenti del- 
l'epoca, anche di carattere magico: cfr. R.M. Grant, Gnosticismo e 
cristianesimo primitivo, Bologna 1959, p. 85. Tra i testi di Nag Ham- 
madi cfr., p. es., Bronte 18, 9 sgg. Sul carattere non gnostico di que- 
sto appellativo, contro Haenchen, cfr. K. Beyschlag, Simon Magus 
und die christliche Gnosis, Tübingen 1974, p. 121 sgg.; S. Pétrement, 
Le Dieu séparé. Les origines du gnosticisme, Paris 1984, p. 322 sgg. 

2. Questa notizia di Giustino deriva da un fraintendimento. In 
effetti è stata trovata nell'isola Tiberina nel 1574 una iscrizione Se- 
moni sancto deo fidio: ma non si tratta certo di Simon Mago bensi di 
un'antica divinità romana del giuramento. Cfr. H. Dessau, Inscriptio- 
nes latinae selectae, 3474; Beyschlag, Simon Magus cit., p. 11. 

3. Per necessità rendiamo con «Pensiero» il termine greco £v- 
vota, che perciò perde il genere femminile; cfr. nota 5. Tale carattere 
femminile del partner del sommo Dio bisogna tener presente, ora e 
in seguito, dato che spesso i due si configurano come coppia ma- 
schio/femmina. Sull'accostamento fra Elena di Simone, Elena di 
Troia e l'omonima divinità venerata dai Samaritani, cfr. Grant, 
Gnosticismo cit., p. 88; Beyschlag, Simon Magus cit., p. 153 sgg.; Pé- 
trement, Le Dieu séparé cit., p. n1 sgg. Elena di Troia compare an- 
che in Ex. An. 136, 35. 

4- Si noti il carattere sincretistico di questa affermazione che co- 
glieremo anche nella Grande Rivelazione con accostamento di ele- 
menti giudaici, cristiani e pagani. La definizione di Simone come Po- 
tenza corrisponde bene al dato degli Atti. Il concetto qui esposto ap- 
pare in complesso fortemente cristianizzato nella presentazione trini- 
taria di Simone: cfr. Beyschlag, Simon Magus cit., p. 188 sgg. 

s. Lo sdoppiamento fra Dio e il suo pensiero (Nous, Logos, ecc.) 
è dato che trova riscontro, molto al di fuori dell'area tipicamente 
gnostica (cfr. nota 3), nella filosofia platonica del tempo e nella orto- 
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dossia cristiana: a questo pensiero divino piü o meno chiaramente 
ipostatizzato spettano propriamente creazione, organizzazione e di- 
rezione provvidenziale del mondo. Più tipicamente gnostico è qui il 
particolare della decadenza, anche se involontaria e senza sua colpa, 
di questo principio divino nel mondo. L'assimilazione dell'elemento 
divino decaduto nel mondo a una prostituta trova riscontro in altri 
testi gnostici: Eracleone, fr. 18; Ex. An. 128-9; Auth. Log. 14. 6-10. 
Per altro, la proposta di Sasagu Arai, «Zum ‘Simonianischen’ in 
Auth. Log. und Brontè», in Gnosis and Gnosticism (ed. by M. Krau- 
se), Leiden 1981, p. 3 sgg., di ravvisare carattere simoniano nell'Ese- 
gesi dell'anima, in Bronte e nell'Autbentskos Logos, appare metodolo- 
gicamente inconsistente e non convince. 

6. Il concetto della creazione del mondo da parte degli angeli 
sembra dover essere considerato tipicamente gnostico, connesso col 
deprezzamento del mondo caratteristico della esperienza gnostica, 
anche se alla lontana può essere stato favorito da antiche speculazio- 
ni cristiane sugli angeli autori della Legge, ecc. Cfr. Pétrement, Le 
Dieu séparé cit., p. 79 sgg. J. Daniélou, in Le origini dello gnosticismo 
(a cura di U. Bianchi), Leiden 1967, p. 454, lo riconnette al racconto 
del Timeo platonico, secondo cui l’uomo sarebbe stato creato dagli 
dèi inferiori (= angeli): Tim. 43 sgg. 

7. L’ignoranza dei creatori del mondo (angeli, Demiurgo) rispet- 
to a ciò che è al di sopra di loro è elemento caratteristico di ogni dot- 
trina gnostica, come vedremo in seguito: cfr. parte II, nota 89. Sul 
tema della loro invidia cfr. parte II, nota 124; Beyschlag, Simzon Ma- 
gus cit., p. 146 sgg. Per riscontri, in altri testi gnostici, del tema della 
trasmigrazione dell'anima cfr. pp. 144. 146, 192, 194, 362. 

8. Questo spunto deriva dalla concezione giudaica degli angeli 
delle nazioni, secondo cui Yahvè avrebbe affidato ogni nazione a un 
angelo riservando per sé la cura di Israele: cfr. Dan. 10, 13 sgg.; Eccli. 
17, 17; Iubil. 15, 31 sg.; 1 Henoch 89, s1 sgg.; Filone, de posteritate Cai- 
ni-26, ecc. Il carattere negativo di questa dominazione è molto accen- 
tuato nello gnosticismo. 

9. Abbiamo qui la ripresa del motivo giudeocristiano della disce- 
sa nascosta del Salvatore dal cielo in terra (cfr. anche parte II, nota 
141) mediante l'assunzione di aspetto angelico fra gli angeli e umano 
fra gli uomini, per non essere impedito dalle potenze angeliche che 
custodiscono i vari cieli. Il testo fondamentale in proposito è Ascen- 
sio Isaiae 10, 7 sgg. Per riscontri in area specificamente gnostica, ved. 
2 Log. Seth 56, 1ο sgg.; Ep. Pet. 136, 1ο sgg.; Protennoia 49, 15 sgg. 
Cfr. J. Daniélou, Théologie du Judéo- Christianisme, Tournai 1957, p 
228 sgg. 

ιο. La concezione secondo cui il Salvatore (= Cristo) avrebbe as- 
sunto corpo soltanto apparente è tipica della dottrina gnostica. Va- 
riamente atteggiata (corpo apparente ovvero spirituale) la troviamo 
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in Saturnino, fra i Basilidiani, fra i Valentiniani; cfr. parte III, nota 
17. Sulla presentazione cristianizzata di tutto questo contesto simo- 
niano, cfr. Beyschlag, Simon Magus cit., p. 188 sgg. 

n. È evidente la ripresa della contrapposizione paolina fra la fe- 
de e le opere della Legge mosaica nel contesto antigiudaico caratteri- 
stico della esperienza gnostica. 

12. Il deprezzamento del mondo e della carne porta gli gnostici a 
due atteggiamenti radicalmente contrari, ambedue ispirati allo stesso 
disprezzo della carne: o massima libertà sessuale o assoluta continen- 
za; cfr. infra (Saturnino). Mentre i polemisti cattolici insistono so- 
prattutto, powr cause, sul libertinismo gnostico, come fa qui Ireneo, i 
testi di Nag Hammadi ci fanno conoscere soprattutto le loro tenden- 
ze ascetite ed encratite: cfr. C. Gianotto, La testimonianza veritiera, 
Brescia 1990, p. 22 sgg. La predilezione dei Simoniani per la magia 
trova riscontro in Giustino, 1 Apologia 56 (Simone e Menandro). 

13. L'assoluta trascendenza del Dio sommo fino al punto da esse- 
re sconosciuto a tutti era un fondamentale theologoumenon gnostico. 
Sul suo carattere e le sue origini (greche e non necessariamente 
orientali) cfr. A.J. Festugière, Le Dieu inconnu et la gnose, Paris 1954, 
e J. Daniélou, Message évangélique et culture bellénistique, Tournai 
1961, p. 297 sgg. Che Menandro si possa essere considerato Dio é 
messo in dubbio dalla Pétrement (Le Dieu séparé cit., p. 438 sgg.), la 
quale pensa a un fraintendimento in Ireneo, e preferisce ritenere Me- 
nandro un eretico in seno al cristianesimo. La notizia che segue, se- 
condo cui i suoi fedeli credevano di ottenere la risurrezione grazie al 
battesimo nel suo nome e di diventare immortali, piuttosto che in 
modo letterale sarà da intendere nel senso che attraverso il battesimo 
essi erano convinti di risorgere alla vita spirituale, perció eterna. 

14. Già i Giudei conoscevano sette angeli principali, anche se 
certo non attribuivano loro la creazione del mondo. Su questo e sulle 
possibili implicazioni della settimana planetaria in area gnostica cfr. 
Pétrement, Le Dieu séparé cit., pp. 92 sgg.; 451 sgg., e anche parte II, 
nota 116. 

15. Il racconto biblico della creazione dell'uomo, variamente 
reinterpretato, e più specificamente il concetto dell'uomo a immagi- 
ne di Dio è punto centrale della dottrina gnostica. Cfr. H.M. Schen- 
ke, Der Gott ‘Mensch’ in der Gnosis, Göttingen 1962. Lo stesso parti- 
colare di Adamo che non riusciva a stare in piedi finché non fu vivi- 
ficato dalla potenza divina compare nella notizia di Ireneo sugli Ofiti 
(adversus baereses I 30, 6) e nella cosiddetta «Predica dei Naasseni» 
(Ippolito, Refutatio V 7, 6) ed è ben rappresentato nei testi di Nag 
Hammadi: AJ 19, 13-4; HA 88, 5-6; UW 115, 14-5. Per antecedenti 
giudaici della dottrina della creazione dell’uomo da parte degli angeli 
cfr. R.M. Grant, «Les étres intermédiaires dans le judaîsme tardif », 
in Le origini dello gnosticismo cit., p. 148 sgg. 
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16. Il Dio dei Giudei (del Vecchio Testamento), in quanto Dio 
creatore del mondo, non poteva non essere oggetto di valutazione 
negativa in una dottrina che il mondo radicalmente svalutava. In al- 
tri sistemi gnostici il Dio del Vecchio Testamento, col nome di De- 
miurgo, assume importanza ben maggiore rispetto agli angeli, con i 
quali Saturnino ancora lo confonde. Il successivo accenno alla scintil- 
la di vita divina presente in alcuni uomini introduce un motivo fon- 
damentale nello gnosticismo e contribuisce a caratterizzare decisa- 
mente in questo senso l'insegnamento di Saturnino: cfr. Pétrement, 
Le Dieu séparé cit., p. 415 sgg. Sul modo con cui questo gnostico ha 
concepito la redenzione apportata da Cristo, cfr. A. Orbe, Cristologia 
gnostica I, Madrid 1976, p. 210 sg. 

17. L'ostilità di Satana verso il Dio dei Giudei, a prima vista sor- 
prendente in quanto l’uno e l’altro sono ostili al sommo Dio, si spie- 
ga sulla base del dato veterotestamentario, data l'identificazione di 
Satana col serpente che aveva sedotto Eva spingendola a disubbidire 
al comando del Dio creatore. Sull’encratismo, qui attestato, dei se- 
guaci di Saturnino, cfr. nota 12. Tra i testi di Nag Hammadi, per un 
encratismo radicale e polemico nei confronti del permissivismo dei 
cattolici, va segnalato soprattutto Test. Ver. 19, 16 sgg. 

18. Il sistema di pensiero esposto nella Grande Rivelazione con ri- 
corso a superficiali imprestiti dalla filosofia greca (Eraclito, Aristote- 
le) è monistico, perché ignora la distinzione fra Dio sommo e De- 
miurgo, tipica dello gnosticismo vero e proprio, e si fonda sul concet- 
to di una Potenza divina infinita (= Simone stesso: cfr. le testimo- 
nianze degli Atti e di Ireneo e Beyschlag, Simon Magus cit., p. 113) 
che pervade e dà forma e vita a tutte le cose. La corrispondenza fra 
macrocosmo e microcosmo fa sl che ogni uomo conservi in sé questa 
Potenza come componente di natura divina. 

19. Rappresentando in aspetto dinamico questo unico principio 
delle cose, l'autore simoniano cerca di superare il dualismo tradizio- 
nale del pensiero greco, realtà intellegibile e realtà sensibile. Infatti 
sono questi due diversi aspetti sotto i quali si presenta questo unico 
principio dinamico, assimilato al fuoco di Eraclito (cfr. Orbe, Cristo- 
logia gnostica cit. I, p. 39) in cui gli opposti coincidono: visibile e in- 
visibile (= spirituale e materiale). Speculazioni sulla duplice natura 
del fuoco, variamente intesa, sono frequenti nella filosofia dell'epo- 
ca. Per restare in ambito gnostico cfr. Excerpta ex Theodoto δι. 

20. L'albero simboleggia la parte materiale, caduca dell'uomo, 
che ha il compito di racchiudere in sé l'elemento spirituale favoren- 
done lo sviluppo. Alla fine di tale sviluppo, essa ha ormai realizzato 
il suo compito e non ha più ragion d'essere. Più in generale l'immagi- 
ne serve a rappresentare il duplice aspetto del fuoco in ogni sua ma- 
nifestazione. 

11. L'assimilazione fra ῥῆμα e λόγος, che è parola ma anche pen- 
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siero e perció principio di razionalità, permette l'identificazione della 
parola del Signore di cui parla la Scrittura con la Potenza infinita, 
principio di vita e razionalità nel mondo, unico principio generatore 
delle cose. 

ii. L'affermazione dell'unità del principio creatore e ordinatore 
del mondo, in esso immanente, porta a concepire il mondo come tutto 
vitale e animato. 

23. È tipica dello gnosticismo questa proliferazione di princìpi di- 
vini, che in definitiva rappresentano diversi modi di essere, o meglio 
di manifestarsi, dell'unico principio nel processo con cui medita (in- 
telletto, pensiero, ecc.) e realizza la creazione del mondo (voce, no- 
me). Qui i sei princlpi sono ordinati a coppie, secondo un procedi- 
mento che troveremo dilatato e perfezionato nella gnosi valentiniana: 
cfr. parte V, nota 14. 

24. Peril valore preciso di questa triplice denominazione cfr. no- 
ta 38. Delle tre qualificazioni sembra originaria (= rimontante a Si- 
mone stesso) quella di ἑστώς, per il riscontro con Clemente, Stromateis 
II 52, 2 e Ps. Clemente, Homiliae II 22, 1 e Recognitiones II 7. Da 
questo ultimo passo risulta chiaro che in origine ἑστώς indicava sol- 
tanto l'immortalità di Simone: «... ut possit in aeternum durare. Hic er- 
go Stans appellatur». E cfr. anche la notizia di Ireneo su Menandro, in 
cui é detto che coloro che si facevano battezzare nel suo nome erano 
destinati a vivere in eterno. Ma Beyschlag (Simon Magus cit., p. 64) 
non é affatto convinto dell'originarietà del titolo di ἑστώς, non atte- 
stato fino alla fine del II secolo, e lo considera innovazione posterio- 
re. Per altro, il concetto di star ritto come carattere di Dio e dell'ele- 
mento divino presente nel mondo & ben rappresentato nei testi gno- 
stici: cfr., p. es., Stel. Setb 119, 4. 15-8; 121, 9-10, e per altri esempi 
Gianotto, La testimonianza cit., p. 166; M. Williams, in The Redisco- 
very of Gnosticism II (ed. by B. Layton), Leiden 1981, p. 819 sgg. 

25. Sia al livello di macrocosmo (= mondo) sia al livello di micro- 
cosmo (=uomo) queste sei potenze, o meglio questa potenza infinita 
nei suoi sei aspetti che esprime da sé per farsi conoscere, si trova non 
in atto ma soltanto in potenza, con la possibilità sia di realizzarsi pie- 
namente (= diventare immagine perfetta della potenza infinita) sia di 
restare allo stato potenziale e perció destinata alla dissoluzione insie- 
me con l'involucro esteriore, corporeo. La possibilità, qui prospetta- 
ta, che l'elemento divino inserito nell'uomo non raggiunga pieno svi- 
luppo e maturazione, caratterizza la dottrina gnostica della Grande 
Rivelazione rispetto ad altri sistemi gnostici (p. es., quello dei Valenti- 
niani), in cui l'elemento divino degradato nel mondo è per natura in- 
fallibilmente destinato alla reintegrazione nella condizione iniziale. 
Masi tenga presente che in questo testo simoniano non si parla mai di 
degradazione dell’elemento divino nel mondo ma solo di sua presenza 
allo stato potenziale. 
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26. Le sei forme con cui la Potenza infinita si manifesta prendo- 
no ora aspetti più concreti (Cielo, Terra ecc.) in relazione alla crea- 
zione del mondo, che é descritta dall'autore sulla base di libera riela- 
borazione dei capitoli 1 e 2 della Genesi. A queste sei potenze se ne 
aggiunge una settima, realizzando così l'uguaglianza 7 = 1 della tradi- 
zione pitagorica. Tale settima potenza viene presentata come il prin- 
cipio divino che specificamente realizza la creazione del mondo. Es- 
sa, vera e propria anima mundi, è concepita come immagine della Po- 
tenza infinita, e perciò definita anch'essa come Colui che stette sta e 
starà ritto, come Spirito divino (Ger. 1, 2) e Sapienza (= Sophia; 
Prov. 2, 25), cioè con i caratteri di quelli (= Potenza di Yahvè) che 
nel Vecchio Testamento sono presentati come gli artefici effettivi 
della ideazione e creazione del mondo. In quanto manifestazione di 
Dio al mondo essa viene anche identificata col Logos divino. E que- 
sto il principio divino immanente nel mondo, destinato o ad andar 
perduto o a realizzarsi pienamente secondo la sua natura. Cfr. su tut- 
to ciò e su ciò che segue A. Orbe, Spiritus Dei ferebatur super aquas. 
Exegesis gnostica de Gen. 1, 2b, «Gregorianum» XLIV 1963, p. 710 
sgg.; Cristologia gnostica cit. I, p. 40 sgg. 

27. La creazione del sole e della luna, avvenuta nel quarto gior- 
no, era considerata inizio della vera e propria creazione del mondo 
(cfr. Ireneo, Demonstratio 43), e i tre giorni precedenti volentieri era- 
no interpretati simbolicamente: Teofilo di Antiochia ne fa il simbolo 
della Trinità (ad Autolycum II 15; cfr. anche Origene, Commentarius 
in Matthaeum XII 20); il Simone della Grande Rivelazione ne fa sim- 
bolo del Cielo, della Terra e della settima Potenza (= Spirito di Dio), 
di cui appunto la Genesi parla prima della creazione del sole e della 
luna. 

28. Secondo una concezione rappresentata in vari autori di que- 
sto periodo (Atenagora Taziano Teofilo, ecc.), in attinenza alla gene- 
razione del Logos da parte di Dio il rapporto fra la Potenza infinita e 
la settima Potenza viene distinto in due momenti: uno ab aeterno in 
cui questa è immanente in quella, uno ante tempus in cui la settima 
Potenza viene generata per poter procedere alla creazione del 
mondo. 

29. Cfr. nota 26. 

30. Come in Filone, in Clemente, ecc. (cfr. anche Excerpta ex 
Theodoto 50), si distingue la creazione dell'uomo di Ger. 1, 26 da 
quella di Gen. 2, 7. La prima creazione concerne l’uomo a immagine 
e somiglianza di Dio (= componente, aspetto divino dell’uomo), la 
seconda l'uomo tratto dal fango della terra (= uomo corporeo). L'im- 
magine di Dio secondo cui è creato l’uomo è la settima Potenza 
(= Spirito, Logos), secondo un'antica concezione cristiana, risultante 
dal riscontro fra Gen. 1, 26 (= uomo creato a immagine di Dio) ed 
Ep. Col. 1, 15 (= Cristo ( = Logos] immagine di Dio). L'uomo è crea- 
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to secondo l'immagine, ma é destinato a realizzare in sé tale immagi- 
ne, pena la dissoluzione col corpo: cfr. nota 25. 

31. Concetto comune ai Platonici e ai Pitagorici, secondo cui il 
mondo avrebbe tratto la prima origine dal punto indivisibile: cfr. 
H.J. Krámer, Der Ursprung der Geistmetaphysik, Amsterdam 1964, p. 
245- 

32. La lunga descrizione che segue risulta dalla interpretazione 
allegorica: paradiso (dove Dio ha creato l’uomo) = utero (dove nasce 
ogni uomo), sviluppata alla luce delle concezioni scientifiche del 
tempo. 

33. Il testo qui sembra presentare una lacuna. 

34. L'ignoto autore trae conforto per la sua esposizione anche 
.dalla interpretazione dei titoli dei cinque libri mosaici del Vecchio 
Testamento e dalla generica considerazione del loro contenuto. E 
chiara la corrispondenza Genesi/ vista; Levitico/olfatto; Numeri/gusto; 
Deuteronomio/tatto. L'Esodo invece, in collegamento con l'acquisto 
della conoscenza (gnosi), di cui si parla a proposito della Genesi, vie- 
ne interpretato come figura della fatica e dello sforzo che compie 
l'uomo per acquistare questa conoscenza e della soddisfazione finale 
che ne ricava (= esodo degli Ebrei dall'Egitto): interpretazione di 
gusto filoniano e genericamente alessandrino. L'Esodo è connesso col 
gusto, creando un doppione con i Numeri: cfr. anche J.M.A. Salles- 
Dabadie, Recherches sur Simon le Mage, Paris 1969, p. 29. 

35. Questa interpretazione del miracolo di Merra (l’acqua amara 
cambiata in dolce) fu tradizionale nell’antichità, accanto ad altre più 
specificamente cristologiche, sulla base del simbolismo Mosè = Logos 
(= Cristo). 

36. E superfluo richiamare la topicità della simbologia Ulisse = 
anima, intelletto umano nella filosofia greca di ogni scuola. 

37. Ricostruzione congetturale (χριτήριον: Wendland) del testo 
che presenta una piccola lacuna. 

38. Nella definizione di Colui che stette sta e starà ritto l’ele- 
mento divino immanente nell'uomo è visto nel processo della sua 
realizzazione e salvezza. Ἑστώς indica l'elemento divino nella sua 
vita divina, nella sua immanenza nella Potenza infinita; στάς indica 
l'elemento divino nella sua condizione mondana, inerente alla mate- 
ria sempre mobile nella sua imperfezione (= acqua); στησόµενος indi- 
ca la futura condizione perfetta presso la Potenza infinita: cfr. Orbe, 
Spiritus Dei cit., p. 717 sg. 

39. Questi tre Eoni (- esseri divini) sembrano da identificare 
con Cielo Terra settima Potenza del cap. 14, 2 e con Intelletto Pen- 
siero Padre del cap. 18. Troviamo triadi di tal genere presso varie set- 
te gnostiche (Basilide, ecc.); cfr. Ippolito, Refutatio V 8, 4 e parte II, 
nota 56. L'ingenerato di cui si parla appresso è la settima Potenza, 
immagine perfetta della Potenza infinita (cfr. nota 3o). Essa é detta 
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ingenerata in riferimento alla sua esistenza nel seno della Potenza in- 
finita, prima di entrare nel mondo (Salles-Dabadie). Ma altri preferi- 
scono correggere «ingenerato » in «generato». 

40. «Io» indica l'uomo, lo gnostico, «tu» la settima Potenza, l'e- 
semplare compiutamente divino, la cui immagine lo gnostico deve 
compiutamente realizzare in sé per poter congiungersi con lei, cui é 
consustanziale ( = una cosa sola). 

41. Questo passo sintetizza bene l'aspetto monistico della dottri- 
na della Grande Rivelazione e la concezione unitaria della unica Po- 
tenza divina che sotto vari aspetti costituisce il Tutto. Cfr. anche 
Beyschlag, Simon Magus cit., p. 165, nota 71. 

41. La descrizione che qui segue si fonda sul principio stoico del- 
la vitalità e mutabilità del fuoco, unico principio che trasformandosi 
incessantemente dà origine al divenire delle cose. 

43. Gen. 3, 14 simboleggia il fuoco creatore in quanto la spada è 
fiammeggiante e roteante, in riferimento alla continua mobilità 
(= vitalità) del fuoco. Se la spada non roteasse, ciò significherebbe 
che il fuoco ha perso la sua forza, la sua vitalità. 

44. Λόγος qui ha il valore di formazione, sviluppo razionale del 
seme divino contenuto in potenza nell'uomo e nel mondo. Il testo é 
corrotto. Traduciamo seguendo Wendland. Diversamente Salles-Da- 
badie. 

᾿Ακατάληπτος, qui nel senso di «che non può essere contenu- 
to», perciò «infinito». Lo spazio intermedio fra il superiore mondo 
divino e il mondo materiale, variamente definito, ha grande impor- 
tanza nelle speculazioni gnostiche: qui è chiamato διάστηµα; altrove 
μεσότης: cfr. parte V, nota 29. 

46. In questa citazione letterale della Grande Rivelazione è sinte- 
tizzata la dottrina sopra esposta, anche se con terminologia un po’ 
diversa, sempre sulla base dell'analogia macrocosmo/microcosmo. 
Come nell'intelletto umano si distingue la capacità di pensare (intel- 
letto attivo) dal prodotto di questa capacità (pensiero passivo), cosi la 
infinita Potenza intellettuale è vista nella bipolarità Intelletto attivo, 
maschile/Pensiero passivo, femminile: due princìpi sessualmente di- 
stinti, uno superiore e l'altro inferiore dalla cui unione, alla maniera 
di certe rappresentazioni mitiche (Cielo/Terra; Etere/Chaos), nasce il 
mondo, o meglio: una terza entità divina, androgina (qui chiamata 
Padre), destinata specificamente alla creazione del mondo. B. Aland 
(«Gnosis und Philosophie», in Proceedings of the international Collo- 
quium on Gnosticism [ed. by G. Widengren], Stockolm-Leiden 1977, 
P. 44 sgg.) ravvisa contraddizione tra la prima parte della citazione, 
dove si parla di Padre che nutre tutto ció che ha principio e fine, e la 
seconda, in cui si parla di Potenza che non ha né principio né fine: 
propone perciò con cautela l'ipotesi che a partire da «Questi è Colui, 
ecc.» si passerebbe dalla citazione della Rivelazione all'esposizione di 
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un commentatore. Ma l'evidente unità di tutto il passo rende poco 
verisimile l'ipotesi. 

47. L'essere nato da Intelletto e Pensiero, il Padre, in quanto im- 
magine perfetta dell'Intelletto, presenta in sé la stessa bipolarità, In- 
telletto/Pensiero, e diventa veramente Padre, cioé acquista coscienza 
di sé, soltanto quando emette da sé il Pensiero: pertanto, quando era 
solo, in quanto tale, non era neppure primo (che presuppone un se- 
condo); e poi è diventato secondo, avendo acquistato coscienza di sé 
(= essendo diventato Padre) soltanto dopo aver emesso il Pensiero. 
Sull'opposizione, platonica e pitagorica, monade/diade, cfr. Aland, 
« Gnosis und Philosophie» cit., p. 50 sg. 

48. I] Pensiero emesso dal Padre «non creó», cioé non dette da 
solo inizio all'opera di creazione del mondo, in quanto non era so- 
stanzialmente distinto dal Padre-Intelletto che lo aveva generato: per 
questo si ripiega sul Padre stesso, col quale costituisce una cosa sola. 


Ofiti e Sethiani 


I. Cfr. lo stesso nome in Ireneo, adversus haereses I 29, 3; Aeg. 
Ev. 49, 19; Stel. Seth 118, 26; Zostr. 6, 16; Nor. 17, 26, ecc. Si tratta 
dell'Uomo primordiale, celeste (cfr. nota τος), di cui l'Adamo terre- 
stre è la controparte imperfetta, creata a immagine (cfr. infra). Il rap- 
porto è rilevato dalla somiglianza esteriore fra i due nomi, mentre 
Adamas richiama in più l’idea di inalterabilità e immutabilità nella 
sua essenza (ἀ-δαμάω). 

2. Questo passo biblico ha avuto gran fortuna in tutta la lettera- 
tura patristica per indicare l'ineffabilità della generazione del Figlio 
di Dio sia in quanto uomo sia in quanto Dio: cfr., p. es., Tertulliano, 
adversus Marcionem III 7, 6; Ireneo, adversus haereses II 28, 5. 

3. Come fondamento per la sua tesi l’autore gnostico si serve del 
mito generalizzato fra vari popoli secondo cui il primo uomo sarebbe 
nato dalla terra. Tale mito viene quindi spiegato sulla base della in- 
terpretazione gnostica di Ger. 1, 27 e 2, 7 (uomo a immagine di Dio; 
uomo creato dal fango della terra). Per ulteriore informazione sulle 
divinità greche e orientali nominate in questo passo, si veda l'edizio- 
ne della Refutatio di Ippolito a cura di M. Marcovich (Berlin-New 
York 1986), pp. 143-4. 

4. Cfr. a V 7, 30 qualche altro particolare, fra cui il nome del ca- 
po delle potenze che hanno creato l'uomo terrestre a immagine del- 
l'Uomo primordiale: Esaldaios. È evidente il rapporto fra questo mi- 
to e quello che abbiamo letto nella notizia di Ireneo su Saturnino: 
cfr. parte I, nota 15. 

s. L'anima (φυχή), di cui qui si parla come elemento divino im- 
manente nel mondo della materia, cui dà vita e movimento, nón è al- 
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tro che il Figlio dell'Uomo primordiale, anche lui chiamato allo stes- 
so modo, che è stato imprigionato nel corpo di Adamo. Ai vari parti- 
colari del mito si accenna qua e là nel nostro scritto: in forma di ani- 
ma, questo elemento divino presente in ogni uomo si trova nel mon- 
do della materia come in un carcere, in un luogo di oblio, in un se- 
polcro, nel quale è duramente punito e dal quale anela a liberarsi per 
risalire in alto, donde è la sua origine. La liberazione si realizzerà per 
mezzo del Logos divino: V 7, 7; 7, 13; 7, 36 sg.; 8, 2; 8, 4; 8, 13 sgg; 
IO, 2. 

6. Suquesto apocrifo in uso in Egitto (da non confondere col te- 
sto di Nag Harnmadi [cod. III 2) indicato con lo stesso nome), a noi 
non pervenuto, sul quale ci ragguaglia soprattutto Clemente Alessan- 
drino, opera a tinte encratite e variamente usato dagli eretici, soprat- 
tutto gnostici, cfr. W. Schneemelcher, Neutestamentliche Apokry- 
phen I, Tübingen 1987, p. 148 sgg. 

7. Alcuni editori (Miller Reitzenstein Wendland) introducono 
una disgiuntiva anche fra «preesistente » e «autogenerato » (« = dal 
preesistente o dall'autogenerato o dal Chaos»). Questa correzione, 
secondo Leisegang, non ha senso: per lui avremmo qui i soliti due 
princìpi contrapposti, il principio superiore (= spirito) e quello infe- 
riore (= materia), fra i quali si estende l'anima (del mondo), elemen- 
to divino subordinato che assicura il collegamento fra i due opposti, 
anche se tale collegamento gli gnostici intendono come prigionia del- 
l'elemento divino nel mondo. D'altra parte αὐτογενής in altri testi 
gnostici indica il secondo Dio, distinto dal primo ( = Preesistente) e 
da questo generato: cfr. Ireneo, adversus haereses I 19, 1; Ippolito, 
Refutatio V 12, 3; AJ 7, 12.16; SJC 108, 16; Aeg. Ev. 53, 13; Nor. 18, 
6; Allog. 58, 13, ecc. E di questo figlio del Dio supremo si parla va- 
riamente nel nostro testo: cfr. V 8, ιο; 9, 1 e nota 5. In effetti, que- 
sto secondo Dio distinto dal primo e a lui subordinato non e altri che 
il primo che si autodelimita, passa - per così dire - dalla potenza al- 
l'atto, per poter operare: in questo senso egli genera sé stesso: cfr. 
nota 160. Si vedano ancora in argomento H.M. Schenke, in Gnosis 
und Neues Testament (hrsg. von K.W. Tróger), Gütersloh 1973, p. 
216; J. Whittaker, in The Rediscovery of Gnosticism I (ed. by B. Lay- 
ton), Leiden 1980, p. 176 sgg. 

8. Cfr. V 6, 6 sg., dove il tricorporeo Gerione è visto come sim- 
bolo della tripartizione dell'uomo in spirito/anima/carne. Su questa 
tripartizione cfr. infra, V 8, 44. 

9. E qui evidente l'influsso della filosofia stoica che considerava 
il pneuma divino diffuso in tutta la natura, anche nel mondo inani- 
mato e inorganico. 

10. Tutto intero il mondo, ivi comprese le parti celesti e quelle 
sotterranee, aspira all'unione con l'anima: questa l'interpretazione 
del mito di Adone, simbolo appunto dell'anima. 
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1. La mutilazione di Attis simboleggia la liberazione dell'anima 
(= elemento divino) dal mondo della materia e la sua risalita al cielo. 
Sulla continenza sessuale degli gnostici cfr. parte I, nota 12. Che 
l'Uomo primordiale, divino modello dell'uomo terrestre, fosse andro- 
gino è concetto corrente fra gli gnostici (cfr., p. es., Eugn. 76, 24; 
SJC τοι, 8), atteggiato anche nell'immagine della coppia (sizigia) divi- 
na, come fra i Valentiniani. Per questo lo spezzamento dell'unità ori- 
ginaria del mondo divino a causa del peccato viene visto come sepa- 
razione sessuale (creazione di Eva da Adamo) destinata a scomparire 
al momento della reintegrazione nello stato iniziale di perfezione: 
cfr., p. es., Ev. Phil. 68, 22 sgg.; 70, ιο sgg.; Ev. Thom. 5ο, 18 sgg.; 
SJC πι, 4; Εμρπ. 87, 2; A. Orbe, Εἰ pecado de Eva signo de division, 
«Orientalia Christiana Periodica» XXIX 1963, p. 305 sgg. 

11. L'argomentazione si basa sul termine ἀσχημοσύνη, che Paolo 
aveva adoperato nel senso di «indecenza», mentre l'autore gnostico 
l'intende nel senso di «mancanza di forma» (= σχῆμα). In definitiva, 
le degenerazioni sessuali alle quali si abbandonano gli uomini testi- 
moniano l'insofferenza e la ripugnanza che l'anima, prigioniera del 
corpo, prova per la naturale unione sessuale in quanto adeguamento 
all'ordine della materia. La concezione dell'essere supremo come pri- 
vo di forma, cioé non circoscrittibile (e perció conoscibile), é comune 
nella teologia cristiana e pagana del tempo: cfr. J. Daniélou, Message 
évangélique et culture bellénistique, Tournai 1961, p. 348 sg. Cfr. an- 
che infra, V 8, 11. 

13. Si rammenti che l'unzione battesimale era considerata appor- 
tatrice del dono dello spirito divino. 

14. Termine fondamentale del linguaggio gnostico, perché nella 
sua varia accezione αἰών (= tempo indefinito; periodo di tempo de- 
terminato; tempo del mondo) poteva indicare anche il mondo e il dio 
del mondo: di qui il passaggio a indicare gli esseri del mondo divino 
(= Eoni). Non è chiaro il significato del termine in questo passo: cfr. 
infra. 
15. Questa citazione dal Vangelo di Tomaso, che trova solo par- 
ziale e indiretto riscontro nel logion 4 (33, 5 sgg.) del Vangelo di To- 
maso scoperto a Nag Hammadi, risulta oscura nella determinazione 
del quattordicesimo eone, Si sono cercati riscontri con altri testi gno- 
stici, ma poco probanti. È forse preferibile, con Leisegang, accettare 
proprio la spiegazione qui proposta da Ippolito, in riferimento alla 
concezione stoica, qui attribuita a Ippocrate, secondo cui fino al set- 
timo anno il bambino non partecipa del Logos ( = principio di razio- 
nalità), mentre dal settimo al quattordicesimo anno avviene lo svi- 
luppo di questo principio, che perciò solo alla fine di questo periodo 
di tempo (= quattordicesimo eone) si manifesta pienamente. Cfr. 
Schneemelcher, Neutestamentliche Apokryphen cit. I, p. 99 e M. 
Marcovich, «Journal of Theological Studies» XX 1969, p. 60 sgg. 


410 COMMENTO 


16. Il testo a questo punto é un po' rovinato, ma il senso comples- 
sivo è chiaro: il membro virile (di Osiride) qui e dopo è simbolo della 
forza divina immanente nella natura, che la vivifica e ne causa, senza 
modificazione da parte sua, le innumerevoli trasformazioni. À conse- 
guire tale forza aspira tutta la natura cosmica, qui simboleggiata da 
Iside, sempre mutevole e soggetta a trasformazione per opera di quel 
principio divino di cui più giù si dice che immobile muove tutto e crea 
senza identificarsi con nessuna delle cose da lui create. 

17. Il cumulo di espressioni tipiche della teologia negativa servo- 
no a caratterizzare l'assoluta trascendenza di Dio rispetto al mondo: 
cfr. parte I, nota 13. 

18. Qui simbolo, come Iside, della natura cosmica nel suo conti- 
nuo movimento. 

I9. Questa posizione simboleggia l'aspirazione a risalire in alto, 
che anima la forza divina immanente e imprigionata nel mondo. 

20. E fondamentale per l'autore del nostro testo il concetto che 
gli uomini onorano in vario modo la forza divina immanente nel mon- 
do, senza peró conoscerla nella sua vera natura. Si noti qui e altrove la 
fusione di elementi cristiani e pagani (mitici e poetici) in un tutto or- 
ganico nel quale non é agevole distinguere due stratificazioni successi- 
ve, come vorrebbero Reitzenstein e altri. 

21. Il passo è corrotto e un po’ mutilo: la traduzione perciò è solo 
approssimativa. 

22. Per intendere bene la dinamica di questo concetto si tenga 
presente la bivalenza del Logos, cioè dell'essere divino Figlio del Dio 
supremo, Uomo primordiale come lui, intermedio fra il Dio supremo 
e il Chaos (= materia): da una parte egli costituisce l’anima dell’uomo 
e del mondo, cioè il principio, la forza divina che abbiamo visto im- 
manente nella materia e in essa prigioniera; dall’altra egli è il Dio im- 
mutabile e trascendente, che trae a salvamento quella parte di sé (se 
così si può dire) che è prigioniera della materia: questa è simboleggia- 
ta dai pretendenti del passo di Omero, e il Logos liberatore da Ermes. 

23. Esaldaios (= El Sadday, nome di Yahvè in Gen. 17, 1; 28, 3) è 
il dio del Vecchio Testamento, il Demiurgo creatore di questo mondo 
materiale (= mondo speciale). Altrove è chiamato Ialdabaoth (cfr. 
Ireneo, adversus haereses I 30, 5). E detto dio di fuoco da Deut. 4, 24: 
«Il Signore Dio tuo è fuoco divoratore», citato dalla Grande Rivela- 
zione (Ippolito, Refutatio VI 9, 3): cfr. anche Refutatio VI 32, 8 (Va- 
lentiniani), Excerpta ex Theodoto 38, 1. E. detto quarto forse perché 
viene dopo il Dio supremo, il Logos, il Chaos (= materia), o forse in 
riferimento alla dottrina dei tre Antbropoi che leggiamo in Ireneo, ad- 
venus baereses I yo, 1 (Ofiti): il Demiurgo si aggiunge a essi come prin- 
cipio creatore del mondo. Ma questa seconda ipotesi non chiarisce be- 
ne ció che é detto a V 8, 5 sul mondo creato dal terzo e dal quarto: cfr. 
nota 37 e parte V, nota 315. 
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24. Al Logos spetta decidere il destino delle varie stirpi di uomi- 
ni: ridestare alla vita divina gli spirituali e distruggere i materiali: V 
8, 44. 

25. Sull'immagine del sonno e del risveglio nello gnosticismo, co- 
me significativa della decadenza e della presa di coscienza dell'ele- 
mento divino presente nel mondo, cfr. G. MacRae, «Sleep and Awa- 
kening in Gnostic Texts», in Le origini dello gnosticismo (a cura di U. 
Bianchi), Leiden 1967, p. 496 sgg. 

16. Cristo, in quanto Logos divino, è assolutamente trascenden- 
te invisibile e non circoscritto da figura. Disceso per la redenzione 
dell'uomo, si fa conoscere nella forma di Figlio dell'Uomo. 

17. Οἱοὸ, l'elemento divino imprigionato nel corpo materiale. 
Viene qui sfruttato il significato di ἀδάμας, «pietra preziosa», per 
poter utilizzare il passo di Isaia, nel quale i fondamenti di Sion ven- 
gono a simboleggiare il corpo dell'uomo, propriamente i denti, sulla 
base dell'espressione omerica ἕρχος ὀδόντων. L'accostamento, in 
questo contesto, di Ps. 118, 11 + Is. 18, 16 + Dan. 2, 45 rivela deriva- 
zione cristiana: si tratta di un gruppo di testimonia veterotestamenta- 
ri raggruppati intorno al concetto di Cristo pietra (Ev. Mattb. 21, 41): 
cfr. anche Acta Petri 24 e Tertulliano, adversus Marcionerm 11] 7, 3. 

18. Sono simboli, come la Gerusalemme di cui si parla appresso, 
del mondo divino cui la redenzione operata dal Logos (= Cristo) ri- 
conduce le anime (= elemento divino degradato nel mondo). 

29. Il movimento dell'Oceano in alto e in basso indica la vicenda 
dell'anima: il movimento in basso simboleggia la sua caduta nel mon- 
do e il suo perpetuarsi nella prigionia per mezzo della generazione 
materiale (= generazione degli uomini); il movimento in alto simbo- 
leggia la rigenerazione per opera dell'acqua e dello spirito, cioè la re- 
denzione, che permette all'anima di risalire al mondo divino (= gene- 
razione degli dèi). Più giù il Giordano presenta lo stesso simbolo. In 
connessione col tema delle tre porte (Numenio Macrobio, ecc.), cfr. 
A. Orbe, Cristologia gnostica II, Madrid 1976, p. 612 sgg. 

30. La simbologia Egitto = mondo di corruzione e di morte è 
corrente nella esegesi di Filone Clemente Origene, ecc. Quanto al 
motivo biblico (los. 3, 14 sgg.) del riflusso del Giordano, connesso 
con l'esodo di Israele dall'Egitto e il suo ingresso nella terra promes- 
sa (il Giordano rifluisce per permettere di entrare), cfr. C. Gianotto, 
La testimonianza veritiera, Brescia 1990, p. 136. 

31. L'osservazione ironica di Ippolito in effetti rileva la grande 
importanza di Omero come ispiratore, mediante l'interpretazione al- 
legorica, della religiosità pagana dallo stoicismo in poi: F. Buffière, 
Les mythes d'Homère et la pensée grecque, Paris 1956. 

32. I primi due princìpi corrispondono a quelli di V 7, 9 (cfr. no- 
ta 7); il terzo é l'elemento divino immanente nel mondo e che anela a 
tornare in alto (= Logos: cfr. nota 11 e anche nota ς). 
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33. In connessione con l'immagine Egitto mondo materiale di 
V 7, 39, Mosè, che ha condotto gli Ebrei fuori da questa terra e che 
aveva avuto figli non qui ma a Madian (Ex. 2, i1 sgg.), diventa sim- 
bolo e rappresentante di quanti sanno liberarsi dal mondo e tornare 
αἱ cielo. Con lo stesso significato sono ricordati personaggi con lui 
connessi: Mariam, sorella di Ατοππε; Sepphora e Jetro rispettiva- 
mente moglie e suocero di Mosè: Ex. 4, 19 sgg.; 15, 20 sg. 

34. La proclamazione del mistero del seme divino celato nel 
mondo distingue coloro che l'intendono (= gli spirituali) da quanti 
non lo possono comprendere (5 i materiali di Ev. Mattb. 11, 13). La 
proclamazione di questo mistero é alla base della costituzione del 
mondo nella sua varia articolazione: materia che ha immanente il se- 
me divino. I tre misteriosi nomi di Is. 28, 10 simboleggiano questo 
mistero. Per il possibile significato dei tre nomi cfr. il commento di 
Dennefeld ad loc. e anche Epifanio, Panarion 25, 4: Saulasau = «tri- 
bolazione su tribolazione»; Kaulakau = «speranza su speranza»; Zee- 
sar = «aspetta ancora un po' ». Troviamo Kaulakau anche fra i Nico- 
laiti (Epifanio, ibid.) e i Basilidiani (Ireneo, adversus haereses I 14, 5). 
Quanto alla simbologia del Giordano cfr. V 7, 41 e nota 19. 

35. L'Uomo androgino (cfr. nota 11) é il figlio del Dio sommo 
(anche lui Uomo androgino), che nel suo aspetto inferiore (cfr. nota 
22) é immanente nel mondo della materia. Α questo mistero fanno 
allusione, secondo il nostro testo, tutti i riferimenti che seguono, 
tratti dal mito e dalla poesia pagani e dal Nuovo Testamento. 

36. Secondo un criterio esegetico molto usato dagli antichi paga- 
ni e cristiani, la connessione fra i personaggi mitici e il mistero da lo- 
ro significato qui di seguito viene trovata per mezzo delle presunte 
etimologie dei nomi. Si pensi, in altro contesto, all'abuso delle eti- 
mologie dei nomi ebraici nella esegesi di Filone e di Origene. La tri- 
corporeità di Gerione è simbolo delle nature spirituale, psichica e 
materiale: V 6, 6. Per l'interferenza nel nostro testo, fra schema an- 
tropologico binario e ternario, cfr. V 8, 44 e nota 66. Quanto alla 
mescolanza di tutte le cose insieme, si deve riferire alla presenza del- 
l'elemento divino nel mondo materiale. 

17. Si precisa il concetto sopra espresso. Al Logos si deve la me- 
scolanza di seme divino e di materia, non la creazione del mondo 
(= mondo speciale) dalla materia, opera del Chaos e di Esaldaios 
(= terzo e quarto): cfr. nota 23. Per l'equazione nulla = mondo della 
materia si tenga presente il concetto, di origine platonica, secondo 
cui il male è non essere; e il mondo della materia per gli gnostici è in- 
trinsecamente cattivo, perciò equivalente al nulla. 

38. Cfr. nota 34. Quanto alla simbologia coppa = anima, seme 
divino celato nel corpo, essa si fonda sul fatto che la coppa era nasco- 
sta nel sacco fra i semi di grano (= corpo). Il concetto è rinforzato 
con la citazione dell’ Anacreontea, dove è detto che la coppa parla con 
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silenzio indicibile (= rivela cose misteriose a chi è degno di ascoltar- 
le, in quanto spirituale). 

39. Per il significato del membro virile cfr. nota 16. La direzione 
dal basso in alto indica il tendere verso l'alto dell'elemento divino 
immanente nel mondo. La perfetta consustanzialità fra lo spirituale e 
l'Uomo primordiale deriva dal seme divino che è immanente nell'uo- 
mo e ne costituisce l'autentica essenza, l'unica destinata a rimanere 
eterna allorché il corpo materiale si sarà dissolto. Il termine ὁμοού- 
σιος, che nel IV secolo fu al centro della controversia trinitaria fra 
cattolici e ariani, é attestato in scritti gnostici per indicare l'affinità 
di natura fra il mondo divino e lo spirito che è inserito nel corpo 
umano. Cfr. anche parte III, nota 40; parte V, nota 145. 

40. Da questo, come da altri passi, è chiaro che per il nostro te- 
sto solo alcuni degli uomini sono dotati di seme divino (= spirituali) 
e perció destinati alla redenzione. Lo stesso vedremo nella gnosi va- 
lentiniana. Cfr. anche V 8, 44 e nota 34. Solo per gli spirituali & se- 
condo natura comprendere gli insegnamenti di Cristo e seguirli. 

41. Per «privo di forma», come più giù «senza figura », cfr. note 
12 e 26. Il significato annesso a Coribante sta a significare la discesa 
(= degradazione) dell'elemento divino nel mondo della materia. 

42. Il passo di Giovanni suona diversamente: «E non avete mai 
udito la sua (= del Padre) voce né avete visto il suo aspetto». La mo- 
dificazione introdotta dagli gnostici altera notevolmente il senso del 
passo. Infatti in questo si parla soltanto del Padre; invece la modifica 
permette di riferire la prima parte (= voce) al Logos che, circoscritto 
nella figura di Figlio dell'Uomo (cfr. nota 26 e contesto), per suo tra- 
mite ha fatto udire la voce del Padre, mentre questo rimaneva scono- 
sciuto nel suo aspetto. 

43. Il Logos si fa conoscere (= fa udire la sua voce) nella forma 
di Figlio dell'uomo, ma resta inconoscibile nel suo aspetto divino, 
nel quale è stato generato dal Padre senza figura (= incircoscrittibile, 
inconoscibile), a sua perfetta immagine. 

44. L'Uomo senza figura, al quale grida il Dio supremo, è il Lo- 
gos nel suo aspetto trascendente, il quale viene a liberare l'elemento 
divino che è considerato prigioniero nel mondo ( = unigenito). Per il 
riscontro del motivo delle molte acque con Ippolito, Refutatio VI 17, 
1 (Grande rivelazione), cfr. K. Beyschlag, Simon Magus und die christli- 
che Gnosis, Tübingen 1974, pp. 37, 46. 

45. Neppure la generazione carnale, che prolunga la prigionia del 
seme divino nel corpo materiale, è in grado di impedirne la definitiva 
salvezza. Per l’acqua intesa come simbolo della concupiscenza e della 
generazione carnale, cfr. Test. Ver. 30, 30 sgg. 

46. Questo gruppo di citazioni, e quelle che seguono fino al par. 
21, si contrappongono al Coribante: questo indica la degradazione 
del seme divino nel mondo; invece quelle citazioni descrivono la re- 
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denzione e la risalita al cielo. I passi del Ps. 23 sono usualmente rife- 
riti nei testi patristici del II e III secolo all'ascensione di Cristo 
trionfatore. Il loro trasferimento a significare la redenzione degli spi- 
rituali ne amplifica la portata, senza peró alterarla, data la consustan- 
zialità fra gli spirituali e il Logos redentore. Anche l'immagine del re 
della gloria come verme e obbrobrio, oltre che al Cristo incarnato, si 
riferisce agevolmente allo spirituale, re della gloria per il seme divino 
che è in lui, verme e obbrobrio per l'involucro corporeo che tale se- 
me imprigiona. Le membra ostili che fanno guerra a tale seme sono 
quelle che costituiscono il corpo materiale (cfr. Ger. 2, 7). L'accosta- 
mento di Ps. 23, 7-10 e 21, 7 rivela derivazione cristiana, in quanto 
impostato sulla contrapposizione del Messia insieme avvilito e glorio- 
so. Cfr. Giustino, Dialogus cum Trypbone 85 e P. Prigent, Justin et 
l'Ancien Testament, Paris 1964, p. 99. 

47. Per il significato del passaggio da bambino ( = irrazionalità) a 
uomo adulto (= razionalità) cfr. nota 15. Il termine «Mesopotamia» 
(= in mezzo ai fiumi) si prestava a indicare l'elemento divino inter- 
medio fra il Dio supremo e il mondo della materia (= Oceano: cfr. 
nota 29): di tale elemento presente in lui comincia ad avere coscienza 
Giacobbe diventando adulto. La porta che dà adito alla sua redenzio- 
ne è Cristo. Cfr. anche infra e nota 56. 

48. L'appellativo di «Papas», grazie alla solita arbitraria etimolo- 
gia, rileva la componente cosmologica della redenzione apportata dal 
Logos: essa infatti ha fatto cessare lo stato di disordine in cui versava 
il mondo costituitosi per la caduta dell’elemento divino nella materia 
primordiale. L'armonia recata nel mondo dal Logos significa pace 
non solo per gli spirituali, ma anche per gli uomini materiali, pur de- 
stinati a corruzione e morte, in quanto trionfo del principio di razio- 
nalità del mondo. 

49. E superfluo rilevare la fortuna dell'immagine, di origine orfi- 
ca e platonica, del corpo visto come sepolcro e prigione dell'anima 
(Platone, Crat. 400 c). Gli Scribi e i Farisei, cui si rivolgono le parole 
di Cristo, sono simbolo degli uomini carnali, che non ospitano den- 
tro di sé l'uomo vivente (= spirito, seme divino) e perciò sono desti- 
nati alla morte. 

so. La citazione non è precisa, e risente forse anche di Ev. 
Mattb. 17, 52. 

οι. Solo dopo la purificazione, l'elemento divino liberato dal 
mondo ricupererà integralmente la sua dignità e le sue prerogative. 

52. Questo concetto è da intendere nel senso che solo gli spiri- 
tuali sono in grado di comprendere il significato delle parole che 
ascoltano e perciò di metterle in pratica, mentre gli uomini carnali 
odono senza comprendere le parole del Nuovo Testamento che allu- 
dono al grande mistero del seme divino immanente nel mondo. Se- 
gue l'interpretazione di Ev. Mattb. 21, 31 fondata sull'etimologia di 
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pubblicani (τελῶναι da τέλη), secondo il criterio esegetico che stiamo 
vedendo ampiamente applicato in tutto il corso dell'esposizione (cfr. 
nota 36). Qui il procedimento viene applicato a un testo cristiano, e 
ció conferma che nella Predica dei Naasseni la componente cristiana 
non può essere considerata, come vogliono tuttora vari studiosi, in- 
terpolazione posteriore, ma va valutata come parte integrante della 
struttura originaria del racconto. 

53. Il seme divino disseminato nel mondo della materia condi- 
ziona tutta la vicenda del mondo e il suo divenire, perché tutta l'eco- 
nomia mondana é diretta alla maturazione e al recupero di questo se- 
me che costituisce il fine della creazione del mondo dal Chaos primi- 
genio. 

$4. Abbiamo qui la trasposizione gnostica della simbologia terra 
promessa = redenzione, regno dei cieli, così frequente negli scrittori 
ecclesiastici. Propriamente «ingenerato» si puó considerare soltan- 
to il Dio supremo, in quanto il Logos era stato generato da questo. 
Ma l'ambiguità di significato, per cui ἀγέννητος può significare an- 
che «non creato» (= ἀγένετος: cfr. G.L. Prestige, God in Patristic 
Thought, London 1952, p. 37 sgg.), e soprattutto lo stretto accosta- 
mento fra i due princlpi divini permettono di riferire l'appellativo 
anche al Logos, principio divino che entra in rapporto col mondo 
delle creature cui nettamente si contrappone. 

55. Cioè, finché è dimentico della sua origine divina, questo ele- 
mento superiore compie le opere della carne. Si veda come in questo 
passo la reminiscenza paolina sia strettamente compaginata col riferi- 
mento mitico, sì da non poter esserne separata, come invece vorreb- 
bero Reitzenstein, Leisegang e altri. 

56. Terza porta è da intendere quella che immette nel paradiso, 
collocato nel terzo cielo: 2 Ep. Cor. 12, 2; 2 Henoch 8. Cfr. nota 47 e 
V 8, 25. Per maggiore informazione su questo punto controverso, 
cfr. Orbe, Cristologia gnostica cit. II, p. 604 sgg. Per il ricorrere fre- 
quentissimo e positivo del tre nei testi gnostici, oltre parte I, nota 
39, cfr., p. es., AJ 5, 8-9; Mars. 6, 19; 7, 17; Protennoia 35, 6; 37, 26; 
Allog. 45, 13; 2 Log. Seth 57, 10; 58, 12-3; Stel. Seth 121, 32; 122, 11-2. 
Si veda anche J. Robinson, in Proceedings of the international Collo- 
quium on Gnosticism (ed. by G. Windengren), Stockholm-Leiden 
1977, P- 133 Sg. 

57. Cfr. Ev. Thom. 34, 19 sgg. L'elemento divino imprigionato 
nel mondo riesce a operare cose degne di sé anche nello stato di de- 
gradazione in cui si trova, a contatto col mondo della materia. 

58. Cfr. altri spunti encratiti a V 7, 14 e V 8, 31. Cfr. anche par- 
te I, nota 12. 

59. Cfr. infra V 8, 44 e nota 66. 

6ο. Per questa etimologia in analogo contesto riferito a Pan cfr. 
Platone, Crat. 408 c. 
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61. La precisazione è opportuna in considerazione della affinità 
di grafia fra πολέω/πωλέομαι (= aggirarsi, abitare) e πωλέω (= ven- 
dere, trafficare). 

62. Alla base di questo concetto c'è la contrapposizione paolina 
fra la Gerusalemme celeste e la Gerusalemme terrestre: Ep. Gal. 4, 
25 sg.; Ep. Hebr. 11, 22. 

63. La stessa massima è riportata a V 6, 6. A. von Harnack, Ge- 
schichte der altchristlichen Literatur bis Eusebius I, Leipzig 1893-1904, 
pp. 156, 167, prospetta la possibilità che essa possa derivare dal Van- 
gelo della perfezione in uso fra i Nicolaiti. 

64. Era questo il nome del tempio di Demetra a Eleusi: cfr. Ero- 
doto, IX 65. 

65. Cfr. note 47 e 56. 

66. Questa terminologia paolina (1 Ep. Thess. 5, 23, ecc.) attesta 
la presenza di uno schema antropologico ternario di origini giudeoel- 
lenistica e cristiana spirito/anima/carne, nel quale l’anima viene svili- 
ta rispetto allo spirito, che è l'elemento divino nell'uomo. Tale sche- 
ma contrasta con quello qui prevalente (V 7, 1o, ecc.) di carattere bi- 
nario e di origine greca anima/corpo. Comunque, nel nostro testo in 
senso peggiorativo è adoperato soltanto il termine derivato φυχικός, 
mai ψυχή. Su tutto ciò cfr. M. Simonetti, Psyché e psychikós nella 
gnosi valentiniana, «Rivista di storia e letteratura religiosa» II 1966, 
P. 1Sgg. 

67. Per questo concetto si tenga presente il carattere femminile 
che usualmente ha nella gnosi lo spirito (cfr. infra Ireneo, adversus 
haereses I 30, 1 e in genere i documenti valentiniani), in conseguenza 
del genere femminile dell'ebraico ruah = «spirito». Qui comunque 
ogni aspetto sessuale & eliminato di fronte al concetto della genera- 
zione e rigenerazione completamente spirituali degli uomini spiritua- 
li, cioé dotati di seme divino. 

68. Cfr. nota 14. Per il colorito valentiniano di questo contesto 
(sposalizio simbolico, mascolinizzazione, ecc.), cfr. J. Montserrat 
Torrents, Los Gnosticos II, Madrid 1985, p. 56. 

69. Ritorna qui il concetto già espresso all'inizio del nostro te- 
sto: cfr. nota 5. Il passo che segue concorda quasi alla lettera con un 
passo della Grande Rivelazione di Simon Mago (Ippolito, Refutatio 
VI 9, 4). E poco convincente il tentativo di J. Frickel (Die ‘Apopbasis 
Megale' in Hippolyt's Refutatio, Roma 1968, p. 169 sgg.) di dimostrare 
la seriorità del passo simoniano, nel contesto della tesi secondo cui 
Ippolito non avrebbe avuto sotto mano la Grande Rivelazione, ma so- 
lo una sua parafrasi (cfr. l'Introduzione alla parte I). In effetti l'ap- 
pellativo di Grande Potenza è cosi strettamente legato a tutta la do- 
cumentazione superstite sui Simoniani da spingere a ricavarne la se- 
riorità del testo naasseno. 

70. L'idea, già variamente espressa con le immagini della man- 
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dorla e del grano di senape, secondo cui da un piccolo principio ha 
tratto origine il mondo, qui viene atteggiata nella forma pitagorica e 
platonica del punto primordiale, che abbiamo già incontrato nella 
Grande Rivelazione di Simone (VI 14, 6). L'inizio del processo di ge- 
nerazione/creazione avviene col riflettersi del punto primordiale su 
sé stesso: da tale riflessione viene generato il Figlio, in quanto Pen- 
siero (Νοῦς) del Padre, che in qualità di Logos procede alla creazione 
del mondo. Si tratta di idea comune nella filosofia cristiana e pagana 
del tempo. 

71. Abbiamo già notato l'importanza di questo concetto (cfr. no- 
ta 20): gli uomini venerano con vari nomi la forza divina immanente 
nel mondo, senza conoscerla nella sua vera natura. L'inno che segue 
è come il compendio di tutto quanto è stato detto sin qui: si tratta 
propriamente di un inno in onore di Attis, cui si riconducono gli altri 
nomi divini. Perciò si è pensato (Leisegang) che proprio il culto mi- 
sterico di Attis sia alla base di tutta la nostra composizione. 

71. Integrazione di Reitzenstein. 

73. Hilgenfeld ha corretto νόος in νάας, si da introdurre in que- 
sto antico testo di culto naasseno il serpente caratteristico della dot- 
trina della setta. Ma la sua proposta non ha avuto fortuna. Cfr. M. 
Marcovich, «The Naassene Psalm in Hippolytus (Haer. 5, 10, 2)», in 
The Rediscovery of Gnostism II (ed. by B. Layton), Leiden 1981, p. 
770 Sgg., che fornisce una nuova, ma in più punti discutibile, edizio- 
ne del testo con commento. 

74. Testo corrotto in ἐργαζομένην, che difficilmente dà senso. La 
correzione di Marcovich appare troppo radicale: τριτάτην φυχἠ δ᾽ 
ἕλαβ᾽ ἐξεργαζομένη νόμον. 

75. ἔλαφον (ἐλάφου corr. Miller) μορφήν. L'immagine è da inten- 
dere considerando il cervo prototipo degli animali cacciati dagli uo- 
mini e perció sempre in fuga e in timore: pertanto «forma fuggente, 
debole, piena di timori», a indicare lo stato di disagio dell'anima 
(5 principio divino) imprigionata nel mondo della materia. H. Jonas, 
Gnosis und spátantiker Geist I, Góttingen 1934, p. 343, propone la 
correzione ἔλαφρον nel senso di «piccola forma» («Darum umhüllt 
von geringer Gestalt»), che corrisponde bene al senso generale sopra 
rilevato. In appoggio alla lezione tràdita cfr. Marcovich, « The Naas- 
sene Psalm» cit., p. 772. 

76. I vv. 8-10 ποτὲ δὲ χλαίεται χαίρει,/ποτὲ δὲ χλαίει χρίνε- 
ται, "ποτὲ δὲ χρίνεται θνῄσχει sono comunemente ritenuti spuri metri 
causa: docini invece che anapesti. Anche il loro senso è oscuro nella 
forma in cui li leggiamo. A. von Harnack (Lehrbuch der Dogmenge- 
schichte I 5, Freiburg 1886, p. 257) intende così: «Alla gioia seguono 
le lacrime,/alle lacrime segue il giudizio,/al giudizio segue la morte». 
Marcovich per ristabilire anche qui il ritmo anapestico ὃ costretto ad 
alterare in modo inaccettabile il testo tràdito. 
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77. Secondo Reitzenstein e quanti scorgono in questo inno una 
testimonianza di gnosi precristiana, qui la menzione di Gesü sarebbe 
stata introdotta in luogo di una originaria divinità pagana. Ma questa 
osservazione non si fonda su alcuna prova sicura. Ricordo ancora che 
non si é tuttora riusciti a produrre testimonianze di una qualche enti- 
tà a sostegno della concezione di un Redentore celeste operante nella 
gnosi prima di Cristo o almeno indipendentemente da lui. 

78. L'anima, a disagio nel mondo della materia, cerca una via di 
liberazione ma, priva dell'aiuto del Redentore, non fa che peggiorare 
la sua condizione: cfr. lo stesso concetto nei frammenti di Eracleone 
che riguardano la Samaritana (17 sgg.). 

79. I sigilli servono a Gesù per poter passare, nella sua discesa, 
attraverso i vari cieli custoditi dalle potenze avverse. Si possono in- 
tendere anche come i sacramenti di redenzione che egli reca agli uo- 
mini: cfr. «battesimo» = σφραγίς. 

8o. Qui intesi in senso spaziale più che temporale. 

Questa affermazione di tono politeista non meraviglia in un 
testo gnostico rappresentativo di una setta come quella naassena, che 
abbiamo visto così orientata in senso sincretistico. Mostrare le figure 
degli dèi, in definitiva, non significa altro che rivelare il mistero del- 
la forza, dell'elemento divino immanente nel mondo (= anima del 
mondo), venerato dai vari popoli con nomi diversi, di cui tratta tanto 
diffusamente lo scritto dei Naasseni precedentemente esaminato; ov- 
vero il riferimento può essere agli Eoni (= dèi) sopra ricordati: cfr. 
nota 14. 

82. Il riferimento è a Erodoto, IV 8-10, dove si racconta che Era- 
cle, nella Scizia, mentre dorme perde il cavallo e per ritrovarlo chie- 
de informazione a uno strano essere, per metà donna e per metà ser- 
pente. Costei però condiziona l'informazione al commercio carnale 
con l'eroe, che la rende incinta di tre figli, cui sarebbero stati apposti 
i nomi di Agatirso, Gelono e Scita. 

83. Questa deficienza del secondo principio divino, che lo subor- 
dina nettamente al Bene, è indispensabile per spiegare il peccato che 
avrebbe commesso unendosi con Eden. Elohim, come il Logos del 
documento naasseno (cfr. nota 22), rappresenta insieme l'elemento 
divino degradato nel mondo creato e il suo liberatore. Per altri carat- 
teri che lo identificano anche col Dio del Vecchio Testamento cfr. 
note 89 e 91. 

84. La duplice natura di Eden (per paralleli cfr. E. Haenchen, 
Das Buch Baruch, «Zeitschrift für Theologie und Kirche» L 1953, p. 
125) caratterizza la sua bivalenza fra bene e male, perció una disponi- 
bilità almeno parziale per il bene, in contrasto con altre dottrine gno- 
stiche che vedono il principio materiale della creazione come intrin- 
secamente negativo. Invece qui viene accentuata la responsabilità del 
principio divino, che, in definitiva, é lui che spinge al male, col suo 
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abbandono (cfr. infra), Eden, provocandone così la caratterizzazione 
definitiva in senso negativo. L'identificazione Eden = terra è esplici- 
ta a V 26, 7. Per la connessione di Eden col paradiso cfr. infra. L'al- 
tro nome della donna, Israele, deriva dal motivo, tanto diffuso nel 
Vecchio Testamento, che vede Israele come la donna amata da Dio 
(= Dio del Vecchio Testamento = Elohim). Per la natura di serpente 
della Sophia degli Ofiti di Ireneo cfr. adversus haereses I 30, 15. Nella 
presentazione che il testo di Giustino fa di Eden, insieme donna e 
serpente, R. van den Broek (The Shape of Eden according to Justin the 
Gnostic, «Vigiliae Christianae» XXVII 1973, p. 37 sg.), ravvisa l'in- 
flusso del culto della dea Iside Thermouthis, diffuso nell'Egitto elle- 
nistico. 

85. Il testo è mutilo, perché mancano i nomi di sette angeli di 
Elohim. Per i loro nomi e per quelli dei dodici angeli di Eden, varia- 
mente ricavati dal Vecchio Testamento, cfr. R.M. Grant, «Les étres 
intermédiaires dans le judaisme tardif », in Le origini dello gnosticismo 
(a cura di U. Bianchi), Leiden 1967, p. 151 sg.; Haenchen, Das Buch 
Baruch cit., p. 135 sgg. I più importanti dei due gruppi sono rispetti- 
vamente Baruch, che Ireneo (adversus haereses II 24, 2) dice nome 
ebraico indicante Dio, e Naas, il serpente che seduce Eva nel para- 
diso. 

86. Contrariamente a quanto leggiamo in altre dottrine ofite, qui 
Naas e la conoscenza del bene e del male cui è connesso sono visti in 
senso negativo, in armonia con la corrente concezione ecclesiastica e 
l'apprezzamento non negativo della componente veterotestamenta- 
ria, caratteristico di questo testo. 

87. Di qui e da quanto segue sembra che le due diverse parti di 
Eden simboleggino rispettivamente la sostanza materiale, irrazionale 
e la sostanza psichica (= anima), dotata di razionalità. Invece A. Or- 
be, La cristologia de Justino gnostico, «Estudios Eclesiasticos» XLVII 
1972, p. 439 sg., intende che da ambedue le parti di Eden avesse 
tratto origine l’anima irrazionale corporea, che gli uomini avrebbero 
derivato dalla parte superiore di Eden e le bestie dalla parte inferio- 
re. Sulla distinzione anima/spirito, che presuppone lo schema antro- 
pologico ternario, cfr. nota 66. Sulla presenza dello spirito in ogni 
uomo, cfr. nota 92. La creazione dell'uomo avviene in tre momenti: 
gli angeli creano il corpo, Eden vi infonde l'anima ed Elohim lo spiri- 
to. Per la creazione dell'uomo da parte degli angeli cfr. parte I, note 
6er5. 

88. Sul motivo, cosi importante nello gnosticismo, del cattivo 
governo del mondo da parte degli angeli, cfr. parte I, nota 6 e J. Da- 
niélou, «Le mauvais gouvernement du monde d'aprés le gnostici- 
sme», in Le origini dello gnosticismo cit., p. 450 sg. Rispetto ad altri 
testi gnostici, Giustino presenta questo cattivo governo non come ta- 
le dall'origine, ma come conseguenza dell'abbandono di Eden da par- 
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te di Elohim. La rotazione, che Giustino introduce nel governo degli 
angeli sulle varie parti della terra, ha lo scopo di armonizzare l'etero- 
geneità dei mali che affliggono tutte queste parti con la credenza se- 
condo cui ogni angelo cattivo aveva una specifica prerogativa negati- 
va: cfr. Testamentum Ruben, 3; Origene, Homilia in Iosue 15, 5; Ho- 
milia in Numeros 20, 3. Per un tentativo di spiegazione della identifi- 
cazione dei dodici angeli con i quattro fiumi del paradiso (divisione 
dei segni dello Zodiaco in quattro quadranti; rivelazione di Iside 
Thermouthis in quattro manifestazioni), cfr. van den Broek, The Sha- 
pe cit., p. 42. n 

89. Cioè, quella di Ger. 1, 3. E un altro carattere, oltre quello del 
nome, che configura Elohim come il Dio del Vecchio Testamento, il 
Demiurgo. Un altro è subito dopo, nelle parole «credevo infatti di es- 
sere io il Signore» aggiunte a Ps. 117, 19: la convinzione di essere l'uni- 
co Dio è tipica del Demiurgo gnostico (cfr. cap. I, nota 7), confortata 
su Is. 45, 5 (= 46, 9) di tono più reciso, che troveremo variamente ri- 
cordata negli scritti gnostici che esamineremo: cfr. l'Indice e, per 
un'ampia raccolta, A. Orbe, E/ pecado de los Arcontes, «Estudios 
Eclesiasticos» XLIII 1968, p. 355 sgg. La configurazione del secondo 
principio divino (= Figlio di Dio = Logos, ecc.) con tratti del Dio del 
Vecchio Testamento (= Demiurgo) è carattere distintivo della dottri- 
na gnostica di Giustino. Cfr. ancora nota 91. Sulla visione beatifica in 
ambito gnostico, con riferimento anche a questo passo di Giustino, 
cfr. ora G. Filoramo, I/ risveglio della gnosi ovvero diventare dio, Bari 
1990, p. 66. 

go. Ricorda la porta del cielo che più volte abbiamo incontrato 
nel documento naasseno, p. es. a V 8, 18 sgg. La citazione di Ps. 117 in- 
vece che di Ps. 15, che li si incontra e che è usuale per descrivere l’a- 
scensione di Cristo dopo la resurrezione, sottolinea la diversità della 
risalita di Elohim al cielo nella umiltà, rispetto a quella del Redentore 
nella gloria, rilevata anche dal fatto che egli entra nella sede divina 
senza i suoi angeli (= simbolo della sua potenza e della sua attività 
creatrice), a differenza del Salvatore valentiniano (Excerpta ex Theo- 
doto 64); ma l'immediatamente successiva citazione di Ps. 109, 1, altro 
passo tipico, che sin dagli Atti degli apostoli (2, 34) è riferito all’ascen- 
sione di Cristo, in certo modo avvicina fra loro i due episodi. 

91. Sono parole pronunciate, in contesti del tutto differenti del 
Vecchio Testamento, da Yahvè; altro elemento che collega Elohim al 
Dio del Vecchio Testamento: cfr. nota 89. Ma, proprio in questo con- 
testo, il desiderio di riprendere il suo spirito rimasto prigioniero nel- 
l'uomo lo configura come l'essere divino degradato nel mondo, tipico 
di ogni dottrina gnostica. La coesistenza in Elohim di questi due ca- 
ratteri che sistematicamente gli gnostici distinguono in due diversi 
personaggi è una delle tipiche peculiarità della dottrina di Giustino. 

92. La presenza dello spirito (= elemento divino preesistente) in 
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ogni uomo è espressa qui e infra (par. 25) con tale rilievo da far pen- 
sare a voluta presa di posizione contro quegli gnostici che affermava- 
no la presenza dello spirito soltanto in pochi privilegiati fra gli uomi- 
ni, come abbiamo visto nel documento naasseno e vedremo poi fra i 
Valentiniani. Per un preciso riscontro, circa il motivo della punizione 
cui l'uomo viene sottoposto a causa dello spirito divino dimorante in 
lui, cfr. Apc. Ad. 77, 16-8. 

91. In armonia col carattere bivalente di Eden cui abbiamo sopra 
accennato (cfr. nota 84), anche i suoi angeli non si configurano come 
intrinsecamente malvagi, a eccezione di Naas. 

94. Abbiamo già rilevato il proposito di Giustino di rappresenta- 
re nella vicenda di Elohim ed Eden l’aition dei mali che affliggono 
l'umanità: in questo senso vengono presentati i peccati di Eva e di 
Adamo. Per la seduzione di Adamo da parte del serpente, Giustino 
non sembra aver avuto antecedenti cui ispirarsi. Invece per l'adulte- 
rio di Eva egli non fa che trasferire al serpente, visto sotto aspetto 
del tutto negativo, quanto altrove leggiamo riferito agli arconti crea- 
tori dell'uomo: Ireneo, adversus haereses I 30, 7. 

95. E questo il punto centrale per comprendere l'originalità della 
dottrina di Giustino: il peccato di Elohim non è stato tanto di di- 
scendere dal cielo nel mondo, come nelle altre dottrine gnostiche, 
quanto di aver abbandonato Eden ( - terra), concepita non intrinse- 
camente cattiva, secondo quegli schemi, ma dotata di duplice capaci- 
tà: cfr. nota 84. In tal modo la creazione del mondo, che gli gnostici 
considerano come male fin dall'origine, qui si configura come tale 
soltanto in un secondo momento, a partire dall'abbandono di Eden 
da parte di Elohim. 

96. Propriamente Paolo dice che la carne combatte contro lo spi- 
rito e lo spirito contro la carne. La sostituzione di anima a carne con- 
figura l'anima come elemento ormai diventato del tutto negativo, a 
causa della dipartita di Elohim, nella opposizione allo spirito: cfr. no- 
te 66 e 87. Per la valutazione dell'opera di Mosè cfr. nota 97. Il mo- 
tivo del contrasto tra anima e spirito é ben attestato in Taziano (cap. 
13): cfr. Montserrat Torrents, Los Grosticos cit. II, p. 106. 

97. Il fallimento dell'opera dei profeti non dipende soltanto dal 
malvolere del popolo giudaico ma anche dalla loro insufficienza col- 
pevole: torna qui il classico motivo gnostico della insufficienza e ina- 
deguatezza dell'economia del Vecchio Testamento, di cui i profeti 
costituivano momento essenziale, qui comunque meno rilevato che 
in altri documenti gnostici. La precisione con cui è valutata in senso 
negativo l'opera dei profeti permette di interpretare nello stesso mo- 
do il passo precedente sull'operato di Mose, di per sé poco chiaro 
nell'enunciato. Per possibili punti di contatto di questo contesto giu- 
stineo con spunti delle Ps. Clementine, cfr. van den Broek, The Sha- 


pe cit., p. 43 sg. 
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98. La perfetta consustanzialità fra Elohim e il suo spirito rima- 
sto prigioniero nel corpo umano fa sì che la liberazione di questo sia 
in effetto liberazione dello stesso Elohim. 

9. Questo tratto sincretistico è stato forse ispirato a Giustino 
dalla favola di Erodoto e certo favorito dalla tradizionale interpreta- 
zione che vedeva Eracle come il benefattore dell'umanità e simbolo 
della lotta dell'anima contro le passioni. Cfr. nota τοι. 

100. Manca in Giustino ogni traccia del docetismo tipico della 
dottrina gnostica, secondo cui il corpo di Gesü sarebbe stato solo un 
corpo apparente. Tale docetismo era ispirato dalla convinzione che il 
Redentore celeste disceso sulla terra non poteva essersi abbassato fi- 
no al punto da assumere un corpo materiale, cioé di natura destinata 
non alla salvezza ma alla corruzione totale (Ireneo, adversus baereses I 
6, 1): perció aveva rivestito soltanto un corpo apparentemente mate- 
riale. Ma in Giustino manca proprio il motivo del Redentore che 
scende dal cielo, rivestendo l'aspetto dell'uomo Gesù. Perciò la sua 
cristologia è di carattere adozionista: lo spirito divino (= invito di 
Baruch) ha spinto Gesù, semplice e vero uomo (il particolare che Ge- 
sù era pastore forse riecheggia il tradizionale motivo del buon pasto- 
re), a operare il riscatto dell'umanità, o per meglio dire, dello spirito 
divino prigioniero nel corpo umano. La componente gnostica usuale 
torna, al momento della morte, nel motivo della separazione dello 
spirito di Gesù dall'anima e dal corpo, creazione di Eden, perciò non 
degni di salire al cielo. Per l'assimilazione dell'anima al corpo come 
entità completamente negativa cfr. nota 96. Cfr. anche nota 145. Or- 
be, La cristologia de Justino cit., p. 437 sgg., si basa su questo punto, 
in cui Gesù appare distinto dai suoi corpo anima e spirito, per soste- 
nere che anche qui in Giustino ritorna il solito schema gnostico del 
Redentore celeste che assume in terra le varie componenti, vere o fit- 
tizie, dell'uomo. D'altra parte, l'insistenza del testo nel rilevare che 
Gesù è figlio di Giuseppe e Maria e figlio dell'uomo, appare d'impo- 
stazione adozionista: perciò, nonostante la ricaduta, in questo passo 
segnalato da Orbe, nell'usuale schema del Redentore celeste, io con- 
tinuo a ritenere che la cristologia di Giustino sia fondamentalmente 
adozionista, anche se con qualche incoerenza. 

τοι. Tutti questi spunti tratti dalla mitologia pagana hanno lo 
scopo di allargare la visuale della lotta fra Elohim ed Eden al di là dei 
limiti della Sacra Scrittura, dimostrandone la universalità. Per tal 
motivo le imprese di Eracle sono introdotte (par. 27) con: «fra gli in- 
circoncisi». 

102. Cfr. nota 84. Dopo aver rilevato la responsabilità di Elohim 
(par. 24), viene qui sottolineata la responsabilità di Eden già accen- 
nata nel par. 14: la donna non ha saputo (o potuto) riconoscere il ca- 
rattere celeste e superiore di Elohim (= non ha abbandonato la sua 
vita terrena e animale per l'altra superiore, che a lei però era estranea 


PARTE SECONDA 423 


per natura). Per un riscontro con Ferecide di Siro sul mito del cielo e 
della terra cfr. R.M. Grant, After the New Testament, Philadelphia 
1967, p. 102 sgg. 

103. Cfr. Origene, Homiliae in Genesim 1, 2, dove le acque supe- 
riori di Gen. 1, 6 sono dette spirituali e celesti in contrapposizione a 
quelle inferiori, tenebrose, dimora del diavolo e dei suoi angeli. Per 
un preciso parallelo gnostico cfr. Ippolito, Refutatio V 19, 21 (Sethia- 
ni). Da tutto il contesto, che sembra battesimale (cfr. anche Melk. 8, 1 
sgg.), si é voluto ricavare che i seguaci di Giustino completassero la 
cerimonia col bere l'acqua, dopo l'immersione, alla maniera dei Man- 
dei: cfr. Haenchen, Das Buch Baruch cit., pp. 130 € 155. 

104. Usualmente troviamo il passo di Osea interpretato allegori- 
camente in riferimento alla Chiesa dei gentili: Origene, Homilia in Io- 
sue 3, 4; Ilario, Liber mysteriorum Il 1; Gregorio di Elvira, Tractatus de 
libris Scripturarum 12, 1. 

105. Cfr. Βυθός, primo Eone del Pleroma valentiniano, che anche 
per qualche altro spunto sembra tributario di questi Ofiti, come rileva 
anche Ireneo (adversus haereses I 30, 15). Il nome di Abisso sottolinea 
l'assoluta trascendenza del Dio sommo. La sua definizione come Pa- 
dre di tutto è di origine platonica (Tim. 28 c) ed ebbe molta fortuna in 
ambiente sia pagano sia cristiano. In senso gnostico «tutto» indica 
specificamente il mondo divino (= Pleroma, Eoni) originato dal Dio 
sommo. Egli è detto Primo Uomo in quanto prototipo celeste dell'uo- 
mo terrestre nella sua componente di origine divina (nous): cfr. nota 1. 
Questa definizione, che qui accomuna il Dio sommo e suo Figlio, e 
perciò è considerata da R. van der Broek (in Gnosis and Gnosticism 
[ed. by M. Krause], Leiden 1981, p. 25) sviluppo secondario del mito, 
€ ben testimoniata nei testi gnostici, sia quelli addotti dagli eresiologi 
(cfr. anche nota 1), sia quelli pervenuti in copto (AJ, HA, UW, SJC) e 
anche πε] Ροϊπιαπάτε:. H.M. Schenke, che in Der Gott ‘Mensch’ in der 
Gnosis, Góttingen 1962, p. 6 sgg., presenta tutta la documentazione, 
ritiene che Dio sia stato chiamato Uomo, in ambito giudaizzante, sul- 
la base di Ger. 1, 26-7: dato che qui si dice che l'uomo è stato creato a 
immagine di Dio, il nome di uomo sarebbe stato esteso dall'immagine 
al prototipo. Nello stesso ambito giudaico G. Quispel (in «Vigiliae 
Christianae» XXXIV 1980, p. 1 sgg.) e R. van den Broek (in The 
Roots of Egyptian Christianity, [ed. by Pearson-Goehring], Philadel- 
phia 1986, p. 191 sgg.) richiamano, quale punto d'avvio della definizio- 
ne di Dio come Uomo la visione descritta in Ez. 1, 26 sgg.: la Gloria di 
Dio appare nella somiglianza di un uomo, che nei Settanta suona: 
ὁμοίωμα ὡς εἶδος ἀνθρώπου. Invece S. Pétrement (Le Dieu séparé. Les 
origines du gnosticisme, Paris 1984, p. 147 sgg.) ravvisa l'origine del no- 
me in ambito cristiano: la definizione di Gesù come Figlio dell'Uomo 
avrebbe spinto a definire Uomo il suo Padre celeste: cfr., p. es., lo 
stretto accostamento Uomo/Figlio dell'Uomo a Α] 14, 14-5. 
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106. Nel Figlio del Primo Uomo degli Ofiti sono fusi i caratteri 
del partner femminile del Dio sommo (cfr. parte I, nota 3), cioè En- 
noia (= Pensiero, definita Barbelos in AJ 4, 36 e testi apparentati 
[cfr. infra, nota 154]), e del loro figlio (Nous), prodotto del ripiega- 
mento del Dio sommo sul suo pensiero (= atto del pensiero): essi so- 
no meglio distinti nel sistema valentiniano. In definitiva il Primo 
Uomo ed il Secondo Uomo si profilano non come esseri divini distin- 
ti, ma come due modi di essere della stessa entità, vista prima nella 
sua assoluta trascendenza e assenza di forma e poi nella autolimita- 
zione come atto di pensiero. L'unione indifferenziata dell'uno e del- 
l'altro con lo Spirito santo (= Prima donna) sottolinea tale fonda- 
mentale identità. 

107. Il carattere femminile dello Spirito santo, derivato dal gene- 
re femminile dell'ebraico ruah, ha gran peso nella dottrina gnostica, 
non solo degli Ofiti ma anche dei Valentiniani: cfr. nota 67 e infra, 
parte V. Dato il carattere dello spirito = sostanza divina (cfr. AJ 2-3), 
lo Spirito santo qui si presenta, in relazione al Primo e al Secondo 
Uomo, come forma, delimitazione del loro sostrato. Gli elementi, so- 
pra i quali essa si trova, derivano da Gen. 1, 2, e rilevano la posizione 
dello Spirito intermedio fra il mondo del Padre (= Eone incorruttibi- 
le: cfr. infra) e il caos esterno. Cfr. nota 174; A. Orbe, La teologia del 
Espiritu Santo, Roma 1966, p. 77 sgg. Qui, come anche in seguito (le 
acque immobili del par. 3), la materia informe e caotica non è conce- 
pita quale prodotto del peccato e della decadenza di Sophia dal Ple- 
roma, come vedremo tra i Valentiniani, ma è data come preesistente 
(per altri riscontri in testi pertinenti alla gnosi ofita e sethiana, cfr. 
Ippolito, Refutatio V 10, 2; 19, 2). Si avverte in questa concezione 
l'influsso della dottrina dell'esistenza della materia ab aeterno, carat- 
teristica delle varie scuole della filosofia greca, che in certo modo è 
avvertibile anche in teologi cattolici del II secolo (Giustino, Atena- 
gora), nonostante la prevalenza, in questo ambiente, della concezio- 
ne giudaica della creazione del mondo dal nulla, cui si uniformarono 
- pur a modo loro - anche i Valentiniani. Quanto al ribollimento del- 
lo Spirito santo, di cui si parla qui giù, esso rileva il concetto stoico 
della natura calda del pneuma: cfr. Filoramo, Il risveglio della gnosi 
cit., p. 71. 

108. Cristo si configura, nella sua collocazione sotto il Primo e il 
Secondo Uomo, come il Logos del Pleroma valentiniano, cioè come 
l'aspetto di Dio rivolto verso il mondo esterno. Qui negli Ofiti non è 
però rilevata esplicitamente la sua funzione cosmologica, bensì solo 
quella soteriologica (I 30, 12), richiamata dal nome Cristo. Per l'arti- 
colazione divina in tre Uomini cfr. anche Ippolito, Refutatio V 6, 6 
sg; 8, 4. 

109. In quanto essere compiutamente divino, Cristo tende a tor- 
nare nell'Eone del Padre, e reca seco anche la madre: cfr., ma in sen- 
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so un po' diverso perché solo Cristo sale al Pleroma, Excerpta ex 
Theodoto 31-3. La distinzione fra destra e sinistra per indicare un 
prodotto perfetto e uno meno perfetto ha grande importanza, come 
vedremo, nella gnosi valentiniana; cfr. anche Test. Ver. 43, 11 sgg. 

πο. Nei Valentiniani la Chiesa è un vero e proprio Eone, per ri- 
levare ancora meglio la sua funzione di prototipo divino della Chiesa 
degli gnostici, tutti uniti fra loro nella comune derivazione del mon- 
do divino. 

πι. Cioè, dal Primo e dal Secondo Uomo. Il termine humectatio 
luminis definisce la componente divina del prodotto imperfetto (per 
luce = sostanza divina = spirito cfr. Tolomeo, Epistula ad Floram 7, 
7), sostrato informe che ha bisogno di formazione. Il nome Sophia ri- 
leva l'affinità con Sophia Achamoth dei Valentiniani; la sua androgi- 
nità sottolinea la funzione di elemento divino esterno all'Eone (cfr. 
nota 11), di immagine depotenziata dell'Uomo primordiale; il nome 
Prunicos rileva la conoscenza sessuale che da lei deriva. Infatti il no- 
me prounikos, sulla traccia di Epifanio, Panarion 25, 4, viene usual- 
mente inteso come indicante lascivia, corruzione sessuale. Recente- 
mente la Pétrement (Le Dieu séparé cit., p. 144 sgg.) ne ha proposto 
la derivazione da προφέρειν, che appare poco convincente. 

112. Nella determinazione dell'acqua come elemento originario 
da cui prenderanno forma le cose del mondo, oltre che l'influsso di 
Gen. 1, 2, si deve scorgere anche quello della tradizione che nell'ac- 
qua vedeva il primo principio delle cose (Talete): cfr. anche Ippolito, 
Refutatio V 9, 13; 19, 5. i 

113. Lat. resipisse (= resipuisse). E attestata anche la lezione repsis- 
se preferita da Harvey. 

n4. Cfr. le acque sopra il firmamento di Ger. 1, 7. 

115. Questo corpo assunto nel contatto con la materia (= acqua) 
si deve immaginare a forma di serpente: cfr. I 3o, 15 e Ippolito, Re- 
futatio V 9, 13 sulla natura umida del serpente. 

116. E il prodotto della caduta di Sophia (= spirito divino imper- 
fetto) nel mondo della materia. La serie di generazioni che di qui ha 
luogo dà origine ai sette cieli planetari, che comunemente in quell'e- 
poca venivano connessi con gerarchie angeliche preposte al loro go- 
verno: cfr. parte V, nota 394. 

117. Sono nomi in parte dedotti dai testi magici in parte dal Vec- 
chio Testamento, ove sono adoperati a indicare Yahvé (Elohim, 
Adonai, ecc.): per maggiori dettagli cfr. A. Hilgenfeld, Die Kerzerge- 
schichte des Urchristentums, Leipzig 1884, p. 243 e la nota di Harvey 
ad loc.; per Iao cfr. parte V, nota 194. In realtà questi sette personag- 
gi non hanno veri e propri caratteri autonomi e si qualificano come 
potenze, modi di operare di Ialdabaoth, identificato con il Dio crea- 
tore del Vecchio Testamento. La stessa lista di nomi compare in UW 
101, 25 Sgg. (cfr. anche Origene, contra Celsum VI 30-1); per un'altra 
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più o meno dello stesso genere, cfr. AJ 12, 15 sgg.: Montserrat Tor- 
rents, Los Gnosticos cit. I, p. 234. Il nome Ialdabaoth, il più comune 
con cui viene definito il Demiurgo nei testi gnostici, è di incerta eti- 
mologia: cfr. Pétrement, Le Dieu séparé cit., p. 67 sgg.; U. Bianchi, 
in Gnosis. Festschrift H. Jonas (hrsg. von B. Aland), Göttingen 1978, 
p. 41 5g. Si veda anche nota 133. 

118. Cfr. lo stesso motivo in Saturnino presso Ireneo, adversus 
haereses I 24, 2. 

119. Si viene così a costituire, a causa della passione di Ialda- 
baoth, una seconda Ogdoade (intelletto spirito anima oblio malvagità 
invidia gelosia morte) inferiore alla prima, a livello psichico e mate- 
riale. Per «spirito» si deve intendere il soffio d'immortalità (nota 
116) che Sophia ha trasmesso al figlio e che rappresenta il seme divino 
presente nel mondo della creazione e destinato alla redenzione. 

120. Ovviamente qui il Padre é Ialdabaoth, padre del serpente 
(= diavolo) e di tutte le passioni sopra enumerate: per l'inganno del 
serpente ai suoi danni cfr. infra, I 30, 8. 

121. Cfr. nota 89. Per i testi più da vicino apparentati con questo 
di Ireneo, cfr. AJ 13, 9; 14, 14-5; HA 86, 30 sgg.; UW 103, 12 sgg. 

111, Cfr. lo stesso motivo in Saturnino (cfr. parte I, nota 15). La 
concezione di un Adamo di smisurata grandezza è del tardo giudai- 
smo: cfr. J. Jervell, Imago Dei, Göttingen 1960, p. 99. 

123. Rispetto a Saturnino la linea del mito si complica e prende 
una forma simile a quella che notiamo nella dottrina valentiniana: 
impulso di Sophia, ignoranza del Demiurgo di insufflare, insieme col 
soffio psichico di Gen. 2, 7 (= anima intesa solo come principio di vi- 
talità), anche lo spirito divino. La differenza sta nel fatto che, men- 
tre il Demiurgo valentiniano è del tutto privo di questo elemento di- 
vino sì che per suo tramite è Sophia che lo immette nell'uomo, qui 
negli Ofiti Ialdabaoth conserva in sé il seme divino trasmessogli da 
Sophia ( = aspersione della luce) e proprio di questo essa lo vuole pri- 
vare spingendolo, a sua insaputa, a insufflarlo, insieme con il soffio 
psichico, nell'uomo. Tale insufflazione divina nell'uomo prende for- 
ma come intelletto e pensiero (= atto dell'intelletto): grazie a loro 
Adamo acquista conoscenza, anche se imperfetta, del Primo Uomo e 
perciò non si cura delle potenze angeliche (= Demiurgo), che gli ave- 
vano plasmato il corpo e gli avevano insufflato l'anima. 

124. Lat. et de sua enthymesi, cioè «dal pensiero di Adamo» 
(=costola di Gen. 1, 21). Per entbymesis di Adamo intendiamo la 
sensibilità materiale che in lui aveva immesso Ialdabaoth, non lo spi- 
rito divino derivante da Sophia (= nous). Tale distacco, operato da 
Ialdabaoth, simboleggia il dissidio, nell'uomo, fra l'intelletto e la 
sensibilità: di qui deriva la propensione della sensibilità verso la ma- 
teria (= adulterio con gli arconti). Sia il motivo dell'invidia del De- 
miurgo (cfr. anche parte I, nota 7) sia quello dell'adulterio di Eva 
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con gli arconti sono attestati variamente nell'area gnostica, e, quanto 
al primo, anche più ampiamente (cfr. Origene, Commentarii in Ioan- 
nem XX 16 [21]: cfr. A. Orbe, in «Estudios Eclesiasticos» XLIII 
1968, p. 345 sgg.; «Gregorianum» XLV 1964, p. 449 sgg. Mi limito 
qui a ricordare Ev. Phil. 61, 5 sgg.; 70, 28 sgg.; Test. Ver. 47, 16. 

125. Cioè, Ialdabaoth, il Dio del Vecchio Testamento. Abbiamo 
qui il motivo tipicamente gnostico della inversione dei valori nel giu- 
dizio sui fatti narrati nel Vecchio Testamento. La luce negativa in 
cui è visto il Demiurgo rende moralmente lodevoli gli atti di disubbi- 
dienza compiuti ai suoi danni dai progenitori, che così cercano di af- 
francarsi dalla servitù in cui quello li aveva ridotti, grazie alla cono- 
scenza delle realtà superiori. Essa è resa possibile dall'aspersione di 
luce (= spirito divino) che da Ialdabaoth è passata in loro. Cfr. anche 
Gianotto, La testimonianza cit., p. 129 sg. 

126. I figli che fossero nati da Adamo ed Eva durante la loro 
condizione di ignoranza e di asservimento al Demiurgo sarebbero 
stati anch'essi servi del Demiurgo: di qui l'opposizione della Madre. 

127. Cioè, quelli nati dall'adulterio di Eva con le potenze celesti. 
Si costituisce qui, a imitazione della Ebdomade superiore (= Ialda- 
baoth + le sei potenze), un'altra Ebdomade completamente caratte- 
rizzata da] male. 

128. Cacciati dal Paradiso, collocato in cielo (cfr. parte V, nota 
211), Adamo ed Eva mutano il corpo aereo e leggero di sostanza cele- 
ste con uno spesso e pesante rispondente alla materialità della terra. 
Senza dubbio abbiamo qui una implicita interpretazione di Ger. 5, 
zr cfr. parte V, nota 219 e, per un parallelo origeniano, quanto ho 
osservato in « Aevum» XXXVI 1962, p. 370 sgg. 

129. In quanto il corpo materiale era destinato a dissolversi, libe- 
rando così lo spirito divino in esso racchiuso insieme con l'anima 
proveniente dal Demiurgo: cfr. infra, I 30, 14. 

130. L'unione fra Adamo ed Eva avviene adesso che essi non so- 
no più sotto il dominio del Demiurgo: ma il disegno della Madre vie- 
ne momentaneamente frustrato dal serpente (= diavolo), che riduce 
in suo potere Caino. La successiva generazione di Seth e Norea rista- 
bilirà la situazione. Invece in altri testi gnostici Caino viene generato 
da Eva a seguito della violenza subìta da parte degli arconti: Ev. 
Phil. 61, 5 sgg.; UW 117, 15 sgg. (anche Abele). 

131. Questa pretesa figlia di Adamo ha qui la funzione di assicu- 
rare a Seth una discendenza. In Epifanio (Panarion 16, 1) essa è mo- 
glie di Noè. Questa donna ricorre anche altrove in testi gnostici di ti- 
po sethiano: HA 91, 34 e passim. Essa è protagonista del breve secon- 
do trattato del cod. IX di Nag Hammadi, che per questo è stato inti- 
tolato Norea. Cfr. B. Pearson, in Proceedings of the international Col- 
loquium on Gnosticism (ed. by G. Widengren), Stockholm-Leiden 
1977, P. 143 SBB. 
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132. L'Ebdomade superiore è quella costituita da Ialdabaoth e dai 
suoi sei discendenti (= sette cieli planetari), inferiori all'Eone incor- 
ruttibile ma superiori al diavolo e ai suoi angeli. La concezione negati- 
va secondo cui nel nostro testo è rappresentato il Demiurgo è relativa 
e limitata, soprattutto se rapportata alla malvagità del diavolo. Essa si 
incentra soprattutto sulla sua ignoranza, carattere tipico del Demiur- 
go gnostico, qui continuamente rilevato: cfr. note 89 e 121. 

133. L'uno è nome dell'angelo tutelare del popolo ebraico, l'altro 
è nome di Satana: cfr. Hilgenfeld, Die Ketzergeschichte cit., p. 146. E 
così chiamato il Demiurgo in HA 87, 3 e UW 103, 18: cfr. B. Barc, in 
Colloque international sur les textes de Nag Hammadi (éd. par B. Barc), 
Quebec-Louvain 1981, p. 123 sgg. 

134. Si ripete il contrasto fra il Demiurgo, che nella sua ignoran- 
za vuole distruggere il genere umano corrotto, e la Madre, che invece 
lo salva in grazia dell'aspersione di luce che è in esso e che è destina- 
ta a prendere coscienza di sé e a essere reintegrata nell’Eone incor- 
ruttibile insieme con la Madre. Si veda la stessa interpretazione del 
diluvio in AJ 29, 1 sgg., e, di tipo affine, in HA 92, 4 sgg. e Apc. Ad. 
69, 2 sgg. 

135. I sette giorni corrispondono ai sette pianeti a loro volta go- 
vernati da un arconte (= un dio): ognuno di essi ha i suoi profeti (cfr. 
infra) che lo annunziano agli altri uomini. L'alternanza fra la forma 
singolare (= Dio) e quella plurale (=dèi) sottolinea la sostanziale 
identità fra il Demiurgo, Dio del Vecchio Testamento, e i sei arconti 
da lui originati. 

136. Per un tentativo, limitato e discutibile, di giustificare e spie- 
gare questa ripartizione dei profeti in relazione ai vari nomi divini 
cfr. R.M. Grant, The Letter and the Spirit, London 1957, p. 67 sg. 
Cfr. anche Orbe, Cristologia gnostica cit. I, p. 77 sg. 

137. L'economia del Vecchio Testamento non é esclusivamente 
psichica e governata da Ialdabaoth, perché a sua insaputa la Madre 
Sophia ispira sporadicamente i profeti facendoli parlare delle realtà 
dell'Eone incorruttibile. Questo motivo & ben sviluppato nella dot- 
trina valentiniana: cfr. Ireneo, adversus baereses I 7, 5. 

138. Con la generazione dell'uomo Gesù e di Giovanni il precur- 
sore, la fase preparatoria della nuova economia della redenzione e del 
recupero dell'aspersione di luce rinchiusa negli uomini è giunta al 
termine. La crisi, voluta dalla provvidenza divina, in cui cade So- 
phia, ne provoca l'inizio. Per il rapporto Gesù/Battista cfr. anche Te- 
st. Ver. 45, 6 sgg. Per il motivo della supplica, che compare varia- 
mente atteggiato in varie dottrine gnostiche (cfr., p. es., Excerpta ex 
Theodoto 40), cfr. A. Orbe, in «Gregorianum» XLII 1961, p. 401 sgg. 

139. Cristo e Sophia, pur essendo uno perfetto e l'altra imperfet- 
ta, sono fratello e sorella perché generati, in differenti condizioni, 
dall'unione del Primo Uomo con la Prima Donna. 
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140. La Donna (= Sophia) è oggetto non della predicazione pub- 
blica di Gesù Cristo, ma di quella riservata a pochi eletti (cfr. infra, I 
30, 14). Essa è annunziata da Cristo per mezzo di Ialdabaoth, perché 
Cristo riveste l'uomo Gesù, generato nel mondo e perciò sotto il do- 
minio del Demiurgo, che più giù è detto suo padre. Quanto al Batti- 
sta, gli gnostici si sono molto occupati di lui con esiti diversi, dal par- 
ziale apprezzamento di Ex. An. 135, 23 sgg. alla ripulsa completa del- 
la Parafrasi di Seem (30, 21 sgg.; 32, 5 sgg) come conseguenza della 
radicale avversione al battesimo impartito nella Chiesa cattolica: cfr. 
Orbe, Cristologia gnostica cit. I, p. 505 sgg.; E. Lupieri, L'arconte del- 
l'utero, « Annali di storia dell'esegesi» I 1984, p. 179 sgg. 

141. Il motivo della discesa nascosta di Cristo attraverso i sette 
cieli planetari (cfr. parte I, nota 9) per non farsi riconoscere dagli an- 
geli È collocati è motivo diffuso anche oltre i limiti dell'area gnostica 
ed è di origine giudeocristiana: cfr., p. es., Ascensio Isaiae 10, in cui 
Cristo assume l'aspetto degli angeli dei singoli cieli. Per maggiori 
dettagli cfr. J. Daniélou, Théologie du Judéo-Christianisme, Tournai 
1957, p. 228 sgg. Nel nostro testo la discesa nascosta ha per motivo il 
recupero dell'aspersione di luce dai singoli cieli, cui è derivata da Ial- 
dabaoth. 

141. Questo motivo corrisponde, nella dottrina valentiniana, al- 
l'assunzione dell'elemento spirituale da parte del Salvatore celeste 
nella Ogdoade (Ireneo, adversus baereses I 6, 1; Excerpta ex Theodoto 
58), e si spiega in base all'assioma totum redemptum quod assumptum. 
Invece, contrariamente alla dottrina valentiniana, l'uomo Gesù degli 
Ofiti non é uomo apparente, di particolare sostanza psichica, bensi 
un vero uomo. 

143. La discesa ebbe luogo in occasione del battesimo di Gesù da 
parte di Giovanni nel Giordano: cfr. A. Orbe, La unción del Verbo, 
Roma 1961, p. 229 sgg. 

144. Cioè, il Demiurgo Ialdabaoth: cfr. nota 140. 

145. L'abbandono di Gesù da parte della sua componente divina 
al momento della morte è motivo comune dei sistemi gnostici, quale 
che sia la loro particolare concezione del corpo di Cristo (apparente o 
reale): l'abbiamo incontrato in Giustino e l'incontreremo ancora fra i 
Basilidiani e i Valentiniani. 

146. Ancora uno spunto che anticipa la dottrina valentiniana, e 
più specificamente quella della scuola italiana: cfr. parte V, nota 270. 
La resurrezione di Gesù in un corpo non terreno indica che il corpo 
materiale vero e proprio di ogni uomo non è destinato alla resurre- 
zione, secondo il comune concetto gnostico. La fede comune della 
Chiesa nella resurrezione del vero e terreno corpo di Gesù viene pre- 
sentata qui sotto come un errore dei discepoli di Gesù. 

147. Cioè, i discepoli non riuscirono a conoscere né la vera natu- 
ra del corpo risorto di Gesù né la componente divina (= Cristo) che 
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operava in lui. Grazie a tale unione, come è detto più giù, l'Eone in- 
corruttibile ( = Cristo) si era unito con la Ebdomade (= Demiurgo, 
padre di Gesù). Tale unione assicura la salvezza dell'elemento psichi- 
co insufflato dal Demiurgo negli uomini (= anima), a livello inferiore 
rispetto all'elemento spirituale, come nella dottrina dei Valentiniani. 
Cfr. infra. 

148. Sui diciotto mesi trascorsi in terra da Gesù dopo la resurre- 
zione e sulla contrapposizione fra la sua vita prima e dopo questo av- 
venimento cfr. parte V, nota 18 3; Orbe, Cristologia gnostica cit. II, p. 
521 sgg. Il motivo gnostico della rivelazione segreta fatta da Gesù do- 
po la resurrezione trova coerente spiegazione nel nostro testo, in 
quanto Gesù stesso solo dopo la resurrezione acquista coscienza del 
suo vero essere e del vero significato della sua vicenda: cfr. parte V, 
nota 146. 

149. Più giù è detto chiaramente «suo padre» ma in riferimento 
a Gesù. Infatti Ialdabaoth è il padre di Gesù (= uomo) e non di Cri- 
sto (= Dio): cfr. note 140 e 144. Perciò qui Padre è da intendere non 
nel senso di padre di Cristo, ma in senso generico: Ialdabaoth è Pa- 
dre in quanto creatore del mondo: cfr. I 30, 6 e 10. Per la presenza 
temporanea del Cristo superiore accanto al Demiurgo fino al recupe- 
ro di tutti gli spirituali cfr. un riscontro valentiniano nella parte V, 
nota 328. 

150. Anime sante sono quelle che sono fornite di aspersione di 
luce (= seme, spirito divino), in contrapposizione alle anime della so- 
stanza del Demiurgo (= psichica) nominate sotto. Per il senso di que- 
sta distinzione, fondamentale fra i Valentiniani, cfr. parte V, nota 
220. Per il momento della fine cfr. Ireneo, adversus haereses I 7, 1; 
Excerpta ex Theodoto 61. 

151. Questa notizia, che va riferita non solo a I 30 ma al comples- 
so costituito da I 29-30 e che trova riscontro in Ireneo, adversus hae- 
reses I 11, 1, è importante perché è una delle poche che permettono di 
stabilire una cronologia relativa all'interno dello gnosticismo del II 
secolo. Recentemente la Pétrement (Le Dieu séparé cit., p. 481 sgg.), 
che ritiene Valentino anteriore ai testi della gnosi ofita, l'ha conside- 
rata destituita di fondamento, in quanto sarebbe fondata non su in- 
formazione precisa ma soltanto su illazioni di Ireneo; ma la sua dimo- 
strazione, che prende in esame, a riscontro di Valentino, l'Apocrifo 
di Giovanni, fonte di Ireneo I 29, non sembra convincente al punto 
da revocare in dubbio il dato cosi preciso fornito dall'eresiologo. Qui 
mi limito a ribadire che, se l'arcaicità di AJ è più supposta che dimo- 
strata, data la complessità del Pleroma divino che vi è descritto, in- 
vece la dottrina di I 30 presenta effettivamente un aspetto più ele- 
mentare, che quadra bene col dato di Ireneo circa la seriorità di Va- 
lentino. 

152. Lat. ostendentem. Il testo così è difficilmente difendibile: o 


PARTE SECONDA 43 


si ammette la caduta di qualche parola o si corregge ostendentem in 
ostendunt o ostenditur, facendone il verbo reggente del periodo: «dal- 
la disposizione del nostro intestino... perché ha tale figura che rivela 
in noi», ecc. 

153. Sull'accezione che ha qui il termine «Gnostici», non generi- 
co ma indicativo di uno specifico gruppo di gnostici, cfr. Introduzio- 
ne generale, p. XI nota 1. 

154. Il Dio sommo é presentato come spirito purissimo illimitato 
e perció privo di forma (AJ 2, 13 sgg.). La sua partner femminile, che 
ne costituisce la delimitazione, é il prodotto del ripiegamento dello 
Spirito su sé stesso (AJ 4, 36 sgg.). Il nome Barbelos, molto frequen- 
te nei testi gnostici di tipo sethiano, è di incerta etimologia (figlio del 
Signore?): cfr. Pétrement, Le Dieu séparé cit., p. 136 sgg. 

155. L'assoluta trascendenza del Dio sommo, concetto che sap- 
piamo costitutivo dell'esperienza gnostica, ὃ esposto in AJ 2, 26 sgg. 
in forma molto diffusa e suggestiva. 

156. Cfr. AJ 5, 12 sgg. Le cinque entità femminili che vengono 
qui nominate (Barbelos Pensiero Preconoscenza Incorruttibilità Vita 
eterna) vanno intese come qualità, facoltà del Dio sommo, lo Spirito 
verginale, perció interne a lui. AJ 6, 8-10 ne parla come dei cinque 
Eoni androgini, cioé i dieci Eoni, che sono il Padre: data l'usuale an- 
droginità degli Eoni gnostici, bisogna ammettere che ai cinque Eoni 
femminili corrispondano altrettanti Eoni maschili come compagni di 
coppia: ma in AJ restano privi di nome. Essi rappresentano i vari 
aspetti e caratteri del Padre, cioé del Dio sommo, col quale perció 
vengono identificati. Cfr. Orbe, Cristologia gnostica cit. I, p. 42 sgg.; 
van den Broek, in Gnosis and Gnosticism cit., p. 17 sgg. 

157. Cfr. AJ 6, τα sgg. Finora la produzione di Eoni è avvenuta 
all'interno del Dio sommo, cosi che essi restano immanenti in lui, co- 
stituendone le qualità. Ora invece la produzione avviene all’esterno: 
il Padre-Madre (AJ 6, 16), cioè lo Spirito e Barbelos, generano il Fi- 
glio (Luce). 

158. Cfr. AJ 6, 23 sgg. Il concetto di una unzione cosmica di Cri- 
sto, anteriore alla sua unzione terrena battesimale, è corrente nel II 
secolo tra ortodossi (Giustino, Ireneo) e gnostici: dopo aver generato 
il Figlio, il Padre mediante l'unzione lo perfeziona, abilitandolo alle 
sue funzioni rispettivamente cosmologica e soteriologica. In questo 
passo di Ireneo per unzione si può intendere, in base al riscontro con 
la dottrina valentiniana, la conoscenza di sé che il Padre accorda al 
Figlio. Cfr. Orbe, La unción del Verbo cit., pp. 96 sgg.; 108 sgg. e 
passim. 

159. Cfr. AJ 6, 33 sgg. Si ripete per il Figlio l'emanazione di Eo- 
ni come per il Padre, a significarne le qualità e le perfezioni. L’unirsi 
in coppia degli Eoni filiali con gli Eoni femminili paterni sta a signi- 
ficare che il Padre trasmette al Figlio le sue perfezioni. 
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160. Cfr. AJ 7, 11 e supra, nota 7. L'Autogenerato è altro nome 
per indicare il Figlio, Cristo: esso sottolinea che il Figlio è il prodotto 
del Padre che si ripiega su sé stesso, generando sé stesso, cioè auto- 
delimitandosi. Perciò la sua emanazione non va intesa come successi- 
va alle precedenti, ma contemporanea. 

161. Cfr. AJ 7, 30 sgg. I quattro luminari, o illuminatori (φωστέ- 
pes), sono tratto caratteristico di AJ e testi apparentati. La loro inter- 
pretazione, anche ammesso il rapporto con gli esseri angelici del L;- 
bro di Enoch, resta incerta: le età del mondo, le parti dell'anno? La 
Pétrement, Le Dieu séparé cit., p. 53: sgg., discute lungamente il pro- 
blema, tentando un’interpretazione cristiana di questi luminari: per- 
sonificazioni di Cristo, sotto forma di angeli che gli stanno accanto. 
Dei loro nomi, Raguel è nome di angelo nominato in 1 Henoch 20, 4; 
e David, corrispondente a Daveithai di AJ 8, 13, anche nella forma di 
AJ richiama il re d'Israele, tradizionale prefigurazione di Cristo. Me- 
no chiaro il significato degli altri due nomi. 

162. Su questo nome cfr. supra, nota 1. Ancora una volta abbia- 
mo non un nuovo personaggio, ma un altro appellativo del Figlio: sia 
Uomo sia Adamas rilevano, in lui, il carattere di immagine celeste 
dell'uomo terrestre, quindi la funzione antropologica e soteriologica. 
Il fatto che l'emanazione dell'Uomo si ha dopo quella dei luminari fa 
pensare anche a questi come orientati in funzione soteriologica. 

161. L'allontanamento dell'Uomo da Armozel, per accostarsi al 
Figlio, non trova riscontro in AJ: sembra rilevare l'affinità tra i due 
personaggi al di là della specificità della funzione dell'Uomo, rilevata 
dal contatto con Armozel (cfr. nota τ61.). 

164. Il Padre è il Dio sommo, la Madre Barbelos, il Figlio Cristo. 
L'espressione ricapitolativa rileva che, al di là dell'efflorescenza di 
tanti Eoni, il mondo divino si compendia in due personaggi, il Padre, 
la cui componente femminile viene presentata come Madre (Barbe- 
los), e il Figlio. La successiva notazione dell'albero derivato dall'Uo- 
mo e chiamato Conoscenza, richiamando l'albero della conoscenza 
del bene e del male di Ger. 2, 17, sottolinea la funzione antropologi- 
ca e soteriologica del Figlio-Uomo. 

165. L'Unigenito ovviamente é il Figlio. Su Sophia Ξ Spirito san- 
to come la Madre da cui deriva, e sul carattere femminile dello Spiri- 
to santo cfr. note 107 e 111. L'angelo da cui deriva dovrebbe essere 
Armozel. Qui AJ 9, 25 sgg. non ci è d'aiuto, perché in tutti e quattro 
gli esemplari a noi pervenuti si parla di Sophia ex abrupto, senza far 
cenno della sua origine. L'esemplare che leggeva Ireneo qui doveva 
essere più esauriente. 

166. Il racconto del peccato di Sophia, aver voluto generare sen- 
za il compagno di coppia dando perciò origine a un prodotto imper- 
fetto (AJ 9, 25 sgg.), trova riscontro anche nella notizia di Ippolito 
sui Valentiniani (Refutatio VI 30, 6-8). La responsabilità di Sophia è 
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comunque minimizzata, in quanto viene rilevata la sostanziale bontà 
della sua intenzione, fuorviata dall'ignoranza, che per gli gnostici è 
causa prima del peccato. 

167. La definizione del Demiurgo come Protarconte é anche in 
A] 1o, 20. Qui (10, 19) egli è chiamato anche Jaldabaoth, come in Ire- 
neo, adversus baereses I 30, 5, ma non nel testo che abbiamo tra le 
mani. Per il distacco del Demiurgo dalla Madre cfr. AJ 10, 20 sgg. 

168. La descrizione dell'attività creatrice del Demiurgo in cielo è 
molto dettagliata in AJ 10-2, ma non fa parola di queste ultime emis- 
sioni. Anche il successivo accenno al ritirarsi di Sophia nell'Ogdoade 
manca in AJ. Per Ogdoade s'intenda l'ottavo cielo, visto il riscontro 
con i Valentiniani (cfr. Ireneo, adversus haereses I 5, 2). 

169. Cfr. AJ 13, 8-9 e supra, nota 89. 

170. Che per la notizia qui di seguito Ippolito si sia servito della 
Parafrasi di Seth (Par. Setb) si ricava da V 22, dove egli rimanda a que- 
sta opera chi ne voglia sapere di più sulla dottrina dei Sethiani. Que- 
sta identificazione è stata confermata dalla scoperta della Parafrasi di 
Séem, le cui profonde affinità con Par. Seth abbiamo già rilevato. Da- 
to che Seth fu personaggio importante tra gli gnostici (cfr. supra, p. 
41 sg.; B. Pearson, in The Rediscovery of Gnosticism II [ed. by B. 
Layton], Leiden 1981, p. 472 sgg.) mentre non consta che Sem vi ab- 
bia goduto altrettanta considerazione, data anche l'insolita grafia 
Séem possiamo supporre che l'autore di questa opera, nel contesto 
delle innovazioni da lui introdotte in materia di nomi propri, abbia 
modificato in Seem l'originario Seth che leggeva nella sua fonte. 

171. Questi tre princìpi, Luce Spirito e Tenebra, ricorrono an- 
che, col nome di radici, in Par. Sem 1, 6. L'inizio dell'opera presenta 
già in atto la contrapposizione Luce/Tenebre, il che implica già ora la 
presenza della materia primordiale, che invece nella gnosi valentinia- 
na viene prodotta solo in un secondo momento, in conseguenza della 
caduta del principio divino (Sophia). Il riscontro coi Valentiniani ha 
fatto pensare a Montserrat Torrents (Los Gnosticos cit. II, p. 84 sg.) 
che la presentazione iniziale di Par. Seth presupponga la vicenda tra- 
dizionale, «todo un proceso anterior que dio lugar al flujo del espiri- 
tu e de las tinieblas» («tutto un processo anteriore, che ha dato luo- 
go al fluire dello spirito e delle tenebre»). Ma anche Par. Sem comin- 
cia proprio nello stesso modo, e abbiamo già rilevato come nell'ambi- 
to della gnosi di tipo ofita anche in altri testi si parli di materia pri- 
mordiale prima del, e indipendentemente dal, peccato di Sophia: cfr. 
supra, nota 107. 

171. Montserrat Torrents, Los Gnosticos cit. II, p. 84, rileva la 
derivazione di questo contesto, assente in Par. Sem, da Aristotele, 
Phys. I 6-7, mentre per le potenze infinite della Luce adduce (p. 83) 
il riscontro con Poimandres 7. 

173. Par. Sem 1, 15 sgg. lo chiama Spirito ingenerato. 
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174. La precisazione che lo Spirito non è soffio di vento si spiega 
in quanto il greco pneuma ha proprio questo come primo significato. 
La sua presentazione come aroma trova preciso riscontro nella notizia 
di Ippolito su Basilide, Refutatio VII 22, 10- 5, dove lo Spirito si trova 
in posizione inferiore rispetto all'elemento divino e non è della sua 
stessa natura. Dato questo riscontro, anche lo Spirito dei Sethiani, in 
posizione inferiore rispetto alla Luce, fa pensare non a sostanza divi- 
na in stato di perfezione, ma al mezzo che permette a questa sostanza 
di entrare in contatto con gli uomini: cfr. Orbe, Cristologia gnostica 
cit. I, p. 532 sg. In effetti, in Par. Seth sia la Luce sia lo Spirito deca- 
dono nella materia. Invece Par. Sem ignora la qualificazione dello Spi- 
rito come aroma (l'affermazione in contrario di B. Aland, in Nag 
Hammadi and Gnosis [ed. by R. McL. Wilson], Leiden 1978, p. 77, 
fondata sulla traduzione di Krause, é errata) e lo definisce «a gentle, 
humble light» (2, 5; trad. Wisse), cioè una Luce depotenziata, e difat- 
ti in questo testo solo lo Spirito decade nella materia e non la Luce. 
Dato il riscontro di Par. Seth con i Basilidiani, si ha l'impressione che 
qui l'autore di Par. Sem abbia semplificato la sua fonte. 

175. Anche in Par. Sem 1, 1.23 la materia primordiale e caotica è 
presentata come acqua selvaggia, e il riscontro si estende alla notizia 
di Ireneo su Ofiti e Sethiani (adversus baereses I 30, 1.3). Si avverte 
l'influsso di Ger. 1, 2, apertamente riecheggiato nel nostro testo più 
in là, a 19, 17. 

176. Par. Sem >. 9 sgg. parla di intelletto delle tenebre, come di 
una loro emanazione. 

177. Montserrat Torrents, Los Grosticos cit. II, p. 87, adduce il 
riscontro con la dottrina democritea della collisione degli atomi. Par. 
Sem 5, 16 sgg. parla solo di collisione tra Tenebra e Spirito, e presenta 
un tono meno filosoficamente impegnato. Il senso del discorso è che, 
se ognuno dei tre princìpi fosse rimasto in stato di quiete, non ci sa- 
rebbe stato alcun contatto. Questo si ha, e violento, a causa del movi- 
mento in basso di Luce e Spirito, che in nessuno dei due testi appa- 
rentati viene motivato in modo specifico, ma piuttosto presentato co- 
me un evento naturale e intemporale. 

178. Il passo, così come è tramandato, non è di perspicua intelli- 
genza: la nostra traduzione è congetturale e molto a senso. 

179. Cielo e terra indicano l’intera natura materiale, definita Na- 
tura in Par. Sem (4, 32, ecc.). L'immagine dell'utero (cfr. Par. Sem 4, 
24) dà inizio a una simbologia sessuale, di cui Par. Seth fa uso con di- 
screzione, mentre Par. Sem l'enfatizza all'eccesso. 

180. Questo vento ha la funzione che negli altri testi gnostici ha il 
Demiurgo: plasma dalla materia i vari esseri e imprigiona nell'uomo 
l'elemento divino decaduto nel mondo. Questo personaggio, fonda- 
mentale nella dottrina gnostica, sembra assente in Par. Sem, dove le 
sue funzioni sono parzialmente trasferite alla Natura (cfr. nota 179). 
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181. Passo corrotto e traduzione congetturale. 

182. Quest'espressione trova preciso riscontro in Ireneo, adversus 
baereses I 6, 1. 

181. Cfr. Ps. 18, 3 «Voce del Signore sulle acque, il Dio della 
gloria ha tuonato, il Signore sulle molte acque». Per quanto é dato di 
ricavare dal contesto tanto rovinato, il Signore che grida dalle acque 
è l'elemento divino imprigionato dal vento (Demiurgo) nel corpo 
umano. 

184. Il riscontro con l'usuale schema gnostico permette di inter- 
pretare questo passo nel senso che l'Intelletto, cioè l'elemento divino 
decaduto nel mondo, non è stato realmente generato dal Demiurgo: 
questi infatti ha plasmato l'uomo materiale e vi ha immesso l'elemen- 
to divino decaduto nella materia caotica, che -- come precisa il testo 
- non è della sua essenza, perché gli è superiore. 

185. In Par. Seth il serpente riveste una duplice parte, negativa 
(= Demiurgo) e positiva (= Logos), che riflette il duplice significato 
che gli gnostici potevano attribuire a questo animale. In Par. Sem 19, 
15 sgg. si parla di figure di bestie corrispondenti ai venti, ma il conte- 
sto è diverso. 

186. Si tratta dell'uomo corporeo, cui il testo ha già sopra accen- 
nato come involucro che imprigiona il seme divino. 

187. Cfr. Par. Sem 19, 34 sgg. In sostanza, questo travestimento 
del Logos, in quanto gli serve a ingannare la Tenebra per poter di- 
scendere nel mondo e liberare il seme divino, corrisponde a quello 
che in altri testi è il motivo della discesa nascosta del Redentore at- 
traverso i cieli in varie forme angeliche: cfr. parte I, nota 9; parte II, 
nota 141. 

188. Anche in Par. Sem 33, 1 il redentore Derdekeas viene defini- 
to Parola (Logos) nella voce della Luce. 

189. Intelletto perfetto va inteso in senso collettivo, a indicare il 
seme diviso e imprigionato nei vari uomini. 

190. E evidente il collegamento tra l'utero delle Tenebre, che im- 
prigiona l'elemento divino, e l'utero della Vergine, da cui ha origine 
la sua liberazione. 

191. Il Logos è Uomo perfetto, in quanto archetipo divino del- 
l'uomo spirituale: cfr. supra, note 1 e 106. 

192. Entrando nell'utero di Maria, il Logos è stato contaminato 
dalla sua materialità: perciò l'episodio del battesimo di Gesù nel 
Giordano viene qui interpretato come purificazione del Logos, e il 
successivo accenno all'acqua zampillante di Ev. Io. 4, ιο come lun- 
zione (cfr. nota 158), di cui parteciperanno tutti gli uomini spirituali: 
cfr. Orbe, Cristologia gnostica cit. I, p. 530 sg. A questa scena di Par. 
Seth corrisponde Par. Sem 32, 9 sgg. (per le fiamme di fuoco al batte- 
simo, cfr. parte IV, nota 65; parte V, nota 402), ma in senso negati- 
vo (vortici di acqua e fiamme di fuoco si slanciano contro Derde- 
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keas), in quanto questo testo è molto polemico contro il battesimo 
amministrato nella Chiesa cattolica: cfr. parte V, note 285 e 409. 

193. Lo svestire la forma servile e rivestire la veste celeste ricor- 
da, nel Canto della perla, il ritorno del principe alla sede paterna. 

194. Sulla ricorrenza di combinazioni a tre nei testi gnostici, e 
ofiti in particolare, cfr. parte I, nota 39; parte II, nota 56. Si veda 
anche G. Casadio, «Antropologia gnostica e antropologia orfica nella 
notizia di Ippolito sui Sethiani », in Sangue e antropologia nella teolo- 


gia, Roma 1989, p. 1317 sgg. 


Basilide e i Basilidiani 


1. Di questo presunto maestro di Mani, che si voleva vissuto al- 
l'epoca degli apostoli, si parla poco prima negli Acta Archelai (cap. 62 
sgg. = Epifanio, Panarion 66, 3). L'inesattezza della notizia secondo 
cui Basilide avrebbe operato fra i Persiani rivela la scarsezza d'infor- 
mazione dell’autore degli Acta. Nel passo successivo la traduzione è 
a senso, dato il cattivo stato del testo: seguiamo la correzione ab aliis 
dicta proposuit adversariis. 

2. Questa definizione della natura sine radice et sine loco (=il 
male: cfr. Epifanio, Panarion 14, 6) corrisponde bene a quanto leg- 
giamo sullo stesso tema nella notizia di Ippolito. E più difficile indi- 
viduare il collegamento fra questa definizione e la parabola del ricco 
e del povero. Tutt'al più, in connessione con quanto osserviamo infra 
sull'importanza del problema del male come motivo ispiratore della 
filosofia di Basilide, la povertà, senza sua colpa, di Lazzaro può esse- 
re stata vista da Basilide come un esempio di quella universale pre- 
senza del male nel mondo che la sua filosofia cerca di spiegare. 

3. Quanto è detto qui di seguito sulla contrapposizione fra luce e 
tenebre come due princìpi ingenerati e antagonisti ricorda molto da 
vicino — come osserva giustamente l'autore degli Acta - il dualismo 
di Mani, anche se la potenza delle tenebre non è presentata come 
equipollente a quella della luce, come invece in Mani. Non è facile 
conciliare questa concezione dualista, di evidente origine persiana, 
con le altre notizie che ci ragguagliano sulla dottrina di Basilide: d'al- 
tra parte, qui Basilide riporta tale concetto non come suo, ma come 
professato dai barbari (= Persiani, in quanto non Greci), e la limita- 
tezza della citazione non ci permette di accertare se e fino a che pun- 
to egli lo facesse proprio. 

4. Il testo è corrotto: enfasin è congettura di Baeson. Per ἔμφα- 
ei, = «immagine riflessa » cfr. A. Orbe, Hacia la primera teologia de la 
procesión del Verbo, Roma 1958, p. 247. 

s. Concetto che ben corrisponde al pessimismo che Basilide ma- 
nifesta in altri frammenti: comunque, la presenza dell'immagine di 
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luce (= elemento divino degradato nel mondo) assicura la possibilità 
di riscatto e salvezza, limitatamente ai pochi che di essa partecipano. 

6. Il passo è corrotto: secondo l'integrazione di Stáhlin si deve 
intendere: «Ma in quanto sono cristiani, destinati per natura alla sal- 
vezza». Il senso complessivo del passo è comunque chiaro, anche in 
relazione a quel che segue: ogni uomo ha intrinseca disposizione al 
peccato, cui solo la mancanza di occasione impedisce di tradursi in 
atto ma che nondimeno rende l’uomo soggetto alla colpa e al male, 
perciò bisognoso di espiazione. L'espiazione più nobile è quella dei 
martiri cristiani: essi infatti, condannati non per reati comuni ma so- 
lo per la loro fede, espiano la loro involontaria colpa nella convinzio- 
ne della perfetta innocenza. Sul problema del male come punto d'av- 
vio della speculazione di Basilide cfr. Epifanio, Panarion 24, 6. 

7. L'osservazione che fa qui Basilide è di portata generale: l'ap- 
plicazione specifica che Clemente ne fa a Cristo sembra arbitraria: 
essa comunque non contrasta con la concezione cristologica che leg- 
giamo nella notizia di Ireneo su Basilide e neppure con quella di Ip- 
polito. Per l'estensione del passo di Giobbe a Cristo cfr. Origene, 
Homiliae in Lucam 14, 3-4, con distinzione fra sozzura (= inserzione 
dell'anima nel corpo) e peccato. 

8. Ep. Rom. 7, 9, che allude alla prima età in cui il bambino non 
ha coscienza del bene e del male (= è senza legge), viene riferito da 
Basilide a una vita precedente vissuta dall'anima in forma bestiale e 
perció non vincolata da precetti morali. La metensomatosi, come qui 
è presentata da Basilide nel senso di espiazione dei peccati, è nello 
spirito della concezione orfico-platonica, ben lontana dalla interpre- 
tazione che ne vedremo fornita da Epifane, il figlio di Carpocrate. 
Per tale dottrina in Basilide cfr. Clemente, Stromateis IV 83; Excerp- 
ta ex Theodoto 18; A. Orbe, Cristologia gnostica II, Madrid 1976, p. 
581 sgg. 

9. Cioè, la stessa dei Basilidiani di cui Clemente tratta immedia- 
tamente prima (II 112) e che chiarisce bene il nostro passo: a causa 
del disordine iniziale del mondo le passioni (= spiriti cattivi) si sono 
attaccati all'anima a guisa di appendici, portando ognuna la sua incli- 
nazione perversa che cerca di trarre l'anima al male. Comunque Isi- 
doro afferma con chiarezza che tale inclinazione non ha la forza di 
trarre irresistibilmente l'uomo al male. E. Buonaiuti (Gros cristiana, 
Roma 1907, p. 43 sgg.) pensa alla concezione vastamente diffusa allo- 
ra secondo cui l'anima scendeva nel nostro mondo passando attraver- 
so i vari cieli, che le trasmettevano le loro specifiche caratteristiche, 
Venere la lussuria, Marte l'iracondia, Giove l'ambizione, ecc. Cfr. 
U. Bianchi, Basilide, o del tragico, «Studi e materiali di storia delle 
religioni» XXXVIII 1967, p. 8 sgg. (riscontri con possibili influenze 
di religioni orientali); Orbe, Cristologia gnostica cit. II, p. 54 sgg. Per 
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una concezione delle passioni che ha una certa affinità con questa di 
Basilide, cfr. Auth. Log. 13, 29 sgg. 

10. Questo ignoto personaggio forse è da identificare col profeta 
Parkos, sacerdote di Mitra, di cui parlano gli Acta Archelai (cap. 
63 = Epifanio, Panarion 66, 3) in connessione con Sciziano e Tere- 
binto, nella preistoria della eresia di Mani. Il concetto che in questo 
frammento propone Isidoro, secondo cui quanto c'é di buono e di 
vero nella filosofia e nella poesia greca deriva dalla tradizione ebrai- 
ca, é luogo comune dell'apologetica cristiana, mutuato da quella giu- 
daica: cfr. J. Daniélou, Message évangélique et culture bellénistique, 
Tournai 1961, pp. 46 sgg., 56 sg. Giustino, Clemente e altri apologisti 
intendono riferirsi come fonte della sapienza greca soltanto agli scrit- 
ti del Vecchio Testamento; Isidoro vi aggiunge anche i profeti e i 
personaggi leggendari cui egli e il padre riattaccavano la loro tradi- 
zione: cfr. mfra la notizia di Eusebio. 

u. Si tratta evidentemente di attori da circo o comunque impe- 
gnati in esercizi atleticamente faticosi e difficili, che per la buona 
riuscita imponevano morigerata condotta di vita anche sotto l'aspet- 
to sessuale. 

12. La precisione con cui vengono distinti secondo diverso ordi- 
ne di merito gli eunuchi di cui si parla nel Vangelo corrisponde a una 
impostazione etica che, al di là del gesto, - come è chiaro anche dal 
par. 3, 1 che segue — apprezza l’intenzione con la quale questo è 
fatto. 

13. Il senso di questo passo è chiaro e ben s'inquadra nel conte- 
sto: è preferibile la continenza, ma non al punto che chi la esercita 
sia turbato e indotto in tentazione dal desiderio represso. In questo 
caso è preferibile soddisfare questo desiderio e quindi attendere sen- 
za turbamento alla preghiera. Secondo questa interpretazione i con- 
cetti espressi nei parr. 2 e 3 sono praticamente dello stesso tenore e 
s'integrano a vicenda: il δέ è perciò semplice particella di trapasso. 
Ma il consiglio dato qui da Isidoro, di tenersi come remedium libidi- 
"is una donna piena di temperamento ed esuberante (μαχίμτς), è 
sembrato a qualcuno poco rispondente alla concezione etica piuttosto 
severa dell'eretico, che vede nel matrimonio solo l'extrema ratio cui 
deve ricorrere chi non riesce a osservare con piena tranquillità d'ani- 
mo la continenza. Perciò Hilgenfeld, seguito da Buonaiuti, fondan- 
dosi sul fatto che Epifanio, riportando questo passo, reca &véxou in- 
vece di ἀντέχου dei Mss. di Clemente, ha corretto ἀπέχου; ha inteso 
τό te πῦρ ἀποσπερματίσας non nel senso proprio di emissione del se- 
me maschile per calmare la passione ma nel senso figurato di raffre- 
nare la passione; ha dato valore avversativo a δέ, e di conseguenza ha 
interpretato il passo in maniera del tutto diversa: astieniti da una 
donna troppo esuberante, e attendi alla preghiera dopo aver raffrena- 
to il fuoco della passione; ma se il resistere alla passione è a scapito 
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della intenzione della preghiera, allora sposati. Questa interpretazio- 
ne ha contro di sé il fatto di dover interpretare forzatamente &ro- 
σπερματίζω e di dover correggere ἀντέχου della tradizione mano- 
scritta. 

14. Osserviamo qui la distinzione fra Nous e Logos, fra intelletto 
e prodotto dell'intelletto. Il primo termine & soprattutto di stampo 
platonico, il secondo stoico, ma nella temperie sincretista nel II e III 
secolo la differenza fra i due concetti tendeva a perdersi. Qui in Ba- 
silide, forse anche a causa della concisione della notizia di Ireneo, 
non è chiarito il senso della distinzione fra Nous e Logos, come inve- 
ce vedremo nella dottrina valentiniana. J. Montserrat Torrents (Los 
Gnosticos I, Madrid 1983, p. 209) vede nelle prime tre forme (Intel- 
letto Logos Pensiero) il corrispondente dell'Unigenito di Tolomeo, 
cioè il Figlio di Dio orientato verso la creazione ma ancora immanen- 
te nel Padre, e nelle altre due (Sapienza e Potenza) la ;:rolazione del 
Figlio all'esterno del Padre: cfr. parte V, nota 161. 

15. La connessione degli arconti con i cieli e di questi con il nu- 
mero dei giorni dell'anno, su cui cfr. anche ΕΜΡΗ. 84, 5, tradisce l'in- 
flusso di credenze astrologiche. Ma la moltiplicazione degli esseri in- 
termediari fra il Dio supremo e il mondo, molto più numerosi che nei 
sistemi gnostici già esaminati, deriva forse anche dall'esigenza di 
chiarire meglio come siano stati possibili la degradazione dell'ele- 
mento divino e il suo peccato: infatti ogni successiva emanazione di 
esseri divini, l'una dall'altra, comporta depotenziamento dell'essere 
emanato rispetto all'emanante, sì che gli angeli che si trovano alla pe- 
riferia del mondo divino risultano irrimediabilmente lontani dalla 
perfezione del Dio supremo, e ciò spiega il loro comportamento osti- 
le al mondo da loro stessi creato. 

16. La concisione della notizia di Ireneo è tale che in essa non si 
accenna alla presenza dell'elemento divino racchiuso nel corpo uma- 
no (= anima, spirito); possiamo colmare la lacuna sulla scorta del mi- 
to che, senza fondamentali divergenze, abbiamo letto nei testi gno- 
stici precedenti (Saturnino, Giustino, ecc.), e al quale ci riconduce 
anche la dottrina degli angeli creatori e reggitori del mondo, fra cui è 
in evidenza il Dio del Vecchio Testamento, e della loro discordia. 

17. La ripugnanza ad ammettere che il Redentore divino sceso 
nel mondo possa aver realmente sofferto o anche possa aver soltanto 
rivestito un corpo materiale, cioè di materia destinata non al riscatto 
(come l’anima) ma alla corruzione, spinge molti gnostici al doceti- 
smo; cioè, a credere soltanto apparente il corpo di Gesù o comunque 
formato di sostanza non materiale, anche se reale, là dove questi non 
è mero uomo, come in Carpocrate e Giustino, ma reca in sé il Reden- 
tore celeste. In Basilide questo concetto è fondato su una fantasiosa 
interpretazione e deformazione dell'episodio di Simone Cireneo (Ev. 
Mattb. 17, 32), che da semplice portatore della croce di Gesù viene 
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trasformato in figura apparente di lui. Il particolare secondo cui Cri- 
sto irrideva coloro che, credendo di uccidere lui, crocifiggevano inve- 
ce il Cireneo, radicalizza e deforma il concetto paolino, secondo cui 
Cristo ha trionfato sulla croce sui suoi avversari, che l'hanno croci- 
fisso ignorando chi fosse effettivamente: 1 Ep. Cor. 1, 8; Ep. Col. z, 
14 sg. La precisazione che Cristo stava presso la croce ritto in piedi 
rileva l'assistenza non interrotta del Figlio di Dio e la sua impassibili- 
tà: Orbe, Cristologia gnostica cit. IL, p. 118 sgg. Riscontri molto pre- 
cisi di questo passo basilidiano si hanno in due testi di Nag Hamma- 
di: 2 Log. Seth 56, 8 sgg.; Apc. Pet. 81, 19 sgg.: cfr. L. Painchaud, Le 
deuxiéme Traité du Grand Setb, Quebec 1982, p. 104 sgg. Sull'estra- 
neità di Gesù crocifisso alle sofferenze, cfr. anche Ep. Pet. 139, 18 
sgg. Invece il testo copto Melchisedek (cod. IX 1), il cui carattere gno- 
stico è fuori discussione, polemizza vivacemente contro il docetismo, 
tanto diffuso in area gnostica, sostenendo la reale umanità del corpo 
di Cristo: 5, 1 sgg. 

18. Applicazione del classico assioma simile a simili: solo chi ha 
compreso l'autentica natura divina di Cristo (= Nous) può liberare 
dal corpo la propria anima (= parte divina: cfr. infra). Chi invece si 
ferma alla conoscenza e alla venerazione del Cristo crocifisso (= cor- 
poreo, per gli gnostici solo apparente) resta in potere dei creatori del 
corpo. La distinzione fra il culto imperfetto prestato al crocifisso e 
quello più perfetto prestato al Logos divino torna anche in Origene, 
pur se svincolata da ogni premessa gnostica. Sul rinnegamento del 
crocifisso cfr. infra nota 21. 

19. Abbiamo qui l'esplicita affermazione della inferiorità dell'e- 
conomia del Vecchio Testamento, connessa con la degradazione a 
Demiurgo inferiore del Dio lì celebrato. La distinzione fra varie fon- 
ti d'ispirazione (gli arconti ispirano i profeti; Yahvè la legge mosaica) 
rientra in una problematica che troveremo anche, più approfondita, 
fra i Valentiniani. Che il Dio del Vecchio Testamento fosse il capo 
degli arconti abbiamo già riscontrato in Saturnino. All'origine di 
questo deprezzamento del Vecchio Testamento c'è la concezione giu- 
daica secondo la quale la Legge era stata data da Dio a Mosè tramite 
la mediazione degli angeli, ma deformata in senso tipicamente gno- 
stico. Cfr. Test. Ver. 19, 11 sgg.; Noema 48, τι; C. Gianotto, La testi- 
monianza veritiera, Brescia 1990, p. 129 Sg. 

1ο. La libertà dei Basilidiani nei confronti delle carni consacrate 
agli idoli si fondava su 1 Ep. Cor. 8, 1 sgg.; la libertà in materia ses- 
suale poteva trovare giustificazione nei precetti di Isidoro che abbia- 
mo prima esaminato: la libertà di coscienza, che in Basilide e Isidoro 
attenuava la punta encratita, facilmente poteva essere snaturata fino 
agli eccessi che qui vengono rimproverati ai loro discepoli. 

21. Su questo nome cfr. parte II, nota 34. 

22. E accennato il motivo dell'ascesa dell'uomo spirituale attra- 
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verso i vari cieli planetari, che avviene in maniera tale che egli possa 
sfuggire l'opposizione degli angeli che presiedono ai cieli e passare ol- 
tre. Sulle modalità di questa ascesa, che poteva comportare anche la 
pronuncia di alcune formule, cfr. infra i passi del valentiniano Mar- 
co, riportati nella parte V. Cfr. anche Α. Orbe, Los primeros berejes 
ante la persecucion, Roma 1956, p. 126 sgg.; C. Colpe, «Die Himmels- 
reise der Seele innerhalb und ausserhalb der Gnosis», in Le origini 
dello gnosticismo (a cura di U. Bianchi), Leiden 1967, p. 429 sgg. 

23. La somiglianza esteriore con gli altri uomini (= pagani) per- 
mette ai Basilidiani di tener celata la loro condizione di privilegiati 
in possesso dello spirito divino. In tale condizione essi si ritenevano 
autorizzati a nascondere la loro condizione ( = negare la fede cristia- 
na) anche di fronte ai tribunali, a differenza degli altri cristiani. Su 
questo atteggiamento cfr. il passo di Agrippa Castore riportato a p. 
176 sg. eilfr. 5o di Eracleone con le note di commento. 

24. I Giudei (e i pagani) non possono aspirare alla redenzione, 
perché privi di seme spirituale; invece i cristiani non sono «ancora» 
maturi per la redenzione perché questo seme, ancora imperfetto, non 
ha acquistato coscienza di sé (cfr. i frr. 32 e 33 di Eracleone). Sem- 
brerebbe di qui dedursi che, secondo questa dottrina, tutti i cristiani 
erano dotati di seme spirituale e perció predestinati alla salvezza, a 
differenza di quanto vedremo nei Valentiniani. La progressiva matu- 
razione dei cristiani fino alla coscienza di essere spirituali puó anche 
verificarsi, in armonia col fr. 1 di Basilide, attraverso la metensoma- 
tosi, di cui peró in questa notizia non si parla. 

15. &=1, 2 2, p = 100, 42 1, 0 200, a = 1, É= 60. Su questi cal- 
coli cfr. l'apparato di W. Vólker, Quellen zur Geschichte der christli- 
chen Gnosis, Tübingen 1932, p. 45. Quanto al nome Abrasax, lo si ri- 
scontra, oltre che nella notizia su Basilide di Ippolito, Refutatio VII 
16, 6, anche più volte nei testi di Nag Hammadi: Aeg. Ev. 52, 16: 
Zostr. 47, 13; Apc. Ad. 75, 12. 

26. Sono precisati ambedue i punti della tradizione come l'inten- 
devano gli gnostici: tradizione segreta, riservata a pochi iniziati, e ri- 
montante, attraverso un intermediario — in questo caso l'apostolo 
Mattia, sotto il cui nome sappiamo che correva un Vangelo apocrifo, 
che fu condannato nel cosiddetto Decreto gelasiano - a Cristo stesso: 
cfr. parte II, note 140 e 148, parte IV, nota 16, e anche V, la fine del- 
la lettera di Tolomeo a Flora e nota 146. 

27. Viene prospettata l'impossibilità pratica di esprimere il nulla 
con parole, che indicano sempre qualcosa. Sul reale significato di 
questo nulla (= non essere) che la notizia basilidiana immagina all'i- 
nizio cfr. infra cap. 21. 

28. Il passo è corrotto: traduco secondo la correzione di Bernays: 
où τοῖς ὀνόμασι, 

29. Seguendo sistematicamente il principio di riconnettere ogni 
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eresia con una particolare filosofia greca, Ippolito fa derivare Basili- 
de da Aristotele: qui il riferimento è a Cat. 1. 

3o. Dato il contesto, ἀσύνθετον del Ms. non dà senso: traduco se- 
condo la correzione οὐ νοητόν di Jacobi e l'interpretazione di Leise- 
gang. 

31. L'affermazione di Dio come non esistente, che Ippolito ri- 
porta e presenta polemicamente come un'assurdità, si spiega perfet- 
tamente come affermazione dell'assoluta trascendenza di Dio, asso- 
lutamente al di là di ogni possibile determinazione umana, e perciò 
anche al di là della categoria dell'essere: più su nello stesso senso è 
stato designato come οὐκ οὐσία οὐκ ἀνούσιον: cfr. Plotino, Enneades 
V 5, 6; H.J. Krämer, Der Ursprung der Geistmetaphysik, Amsterdam 
1964, pp. 118, 124 sg. In senso più specificamente gnostico, si deve in- 
tendere anche Dio superiore all'essere delle sostanze psichica e ilica. 
Riscontri molto precisi si hanno in A//og. 47, 34; 53, 31, 55, 36 Sgg.; 
62, 23; Stel. Seth 114, 26 (sostanza, esistenza non sostanziale, non 
esistente, non sostanza, ecc.). Espressioni meno pregnanti ma più o 
meno dello stesso tenore sono quanto mai frequenti nei testi gnosti- 
ci: AJ 2, 33 sgg.; Eugn. 71, 14 sgg.; SJC 94, 5 sgg.; Tract. Trip. 52. 34 
Sgg.; 54. 1 sgg. Cfr. anche parte V, nota 11. 

31. Anche tutte queste determinazioni negative non hanno altra 
funzione che esprimere l'assoluta trascendenza di Dio rispetto alla 
umana comprensione: cfr. Daniélou, Message évangélique cit., p. 297 
sgg., e anche quanto osserviamo nella parte I, nota 13 e II, nota 12. 

33. Per il concetto dell'origine del mondo da un principio picco- 
lissimo (= punto infinitesimo) cfr. Ippolito, Refutatio VI 14, 6 (Gran- 
de Rivelazione di Simone) e V 9, 5 (documento naasseno). 

34. In armonia col contesto, l'espressione «dal nulla» (ἐξ οὐχ 
ὄντων) va intesa non nel senso tradizionale della parola (= Dio ha 
creato dal nulla tutte le cose; secondo gli Ariani anche il Logos, con 
uso della espressione qui adoperata dai Basilidiani), ma nel senso che 
questa prima creazione, che - come vedremo - è consustanziale a 
Dio stesso, è trascendente, alla pari di lui, rispetto alla categoria del- 
l'essere come inteso dagli uomini. Quanto al gettare in basso (xata- 
βαλόμενος), il verbo esprime il concetto di creazione (= καταβολή), 
in opposizione al tradizionale concetto gnostico della emanazione 
(προβολή): cfr. infra, nota 37. 

35. L'immagine richiama il concetto, diffuso nella mitologia fe- 
nicia e altrove, dell'uovo cosmico. 

36. E qui ben espresso il concetto del piano provvidenziale di 
Dio che, quasi a maniera di evoluzione, fa progressivamente svilup- 
pare il mondo della creazione dal primo seme con successivi accresci- 
menti. 

37. Emanazione (= προβολή) è termine tecnico nella gnosi valen- 
tiniana, come vedremo, per indicare la successiva derivazione degli 
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esseri (= Eoni) divini l'uno dall'altro. Basilide lo rifiuta, probabil- 
mente per la connotazione materialistica che si poteva avvertire nel 
termine, secondo la critica che leggiamo in Origene (de principiis I 
1, 6; IV 4, 1), e preferisce far uso di χαταβάλλω, καταβολή (22, 8), 
che sulla base di Ep. Eph. 1, 4 davano piuttosto l'idea della creazio- 
ne (cfr. Origene, de principiis III 5, 4; Girolamo, Commentarium in 
epistolam ad Ephesios 1, 4, di sicura derivazione origeniana) Ma i 
due concetti in definitiva si conguagliano, perché la creazione di cui 
parla Basilide è consustanziale col Dio supremo, così come la ema- 
nazione valentiniana: cfr. Orbe, Hacia la primera teologia cit., p. 
699 sgg. 

38. La tendenziosità di Ippolito non turba l'intelligenza del pas- 
so: Gen. 1, 3 fu più volte interpretato in antico come indicante la ge- 
nerazione del Logos (Tertulliano, Origene); e questo è il significato 
che gli annette anche Basilide, come sarà chiaro più giù (cfr. 22, 7 e 
nota 40). Il fatto che Dio crea non da altra materia che dalla sua pa- 
rola indica l'interiorità di questo processo, da cui scaturisce una real- 
tà consustanziale a Dio stesso: cfr. A. Orbe, A proposito di Gen. 1, 3 
en la exégesis de Taciano, «Gregorianum » XLII 1961, p. 433 sgg. L'in- 
sistenza di Ippolito sul «nulla» come fonte della creazione va intesa 
nel senso di cui alle note 31 e 34. 

39. Per questa valutazione del «genere» aristotelico cfr. Ippoli- 
to, Refutatio VII 14: l'animale universale ( = «genere») da cui deriva- 
no tutti gli animali particolari (= «specie»), come bue, cavallo, ecc., 
non é nessuno di questi animali particolari, perció non esiste, é non 
essere. Da questa interpretazione Ippolito deduce il collegamento col 
Dio basilidiano, che non è e crea cose che non sono dal non essere. 
Tutto il ragionamento di Ippolito si fonda su una arbitraria limitazio- 
ne del concetto di non essere ( = privazione dell'esistenza in senso as- 
soluto), ignorando il valore relativo che può assumere il concetto 
(= non essere rispetto a un'altra cosa). 

40. E questo il concetto fondamentale su cui si fonda tutta la 
dottrina. Le tre filialità derivano (anche se Basilide evita di parlare 
di emanazione) dal Dio supremo, cui sono consustanziali, con un 
processo per cui la successiva viene a essere degradata rispetto alla 
precedente. Interpretate alla luce degli usuali parametri gnostici, la 
prima filialità, la più perfetta, è il Nous (= Figlio); la seconda si con- 
figura come il Salvatore, il Cristo spirituale (cfr. infra la connessione 
con lo Spirito santo e l’azione rivelatrice e redentrice descritta nel 
cap. 26); la terza filialità degradata nel mondo della materia rappre- 
senta gli uomini spirituali. Per riscontri stoici (fuoco purissimo, non 
purissimo, impuro, ecc.) cfr. Orbe, Los primeros herejes cit., p. 112 sg. 
Di contro, l'ispirazione platonica e filoniana della ripartizione a tre 
livelli è rilevata da G.C. Stead, «In Search of Valentinus», in The 
Rediscovery of Gnosticism I (ed. by B. Layton), Leiden 1980, p. 93 sg. 
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Per un contesto gnostico che presenta qualche affinità con questo 
delle tre filialità, cfr. i tre giovani di Aeg. Ev. 54, 14 sgg. Quanto al 
termine ὁμοούσιος, che abbiamo già riscontrato a V 8, 10 (documento 
naasseno) e che troveremo ancora fra i Valentiniani, è tecnico per in- 
dicare la consustanzialità del Dio supremo con gli esseri da lui emessi 
(o generati/creati), ivi compresi gli uomini spirituali: cfr. parte II, no- 
ta 39. Per il desiderio che la natura ha di Dio cfr. parte II, doc. 1. 

41. Questa precisazione di Ippolito deriva dalla necessità di giu- 
stificare l'inserzione del motivo platonico in una dottrina che egli 
considera di derivazione aristotelica. 

41. L'integrazione, necessaria in relazione al contesto, è di Wend- 
land. 

43. Il motivo platonico delle ali dell'anima ebbe fortuna anche in 
ambiente cristiano, dove fu usualmente interpretato come immagine 
della grazia divina (= Spirito santo) che aiuta l’anima a salire al cielo: 
cfr. Daniélou, Message évangélique cit., p. 115 sgg. e soprattutto A. 
Orbe, Variaciones gnosticas sobre las alas del alma, «Gregorianum» 
XXXV 1954, p. 18 sgg., che esamina a lungo questo passo basilidia- 
πο. L'interpretazione «ali dell'anima» = «Spirito santo» forse era fa- 
vorita dal fatto che i Basilidiani, alla pari degli ortodossi, identifica- 
vano con lo Spirito santo la colomba che era scesa su Gesù al battesi- 
mo nel Giordano (Ev. Matth. 3, 16): cfr. Excerpta ex Theodoto 16. Il 
rapporto Cristo (= seconda filialità)/Spirito santo trova preciso ri- 
scontro - come vedremo - nella gnosi valentiniana. Quanto al fatto 
che questa seconda filialità non ha da sé la forza di risalire a Dio e ha 
bisogno dell'aiuto dello Spirito, ciò forse può essere spiegato consi- 
derando questa seconda filialità corrispondente non solo al Cristo 
Salvatore del Pleroma valentiniano, ma anche al complesso degli Eo- 
ni (a eccezione del Nous), che vengono turbati dal peccato di Sophia 
e hanno bisogno dell’opera di Cristo e dello Spirito santo per recupe- 
rare ordine e armonia. Più in generale, si tenga presente la meccanica 
delle emanazioni gnostiche, per cui la successiva dà sempre un pro- 
dotto degradato rispetto alla precedente: di qui la necessità di aiuto 
per la seconda filialità, da cui invece era rimasta esente la prima. Per 
la non consustanzialità dello Spirito santo rispetto alla filialità cfr. 
nota 44. 

44. La non consustanzialità (= non perfetta divinità) dello Spiri- 
to santo con la filialità (= Cristo Salvatore) è il tratto più sconcertan- 
te della concezione basilidiana, che qui contrasta nettamente con la 
gnosi valentiniana e anche con altre dottrine gnostiche (Ofiti di Ire- 
neo). Questa inferiorità di natura, per cui lo Spirito santo è assimila- 
to a quello che qui e nella gnosi valentiniana è l'elemento psichico 
(cfr. cap. 27, 6), spiega perché lo Spirito santo non venga considera- 
to, come là, consorte di Cristo, bensì come διάχονος: Excerpta ex 
Theodoto 16; Clemente, Stromateis II 36, 1. Orbe (Variaciones gnosti- 
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cas cit., p. 41 sg.) trova un riscontro con i Sethiani di Ippolito, Refu- 
tatio V 19 che consideravano lo Spirito intermedio fra la luce e le te- 
nebre (cfr. parte II, doc. 6). Più in generale possiamo pensare all'in- 
flusso della concezione, attestata nel II e III secolo, secondo la quale 
il pneuma, concepito materialmente alla maniera stoica, veniva su- 
bordinato alla psyché, considerata spiritualmente alla maniera di Pla- 
tone e non depotenziata come nello schema spirito/anima/carne: cfr. 
G. Verbeke, L'évolution de la doctrine du Pneuma du Stoicisme à s. 
Augustin, Louvain 1955, pp. 166 sgg., 164 sgg. Cfr. soprattutto Cor- 
pus Hermeticum X 13 dove, a proposito dell'uomo, il pneuma è consi- 
derato come veicolo che spinge e porta l'anima, cui per natura é infe- 
riore (cap. 16), e per lo stesso motivo negli Oracula Chaldaica cfr. P. 
Hadot, Porphyre et Victorinus, Paris 1968, p. 187. Si noti quanto sia 
forte, pur in questa caratteristica concezione basilidiana, il tradizio- 
nale accostamento Cristo/Spirito santo: pur rimanendo al di sotto 
della filialità, lo Spirito santo non resta del tutto solo e separato da 
lei. f 

45. E superfluo rilevare la diffusione, in ambiente cristiano, del- 
l'immagine dello Spirito santo come unguento, olio profumato che 
effonde aroma di immortalità: cfr., p. es., G. W.H. Lampe, A Patri- 
stic Greek Lexicon, Oxford 1961, s.v. ἔλαιον e μύρον, e soprattutto P. 
Meloni, I profumo dell'immortalità. L'interpretazione patristica di 
Cantico 1, 3, Roma 1975, che a p. 45 sgg. tratta specificamente dei 
Basilidiani. Per la dolcezza dell'aroma del Padre e l'attrazione che 
esercita, cfr. Tract. Trip. 71, 6 sgg. Il concetto é anche nel passo se- 
thiano citato a nota 44. Questo aroma fa da tramite fra la seconda fi- 
lialità, risalita a Dio, e la terza, ancora immersa nel mondo della ma- 
teria ( - uomini spirituali): l'aroma d'immortalità di cui la seconda fi- 
lialità ha impregnato lo Spirito santo e che questo diffonde nella ter- 
za filialità, ha lo scopo di richiamare gli spirituali alla coscienza di sé, 
operando la loro salvezza. Per un preciso riscontro valentiniano cfr. 
Ireneo, adversus haereses I 4, 1. Il passo successivo è in parte rovinato 
e la traduzione è a senso. 

46. Lo Spirito santo è concepito come elemento di separazione 
(ma anche di collegamento) fra le regioni iperuranie del mondo divi- 
no e il mondo inferiore. Cfr. analoga concezione nei Sethiani di cui a 
nota 44. 

47. Continua l'evoluzione dal seme primitivo con la creazione 
del mondo a partire dall'ottavo cielo ( - delle stelle fisse - Ogdoade) 
fino alla terra. Basilide sdoppia questa creazione, usualmente dagli 
gnostici considerata tutta opera del Demiurgo, il Dio inferiore del 
Vecchio Testamento, in due parti: 1) cieli delle stelle fisse ( - Ogdoa- 
de) e dei pianeti, descritti come il grande arconte che genera un figlio 
superiore a lui (= anima del mondo che muove e governa questo cie- 
lo); 2) mondo sublunare (= Ebdomade) in giù fino alla terra (cfr. 24, 
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3 e nota 53), descritto come un arconte minore, che anche lui genera 
un figlio che gli è superiore ( = anima del mondo che muove e gover- 
na questa parte del creato). In basso, nella terra, si trova immersa la 
terza filialità, che è di natura divina (pur se degradata), perciò supe- 
riore ad ambedue gli arconti, che sono di sostanza psichica (= anima 
del mondo). Lo sdoppiamento della creazione fra i due arcortti fa sì 
che ambedue, a due diversi livelli, presentino gli attributi e le carat- 
teristiche gnostiche del Dio del Vecchio Testamento creatore del cie- 
lo e della terra, fra cui l'ignoranza, già precedentemente rilevata, del- 
la realtà divina a lui superiore. Lo sdoppiamento fra Ogdoade ed Eb- 
domade è anche fra i Valentiniani, che però conservano l’unità del 
Dio creatore (= Demiurgo). 

48. Tutte queste perfezioni vanno intese relativamente alla crea- 
zione inferiore di cui il grande arconte fa parte. 

49. La stessa precisazione è fatta più giù anche a proposito del- 
l'arconte della Ebdomade: la terza filialità, pur degradata in basso, è 
di natura divina, cioè superiore alla natura psichica degli arconti. 

50. Troveremo lo stesso concetto nella gnosi valentiniana: il 
grande arconte, convinto di non avere altri sopra di sé, crea il mondo 
credendo di operare di sua spontanea volontà, mentre invece non fa 
che eseguire il piano preordinato dal Dio supremo. Il figlio del gran- 
de arconte corrisponde al Cristo psichico dei Valentiniani: ma presso 
questi il Cristo psichico ha funzione soteriologica, mentre presso i 
Basilidiani più specificamente cosmologica (cfr. 24, 2). Perciò la ses- 
sio del Figlio alla destra del Padre (Ps. 109, 1) presso i Valentiniani 
avviene dopo l'ascensione (Excerpta ex Theodoto 62, 1), mentre pres- 
so i Basilidiani subito dopo la sua generazione. 

s1. Questo termine platonico, diventato tecnico, indica nella 
gnosi il Dio inferiore del Vecchio Testamento, in quanto creatore del 
cielo e della terra. 

52. In questo contesto aristotelico s'inquadra bene la distinzione 
fra l'aria caratteristica del mondo sublunare e l'etere ( - quinta essen- 
za postulata da Aristotele) che forma i cieli superiori. E difficile deter- 
minare quanto di questi concetti aristotelici fosse nella primitiva noti- 
zia basilidiana e quanto invece rimonti alla tendenza di Ippolito a col- 
legare Basilide con Aristotele. Il Dio inesprimibile governato dal figlio 
ὲ il grande arconte ( - Demiurgo Ξ Dio del Vecchio Testamento). 

53. Questo nome fa pensare al settimo cielo, e ciò tenderebbe a 
limitare la zona del grande arconte all'ottavo cielo ( - delle stelle fis- 
se Ξ Ogdoade), riportando all'arconte minore l'autorità sui sette cieli 
planetari, oltre che sul mondo sublunare. Ma a ció osta la precisa de- 
terminazione di 14, 3, ammesso però che essa rimonti al documento 
basilidiano sfruttato da Ippolito. Anche l'affermazione dell'inespri- 
mibilità di questo secondo, inferiore arconte non sembra esatta: cfr. 


infra 15, 4. 
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54. Si sottolinea che l'azione creatrice e reggitrice del Demiurgo 
dell'Ebdomade è più apparente che reale, perché tutto il processo 
evolutivo si svolge secondo il disegno del Dio supremo. 

55. Di qui risulta la distinzione degli uomini in spirituali, cioé 
dotati di seme divino, e psichici (= anime, psychái), privi di questo 
seme e perciò destinati a essere redenti a un livello inferiore di quello 
riservato per gli spirituali. Tutto ciò corrisponde a quanto rileveremo 
anche nella gnosi valentiniana: anche il motivo della collaborazione 
degli spirituali alla redenzione e al perfezionamento degli psichici: 
cfr. Eracleone, fr. 17. Ma anche gli spirituali traggono utilità, al fine 
della loro redenzione, dal contatto con gli psichici, come vedremo 
anche nella dottrina valentiniana. Il passo paolino (Ep. Rom. 8, 
19.22) sottolinea la partecipazione di tutto il creato alla redenzione 
degli eletti. 

56. Da tutto ciò che segue è chiaro che il peccato ha regnato da 
Adamo fino a Cristo, che è l'autentico pensiero di Paolo: perciò que- 
sta isolata citazione paolina doveva essere intesa in senso generico o, 
forse, alla luce della corrispondenza «fino a Mosè... fino al firma- 
mento», vedendo nella Legge di Mosè il simbolo del firmamento, li- 
mite del potere del grande arconte (Legge = stabilità = firmamento). 

57. Su questa convinzione del Dio del Vecchio Testamento cfr. 
parte II, nota 89. 

58. Il passo del Vecchio Testamento è un po’ diverso: «Io il Si- 
gnore: apparvi ad Abramo, a Isacco, a Giacobbe, essendo il loro Dio; 
e io, il Signore, non rivelai loro il mio nome». Da questa citazione 
non è dubbia l'identità del Dio che parla col Dio di cui egli parla. Ma 
non così dalla libera citazione basilidiana, secondo cui il Dio della 
Ebdomade si qualifica come Dio dei patriarchi (= si dà a conoscere), 
e nel contempo afferma l'inconoscibilità del Dio della Ogdoade. Con 
tale ingegnosa e complicata spiegazione i Basilidiani rendevano ragio- 
ne del fatto che colui che si definiva Dio dei patriarchi (= si faceva 
conoscere) proclamava nello stesso momento inconoscibile il nome di 
Dio ( = Dio stesso). Cfr. anche Ippolito, Refutatio VI 36, 1 (Valenti- 
niani). 

59. I profeti rientrano nella economia psichica del Vecchio Te- 
stamento (= del grande arconte): rileveremo fra i Valentiniani una 
concezione più sfumata. 

60. Le potenze di cui qui si parla debbono essere intese come l'a- 
spirazione della terza filialità al mondo superiore per congiungersi 
con le altre due. Sulla presenza dell'immagine asfalto/fuoco nel plato- 
nico Albino, cfr. J. Dillon, in The Rediscovery of Gnosticism cit. I, p. 
360. 

61. Interpretiamo questo passo di non facile intelligenza nel sen- 
so che esso descrive un duplice movimento: dal basso in alto tendono 
i pensieri, le aspirazioni della terza filialità, attratte verso l'alto dalla 
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seconda filialità; invece si dirigono dall'alto in basso i pensieri ( = ri- 
velazione) della seconda filialità, che lo Spirito santo capta e trasmet- 
te al figlio del grande arconte situato al di sotto di lui. Tale rivelazio- 
ne il figlio del grande arconte comunica e trasmette sotto di lui al fi- 
glio dell'arconte della Ebdomade. In questo modo viene dissipata l'i- 
gnoranza dei due arconti che, nella convinzione che non ci fosse nul- 
la al di sopra del grande arconte, con la loro condotta avevano frap- 
posto involontario ostacolo alla redenzione e al recupero della terza 
filialità. L'equazione peccato = ignoranza è tipica della esperienza 
gnostica. Liberati dall'ignoranza, i due arconti collaborano alla re- 
denzione degli spirituali, e per ciò stesso, degli psichici, come vedre- 
mo anche nella dottrina valentiniana. 

62. La stessa interpretazione è attribuita ai Basilidiani anche da 
Clemente: Stromateis II 36, 1. I Valentiniani interpretano il passo in 
maniera un po’ diversa: cfr. infra, Ippolito, Refutatio VI 32, 7. Sulla 
conversione cfr. parte V, nota 197 e contesto. 

63. Anche fra i Valentiniani il figlio del Dio del Vecchio Testa- 
mento è il Cristo (psichico), creato a immagine del Cristo pleromati- 
co. Si tenga presente in ambedue le sette gnostiche la distinzione fra 
il Cristo pleromatico (= seconda filialità nei Basilidiani), il Cristo 
psichico e l'uomo Gesù. Il Cristo psichico collabora alla redenzione 
degli spirituali e degli psichici, a imitazione del Cristo pleromatico 
ma limitatamente alla sua sfera d'influenza e alla sua possibilità di 
azione. L'importanza di tale azione sembra accentuata nei Basilidia- 
ni, rispetto ai Valentiniani, dal fatto che la seconda filialità (= Cristo 
superiore) opera la redenzione senza discendere egli stesso nel mon- 
do, come invece vedremo fra i seguaci di Valentino. La luce che illu- 
mina prima i due arconti e poi Gesù simboleggia la rivelazione gno- 
stica. Questa rivelazione si concretizza, qui di seguito, in una serie di 
conoscenze che alla lontana riecheggia il famoso Excerptum ex Theo- 
doto 78 e che ha per oggetto le realtà superiori. 

64. Cfr. nota 25. 

65. La illuminazione di Gesù dall'alto è un motivo che ricorre 
frequente in scritti del II secolo come un particolare del battesimo 
nel Giordano. Qui questo particolare appare collegato con la nascita 
di Gesù da Maria: cfr. A. Orbe, La unción del Verbo, Roma 1961, p. 
281 sgg. (= Cristologia gnostica cit. I, p. 335 sgg.), che però anche per 
il nostro testo preferisce pensare all’ illuminazione battesimale piutto- 
sto che in occasione della nascita di Gesù da Maria. 

66. Il Ms. presenta χρίσεως, seguito da Wendland. Gli edd. di 
Gottinga del 1859 hanno corretto χρίσεως (= dell'unzione). Questa 
correzione accentuerebbe nel passo l’importanza del contesto batte- 
simale, in relazione alla missione redentrice affidata a Gesù. Invece 
secondo la lezione del Ms., che trova buon riscontro a 27, 8: «perché 
Gesù fosse il principio della separazione » ecc., per «separazione » si 
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deve intendere la parte limitrofa del mondo divino, dove è la secon- 
da filialità e dove lo Spirito santo fa da limite rispetto al mondo sot- 
tostante, regno del grande arconte. A livello mondano la potenza del- 
la separazione é quella che permette la separazione delle nature (spi- 
rituale psichica materiale), di cui si tratta a 27, 8 sgg. Da tutto il con- 
testo si ricava una concezione cristologica di tipo adozionista: l'uomo 
Gesù è stato illuminato dall'alto (Spirito santo = seconda filialità) e 
tale illuminazione gli dà possibilità di comunicare il mistero celato fi- 
no allora agli altri uomini. 

67. Cioè, del figlio del grande arconte (= Demiurgo), primo arte- 
fice della creazione materiale e psichica. 

68. Cfr. nota 55. 

69. Purificata, la terza filialità ha la forza di ascendere da sola in 
alto: ma tale purificazione è avvenuta per opera dello Spirito santo. 
Si ripete perciò la vicenda che abbiamo visto a proposito della salita 
in alto della seconda filialità, secondo lo schema gnostico che vede il 
ripetersi delle stesse azioni a diversi livelli di realtà: cfr. F.M. Sa- 
gnard, La gnose valentinienne et le témoignage de saint Irénée, Paris 
1947, p. 233 sgg. Un altro esempio di tale procedimento è nella dupli- 
ce illuminazione sopra descritta, prima del figlio dell'arconte del- 
l'Ebdomade e poi di Gesù. 

7ο. Cfr. nota 46. 

71. Per «anima» si intenda l'uomo psichico, dotato soltanto di 
anima e privo di spirito (= seme divino che fa parte della terza filia- 
lità). 

71. La reintegrazione finale collocherà ogni essere al posto che 
per natura gli compete: gli uomini spirituali della terza filialità ascen- 
dono al mondo divino al di là dello Spirito santo che fa da limite; in- 
vece gli psichici restano nel mondo al di qua del limite, perché la loro 
natura non consente l'ascesa al mondo divino: ciò s'intende anche 
dei due arconti e dei loro figli. Il grande oblio disteso dal Dio supre- 
mo ha lo scopo di rimuovere dall'elemento psichico la conoscenza del 
superiore mondo divino, che si è avuta con la rivelazione operata dal- 
lo Spirito santo per mezzo di Gesù, per rimuovere così ogni motivo 
di dolore e di rimpianto e soprattutto di aspirazione a cose impossibi- 
li da conseguire. Il classico motivo del Lete ha qui un'applicazione 
tutta particolare. Per il riscontro con la concezione buddista e possi- 
bili influenze, cfr. U. Bianchi, in Gnosis. Festschrift H. Jonas (hrsg. 
von B. Aland), Góttingen 1978, p. 47. 

73. Il riferimento alla stella che guidava i Magi va inteso alla luce 
della interpretazione secondo la quale questa stella avrebbe significa- 
to la distruzione del potere degli astri sul mondo: cfr. Ignazio, Epi- 
stula ad Ephesios 19, 1 sg.; Excerpta ex Theodoto 72, 4. 

74. Si tenga presente che per i Basilidiani, come per i Valentinia- 
ni, ogni uomo spirituale è dotato, oltre che di spirito (= seme divi- 
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no), anche di anima: cioé ogni uomo spirituale nel mondo reca come 
avvolto intorno a sé a guisa di rivestimento un uomo psichico. Al mo- 
mento della reintegrazione, lo spirito (= uomo spirituale) risale nel 
mondo divino al di là del limite, lasciando αἱ di qua l'anima (= uomo 
psichico), allo stesso modo che la seconda filialità aveva lasciato fuori 
del mondo divino lo Spirito santo, che appunto costituiva il suo invo- 
lucro psichico. La seconda filialità qui é detta prima in senso relativo, 
cioé in riferimento alla filialità inferiore degradata nel mondo di cui 
nel contesto si parla. In linea assoluta prima filialità era quella che era 
risalita immediatamente e con le sue sole forze al Dio supremo e della 
quale poi non si parla in questa notizia: cfr. cap. 22, 8. 

75. I Basilidiani, come vedremo fare i Valentiniani, agevolmente 
deducevano queste notizie dai vangeli canonici interpretati in manie- 
ra allegorica. A essi poi aggiungevano anche le loro rivelazioni segre- 
te, cui abbiamo sopra accennato (Mattia, Barkabbas, ecc.). 

76. La reintegrazione comporta perfetta separazione degli ele- 
menti che si erano mescolati nel mondo. Tale separazione avviene in 
Gesù, artefice della redenzione nel mondo, nel senso che i vari ele- 
menti da lui assunti dopo la passione si separano e tornano ognuno al 
suo posto naturale: il corpo nella deformità (= terra), l'elemento divi- 
no (= terza filialità) nel mondo divino, l'elemento psichico nel mondo 
celeste al di sotto del mondo divino. Abbiamo visto come l'elemento 
psichico a sua volta fosse ripartito a tre livelli sovrapposti (Spirito 
santo, Ogdoade, Ebdomade): a questi livelli tornano le varie parti di 
sostanza psichica che Gesù aveva assunto onde operare la loro reden- 
zione. Cfr. Clemente, Stromateis II 36, 1 e II 112, 1-2. 

77. Cioe, secondo i vari elementi, le varie nature. 

78. Incontriamo Barkabbas anche nei Nicolaiti di Filastrio (Liber 
de haeresibus 33) e negli Gnostici di Epifanio (Panarion 26, 1). Tali 
fantastici personaggi servivano agli gnostici per avvalorare le loro tra- 
dizioni particolari rispetto alla tradizione ecclesiastica: cfr. nota 26. 

79. Queste notizie di Agrippa Castore concordano con la notizia 
di Ireneo; sul!’ atteggiamento durante la persecuzione cfr. nota 23. 


Carpocrate e suo figlio Epifane 


1. Traduco cosi l'espressione greca, seguendo H.I. Marrou, Hi- 
stoire de l'éducation dans l'antiquité, Paris 1955, p. 144 sg., cui riman- 
do per ulteriore informazione. 

2. La componente cristiana di questo concetto, peraltro radicaliz- 
zato al massimo, é evidente nel riecheggiamento di Ev. Matth. 5, 45 
(Dio fa sorgere il sole sui buoni e i cattivi) e di Ep. (οἱ. 3, 11 (non c'è 
più né schiavo né libero, né barbaro, né Scita, ecc.). 

3. Classica espressione derivata da Platone, Tim. 28 c e di uso 
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corrente nel platonismo pagano e cristiano del II e del III secolo per 
esprimere l'opera di Dio nella creazione (= organizzazione e disposi- 
zione per i pagani) e governo del mondo; cfr. anche parte II, nota 
105. Nel senso che gli dà qui Epifane, cioè comprendendo in «tutti» 
anche il mondo della creazione, è inconciliabile col dualismo gnosti- 
co, che deprezza radicalmente il mondo, considerato opera di un Dio 
(o più dèi) inferiore. 

4. E questa un'osservazione di Clemente, che non a torto vede 
nel concetto espresso da Epifane la deformazione del rapporto isti- 
tuito da Paolo fra legge e peccato. 

s. E superfluo qui rammentare il precedente del comunismo pla- 
tonico. Si rilevi come Platone, pur rapportando il comunismo al su- 
periore interesse della vita associata della città, proponga anche la 
conformità di esso alla natura dell'uomo: Resp. 466 d. 

6. Cioè, il matrimonio e la monogamia si prospettano come vin- 
coli arbitrari volti a impedire l’usus libidinis, che invece l'impulso na- 
turale vuole indiscriminato. 

7. Non é chiarito chi sia questo legislatore: da tutto il contesto é 
chiaro che non puó identificarsi col Dio creatore e padre di cui sopra 
si parla. Manca qualsiasi accenno a divinità inferiore, sì che si può 
pensare che Epifane considerasse la legislazione mosaica, ivi compre- 
so il decalogo, come legislazione puramente umana. Più sfumata si 
presenta invece la concezione di Tolomeo nella Lettera a Flora, di cui 
ci occuperemo oltre. 

8. La fedele ripresa di Ippolito ci fornisce il testo greco originale 
di gran parte di questa notizia (parr. 1-3, 5, ultima parte del 4, inizio 
del 6). Per il resto sopperisce la traduzione latina di Ireneo. 

9. Vari spunti contenuti in questo passo (soggiorno precedente 
dell'anima presso Dio, passioni immesse nell'uomo per punizione) 
presuppongono il theologoumenon comune nella dottrina gnostica 
dell'origine divina dell'anima (cfr. anche infra: «le loro anime, essen- 
do venute dal superiore potere, ecc.») e del suo peccato che l’ha de- 
gradata e fatta imprigionare nel corpo. Sul carattere platonico della 
concezione che identifica l'uomo con l'anima, cfr. A. Orbe, Cristolo- 
gia gnostica I, Madrid 1976, p. 368. Sull'ascendenza, ancora una volta 
platonica, di περιφορά, cfr. S. Pétrement, Le Dieu séparé. Les origines 
du gnosticisme, Paris 1984, p. 476. 

10. Sugli arconti (= angeli) creatori del mondo cfr. quanto osser- 
viamo a proposito di Simon Mago: parte I, nota 6. 

it. Manca nella dottrina carpocraziana il concetto del Redentore 
celeste: infatti Gesù è soltanto un uomo (cfr. il Libro di Baruch di 
Giustino, V 26, 29), ed egli è proposto soltanto come esempio che 
ogni anima deve seguire per essere sollecitamente liberata dalla pri- 
gionia del corpo. In effetti vari gnostici considerarono Gesù soprat- 
tutto come modello da seguire, uguagliare e anche superare: cfr., p. 
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es., Ev. Thom. 34, 30 sgg.; 50, 28 sgg., e più in generale E. Pagels, / 
Vangeli gnostici, Milano 1981, p. 196 sgg., che peró accentua esagera- 
tamente questo motivo. 

1. Osservazione di Ireneo. Si collega con quella di Giustino, se- 
condo cui i demoni in vario modo avrebbero cercato di deformare, 
presso i pagani, le verità del cristianesimo per renderne piü difficile 
la diffusione: 1 Apologia 54.61.66. 

13. Anche in relazione a quanto sopra è detto sull'osservanza del. 
le pratiche giudaiche, che Gesù ha disprezzato, questo arconte si 
profila come il Dio creatore del Vecchio Testamento, pur se ciò non 
è espressamente affermato. 

14. Gr. πληρώσωσιν. Indica non l'espiazione dei peccati, ma il 
loro completo soddisfacimento, in relazione alla componente antile- 
galista che in questa setta gnostica è radicalizzata in senso di assoluta 
libertà da ogni freno morale. Come viene chiarito anche all’inizio di 
par. 4, i Carpocraziani interpretavano la trasmigrazione delle anime 
(cfr. parte I, nota 7) in funzione dell'assoluta libertà che essi attribui- 
vano all'uomo, e non per espiazione di un precedente peccato, come 
voleva la concezione tradizionale: cfr. Orbe, Cristologia gnostica cit. 
II, p. 580. 

15. L'anima quié intesa alla maniera greca, come di origine divi- 
na (non si fa distinzione fra il nous e la parte inferiore dell'anima), 
non nell'aspetto degradato che abbiamo osservato nel Libro di Ba- 
ruch (cfr. parte II, note 66, 87, 96). Data questa sua origine, essa è 
infallibilmente destinata alla salvezza, secondo un fondamentale 
principio dell'esperienza gnostica. 

16. Gli gnostici, come vedremo anche in seguito, erano soliti ri- 
chiamarsi a pretese rivelazioni segrete fatte da Cristo ad alcuni dei 
discepoli e destinate a essere comunicate soltanto a pochi degni, in 
contrapposizione all'insegnamento pubblico destinato a tutti. Tali ri- 
velazioni segrete erano per lo più collocate nell'intervallo fra la resur- 
rezione e l’ascensione, che viene dilatato molto al di là dei quaranta 
giorni fissati negli Atti degli apostoli: cfr. parte II, note 140 e 148; 
parte V, nota 183 e anche J. Daniélou, Message évangélique et culture 
ellénistique, Tournai 1961, p. 132 sgg. 

17. Questo fondamentale concetto paolino ὃ qui radicalizzato fi- 
no alla deformazione. 


Valentino e la sua scuola 


1. Valentino si riferisce a un concetto variamente attestato in te- 
sti gnostici: gli angeli creano l'uomo materiale, ma in questo viene 
inserito il seme divino, che ne fa un essere superiore ai creatori, in 
quanto il seme divino lo fa simile all'Uomo preesistente. La reazione 
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degli angeli, che altrove è di invidia (Ev. Phil. 54,18; 70, 28; cfr. an- 
che parte I, nota 7), qui è di timore, come in UW 115, 17. Questo te- 
ma non appare in altri testi valentiniani, dove è il Demiurgo che crea 
l'uomo: ma non c'è contraddizione fra i due motivi, perché per ange- 
li si possono intendere appunto gli angeli del Demiurgo ( - espressio- 
ne del suo potere e della sua attività). Non è chiaro chi Valentino ab- 
bia voluto indicare come Uomo preesistente. Si è pensato sia al Dio 
sommo sia al Logos: cfr. H.M. Schenke, Der Gott ‘Mensch’ in der 
Gnosis, Góttingen 1962, p. 94; G.C. Stead, in The Rediscovery of 
Gnosticism I (ed. by B. Layton), Leiden 1980, p. 82. Nel sistema va- 
lentiniano di Tolomeo (cfr. infra), che rappresenta una forma più 
evoluta e razionalizzata di dottrina rispetto a quella del capostipite, 
l'Uomo è uno degli Eoni della Ogdoade, in definitiva un modo di 
manifestarsi e di operare del Logos. 

2. Gr. τὸ ἔργον ἠφάνισαν. Non si capisce bene in che senso gli 
angeli ( = arconti) possano aver celato o distrutto (= ἀφανίζειν) la loro 
opera; e varie ipotesi sono state proposte: gli angeli hanno sfigurato, 
corrotto la loro opera (cfr., p. es., Ippolito, Refutatio V 26, 23: Naas 
seduce Eva e corrompe Adamo); l'hanno resa invisibile. Si è pensato 
anche a un’allusione al racconto del diluvio. A. Orbe, sulla base del 
riscontro con UW in, 15 sgg., intende: «e subito (gli angeli) lasciaro- 
no la loro fatica», perché le parole dell'uomo ponevano fine all'opera 
della creazione (=riposo del sabato), inaugurando una nuova fase 
nell'economia del mondo: cfr. E/ pecado de los Arcontes, «Estudios 
Eclesiasticos» XLIII 1968, p. 367 sgg., cui rimando per più completa 
informazione. Sulla base del riscontro con AJ 20, 31 sgg., preferisco 
intendere che gli arconti celarono Adamo plasmato di materia invisi- 
bile (psichica), inserendolo in un corpo materiale e visibile. 

3. Cfr. il fr. 5 di Basilide (= Isidoro). Sulle appendici cfr. parte 
III, nota 9. 

4. Il Dio buono si manifesta per mezzo del Figlio agli spirituali, 
concedendo così loro di rivolgersi liberamente a lui. I demoni di cui 
si parla come residenti nel cuore dell'uomo (cfr. nota 410) sono 
espressione della degradazione e del peccato dell’uomo spirituale pri- 
ma della rivelazione divina che lo redime e purifica. Questa avviene 
secondo la libera iniziativa di Dio (= «ma allorché il Padre... rivolge 
verso di lui il suo sguardo»). 

s. Abbiamo qui una caratteristica espressione del docetismo gno- 
stico: il corpo rivestito da Cristo solo apparentemente è materiale co- 
me il nostro; in realtà è incorruttibile, perché Cristo non può rivesti- 
re la corruzione. Sulle modalità di questo corpo cfr. infra la notizia di 
Ireneo (adversus haereses I 6, 1) ed Excerpta ex Theodoto 58 e 59. 

6. Si tratta degli spirituali, immortali dall’inizio, generazione che 
non vacilla (SJC 97, 9) perché dotati di seme divino proveniente da 
Dio: il recupero, grazie al Salvatore, della iniziale dignità significherà 


454 COMMENTO 


la vittoria sulla morte che, dopo la restaurazione finale, non avrà più 
significato. Essa muore negli spirituali, perché non ha presa su loro; 
e a causa degli spirituali (= «per voi», δι ὑμῶν), perché il mondo ma- 
teriale, dove la morte ha dominio, creato per il recupero del seme di- 
vino decaduto, una volta che questo è stato tutto reintegrato nel 
mondo divino, non ha più ragion d'essere e viene dissolto ( = « dissol- 
vete il mondo»). Per un riecheggiamento di Ev. Luc. 15, 12 sgg. (pa- 
rabola del figliol prodigo), cfr. A. Orbe, in « Gregorianum» LV 1974, 
P. 758. 

7. Sulla base anche di quanto Clemente scrive di seguito a que- 
sto passo, lo possiamo intendere così: quanto il Demiurgo (= imma- 
gine) è inferiore al Figlio (= volto vivente), tanto il mondo materiale 
creato dal Demiurgo è inferiore al Pleroma divino. Sophia (= pitto- 
re) plasma il Demiurgo a immagine del Figlio, la cui maestà (= No- 
me, presenza: cfr. nota 284) fa sì che Sophia possa operare una crea- 
zione proporzionata al modello divino. Così, pur restando invisibile, 
Dio (Ξ 1 Figlio) coopera alla fede del Demiurgo (= ciò che è stato 
creato), in quanto il Demiurgo e gli psichici sono caratterizzati dalla 
fede, in contrapposizione alla gnosi di cui beneficiano gli spirituali. 
Sul Figlio = volto del Padre, cfr. Tract. Trip. 87, 18; 91, 33 sg.; Ex- 
cerpta ex Theodoto 10, 6 (= Clemente); Ireneo, adversus haereses I 13, 
3.6; 14, 1. Per la creazione da parte di Sophia del Demiurgo a imma- 
gine di Dio cfr. Excerpta ex Theodoto 47. Per l'immagine, di matrice 
platonica, di Dio pittore cfr. Ev. Phil. 61, 13; Stead, in The Redisco- 
very of Gnosticism cit., p. 83 sgg. Orbe (in «Gregorianum» LV 1974, 
P. 38 sgg.) richiama la Sophia pittrice dei Perati di Ippolito, Refuta- 
tio V 17, 1. Cfr. ancora A. Orbe, En los albores de la exégesis ioban- 
nea, Roma 1955, p. 352 sgg. 

8. Valentino esalta, al di là degli scritti pubblici (= Sacra Scrittu- 
ra dei Giudei e dei cristiani), la legge del cuore, che spinge all'amore 
ricambiato di Dio. La contrapposizione fra i libri pubblici e la Chiesa 
di Dio va intesa dando a Chiesa il significato di Chiesa degli eletti, 
degli spirituali, in contrapposizione ai Giudei e ai cristiani che pos- 
seggono soltanto le Scritture. 

9. Questa visione che Valentino asseriva di aver avuto va forse 
spiegata sulla base di Ps. 8, 3: «dalla bocca dei bimbi e dei lattanti 
trai lode ». Si tratta comunque di motivo ben rappresentato nei testi 
di Nag Hammadi (AJ 1, 2; Apc. PI. 18, 6; Zostr. 2, 9) e presente an- 
che in ambito pagano: cfr. G. Filoramo, I/ risveglio della gnosi ovvero 
diventare dio, Bari 1990, p. 52. 

10. Seguo Hilgenfeld e altri nel ritenere la lezione del Ms. θέρος in 
luogo della corr. (αἰθέρος di Wendland accettata da Völker, e nel- 
l'intendere θέρος come titolo del piccolo salmo. [Per il significato del. 
la messe ( = spirituali) cfr. Eracleone, frr. 32 e 33]. Infatti la correzio- 
ne di Wendland rende ancor più oscuro il senso del passo e rompe la 
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perfetta simmetria fra i primi due versi. Il passo va interpretato se- 
condo la chiosa di Ippolito, come descrivente il concatenamento fra 
tutte le componenti del mondo esteriore al Pleroma e la loro dipen- 
denza da questo a partire dal Limite (Horos): materia, elemento psi- 
chico (= anima), elemento spirituale esteriore al Pleroma (= So- 
phia = aria), limite (= etere). Per Abisso = Dio supremo cfr. infra le 
notizie di Ireneo e di Ippolito. Infante proveniente dalla matrice può 
essere inteso il Salvatore, frutto perfetto di tutto il Pleroma, come 
leggeremo in Ireneo. Per la metrica popolare di questa breve poesia 
(tetrametri dattilici con giambo finale) e la tecnica degli incatenamen- 
ti, cfr. A.J. Festugière, in «Vigiliae Christianae» III 1949, p. 206. 

u. E difficile valutare la portata di questo passo, che trasferisce 
in Valentino una problematica sulla terminologia trinitaria caratteri- 
stica del III e soprattutto del IV secolo. 

12. L'esposizione del processo per cui dal primo Principio progres- 
sivamente si forma il Pleroma divino è definita mistero, segreto; come 
tale è riservato solo agli iniziati quale insegnamento esoterico. Come 
vedremo, ben diverso si presenta il carattere degli scritti destinati a 
più largo pubblico, come il Commento a Giovanni di Eracleone e la let- 
tera di Tolomeo a Flora. A.H.B. Logan, in Gnosis and Gnosticism (ed. 
by M. Krause), Leiden 1981, p. 66 sgg., ravvisa punti di contatto tra 
questo testo e i trattati copti Eugrosto e La Sophia di Gest Cristo, e 
cerca di interpretarli nel senso che l'autore del documento valentinia- 
no si sarebbe ispirato, oltre che a fonti valentiniane, anche a Eugno- 
sto. Dal riscontro di quest'opera di Nag Hammadi con l'Ogdoade va- 
lentiniana (prima Tetrade + seconda Tetrade) R. van der Broek (in 
The Roots of Egyptian Christianity [ed. by Pearson-Goehring], Phila- 
delphia 1986, p. 195 sgg.) ricava che quest’ultima sarebbe stata ispira- 
ta, più che dal Vangelo di Giovanni, da uno schema mitologico già 
esistente nell'ambiente giudeoellenista di Alessandria. Ma egli si fon- 
da sulla premessa che Eugnosto sia opera non cristiana, il che è più af- 
fermato che dimostrato (cfr. Introduzione generale, p. XXIII nota 2). 

13. Il primo Principio è chiamato presso i Valentiniani con diver- 
si nomi, che si riferiscono ai suoi caratteri distintivi: Αὐτοπάτωρ in- 
dica che esso non ha tratto origine che da sé stesso. Più avanti è chia- 
mato Abisso (Βυθός), a indicare la sua assoluta trascendenza anche 
nei confronti degli altri Eoni del Pleroma. In Exp. Val. 22, 20 è det- 
to Monade. In Tolomeo lo vedremo chiamato anche Padre (cfr. nota 
157), con maggiore aderenza ai dati del Nuovo Testamento, a sottoli- 
neare che da lui ha tratto origine tutto ció che esiste, e specificamen- 
te il Pleroma. Dato che anche il Nous, secondo Eone del Pleroma, é 
comunemente chiamato Padre (cfr. infra), il primo Principio a volte è 
chiamato Pre-Padre: cfr. nota 158; F.M. Sagnard, La grose valenti- 
nienne et le témoignage de saint Irénée, Paris 1947, p. 325 sgg. 

14. Cfr. parte II, nota rr. Nella dottrina valentiniana l'androgini- 
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tà del primo Principio e di tutti gli altri Eoni ὃ sottolineata dal moti- 
vo della sizigia, per cui l'essere divino si sdoppia in una componente 
maschile e una femminile, che peró costituiscono sostanziale unità: 
l'elemento femminile é solo vitalità, delimitazione dell'Eone. 

15. Anche la controparte femminile del primo Principio ha più 
nomi che sottolineano i suoi caratteri: Silenzio (questo nome ricorre, 
oltre che in altre fonti valentiniane riportate qui appresso, anche in 
testi copti di osservanza valentiniana e no: cfr., p. es., Exp. Val. 11, 
26; 23, 11; Protennoia 35, 34; 36, 3; 37, 11: 46, 12; Eugn. 88, 7; SJC 
112, 8) rileva la sua trascendenza (= Abisso); Pensiero la sua qualità 
di riflessione interna del primo Principio, Grazia l'impulso che la 
spinge a generare gli altri Eoni, facendoli partecipare della sua gran- 
dezza. 

16. Da questa espressione sembra risultare che l’autore del no- 
stro testo interpretasse etimologicamente ἄνθρωπος = ἀντίτυπος 
προόντος. La denominazione «Uomo» del secondo Eone sottolinea il 
suo carattere di esemplare celeste dell'uomo (spirituale) terrestre. 
Propriamente i Valentiniani chiamano così o il terzo o il quarto Eone 
(cfr. infra le notizie di Ireneo e di Ippolito), e il secondo Eone nel no- 
stro testo è usualmente chiamato Padre, altrove Intelletto (Νοῦς). 
Fluttuazioni nominali di questo genere sono variamente attestate: es- 
se si spiegano soprattutto in considerazione del fatto che il secondo 
terzo e quarto Eone della Ogdoade valentiniana, così come l'Eone 
supplementare detto Salvatore, con i loro diversi nomi non fanno al. 
tro che caratterizzare le diverse funzioni a diversi livelli di realtà 
(Pleroma e mondo materiale) dell'essere divino intermedio fra il Dio 
supremo e il mondo della creazione, comune alla tradizione cristiana 
(= Cristo, Logos) e a quella filosofica greca (= Intelletto, secondo 
dio, ecc.): cfr. nota 161. 

17. Viene sottolineato il carattere spirituale della unione di que- 
sti esseri spirituali, al di là della terminologia materialistica usual- 
mente impiegata. Il concetto qui espresso, di non facile intelligenza, 
sembra fondarsi sull'analogia della creazione di Eva da Adamo 
(= Uomo) a opera della volontà di Dio. Il Silenzio, dopo aver prodot- 
to l'Uomo, insieme con questo attua col volere l'unione naturale del- 
la Luce, cioè produce Verità, che, in quanto partner femminile del- 
l'Uomo, è con lui in unione fisica, di natura. Tutti e due rappresenta- 
no la luce, di cui subito dopo si rivela la divisione in parti uguali, ma- 
schile e femminile. 

18. Cioè fra Abisso e Silenzio: la coppia Padre/Verità riproduce 
esattamente, mediante l'uguaglianza fra i due Eoni (= luce esatta- 
mente divisa), la perfezione di Abisso/Silenzio, rivelandola così agli 
uomini spirituali (= esseri derivati e divisi in luci sensibili). Il concet- 
to è comune nell'epoca: l'essere divino secondo derivato dal Dio su- 
premo a sua immagine ne riflette, circoscrivendola, l'assoluta e tra- 
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scendente (= incircoscrivibile) perfezione, rendendo così possibile 
una sua mediata conoscenza da parte degli uomini. 

19. Abbiamo qui i nomi degli Eoni della Ogdoade, suddivisi nella 
doppia Tetrade (sia quattro sia otto sono numeri perfetti per i Pita- 
gorici). Nella notizia di Ireneo è invertito l'ordine fra la terza e la 
quarta coppia: prima Logos/Vita, dopo Uomo/Chiesa. Per «Chiesa» 
si deve intendere l'esemplare celeste non della chiesa cristiana in sen- 
so generico, ma della chiesa valentiniana, tutta formata di uomini 
spirituali. Quanto all'importanza del motivo della memoria delle pa- 
role del Padre, grazie alla quale Uomo e Chiesa generano la Dodeca- 
de, cfr. Filoramo, Il risveglio della gnosi cit., p. 107. 

20. Tutti questi Eoni non sembrano avere funzione precisa, nel- 
l'economia del mito valentiniano, a eccezione dell'ultimo, Sophia 
(che, peraltro, qui non figura come ultimo, come invece in Ireneo e 
Ippolito = Tolomeo, per l'inversione di posto fra Logos/Vita e Uomo/ 
Chiesa e di conseguenza fra gli Eoni da loro generati). Essi servono a 
realizzare il numero complessivo di trenta, anch'esso numero perfet- 
to, e a rilevare, secondo l'ordine stabilito da Tolomeo, la lontananza 
dell'ultimo Eone dal primo, segno di imperfezione che spiega come 
esso sia potuto incorrere nel peccato. Sul simbolismo dei vari numeri 
derivanti da questi raggruppamenti di Eoni (το. 12. 11. 3o) e sul si- 
gnificato dei nomi (quelli della Decade sottolineano la perfezione del 
mondo angelico; quelli della Dodecade l'imperfezione iniziale della 
Chiesa degli uomini eletti) cfr. A. Orbe, La teologia del Espiritu san- 
to, Roma 1966, p. 174 sgg. 

21. Si allude ai trenta giorni del mese. 

11. Cioè, eccedere il numero perfetto di trenta. Si mette qui in 
evidenza che le distinzioni numeriche del Pleroma hanno valore solo 
relativo rispetto alla unità del mondo divino. 

11. La distinzione fra numeri maschili (= dispari, perfetti) e 
femminili ( = pari, imperfetti) è pitagorica. 

24. Cioè, agli altri Eoni della Decade e della Dodecade. 

25. Manca qui il nome di un Eone. L'unione indiscriminata degli 
Eoni fra di loro trova spiegazione alla luce di Ireneo, adversus haere- 
ses I 2, 6, dove si parla del processo di unificazione fra tutti gli Eoni 
per cui tutti diventano Intelletti Uomini Verità Vite, ecc. 

16. Gr. ἑνότητος. Dibelius (in «Zeitschrift für die neutestamen- 
tliche Wissenschaft» XXVIII 1908, p. 331), seguito da Holl, corregge 
Μεσότητος, introducendo già qui il tema della Regione intermedia 
che compare alla fine del passo e che vedremo tanto importante nel 
mito valentiniano, come sede della Sophia esteriore al Pleroma in 
conseguenza del peccato. Ma anche con questa non necessaria corre- 
zione non è del tutto chiaro chi siano le luci (= Eoni) incorruttibili in 
stato di imperfezione, cui Dibelius attribuisce i nomi che sono ripor- 
tati in fondo al documento: egli ha pensato sia a Eoni altrimenti sco- 
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nosciuti al di fuori del Pleroma sia agli angeli del Salvatore: questa 
seconda ipotesi sembra preferibile. Infatti agli angeli si addice bene 
lo stato di imperfezione, perché essi diventeranno perfetti soltanto 
quando faranno sizigia con gli uomini spirituali e così potranno en- 
trare nel Pleroma: cfr. infra Ireneo, adversus haereses I 4, 5; Excerpta 
ex Theodoto 35. 16. 64. Sono chiamati figli dell'unità in riferimento 
alla loro origine pleromatica. Anche la seconda Ogdoade, di cui si 
parla più giù, non è chiaro che cosa sia: se sia da identificare con So- 
phia esteriore al Pleroma, che vedremo appunto chiamata Ogdoade, 
o non piuttosto con la seconda Ogdoade di cui si è parlato prima (6, 
3), che peró non trova riscontro negli altri documenti valentiniani. 

17. Già qui lo Spirito santo si configura, nella dottrina valenti- 
niana, soprattutto come dynamis divina. La parte preponderante che 
ha in questo documento Sigé, cioé la partner femminile del primo 
Eone, é sembrata a vari studiosi segno di arcaicità della notizia. 

28. Per queste unioni nel Pleroma cfr. nota 25, soprattutto il 
passo di Ireneo che descrive la generazione del Salvatore da parte di 
tutti gli Eoni: ma qui il nuovo generato è Horos: cfr. infra. 

29. Per la Regione intermedia cfr. nota 26 e le notizie di Ireneo 
e di Ippolito. I cinque nomi che qui si fanno caratterizzano un unico 
personaggio che (cfr. nota 168) nelle altre fonti valentiniane è deno- 
minato Horos, il Limite del Pleroma, che mette riparo ai danni ap- 
portati dal peccato di Sophia. Per il significato dei cinque nomi, 
Καρπιστής presenta vera difficoltà: «vindice» «assertore di libertà», 
«giudice», «raccoglitore di frutti» (in relazione al giudizio finale)? 
Orbe propone «sacrificatore», in quanto offre il Pleroma in olocau- 
sto al Padre. Ὀροθέτης equivale a Horos = «limitatore», Χαριστή- 
ριος = «che rende grazie», «offerto in ringraziamento». "Age- 
τος = «che rimette », «che dà remissione» (= che purifica gli Eoni del 
Pleroma). Μεταγωγεύς = «che rimuove» (la passione dal Pleroma). 
Cfr. Orbe, La teologia del Espiritu santo cit., pp. 275 sgg. 599 SEE. 
Per altri appellativi di Horos cfr. Ireneo, adversus haereses I 1. 4; Ip- 
polito, Refutatio VI 31, 6. La denominazione di Horos come figlio 
della Mesotes caratterizza la sua posizione fra Pleroma e regione 
esterna: cfr. anche nota 250. 

3o. Epifanio elenca questi nomi anche in Panarion 31, » e li dà 
come equivalenti ai trenta nomi greci del Pleroma che sono stati 
elencati via via nel nostro documento. Si tratta di nomi di origine 
aramaica, ma sfigurati in maniera tale che non si puó accertare il loro 
significato. La corrispondenza stabilita da Epifanio & fantastica. Per 
una possibile determinazione di questi personaggi cfr. nota 26. 

31. Gr. γεγονέναι. Abbiamo tradotto «é stato creato », ma il senso 
del termine greco è molto più generico (= diventare, nascere), sì che 
può indicare sia il processo di creazione che ha dato origine al mondo 
(esterno al Pleroma) sia il processo di emanazione degli Eoni dal pri- 
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mo Principio, che ha dato origine al Pleroma divino. La limitazione 
posta da Eracleone all'azione del Logos, ristretta al mondo a esclusio- 
ne del Pleroma, caratterizza subito il suo commento, tutto dedicato a 
illustrare la sorte delle tre nature ( = redenzione per spirituali e psichi- 
ci, dissoluzione totale per i materiali) e l'opposizione fra la vecchia 
economia del Vecchio Testamento (= del Demiurgo) e la nuova inau- 
gurata dalla venuta del Salvatore, senza riferimenti all'aspetto esote- 
rico del mito valentiniano (generazione degli Eoni, peripezie di So- 
phia, ecc.). La limitazione all'opera del Logos, ribadita più giù (= nul- 
la delle cose del mondo e della creazione è stata fatta senza il Logos), 
solo parzialmente trova giustificazione nel rilievo che l'Eone (= Ple- 
roma) e tutto ciò che vi è contenuto è stato fatto prima del Logos: in- 
fatti ciò è vero soltanto per le prime due coppie di Eoni, mentre dal 
momento della emanazione della coppia Logos/Vita, essa opera attiva- 
mente alla formazione del Pleroma, come risulta anche dal commento 
di Tolomeo al prologo di Giovanni riportato più giù. Il contrasto è 
stato variamente spiegato: esso comunque rivela la capacità degli ese- 
geti valentiniani di interpretare lo stesso passo della Scrittura in rife- 
rimento a diversi livelli di realtà: Eracleone ha ristretto il suo com- 
mento alla realtà esteriore al Pleroma. Per maggiori dettagli cfr. M. 
Simonetti, Eracleone e Origene, «Vetera Christianorum» III 1966, p. 
118 sgg.; E. Pagels, The Jobannine Gospel in Gnostic Exegesis, Nashvil- 
le-New York 1973, p. 20 sgg. Per il rapporto fra il Logos interno al 
Pleroma (= Logos) e il Logos esterno ( = Salvatore) cfr. note 156 e 179. 

32. L'espressione del Vangelo di Giovanni secondo cui tutto 
(= il mondo, per Eracleone) è-stato fatto per mezzo (διά = causa stru- 
mentale) del Logos poneva in difficoltà Eracleone, per il quale -- in 
armonia con la dottrina valentiniana, come la leggiamo in Ireneo, Ip- 
polito, ecc. - il mondo era stato creato dal Logos/Salvatore (ὑπό, 
ἀπό = causa efficiente), per mezzo del Demiurgo (διά = causa stru- 
mentale). Forzando il significato usuale dei termini, come fa rilevare 
Origene, Eracleone cerca di armonizzare il testo di Giovanni con la 
dottrina valentiniana, ponendo il Demiurgo come causa efficiente e 
il Logos come causa strumentale ma spiegando, alla fine del passo, la 
particolare configurazione del Logos come strumento: egli non agiva 
spinto dal Demiurgo, ma era lui a spingere il Demiurgo, in quanto gli 
aveva fornito la dynamis necessaria all'opera: il Demiurgo opera per 
mezzo della dynamis fornita dal Logos (= per mezzo del Logos). 

33. Eracleone faceva distinzione fra ciò che era stato fatto «per 
suo mezzo» (= il mondo) e ciò che era stato fatto «in lui» (= gli spi- 
rituali), indicando con questa seconda espressione un rapporto molto 
più stretto che non con la prima. Questo rapporto Origene intende 
nel senso che Eracleone avrebbe affermato l'identità fra il Logos e 
gli spirituali. Ma pur essendoci fra l’uno e gli altri consustanzialità di 
natura grazie al seme divino che è negli spirituali, Eracleone sembra 


460 COMMENTO 


piuttosto aver profilato il rapporto in termini di illuminazione e for- 
mazione date dal Logos agli spirituali: cfr. infra. 

34. Il passo è di difficile intelligenza perché: 1) non è chiara l'i- 
dentità di colui che ha seminato il germe spirituale perfezionato dal 
Logos (cfr. frr. 35 e 36); 2) non è chiaro con quale delle due forma- 
zioni di cui parlano le altre fonti valentiniane sia da identificare la 
formazione secondo la nascita di cui qui parla Eracleone: se con la 
formazione secondo la sostanza o con quella secondo la gnosi (cfr. 
Ireneo, adversus haereses I 4, 1.5). Esso comunque rileva bene la stret- 
ta relazione fra il Logos e gli uomini spirituali. 

35. E il primo di un gruppo di sette frammenti dedicati a inter- 
pretare la figura e l'opera di Giovanni Battista. Usualmente si inten- 
dono queste parole nel senso che, secondo Eracleone, ció che prece- 
de Εν. Io. 1, 18 («colui che viene dopo di me» ecc.) sarebbe pronun- 
ciato da Giovanni Battista, invece questo passo proprio dall'evange- 
lista (= discepolo), in quanto le parole del Battista sarebbero perti- 
nenti all'economia psichica, e le successive all'economia spirituale: 
cfr., p. es., Pagels, The Jobannine Gospel cit., p. 52. Ma, sempre 
mantenendo la distinzione fra le due economie, Orbe preferisce in- 
tendere l'osservazione di Eracleone tutta in riferimento al Battista 
che, partecipando dell'economia sia psichica sia spirituale (cfr. fr. 5), 
parla ora come psichico ora come spirituale (= discepolo): cfr. El pri- 
mer testimonio del Bautista sobre el Salvador, según Heracleón y Orige- 
nes, «Estudios Eclesiasticos» XXX 1956, p. 5 sgg. 

36. Origene annette grande importanza alla presenza o mancan- 
za dell'articolo di fronte a «profeta», perché distingue tra un profeta 
e il profeta, con riferimento a Deut. 18, 15: osserva perciò che tale 
differenza è sfuggita, come ai più, anche a Eracleone. 

37. Distinguiamo nel ragionamento di Eracleone due momenti: 
uno statico con la presentazione della superiorità della parola (= Lo- 
gos) sulla voce (= Giovanni) e di questa sull'eco (= profeti, in quanto 
nelle parole di Giovanni «Io sono voce di uno che grida nel deserto» 
riecheggiano quelle di Is. 40, 3), dove Giovanni è in posizione inter- 
media fra l'economia spirituale (= parola) e l'economia psichica 
(= eco = profeti del Vecchio Testamento). Il secondo momento pre- 
senta dinamicamente il processo di perfezionamento degli elementi 
spirituale e psichico in due serie distinte: passaggio da voce a parola 
(= da condizione imperfetta femminile a perfetta maschile dell'ele- 
mento spirituale); passaggio da eco a voce ( = da condizione imperfet- 
ta a perfetta dell'elemento psichico). Sia la contrapposizione parola/ 
voce/eco, sia il passaggio da condizione femminile ( - debole) a ma- 
schile (= forte) sono documentati in, ambienti cristiani giudaici elle- 
nistici dell'epoca: cfr. Simonetti, Eracleone e Origene cit., p. 116 sgg.; 
Orbe, La teologia del Espiritu santo cit., p. 57 nota 41; Excerpta ex 
Theodoto 79; Ev. Thom. 51, 18 sgg. 
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38. Eracleone prende le mosse dalle affermazioni apparentemen- 
te contraddittorie che si leggono sul Battista in Matteo e Giovanni, 
che indubbiamente mettevano in difficoltà l'antico esegeta, e le chia- 
risce riferendole alla doppia personalità, psichica e spirituale, del 
Battista. Quando il Salvatore definisce il Battista come profeta ed 
Elia, si riferisce alla componente psichica di lui (vista come un indu- 
mento che riveste il seme spirituale); quando lo definisce maggiore 
fra i nati di donna si riferisce al Battista come spirituale, cioè alla sua 
autentica natura. Dal canto suo il Battista nega di essere profeta ed 
Elia (= psichico) in riferimento alla sua natura di spirituale, incon- 
guagliabile con quella psichica (= vesti con le quali non si identifica 
il Battista). 

39. In questa ultima parte del frammento il poco di Eracleone è 
frammisto con l'argomentazione origeniana e perciò non è del tutto 
chiaro alla fine, dove, secondo Origene, Eracleone avrebbe suffraga- 
to la superiorità del Battista col fatto che, unico fra i profeti, egli era 
stato oggetto della precedente profezia di Isaia: Y. Janssens (in «Le 
Muséon» LXXII 1959, p. 128) dubita che sia stato questo il senso del 
riferimento eracleoniano. Non interessa qui approfondire il senso 
dell'argomentazione origeniana, secondo cui il Battista avrebbe avu- 
to, fra i rappresentanti dell'economia del Vecchio Testamento, alcu- 
ni pari a lui, anche se nessuno superiore. Nel successivo fr. 6 l'affer- 
mazione di Eracleone che solo ai profeti spettava battezzare viene 
interpretata dalla Pagels (The Jobannine Gospel cit., p. 59 sgg.) come 
intesa a criticare il battesimo «psichico» in uso nella Chiesa catto- 
lica. 

40. I Farisei avevano chiesto al Battista perché mai battezzasse, 
se, per sua ammissione, non era né il Messia né Elia né profeta. La 
risposta del Battista «Io battezzo con l'acqua, ma sta in mezzo a 
voi» ecc., che annuncia la presenza del Messia, sembra non corri- 
spondere esattamente alla domanda. L'osservazione di Eracleone 
tendeva forse a rilevare la vera missione del Battista, cioè quella di 
precursore del Salvatore, rispetto alla meno significativa missione di 
battezzare con l'acqua. 

41. L'ovvia chiosa di Eracleone, inserita nel complesso della dot- 
trina gnostica, serviva a rilevare l'opposizione fra la vecchia econo- 
mia del Demiurgo (= del Vecchio Testamento) e la nuova inaugurata 
dalla venuta del Salvatore. Tale sfumatura è accentuata dal fatto che 
lo gnostico chiosa un testo evangelico che reca στήχει in luogo del 
più normale ἔστηχεν attestato dalla tradizione manoscritta. 

41. Il passaggio da ἄξιος (degno) a ixavég (idoneo) operato da 
Eracleone, apparentemente innocuo, rileva la incapacità naturale del 
Battista, in quanto (parzialmente) psichico, di conoscere esattamente 
la missione del Salvatore. L'interpretazione di sciogliere (λύειν) il lac- 
cio del «calzare» = «spiegare » (ἐπιλύειν) l'economia di questa missio- 
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ne è fondata sul doppio senso di (ἐπι)λύειν. La simbologia «calza- 
re» = «carne» è fondata sul fatto che i calzari costituiscono la parte 
più bassa dell'indumento dell'uomo e perciò erano atti a indicare la 
discesa del Salvatore nel mondo della materia. Il passaggio alla sim- 
bologia «calzare» = «mondo» è fondato sulla considerazione che il 
corpo umano vive nel mondo ed è parte di esso. La punta gnostica 
della interpretazione è evidente soprattutto nel tratto finale: il Batti- 
sta, in quanto psichico, è simbolo del Demiurgo, che con tali parole 
confessa la sua inferiorità rispetto alla nuova economia inaugurata 
dal Salvatore. 

43. Origene era convinto che in questo passo del Vangelo la le- 
zione esatta fosse non Betania ma Bethabara: la sua osservazione qui 
rileva soltanto che anche Eracleone era fra i testimoni della lezione 
da lui rifiutata. 

44. Cfr. la spiegazione del fr. 3: anche qui il Battista parla prima 
come psichico e poi come spirituale. La definizione di Gesù come 
agnello (= animale imperfetto) sottolinea l'aspetto psichico del Sal- 
vatore, assunto per la redenzione degli psichici (Excerpta ex Theodoto 
58 = Ireneo, adversus haereses I 6, 1); invece la missione di redimere il 
mondo dal peccato è propria della componente spirituale di quello. 
Per agnello assunto in significazione positiva, cfr. Ev. Phil. 58, 14. Su 
questo contesto si veda anche A. Orbe, Cristologia gnostica II, Ma- 
drid 1976, p. 148 sgg. 

45. La simbologia Cafarnao = parte materiale, ilica, del mondo si 
fonda sul fatto che la città si trovava in basso (= «scese ») e sulla riva 
del lago ( = acqua stagnante, simbolo del freddo e della morte: cfr. fr. 
40). Ambedue questi concetti sono variamente attestati in ambiente 
giudaico: cfr. Simonetti, Eracleone e Origene cit., p. 135 sg. Il Salva- 
tore scende nel mondo della materia (dove sono gli psichici e gli spi- 
rituali) ma non per redimerlo, in quanto materiale: Eracleone sottoli- 
nea questo concetto fondandosi sul fatto che Giovanni non riferisce 
che Cristo abbia detto o fatto alcunché a Cafarnao, simbolo del mon- 
do materiale. 

46. Sul passaggio dall'imperfezione del sacrificio di Cristo, in 
quanto passione terrena di un corpo (psichico) accessibile alla morte, 
alla perfezione del banchetto eucaristico a beneficio degli spirituali, 
cfr. Orbe, Cristologia gnostica cit. II, p. 169 sgg. Sul riposo nelle noz- 
ze (= fra gli spirituali e gli angeli del Salvatore) cfr. fr. 38; Excerpta 
ex Theodoto 64 = Ireneo, adversus haereses I 7, 1. Di qui la cerimonia 
(= sacramento, mistero) della camera nuziale, caratteristica soprat- 
tutto della gnosi valentiniana, ma attestata anche in altre fonti gno- 
stiche: cfr., p. es., Ireneo, adversus haereses I 21, 3; Ev. Phil. 64, 31; 
67, 16; 70,18; 82, 6; 84, 22; ἃς, 33; Tract. Trip. 122, 21; 128, 33; 135, 
31; Ev. Thom. 46, 11; Ex. An. 133, 6; Auth. Log. 35, 11; 2 Log. Seth 
57, 17 (cfr. anche note 276 e 325). 
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47. La Janssens (in «Le Muséon» cit., p. 130) richiama l'atten- 
zione sul fatto che Eracleone sembra far distinzione fra le due forme 
greche di Gerusalemme, di cui la seconda (Ἱερουσαλήμ), più antica, 
serve a designare la Gerusalemme celeste: si tratta di distinzione già 
presente in Paolo e Giovanni. Il tema paolino della Gerusalemme 
terrestre immagine della Gerusalemme celeste viene dilatato nella 
gnosi valentiniana nel più vasto concetto secondo cui il mondo psi- 
chico (= Gerusalemme terrestre) è immagine del mondo spirituale 
(= Gerusalemme celeste): Excerpta ex Theodoto 47, 1 sg.; 59, 1; 
Tract. Trip. 79, 10 sg.; 84, 17; Protennoia 40, 4 sg. (in Ev. Phil. 69, 31 
Gerusalemme simboleggia il luogo dove si attua il sacramento della 
camera nuziale). L'ascesa da Cafarnao a Gerusalemme simboleggia il 
passaggio del Salvatore dal mondo materiale a quello psichico. 

48. I Mss. recano τῶν &vw, che non ha senso (Orbe non è d'ac- 
cordo e mantiene la lezione tràdita: Cristologia Gnostica cit. II, p. 
65): accetto la correzione προνάῳ di Brooke (invece che τῷ ναῷ di 
Neander Hilgenfeld Preuschen Völker) perché essa stabilisce il con- 
trasto tempio/pronao, che torna anche subito dopo. Il fatto che il 
Vangelo afferma genericamente che Gesù è entrato nel tempio 
(= pronao + Santo dei Santi), mentre in effetti egli può essere entra- 
to solo nel pronao, significa la estensione della redenzione a psichici 
(= Leviti, simboleggiati dal pronao) e a spirituali (= sommo sacerdo- 
te, simboleggiati dal Santo dei Santi). 

49. Termine tecnico per indicare gli psichici (=i chiamati), in 
contrapposizione agli spirituali (= gli eletti): cfr. nota 225; Sagnard, 
La gnose valentinienne cit., p. 645; Excerpta ex Theodoto 39. 

so. Non è chiaro chi Eracleone abbia simboleggiato con i mer- 
canti cacciati dal tempio, che nulla concedono alla grazia ma volgono 
a loro vantaggio l'ingresso degli stranieri nel tempio. Potrebbero sim- 
boleggiare gli spirituali, che, non facendo conto del seme divino che 
è in loro ( = grazia), volgono a loro guadagno materiale l'ingresso nel 
tempio (= Pleroma) degli stranieri (= psichici). La Janssens (in «Le 
Muséon» cit., p. 131), che interpreta così, postula una peculiarità di 
Eracleone su questo punto, rispetto alle altre fonti valentiniane, che 
limitano l'ingresso nel Pleroma ai soli spirituali: ma la sua tesi non 
sembra convincente. Anche Orbe (Cristologia gnostica cit. II, p. 71) 
intende gli spirituali nella condizione anteriore all’azione salvifica di 
Cristo, soggetta alle norme veterotestamentarie. Di contro, i mercan- 
ti potrebbero essere identificati con gli psichici, e più esattamente 
con gli ecclesiastici, che stando nel pronao del tempio non tengono in 
alcuna considerazione la grazia di cui sono dotati gli spirituali, e nul- 
la fanno per agevolare il loro ingresso nel Santo dei Santi (= Plero- 
ma). Secondo questa interpretazione (J. Collantes, Diss. Univers. Gre- 
gor., Roma 1952, p. 125) gli spirituali sarebbero designati come stra- 
nieri (rispetto agli psichici e al mondo in genere): ma ció non suscita 
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difficoltà: cfr. Excerpta ex Theodoto 74, 1; H. Jonas, The Gnostic Re- 
ligion, Boston 1963, p. 49 sgg. Per un'interpretazione di tipo indivi- 
duale della purificazione del tempio, di gusto origeniano: Gesù puri- 
fica il cuore umano dai peccati, cfr. Silv. 108, 35 sgg.; Orbe, Cristolo- 
gia gnostica cit. II, p. 77. 

si. Cfr. concetti analoghi in Ignazio, Epistula ad Ephesios 9, 1 
sgg.; Ippolito, de Antichristo 4. 

52. Eracleone collega la sferza con la crocifissione, immaginan- 
dola formata di corde attaccate a un manico di legno: appunto il le- 
gno simboleggia la croce, secondo il criterio esegetico molto diffuso 
allora, che portava a scorgere prefigurazioni della croce in oggetti di 
legno ricordati nel Vecchio Testamento come strumenti di salvezza 
per gli eletti: arca di Noè, verga di Mosè, ecc.: cfr. Ilario, Liber mys- 
teriorum I 35 (in senso più generico cfr. Giustino, 1 Apologia 55). Per 
la croce che distrugge l'iniquità, cfr. Ireneo, adversus haereses I 3, 5. 
Per la simbologia specificamente valentiniana della croce, cfr. Ex- 
cerpta ex Theodoto 41. 

53. Infatti una sferza fatta di pelli morte avrebbe contaminato il 
luogo sacro. 

54. Più avanti Origene spiega perché, secondo lui, Eracleone 
aveva riferito la citazione del salmo che è nel Vangelo non a Cristo, 
come è più naturale, ma alle potenze malvage: «Con tutta probabili- 
tà, ciò che l'ha turbato è l’espressione « mi consuma» che, secondo 
lui, non si può attribuire a Cristo, perché egli non è in grado di ren- 
dersi conto dell'uso scritturale di attribuire affetti umani a Dio e a 
Cristo» (trad. Corsini). Orbe invece (Cristologia gnostica cit. II, p. 
93) ritiene più probabile che Eracleone abbia posto il passo del salmo 
in bocca alle potenze avverse a causa di ζῆλος, zelo ma anche invidia, 
che faceva pensare al Dio del Vecchio Testamento, definito appunto 
ζηλωτής (Ex. 20, 5, ecc.). Comunque, la linea gnostica rappresentata 
da Eracleone e Tolomeo presenta, come vedremo, una concezione 
non del tutto negativa del Dio del Vecchio Testamento (= De- 
miurgo). 

55. La resurrezione di Gesù è fatto spirituale, senza apporto del. 
l'elemento materiale e neppure di quello psichico, che pure si giova 
della resurrezione. Perciò Eracleone interpreta «in tre giorni» nel 
senso di «nel terzo giorno» (= nel giorno spirituale), perché l espres- 
sione «in tre giorni» poteva far pensare a un apporto anche del pri- 
mo e del secondo giorno alla resurrezione. Per un collegamento di ge- 
nere diverso del numero tre col tempio cfr. Ev. Phil. 69, 14 (le tre 
parti del tempio). 

56. In quanto al tempo di Gesù il tempio non era quello di Salo- 
mone ma quello di Erode. 

57. Il numero 4o si ottiene moltiplicando 4 (= Tetrade pitagorica 
e valentiniana) per ιο (= iota, iniziale di ᾿]ησοῦς). Il numero 6 indica 
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la materia, come 7 la sostanza psichica e 8 quella spirituale (cfr. fr. 
18; Ireneo, adversus haereses I 5, 1), in quanto numero imperfetto ri- 
spetto agli altri due (= giorni del riposo escatologico). Il soffio e il se- 
me contenuto nel soffio ricordano il particolare del mito secondo il 
quale, quando il Demiurgo aveva insufflato l'anima (= elemento psi- 
chico) nell'uomo plasmato dalla terra (Ger. 1, 7), a sua insaputa So- 
phia vi aveva insinuato il seme spirituale: Excerpta ex Theodoto 5ο. 
53; Ireneo, adversus haereses I 5, 5.6. 

58. E questo il primo di un gruppo di frammenti dedicati alla in- 
terpretazione del racconto evangelico dell'incontro di Gesù con la 
Samaritana al pozzo di Giacobbe. La donna è assunta da Eracleone a 
simbolo dell’uomo spirituale che, immerso nel mondo della materia, 
aspira alla redenzione ma non ha capacità di procurarsela da solo: vi- 
ve a disagio nel mondo (= peccati della Samaritana) ma non riesce a 
liberarsene, anzi, nel vano tentativo, sempre più ci si impegola, fin- 
ché il Salvatore non gli arreca rivelazione e salvezza. I temi del disa- 
gio che prova l’anima spirituale a vivere nel mondo e della sua purifi- 
cazione sono oggetto specifico del trattato di Nag Hammadi Esegesi 
dell'anima (cod. II 6). 

59. La contrapposizione fra l'acqua del pozzo di Giacobbe e l'ac- 
qua viva che dà Cristo è simbolo della contrapposizione fra la vita e 
l'economia psichica, insufficienti per lo spirituale, e la vera vita ap- 
portata dal Salvatore. L'acqua è detta mondana (κοσμική) in riferi- 
mento non alla sola vita materiale ma anche a quella psichica, in 
quanto realizzata nel mondo e di esso in certo modo partecipe. La 
simbologia «pozzo di Giacobbe» = «economia del Vecchio Testa- 
mento » è fondata sul fatto che lì si abbeveravano le greggi (anima- 
lis = φυχικός) e più genericamente sul fatto che Giacobbe è personag- 
gio del Vecchio Testamento. 

60. Lo spirituale che ha avuto la rivelazione divina ne fa parteci- 
pi anche gli altri: cfr. frr. 27. 37. 38 (spirituali e psichici). Il tema ri- 
corre variamente in Tract. Trip. 116, 10 sgg.; Inter. 15, 33 sgg.; 16, 24 
SBg.; 17, 27 Sgg.; 18, 15 sgg. Cfr. C. Gianotto, La testimonianza veri- 
tiera, Brescia 1990, p. 169 sg. Cfr. anche nota 9o. 

6r. Eracleone, forzando i termini del racconto evangelico, nel 
supposto odio della donna per l'acqua di Giacobbe (= economia psi- 
chica del Vecchio Testamento) raffigura il contrasto netto fra l'eco- 
nomia spirituale del Nuovo Testamento e quella psichica del Vecchio 
Testamento. 

62. I tre attributi in senso letterale si riferiscono al fatto che l'ac- 
qua doveva essere attinta da un pozzo profondo (Ev. Io. 4, 11) che si 
trovava a una certa distanza dalla città. Allegoricamente essi vanno 
riferiti, su linea paolina, alla difficoltà e alla scarsa utilità dei precetti 
della Legge mosaica, suprema espressione dell'economia del Vecchio 
Testamento. 
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63. L'interpretazione è fondata sul fatto che il Salvatore, sapen- 
do che l’uomo col quale la donna viveva non era suo marito secondo 
la Legge, non poteva riferirsi a lui con le parole «Chiama tuo mari- 
to». Perciò Eracleone interpreta allegoricamente, intendendo per 
marito il partner pleromatico (= angelo del Salvatore) della donna 
(= uomo spirituale: cfr. nota 26), qui chiamato pleroma (= pienezza, 
perfezione), col quale essa era destinata a unirsi indissolubilmente 
nel legame della sizigia nel mondo divino (= Eone, Pleroma). La ri- 
sposta della donna: «Non ho marito» è interpretata letteralmente nel 
senso che la donna si vergognava di riconoscersi adultera ammetten- 
do di convivere con un uomo che non era suo marito secondo la Leg- 
ge; allegoricamente, nel senso che la donna ignorava di avere il suo 
vero marito, in quanto spirituale, di origine pleromatica. 

64. L'osservazione di Origene è che, se Cristo avesse veramente 
voluto alludere al partner pleromatico della donna, che di lui era al- 
l'oscuro, avrebbe dovuto anche accennare al modo con cui quello 
avrebbe dovuto essere chiamato. 

65. Si è spiegata la cifra di sei mariti in luogo dei cinque menzio- 
nati nel Vangelo pensando che Eracleone abbia aggiunto ai cinque 
precedenti mariti l'uomo con il quale la donna attualmente convive- 
va. Ma la vera difficoltà sta nel fatto che Origene dice che Eracleone 
chiosa un testo che recava proprio sei mariti. Tale variante del testo 
giovanneo non è altrimenti attestata, sì che si può pensare a delibera- 
ta alterazione di Eracleone, che con la cifra sei vuole simboleggiare il 
mondo materiale nel quale la Samaritana era immersa (cfr. fr. 16) e 
che le era ostile (= maltrattamenti subiti dalla donna da parte dei 
mariti). 

66. Il testo è corrotto e la traduzione è un po’ a senso. Viene qui 
chiarito che il fondamento di ogni peccato per lo gnostico è l'igno- 
ranza (cfr. fr. 47; EV 16, 39 sgg.; Ireneo, adversus haereses I 4, 1) che 
viene dissipata dalla rivelazione divina (= gnosi). Tale ignoranza la 
donna tentava invano di eliminare con le sue sole forze (= andata al 
pozzo fuori della città, che è simbolo del mondo: cfr. infra, fr. 37). 

67. Le parole di Gesù: «Credimi, o donna: è venuto il tempo in 
cui né su questo monte (Monte Garizim, luogo di adorazione per i 
Samaritani) né in Gerusalemme adorerete il Padre... ma... i veri ado- 
ratori adoreranno il Padre in spirito e verità» rappresentano il mo- 
mento della rivelazione. Eracleone osserva che l'appello di Cristo alla 
donna e relativa rivelazione non sono stati fatti all'inizio del dialogo 
ma a discussione inoltrata, per mettere in evidenza il carattere pro- 
gressivo della purificazione e illuminazione dello spirituale, attuantisi 
per vari gradi: disgusto e disagio della propria condizione, adesione 
al Salvatore con la fede, desiderio di illuminazione, rivelazione deci. 
siva. 

68. Alla vera adorazione in spirito e verità degli spirituali vengo- 
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no contrapposti i falsi luoghi di adorazione, il monte Garizim, sim- 
bolo del mondo (materiale), e Gerusalemme, simbolo degli psichici. 
Le tre economie vengono determinate anche cronologicamente: da 
Adamo a Mosè economia materiale (= pagana), da Mosè alla fine del 
Vecchio Testamento economia psichica (= giudaica), con Gesù eco- 
nornia spirituale. La definizione del monte Garizim come deserto, ri- 
fugio di fiere serve a giustificare l'accezione negativa del monte che, 
in quanto luogo elevato, usualmente è oggetto di accezione positiva 
in ogni esperienza religiosa. 

69. Prima Eracleone fa rientrare la creazione (κτίσις), insieme col 
creatore (κτιστῆς), nell'economia psichica; poi la contrappone a quel- 
lo come espressione della economia materiale, ilica. Il concetto di 
creazione è bivalente: in quanto opera del Demiurgo psichico, rien- 
tra nella sua economia; ma in quanto la creazione aveva portato alla 
formazione del mondo materiale, rientra nella economia ilica. 

70. Secondo il contesto voi indica solo i Samaritani, qui simbolo 
degli uomini materiali, ilici: invece Eracleone vuole contrapporre la 
vera adorazione degli spirituali alla falsa adorazione insieme degli 
psichici e degli ilici e perciò forza il passo. 

71. Solo pochi frammenti possediamo di questo scritto apologeti- 
co e polemico contro pagani ed Ebrei; cfr. M.G. Mara, «Il Kerygma 
Petrou», in Studi in onore di A. Pincherle, Roma 1967, p. 314 sgg. Sul- 
la distinzione origeniana degli scritti considerati ispirati in autentici 
spuri e misti (= di incerta valutazione, perché presentanti caratteri 
degli uni e degli altri) cfr. W. Schneemelcher, Neutestamentliche 
Apokryphen I, Tübingen 1987, p. 23 sgg. 

72. Sull'importanza che avevano presso gli Ebrei le credenze su- 
gli angeli e certe festività connesse col movimento degli astri cfr. 
Mara, «Il Kerygma Petrou» cit., p. 337. 

73. Noi rappresenta il Salvatore che parla e i suoi angeli, venuti a 
rivelare agli spirituali il modo della vera adorazione, da loro ben co- 
nosciuto (= adorare il Padre della verità). 

74. Eracleone propone due spiegazioni del passo di Giovanni: la 
prima, di carattere letterale, si fonda sul fatto che la salvezza è venu- 
ta in Giudea e sul fatto che il testo reca ἐχ τῶν Ἰουδαίων e non ἐν 
τοῖς Ἰουδαίοις: i Giudei hanno in gran parte ripudiato Cristo; perciò 
sono malvagi e il riferimento alla Giudea è solo topografico, nel sen- 
so che di ἢ aveva preso inizio la predicazione della buona novella nel 
mondo. La seconda interpretazione assume i Giudei come simbolo 
degli angeli del Salvatore, collaboratori alla sua opera redentrice. Per 
gli psichici immagine degli spirituali cfr. nota 47. 

75. Nel fr. 20 il creatore è il Demiurgo, ma qui Cristo (= Logos) 
è il vero creatore, perché era lui che aveva dato al Demiurgo la capa- 
cità di operare: cfr. fr. 1. 

76. Οἰκεῖον è termine tecnico per indicare conformità alla pro- 
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pria natura (cfr. nota 99): lo spirituale, in quanto reca un seme divi- 
no, é consustanziale col Padre e con gli Eoni del Pleroma. Eoni qui 
comunque é adoperato nel senso corrente di «tempi», «mondi». In 
«ὲ andato perduto... viene ricercato» si avverte il riecheggiamento di 
Ev. Luc. 15, 6 e 31 (parabole della pecora smarrita (cfr. K. Beyschlag, 
Simon Magus und die christliche Gnosis, Tübingen 1974, p. 130 nota 4] 
e del figliol prodigo). Cfr. anche nota 241. Sull'errore = ignoranza 
cfr. anche J. Helderman, in Gnosis and Gnosticism cit., p. 17. 

77. Origene di passaggio allude al mito gnostico che doveva spie- 
gare come mai l'elemento divino si fosse degradato nel mondo e lo 
considera come favola. 

78. E qui chiaramente espressa la consustanzialità fra il Padre e 
gli spirituali. 

79. La Chiesa di cui si parla é quella degli spirituali, degli eletti, 
che aveva il suo modello divino nell'eone Chiesa del Pleroma. 

8ο. In realtà il Vangelo dice che Cristo era andato in Galilea at- 
traverso la Samaria per evitare l'ostilità dei Farisei (Ev. Io. 4, 1 sgg.). 
Ció fa capire che questa ultima osservazione di Eracleone ha un pre- 
ciso significato sulla base della simbologia «Samaria» = «mondo» 
(cfr. frr. 31e 37): egli da una parte mette in risalto che Cristo era ve- 
nuto nel mondo (= Samaria) per redimere gli spirituali (= a causa dei 
discepoli); dall'altra puntualizza nelle parole di Cristo («Sono io che 
ti parlo») la piena realizzazione di questa azione redentrice. La con- 
nessione puramente temporale istituita dal Vangelo fra l’illuminazio- 
ne della donna e il ritorno dei discepoli assume in Eracleone valore 
causale: la donna, tramite l'illuminazione divina, è entrata a far parte 
della schiera dei discepoli. 

81. Il Vangelo narra che la donna, illuminata sulla natura di Cri- 
sto, lascia la brocca con la quale era venuta al pozzo per attingere ac- 
qua e va in città ad annunziare la venuta di Cristo. Eracleone fonda 
l'interpretazione sul particolare, a prima vista accessorio, che la don- 
na, forse per andare più svelta, lascia la brocca presso il pozzo, cioè 
presso Gesù che era rimasto presso il pozzo: la brocca, con la quale la 
Samaritana aveva cercato, fino allora inutilmente, di appagare il de- 
siderio di vera acqua che dà la vita, simboleggia la disposizione natu- 
rale della Samaritana ad accogliere la vita comunicata dal Salvatore e 
la dynamis dello Spirito santo. Nell’atto da parte della donna di la- 
sciare la brocca Eracleone scorge non l'abbandono - come invece fa 
Origene che interpreta in tutt'altro modo (cfr. infra) -, quanto il fat- 
to che la donna la lascia presso il Salvatore, per andare ad annunziare 
la sua venuta: allegoricamente ciò significa che la donna, pur allonta- 
nandosi materialmente da Cristo, resta aderente a lui per la parteci- 
pazione alla vita vera ed eterna; e grazie alla dynamis dello Spirito 
che di qui le proviene, essa contribuisce, in quanto spirituale ( = «per 
mezzo dello Spirito e dallo Spirito »), alla redenzione dei suoi concit- 
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tadini, simboleggianti gli psichici (= anima). L'espressione «per mez- 
zo dello Spirito e dallo Spirito» caratterizza l'azione dello Spirito 
santo (= causa efficiente) per mezzo degli spirituali (= causa stru- 
mentale). Quanto all'aiuto che gli spirituali debbono fornire agli altri 
(spirituali e psichici), cfr. nota 60. 

82. I Valentiniani distinguevano la fede elementare, per cui gli 
psichici (= Samaritani abitanti della città) lasciano la vita mondana 
(= città) e vanno a Cristo, dalla fede consapevole degli spirituali: cfr. 
frr. 17.32; Ireneo, adversus haereses I 6, 1. 

83. Il testo che segue è in deplorevoli condizioni: riporto la rico- 
struzione-traduzione di Corsini: «Egli dice questo per (poter para- 
gonare) in qualche (modo ai discepoli) le cinque vergini stolte 
(chiuse fuori) dallo sposo». Secondo l'interpretazione di W. Foer- 
ster (Von Valentin zu Heracleon, Giessen 1928, p. 25) e Sagnard (La 
gnose valentinienne cit., p. su) Eracleone considerava i discepoli, che 
volevano far partecipare il Salvatore di ciò che avevano comprato in 
Samaria (= mondo), simbolo degli psichici che non riuscivano a stac- 
carsi dal mondo materiale, alla pari delle cinque vergini stolte, che 
per essere andate a comprare l'olio (= beni del mondo), sono assenti 
al momento dell'arrivo dello sposo ( = rivelazione divina). Gli uni e le 
altre sono respinti dal Salvatore. Ma, sulla base del fr. 30, si può an- 
che pensare ai discepoli come simbolo degli spirituali che non riesco- 
no ancora a liberarsi dall'attrattiva del mondo. 

84. «E i discepoli presero a dirsi l'un l’altro: Che qualcuno gli 
abbia portato da mangiare?». Pur a contatto del Salvatore (= rivela- 
zione), solo gradualmente i discepoli ( = spirituali) riescono a liberarsi 
dal peso del mondo che svia i loro pensieri. 

85. Questo frammento e il successivo descrivono la diversa pro- 
gressione con cui si attua la salvezza, pur puntualizzata dalla venuta 
del Salvatore. Che le anime di cui qui si parla indichino gli spirituali 
si ricava dall'espressione «accogliere la parola (= il Logos)» e soprat- 
tutto dal fr. 34 e dalla fine del fr. 35 (cfr. in questo senso Excerpta ex 
Theodoto 61, 5; 77, 2). Sulla fede degli spirituali cfr. nota 82. Sul ri- 
poso (ἀνάπαυσις) come termine tecnico per indicare la condizione de- 
gli spirituali nel Pleroma cfr. Excerpta ex Theodoto 63, 1; 65, 2 e nota 
46. Per «granaio» (ἀποθήκη) in questo stesso senso, cfr. Ev. Phil. 79, 
20; per l'accostamento granaio + riposo, cfr. Tract. Trip. 92, 34-5. 

86. L'unione strettissima fra il Salvatore e gli spirituali fa sì che 
questi possano essere considerati o frutto di vita eterna (= del Salva- 
tore e della vita da lui apportata), o essi stessi vita eterna, in quanto 
partecipi della vita del Salvatore. Per un preciso riscontro su semina 
e raccolto, cfr. Ev. Phil. 52, 25 sgg. 

87. Cfr. fr. 2. Il mietitore è il Salvatore. Invece non è chiaro chi 
sia il seminatore, che collabora all'opera di recupero degli spirituali 
ed è detto anche lui Figlio dell'Uomo. L'espressione «che siede sul 
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Luogo» (= Ebdomade, sede del Demiurgo e Demiurgo stesso: Ex- 
cerpta ex Theodoto 34.37-9.59) è ambigua e si può intendere sia in 
senso topografico (= al di sopra del Luogo, cioè nel Pleroma) sia nel 
senso che il Figlio dell'Uomo ha autorità sul Luogo (in questo senso 
sarebbe più naturale ἐπί). Si è pensato al Cristo pleromatico (Foer- 
ster, Von Valentin cit., p. 4; Sagnard, La gnose valentinienne cit., p. 
488; Schenke, Der Gott ‘Mensch’ cit., p. ui; B. Aland, in Gnosis and 
Gnosticism cit., p. 171 nota 46), al Padre della verità (Janssens, in «Le 
Muséon » cit., p. 108), al Cristo psichico (Collantes, Diss. Univ. Gre- 
gor. cit., p. 315 sgg.; D. Devoti, Antropologia e storia della salvezza in 
Eracleone, Torino 1978 (Memorie dell'Accademia delle Scienze di 
Torino, serie V 2], p. 40 sgg.). Questa ultima identificazione sembra 
più probabile, perché anche questo era chiamato dai Valentiniani, ol- 
tre il Salvatore, Figlio dell'Uomo (Excerpta ex Theodoto 61, 4) e per- 
ché i collaboratori alla semina di cui si parla nel fr. 36 sono gli angeli 
del Demiurgo (Excerpta ex Theodoto 47), cioè del Cristo psichico. Per 
il suo posto nel Luogo cfr. Excerpta ex Theodoto 38, 3. Per l'unione 
degli angeli del Salvatore (simboleggiati dai discepoli) con le loro ani- 
me (= spirituali) cfr. nota 46. Sul Cristo psichico, immagine del Cri- 
sto pleromatico (= Logos) a livello psichico e suo collaboratore per la 
redenzione degli uomini psichici, cfr. Excerpta ex Theodoto 47, 3; 58, 
2; 62, 1. 

88. Per il riferimento del termine «economia» al Demiurgo e al. 
l'economia psichica cfr. Excerpta ex Theodoto 33, 3; 58, 1; Ireneo, ad- 
versus baereses I 7, 4, che tratta della collaborazione del Demiurgo al- 
l’opera del Salvatore. In senso tradizionale, cioè in riferimento all’a- 
zione redentrice del Logos, il termine è prediletto dal Trattato tripar- 
tito: cfr. 77, 10; 94. 8; 95, 21; 96, 14, ecc. 

89. Viene ancora rilevata l’inferiorità dell'economia psichica 
(= semina) rispetto a quella spirituale (= raccolto). Per mietitori in- 
tendiamo gli angeli del Salvatore, per seminatori gli angeli del De- 
miurgo; cfr. anche note 342 e 359. 

go. Gli spirituali (= Samaritana), ottenuta la rivelazione, la co- 
municano agli psichici (=cittadini della città) per farli uscire dal 
mondo e dalla sua economia di morte (= città). Sulla Chiesa spiritua- 
le cfr. fr. 25. La pluralità della natura psichica si contrappone alla 
unità della natura spirituale (pur nell'articolazione della sizigia) sulla 
base della contrapposizione pitagorica fra la perfezione dell'uno e 
l'imperfezione dei molti. L'unità della natura spirituale e divina è 
stata infranta dal peccato di Sophia ma è destinata a ricomporsi, 
mercé l’opera del Salvatore, col recupero di tutti gli spirituali nel Ple- 
roma. Cfr. anche Excerpta ex Theodoto 36. 

91. I Samaritani qui simboleggiano gli psichici: perciò il Salvato- 
re è restato presso di loro ma non si è potuto immedesimare in loro, 
come invece fa con gli spirituali (cfr. fr. 2). «Eone» indica qui il tem- 
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po, il mondo; per le nozze cfr. nota 46. L'osservazione «si separó da 
loro» indica allegoricamente l'ascensione del Salvatore al cielo: ma il 
fatto che Eracleone abbia sottolineato questo particolare senza che il 
testo di Giovanni lo imponesse, indica che egli ha voluto alludere al 
fatto che gli psichici erano destinati a rimanere per sempre privi del- 
la presenza del Salvatore, allorché questi sarebbe rientrato nel Plero- 
ma dove quelli non avrebbero avuto accesso: Ireneo, adversus baereses 
I 7, 1= Excerpta ex Theodoto 63-5. Sul periodo di tempo trascorso da 
Cristo dopo la resurrezione in terra fra i discepoli cfr. nota 181. 

92. Le parole che i Samaritani rivolgono alla donna dopo essere 
venuti a contatto con Gesü sottolineano la dinamica della redenzio- 
ne: prima agiscono gli spirituali per il bene sia degli altri spirituali sia 
degli psichici, poi interviene direttamente l'azione del Salvatore 
(= Logos). 

93. Giovanni ha introdotto contigui nel Vangelo gli episodi della 
Samaritana e della guarigione del figlio del dignitario regio per far ri- 
saltare la superiorità della fede della Samaritana, mossa soltanto dalle 
parole di Cristo, rispetto a quella del funzionario, che per credere ha 
avuto bisogno del miracolo. In armonia con questo intendimento ma 
forzandolo in senso gnostico, Eracleone illustra nell'episodio della 
guarigione del figlio del funzionario la redenzione degli psichici in 
contrapposizione alla redenzione degli spirituali, simboleggiata dalla 
conversione della Samaritana. L'interpretazione é impostata su βασι- 
λικός - «funzionario regio», che Eracleone intende come «piccolo 
τε» e riferisce al Demiurgo, in contrapposizione al Dio supremo (per 
«piccolo» come termine qualificativo degli psichici, cfr. Tract. Trip. 
89, το). Per conservare nella traduzione questo concetto abbiamo tra- 
dotto βασιλικός con «regolo» (lat. regulus). 

94. Cafarnao, sede del dignitario regio, posta in basso e presso 
l'acqua, è simbolo della materia (cfr. fr. 11), e qui più esattamente 
simbolo della parte inferiore del mondo psichico (Μεσότης = Regione 
intermedia, luogo del Demiurgo e degli psichici: cfr. nota 26; Ireneo, 
adversus baereses I 5, 4; 7, 1; Ippolito, Refutatio VI 32, 7) a contatto 
con la materia. La discesa del Salvatore dalla Giudea in Galilea é 
simbolo della sua discesa dal Pleroma nel mondo, dove l'elemento 
psichico (= figlio del dignitario) si trovava in condizioni non secondo 
natura (οὐ κατὰ φύσιν) oppresso dall'ignoranza, fonte dei peccati 
(cfr. note 66 e 58). 

95. Secondo una concezione variamente attestata nel II e III se- 
colo (Taziano Teofilo Arnobio), i Valentiniani consideravano l'anima 
(= elemento, uomo psichico) non immortale per natura, come l’ele- 
mento spirituale, ma dotata di attitudine a conseguire l'immortalità 
con vita moralmente irreprensibile. In caso contrario l'anima avreb- 
be condiviso la corruzione e dissoluzione totale della materia (= ele- 
mento materiale, ilico). 
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96. Cfr. nota 93. 

97. Cioé la natura psichica, che poteva morire a causa del pec- 
cato. 

98. In realtà Gesù nel Vangelo opera il miracolo a distanza senza 
recarsi (= scendere) dal malato. L'interpretazione allegorica ( = disce- 
sa del Salvatore dal Pleroma) si sovrappone qui al senso letterale fino 
a sopprimerlo. 

99. Sugli angeli del Demiurgo cfr. fr. 36 e nota 87. Sulla propen- 
sione del Demiurgo alla fede, tratto distintivo della gnosi di Tolo- 
meo/Eracleone piuttosto che della dottrina valentiniana in genere, 
cfr. nota 21} e quanto ho osservato in Psyché e psychikds nella gnosi 
valentiniana, «Rivista di storia e letteratura religiosa» II 1966, p. 22 
sgg. Per οἰχείως e τὰ ἀνοίχεια cfr. nota 76. 

100. Cfr. nota 57. 

101. L'identificazione dei figli di Dio di Ger. 6, 2 con gli angeli è 
corrente nel giudaismo intorno all'éra volgare e nella letteratura pa- 
tristica: cfr. il commento di Clamer (Paris 1953), ad /oc. 

102. Si tratta degli psichici ( = anime) che si condannano alla cor- 
ruzione e alla morte per la loro peccaminosa condotta: cfr. nota 95. 

103. Il drammatico contrasto fra Gesù e i Giudei, descritto da 
Giovanni nel cap. 8 e che si conclude, in contrasto con gli episodi 
della Samaritana e del funzionario regio, col ripudio di Gesù da parte 
dei Giudei, é interpretato da Eracleone, nei frr. 41-7, nel senso che i 
Giudei sono qui il simbolo di tutti coloro che o per natura (materiali, 
ilici) o per volontà (psichici: cfr. nota 102) non accolgono il messaggio 
di Gesù. L'osservazione di Origene che Eracleone aveva riportato 
Ev. lo. 8, 20 ma non l'aveva commentato, è uno dei dati che fanno 
capire che lo gnostico non aveva interpretato sistematicamente tutti i 
dettagli del testo giovanneo, limitandosi a una serie di glosse piutto- 
sto concise. 

104. «Non sono adatti» (ἀνεπιτήδειοι: altro termine tecnico, cfr. 
fr. 32) gli ilici per natura, gli psichici per volontà. L'obiezione di 
Origene si fonda sul fatto che nel contesto Gesù parla ai Giudei del 
Padre, e questo era argomento riservato agli eletti: come mai - egli 
osserva — Gesù ha introdotto questo argomento con i Giudei, se essi 
effettivamente erano inadatti ad accogliere le sue parole? Si noti co- 
me questo frammento sia riportato da Origene non a Eracleone in 
persona ma ai suoi discepoli: a essi si allude anche in altri passi di 
questo contesto che non sono stati riportati da Völker. Ne riportia- 
mo due (trad. Corsini): «(Commentarii in Ioannem XX 17 [15]) Colo- 
ro che hanno introdotto la dottrina (sulla differenza] delle nature 
fanno leva appunto su questo passo (Ev. Io. 8, 42), intendendolo in 
questo senso: Se Dio fosse vostro Padre, mi avreste riconosciuto co- 
me affine (οἰχεῖον) e vostro fratello, non solo, ma mi avreste amato 
come uno dei vostri». «(Commentarii in loannem XX 31 [17]) Coloro 
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che introducono la mitologia circa nature diverse e affermano che ci 
sono figli di Dio per natura fin dalla costituzione primitiva, capaci di 
accogliere le parole di Dio solamente per questa loro affinità con 
Dio, ritengono che questa loro opinione risulti anche da questo passo 
(= Ev. Io. 8, 47)». Su questi passi cfr. Simonetti, Eracleone e Origene 
cit., p. 116 sg. 

105. Eracleone interpreta l'espressione del Vangelo τοῦ πατρὸς 
τοῦ διαβόλου non nel senso di da vostro padre il diavolo, ma dal padre 
del diavolo, e intende per padre del diavolo la sua sostanza (οὐσία), la 
sua natura (φύσις) intrinsecamente perversa, che deriva dall'errore e 
dall'ignoranza (fr. 47). Suoi figli di natura (= consustanziali) sono gli 
ilici, i materiali; suoi figli di adozione gli psichici perversi (fr. 47). 
Sul diavolo ( = Kosmokrator) cfr. Ireneo, adversus haereses I 5, 4. 

106. Si tratta degli psichici: cfr. Ippolito, Refutatio VI 34, 4. 

107. Gr. μὴ ἔχειν θέλημα ἀλλ᾽ ἐπιθυμίας. Si tratta di distinzione 
che troviamo anche altrove (Clemente, Stromateis III 58, τ), che si 
collega alla opposizione βούλησις/ ἐπιθυμία tipica della filosofia stoi- 
ca, che per βούλησις intendeva una εὔλογος ὄρεξις mentre per ἐπιθυ- 
µία una ἄλογος ὄρεξις: cfr. SVF III, 95.105; Cicerone, Tusc. IV 12. 

108. In realtà i figli per volontà (γνώμῃ) e quelli per merito (ἀξίᾳ) 
rientrano nella categoria dei figli-per posizione (θέσει = psichici). La 
distinzione sembra essere stata determinata dalla volontà di spiegare 
le espressioni sotto riportate «figli della Geenna», «delle tenebre», 
ecc.: figli per merito sono coloro che con la loro azione deleteria e 
nociva raggiungono gli stessi effetti delle entità malefiche di cui sono 
definiti figli. Cfr. anche E. Corsini, Origene, Commento al Vangelo di 
Giovanni, Torino 1968, p. 646 sg. Poiché in questo contesto Eracleo- 
ne afferma che alcuni psichici possono diventare figli di Dio per posi- 
zione (= adozione), Sagnard (La gnose valentinienne cit., p. 512) ha 
sostenuto che questo Dio debba essere inteso come quello del Vec- 
chio Testamento, cioé il Demiurgo. Ma tutto il filo del ragionamento 
esige che qui si intenda il Dio sommo, anche se puó sembrare incon- 
gruo che uno psichico possa essere definito suo figlio. D'altra parte, 
nella comune figliolanza sussiste la distinzione tra figli di natura (spi- 
rituali) e figli di adozione (psichici), che determina la diversità di esi- 
ti, cioè la salvezza comune, sì, ma a diversi livelli. Cfr., per altro, no- 
ta 109. 

109. La Janssens (in «Le Muséon» cit, p. 149), generalizzando il 
significato di questa espressione, afferma che secondo Eracleone nes- 
suno è figlio del diavolo per nascita, cioè per natura intrinsecamente 
cattivo. Ma tutto il senso dei frr. 44-6 contrasta con questa afferma- 
zione e ridimensiona l’espressione di Eracleone come indicante i soli 
psichici. Anche H. Langerbeck (Aufsätze zur Gnosis, Göttingen 1967, 
p. 67 sgg.), Pagels (The Johannine Gospel cit., p. 98 sgg.), B. Aland 
(in Gnosis and Gnosticism [ed. by. M. Krause], Leiden 1977, p. 148 
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sgg.), E. Mühlenberg (Wieviel Erlósungen kennt der Gnostiker Hera- 
kleon?, «Zeitschrift für die neutestamentliche Wissenschaft» LXVI 
1975, Ρ. 170 sgg.) e Devoti (Antropologia e storia cit., p. 3 sgg.) conte- 
stano in vario modo l'interpretazione tradizionale delle tre nature in 
Eracleone, fondata per altro sulla lettera del testo gnostico, sia revo- 
cando in dubbio che il termine natura (φύσις) possa significare, nello 
gnostico, l'essenza costitutiva dell'uomo, sia infirmando la netta di- 
stinzione tra spirituali e psichici, in quanto anche questi ultimi sareb- 
bero destinati al recupero finale nel Pleroma, come gli spirituali. Tale 
modo di argomentare presuppone un radicale fraintendimento delle 
parole di Eracleone da parte di Origene, il quale avrebbe riferito ai 
soli psichici il testo che stiamo esaminando e che invece Eracleone 
avrebbe inteso riferire a tutte e tre le nature degli uomini: figli in 
senso proprio gli psichici, per volontà gli spirituali, per merito gli ilici 
(Langerbeck, Aufsätze zur Gnosis cit., p. 69). Per questo e per altri 
motivi gli argomenti addotti dai predetti studiosi appaiono in com- 
plesso poco convincenti, rispetto all'interpretazione, in senso tradi- 
zionale, di Foerster, Sagnard e Orbe. D'altra parte, la recente cono- 
scenza del Trattato tripartito ci propone un testo certamente valenti- 
niano che in più punti enuncia il recupero finale di una parte degli 
psichici (quelli, cioè, che hanno volto al bene il libero arbitrio di cui 
sono stati dotati) a livello pleromatico, alla pari degli spirituali, in 
opposizione alla linea di Tolomeo; cfr. nota 385. Se si accetta che an- 
che Eracleone sia stato di tale avviso, lo si distacca, su questo punto 
fondamentale di dottrina, da Tolomeo, al quale invece Ippolito, Re- 
futatio VI 35, 6 lo accomuna, quale corifei della corrente italiana del- 
la gnosi valentiniana. Per maggiori dettagli sui motivi che inducono a 
respingere queste recenti interpretazioni di Eracleone, cfr. M. Simo- 
netti, Eracleone, gli psichici e il Trattato tripartito, «Rivista di storia e 
letteratura religiosa» XXVIII 1992, p. 3 sgg. 
uo. Cfr. nota 66. 

n. La distinzione fra il Dio supremo buono e il Demiurgo, legi- 
slatore giusto del Vecchio Testamento, spinge ad attribuire a que- 
st'ultimo, simboleggiato qui da Mosè, la funzione di giudicare e con- 
dannare. Ma a Ev. Io. 5, 22 e 27 il Salvatore (= Logos = Figlio del 
Dio buono) dice che a lui è stato rimesso tutto il giudizio: Eracleone 
tenta di superare la difficoltà affermando che il giudice (= Mo- 
sè = Demiurgo) nella sua funzione è interprete della volontà del Sal. 
vatore. 

112. Sul battesimo di fuoco cfr. anche Excerpta ex Theodoto 81. 

113. Il concetto è da intendere nel senso che la confessione cri- 
stiana di fronte alle autorità era possibile anche da parte di persone 
che nella condotta di vita non si comportavano adeguatamente 
(= non confessavano con la fede e la condotta = ipocriti). La distin- 
zione fra confessione di fede incruenta con le opere e confessione di 


PARTE QUINTA 475 


fede cruenta dinanzi ai magistrati appare per tempo anche negli scrit- 
tori ortodossi (Clemente, Origene), ma senza la connotazione dispre- 
giativa per la seconda forma di confessione che qui avvertiamo in 
Eracleone e che nei Basilidiani (Ireneo, adversus baereses I 24, 6) 
giungeva fino al rinnegamento della fede dinanzi alle autorità. D'al- 
tra parte, l'atteggiamento di Eracleone appare in sostanza moderato 
di fronte alla completa squalifica della testimonianza cruenta di fede 
che si ha in Test. Ver. 31, 11 sgg. Per ampio commento di questo pas- 
so di Eracleone e di tutti i problemi connessi, cfr. A. Orbe, Los pri- 
meros berejes ante la persecución, Roma 1956, p. 6 sgg.; e, più di re- 
cente, Gianotto, La testimonianza cit., p. 51 sgg., che riesamina glo- 
balmente il problema del martirio nello gnosticismo alla luce, oltre 
che delle vecchie, anche delle nuove testimonianze dei testi copti. 

114. Il riferimento è a Ev. Luc. 11, 8 sg. (= Ev. Mattb. ιο, 32 sg), 
come anche più avanti: « Chiunque confesserà in me (ἐν ἐμοῦ) davanti 
agli uomini, anche il Figlio dell'uomo confesserà in lui (ἐν αὐτῷ) da- 
vanti agli angeli di Dio. Chiunque mi (pe) avrà rinnegato davanti agli 
uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio». 

115. Si fa qui distinzione fra Levi e Matteo, che abitualmente so- 
no considerati la stessa persona: Ev. Mattb. 9, 9 sg.; Ev. Marc. 1, 14; 
Εν. Luc. 5, 17. 

116. L'interpretazione si fonda sul fatto che il passo di Luca reca 
con confessare l'espressione in me, e invece con rinnegare soltanto me. 
Chi confessa Cristo, lo fa perché è in Cristo, vive in lui, si immedesi- 
ma in lui, mentre chi rinnega, lo fa perché è fuori di Cristo, Cristo 
non vive in lui. 

117. Stihlin e Völker correggono ἑαυτὸν... δύναται del Ms. in αὐ- 
τὸν... δύνανται = « perciò essi non lo (= Cristo) possono mai rinnega- 
re», e di conseguenza espungono all’ultima riga «per tal motivo... 
non sono in lui» come inutile ripetizione. Ma la lezione del Ms., ol- 
tre che confortata da 2 Ep. Tim. 1, 13, ha preciso e profondo signifi- 
cato: chi vive in Cristo (e Cristo in lui) non può mai rinnegare Cri- 
sto, perché sarebbe come se Cristo rinnegasse sé stesso. 

118. L'interpretazione di «davanti agli uomini» discende dalla in- 
terpretazione estensiva data sopra del confessare e rinnegare Cristo, 
cioè non solo con la voce dinanzi alle autorità romane, ma anche e 
soprattutto con la condotta di vita e la fede: perciò gli uomini dinan- 
zi a cui si confessa sono le autorità romane nel caso della confessione 
con la voce, e i cristiani (o meglio gli gnostici) nel caso della confes- 
sione con la condotta di vita. 

119. Dall'osservazione di Fozio si ricava che Eracleone accentua- 
va il contrasto fra la Legge introdotta da Mosè e la grazia e verità in- 
trodotte da Cristo, per svilire l'economia del Vecchio Testamento ri- 
spetto a quella del Nuovo Testamento, in armonia col fondamentale 
theologoumenon gnostico. 
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120. Non sappiamo nulla di questa donna, cui Tolomeo si rivolge 
con l'appellativo tipicamente cristiano di sorella. P. Lampe, Die stadt- 
römischen Christen in den ersten zwei Jahrhunderten, Tübingen 1989, 
p. 200 sgg., riprendendo un' ipotesi di Langerbeck (Aufsétze zur Gno- 
sis cit., p. 174), propone di identificare il Tolomeo valentiniano con 
l'omonimo catechista cristiano di Roma di cui Giustino (2 Apologia 
2) racconta che aveva istruito nella fede una nobile dama e per que- 
sto era stato suppliziato al tempo di Marco Aurelio. La dama sarebbe 
appunto da identificare con la Flora del nostro testo. Ma l’ipotesi ap- 
pare destituita di ogni serio fondamento. Possiamo solo arguire che 
l'essere destinataria di un documento così importante e così stilisti- 
camente rifinito fa pensare a Flora come a una di quelle ricche dame 
cristiane fra le quali gli gnostici erano soliti reclutare i loro adepti: 
Ireneo, adversus haereses I 13, 3. 

121. I primi sono gli ortodossi; i secondi i Marcioniti. In realtà 
Marcione considerava il Dio del Vecchio Testamento (autore della 
legge) Dio giusto. e lo distingueva dal diavolo. Ma per tempo gli av- 
versari presentarono la sua dottrina nel senso qui proposto da Tolo- 
meo: Ireneo, adversus haereses III 12, 12; Ippolito, Refutatio VII 29, 1. 

122. La traduzione è congetturale, dato il cattivo stato del testo. 

123. Questo Dio giusto per gli gnostici era il Demiurgo, per gli 
ortodossi l'unico Dio del Vecchio e del Nuovo Testamento: comin- 
ciamo ad avvertire qui l'ambiguità di questo testo, scritto non per i 
soli iniziati e perciò esprimente più volte concetti che potevano esse- 
re intesi a diversi livelli, in relazione alla maggiore o minore cono- 
scenza delle dottrine gnostiche da parte del lettore. Quanto al rap- 
porto fra Logos e Demiurgo nella creazione del mondo cfr. Eracleo- 
ne, frr. 1e 22. 

124. Era concetto comune nella filosofia greca del tempo e nella 
tradizione cristiana che l'osservazione del mondo e delle leggi che lo 
regolano spingesse ad ammettere l'esistenza della provvidenza divi- 
na. In senso gnostico il senso dell'espressione è molto più ambiguo, 
perché di provvidenza si puó parlare solo in relazione al sommo Dio 
e non al Demiurgo del Vecchio Testamento, e la sua provvidenza era 
visibile nel mondo cattivo solo in ordine al recupero degli spirituali e 
degli psichici. 

125. I Marcioniti misconoscono il valore della giustizia divina, 
che interpretano in senso negativo (= opera del dio cattivo). Gli or- 
todossi misconoscono la bontà del Dio sommo che ignorano, attri- 
buendogli la giustizia del Dio del Vecchio Testamento. Solo gli gno- 
stici, grazie alla rivelazione loro apportata dal Salvatore, sono in gra- 
do di distinguere esattamente. Tolomeo prospetta la sua posizione 
come intermedia fra gli eccessi delle due dottrine opposte. Tale posi- 
zione corrisponde al suo insegnamento che cercava di attenuare, va- 
lorizzando la componente psichica, lo iato fra la dottrina cattolica e 
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le dottrine gnostiche decisamente dualiste: cfr. quanto ho esposto in 
Psyché e psychikós cit., p. 40 sgg. 

126. Interventi di tal genere gli gnostici ammettevano anche nel 
Nuovo Testamento: cfr. Ireneo, adversus baereses III 2, 2. 

127. Per riscontri patristici di questo concetto (Ireneo, adversus 
haereses IV τς, 2; Ps. Clemente, Homiliae 3, 54) cfr. il commento di 
G. Quispel, Ptolémée. Lettre à Flora, Paris 1949 (SCh 24), p. 80 sgg. 

128. Per aggiunte di anziani alla legge cfr. Ps. Clemente, Homi- 
liae 1, 38. Il passo di Matteo si riferisce alla possibilità che avevano 
gli Ebrei di offrire un qualsiasi bene al tempio, sì che di esso non si 
doveva fare più uso per aiutare, secondo il precetto legale, il padre e 
la madre. Tale sotterfugio però non è contenuto nella legislazione 
mosaica, ma derivava dalla interpretazione rabbinica. 

129. L'esame di Tolomeo d'ora in poi verte soltanto sulla parte 
propriamente divina della legge, che viene divisa a sua volta in tre 
parti. Troveremo in Ireneo, adversus haereses I 7, 3 (= Tolomeo) una 
divisione in tre parti anche delle profezie, e li sono indicate anche le 
tre fonti di esse: qui invece non si scende a precisazioni. 

130. L'integrazione, necessaria al senso, è di Holl, seguita da 
Vólker, Quispel, ecc. 

131. Su questo termine tecnico cfr. note 76 e 99. 

131. Tolomeo si inserisce nella polemica fra Marcione e gli orto- 
dossi sul contrasto fra la legge del taglione e il precetto dato da Cri- 
sto nel discorso della Montagna: egli fa propri argomenti che trovia- 
mo esposti da Tertulliano e da altri polemisti antimarcioniti sulla op- 
portunità storica della legge di Mosè, ma ne trae la conseguenza spe- 
cificamente gnostica che tale legislazione non puó derivare dal som- 
mo Dio, cui si addice solo la bontà. 

133. Perché l'entità della punizione supera sempre quella della 
trasgressione: Tertulliano, de patientia 10, 1. 

134. Quispel identifica il Figlio del legislatore del Vecchio Testa- 
mento ( = Demiurgo) col Cristo psichico di cui parlano le altre fonti 
valentiniane: cfr. nota 87. Ma si puó obiettare che questi, in quanto 
appartenente alla stessa economia psichica del Demiurgo, non aveva 
autorità di abrogarne i precetti. Tale autorità possedeva solo il Figlio 
del Dio sommo (= Logos = Salvatore). Il fatto che qui egli sia impro- 
priamente detto Figlio del legislatore del Vecchio Testamento secon- 
do l'usuale concezione ortodossa, dipende dal carattere dell'opera 
che evita di entrare nei particolari della dottrina gnostica e solo in fi- 
ne, come vedremo, enuncia il concetto del Demiurgo, senza peraltro 
approfondirlo. 

135. Anche dal punto di vista gnostico si giustifica questa qualifi- 
ca del Demiurgo del Vecchio Testamento da parte di Cristo: infatti 
egli era da loro riconosciuto Dio, anche se di secondo ordine: Excerp- 
ta ex Theodoto 47, 1. 
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136. È superfluo rilevare il fondamento paolino di questa inter- 
pretazione spirituale della Legge, tanto sviluppata nella lettera dello 
Ps. Barnaba. Per riscontri più puntuali sulle fonti (= Vangeli apocri- 
fi) cui Tolomeo potrebbe avere attinto alcuni concetti, che non si 
trovano nei Vangeli canonici, cfr. il commento di Quispel, Ptolémée 
cit., p. 9o sgg. Per un riscontro gnostico, cfr. Ev. Phil. 82, 26 sgg. 
(circoncisione = distruzione della carne). Test. Ver. 37, 5 sgg. parla in 
generale di duplice livello d'interpretazione della Scrittura, di cui il 
più elevato sfugge ai cristiani comuni. Il significato simbolico di alcu- 
ni testi del Vecchio Testamento si spiega, alla luce della dottrina va- 
lentiniana, sia perché le realtà psichiche erano state create dal De- 
miurgo a imitazione del mondo pleromatico (Excerpta ex Theodoto 
47, 2-3; 59, 2; Eracleone, fr. 13) sia perché, all'insaputa del Demiur- 
go, il Logos e Sophia erano stati attivi nell'economia veterotestamen- 
taria (Ireneo, adversus baereses I 7, 3). 

137. Il digiuno in giorni fissati implicava accettazione del calen- 
dario giudaico, che per gli gnostici non poteva avere alcun valore. 
Per un riscontro valentiniano sul digiuno corporeo cfr. Excerpta ex 
Theodoto 84. 

138. Sull'economia (e quindi la legislazione) psichica concepita 
come immagine della economia spirituale cfr. Eracleone fr. 13; Ex- 
cerpta ex Theodoto 47. 

139. In quanto tutto ciò che ora espone Tolomeo discende conse- 
guentemente da quanto prima è stato detto sulla posizione interme- 
dia della Legge fra il bene e il male assoluti. In tal modo lo gnostico 
può proporre il concetto del Demiurgo, il Dio del Vecchio Testamen- 
to, intermedio fra il Dio supremo e il diavolo, e il concetto delle tre 
nature, la spirituale propria del Dio sommo, la psichica propria del 
Demiurgo, l'ilica propria del diavolo. L'esposizione evita di scendere 
a particolari, ma è gremita di termini tecnici: Demiurgo (δηµιουρ- 
γός), Regione intermedia (μεσότης), natura (φύσις). 

140. Sono ambedue termini di origine platonica, sì che qui non 
appare evidente il tecnicismo di δημιουργός. 

141. Cfr. note 26 e 94. 

142. Cfr. nota 105. 

143. La giustizia del Dio supremo si identifica con la sua bontà. 

144. Su «immagine del migliore» cfr. Excerpta ex Theodoto 47, 1. 
Quanto alla duplice dynamis del Demiurgo, Quispel (Ptolémée cit., p. 
98) pensa al fatto che da lui, secondo il mito valentiniano (Ireneo, 
adversus baereses I 5, 1), hanno tratto origine la sostanza psichica e la 
sostanza ilica. Mi sembra peró preferibile pensare, in linea generale, 
all'opposizione pitagorica fra la monade (= perfezione) e la diade 
(=imperfezione); e più specificamente alla definizione del Demiurgo 
come essere di fuoco, dotato perciò di duplice potere creatore e di- 
struttore: Ippolito, Refutatio VI 32, 8; Excerpta ex Theodoto 81; Cle- 
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mente, Eclogae propbeticae 15-6 e nota 1-6. Si tenga presente la du- 
plice possibilità dell'elemento psichico di determinarsi al bene o al 
male: Ireneo, adversus haereses I 6, 1; Excerpta ex Theodoto 56, 3. Per 
tuttii riferimenti al mito gnostico, qui sottintesi, si rimanda alla no- 
tizia di Ireneo: cfr. infra. 

145. Gr. ἀνομοούσιος. Termine tecnico di uso molto raro e di si- 
gnificato opposto a ὁμοούσιος, che abbiamo visto indicare l'identità di 
natura del Dio supremo con gli spirituali, del Demiurgo con gli psichi- 
ci e del diavolo con gli ilici: cfr. parte II, nota 39; parte III, nota 40. 

146. Gli ortodossi (Egesippo Ireneo Tertulliano, ecc.) rinfaccia- 
vano agli gnostici di aver abbandonato la tradizione della Chiesa: 
Tolomeo afferma invece che anch'essi si rifanno a tradizione rimon- 
tante agli apostoli non meno che l’altra. La distinzione stava nel fat- 
to che la tradizione della Chiesa era pubblica e aperta a tutti, confer- 
mata dalla successione episcopale: invece la tradizione gnostica era 
segreta, in quanto rimontava a insegnamenti non pubblici di Gesù, 
che questi aveva riservato a pochi eletti. Di qui la preoccupazione 
degli gnostici di collegarsi attraverso uno o più intermediari con la 
generazione apostolica: Valentino si rifaceva a un certo Teoda, disce- 
polo di Paolo (Clemente, Stromzateis VII τος, 4). Cfr. parte II, nota 
148; parte III, note 26 e 78; parte IV, nota 16; parte V, nota 183. 

147. La frase, apparentemente anodina, ha un preciso significato 
gnostico: se Flora è una spirituale, cioè dotata di germe divino 
(= terra buona e fertile), l'insegnamento ricevuto da Tolomeo non 
mancherà di apportare il suo frutto (= piena rivelazione del proprio 
autentico essere) grazie a sempre più approfondita istruzione (= «im- 
parerai... il principio e la generazione di queste nature») sulla parte 
esoterica della dottrina valentiniana ( = mito di Sophia, ecc.). 

148. Sulla Ogdoade (I Tetrade + II Tetrade) cfr. il documento 
dogmatico di Epifanio, già esaminato, e la notizia di Ireneo. Insi- 
stendo abilmente su alcuni termini del prologo di Giovanni, Tolo- 
meo vi ritrova gli otto Eoni dell'Ogdoade. La sua interpretazione 
contrasta con quella del fr. 1 di Eracleone, che interpreta il prologo 
non in relazione al Pleroma bensì al mondo degli uomini: non si trat- 
ta però di vero e proprio contrasto, bensì di interpretazioni dello 
stesso testo a due livelli diversi: cfr. nota 150. 

149. L'interpretazione è fondata su «in principio» (ἐν ἀρχῇ) inte- 
so nel senso di « nell’Unigenito » (= nel Nous): in tal modo il v. 1 di 
Giovanni permette di individuare i tre fondamentali personaggi del 
Pleroma valentiniano: il Dio supremo (= Padre, Prepadre, Abisso), 
l’Intelletto (= Unigenito; sul rapporto Intelletto/Unigenito, cfr. an- 
che Exp. Val. 14, 20 sgg.), il Logos. L'interpretazione si fonda su 
un'antica esegesi di Gen. 1, 1: «In principio Dio fece il cielo e la ter- 
ra», che i cristiani avevano inteso nel senso di «Dio nel Figlio ha fat- 
to il cielo e la terra», inserendo così il Figlio (= Logos) come artefice 
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della volontà del Padre nella creazione del mondo in armonia con 
Prov. 8, 22 (Cristo = principio della creazione); Ev. Io. 1, 1, ecc.: cfr. 
Ireneo, Demonstratio 43. Tolomeo trasporta questo concetto da Gen. 
1, 1 a Ev. Io. 1, 1, distinguendo però il Principio (= Figlio) dal Logos e 
forzando il senso genuino del passo. 

150. Invece Eracleone, interpretando a livello inferiore il passo, 
aveva espressamente escluso dall'azione del Logos gli Eoni del Plero- 
ma: cfr. note 31 e 148. 

151. Cfr. analogo procedimento in Eracleone, fr. 1 (nota 33). Si 
distingue la Vita, fatta nel Logos, dagli altri Eoni, fatti per mezzo del 
Logos: il primo rapporto è più stretto e indica l'unione della Vita col 
Logos nella sizigia; per gli altri esseri l'azione del Logos è più esterna 
(= emanazione, creazione). I frutti che la Vita reca per mezzo del 
Logos sono gli spirituali che da lei vengono illuminati, e più in gene- 
rale gli altri Eoni del Pleroma, alla cui emanazione essa collabora in- 
sieme col Logos. 

152. Per Chiesa si intende l’ipostasi pleromatica della Chiesa de- 
gli spirituali; per Uomo l'archetipo pleromatico dell'uomo spirituale: 
per tal motivo la menzione dell'Uomo (= uomo spirituale) richiama 
immediatamente quella della Chiesa ( = complesso degli uomini spiri- 
tuali). 

153. Per la formazione degli spirituali cfr. Eracleone, fr. 2 (nota 
34) e i riferimenti lì citati. L'illuminazione (= piena rivelazione gno- 
stica) porta a termine la formazione dell’uomo spirituale. L’illumina- 
zione della Vita ha per oggetto Uomo e Chiesa in quanto archetipi 
degli spirituali, secondo il principio per cui la stessa vicenda si ripete 
a diversi livelli di realtà (Pleroma, regione intermedia, mondo crea- 
to): cfr. Sagnard, La gnose valentinienne cit., p. 255 sgg. Sull'Uomo 
cfr. anche Ev. Phil. 76, 1. 

154. Si noti, rispetto al documento di Epifanio, l'inversione d’or- 
dine fra la terza e la quarta sizigia. L'ordine che vediamo qui (Logos/ 
Vita; Uomo/Chiesa) corrisponde a quello delle notizie di Ireneo e di 
Ippolito, ed è più razionale con la collocazione del Logos terzo subito 
dopo il Nous: cfr. quanto osserviamo in merito a Ireneo, adversus 
baereses I 1, 1. 

155. Finora sono stati enumerati tutti e quattro i nomi degli Eo- 
ni della seconda Tetrade, ma della prima Tetrade solo i nomi degli 
Eoni maschili (Padre e Unigenito [ = Nous]): ora Tolomeo ricava da 
Ev. Io. 1, 14 anche i nomi dei due Eoni femminili. 

156. Su questo fondamentale particolare del mito valentiniano 
cfr. Ireneo, adversus haereses I 2, 6= Ippolito, Refutatio VI 32, 1. 
L'attività creatrice del Salvatore fuori del Pleroma corrisponde a 
quella che Eracleone riporta al Logos: cfr. anche nota 179. 

157. Per i particolari del mito cui qui si fa allusione cfr. Ireneo, 
adversus haereses I 4, 5; 6, 1; Ippolito, Refutatio VI 32, ς sgg.; Excerp- 
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ta ex Theodoto «8-9. Per i primi due Eoni femminili Grazia e Verità, 
nominati infra, cfr. il documento di Epifanio e infra la notizia di Ire- 
neo, adversus haereses I 1, 1. Per il nome di Padre dato al primo Eone 
cfr. nota 15. 

158. Su queste denominazioni del primo Eone cfr. note 11 e 157. 
Su Preesistente (cfr. anche Tract. Trip. 83, 20) come nome proprio e 
non semplice attributo cfr. Α. Orbe, in «Gregorianum» XXXIV 
1953, p. 262 sgg. Sulla distinzione Prepadre/Padre, cfr. anche 5JC 
98, 22 sgg.; Eugn. 74, 20 sgg. 

159. Cfr. nota 15. 

160. I Valentiniani la chiamavano propriamente prima Tetrade, 
come abbiamo visto nel commento di Tolomeo al prologo di Giovan- 
ni. Su tutto ciò e su quattro numero perfetto per i Pitagorici (e i Va- 
lentiniani) cfr. Sagnard, La grose valentinienne cit., p. 334 sgg. Per la 
definizione dell'Intelletto come Unigenito cfr. il commento di Tolo- 
meo al prologo di Giovanni. Per la distinzione tra Unigenito e Pri- 
mogenito (Ep. Col. 1, 15), analoga a quella data dai cattolici, cfr. 
Tract. Trip. 57, 20 sgg. Quanto alla denominazione di Padre, essa 
nelle linee che seguono è attribuita ora al Primo Principio ora all’In- 
telletto. 

161. Per comprendere la dinamica di queste successive emanazio- 
ni si tenga presente lo schema teologico variamente attestato in 
scrittori cristiani e pagani dell'epoca: 1) Dio assolutamente trascen- 
dente e inconoscibile; 2) Logos generato da questo Dio che cosi in lui 
si circoscrive diventando conoscibile (cfr. Tract. Trip. 66, 13: il Figlio 
è forma di colui che non ha forma). La duplice caratteristica del Lo- 
gos di essere generato dalla riflessione del Padre su sé stesso (cfr. A/- 
log. 46, 11 sgg.) e di essere orientato verso la creazione del mondo in 
funzione di intermediario fra il Padre e questa è rilevata da vari 
scrittori (Filone [2] Atenagora Taziano Teofilo) distinguendo due 
momenti nella generazione del Logos: nel primo momento egli è solo 
Pensiero del Padre in lui immanente; in un secondo momento (logi- 
co, non cronologico) egli è emesso dal Padre con propria sussistenza 
in ordine alla creazione del mondo (= Logos immanente, ἐνδιάθετος e 
Logos profferito, προφοριχός). Qui nei Valentiniani è presente lo 
stesso schema, più complicato per la tendenza a distinguere come 
singoli Eoni le varie funzioni e i vari aspetti del Logos (cfr. Tract. 
Trip. 73, 8 sgg.: ognuno degli Eoni è un nome, è una virtù e potenza 
del Padre) e a concepire gli Eoni in forma androgina (ma cfr. nota 
166). Il Nous corrisponde in sostanza al primo stadio del Logos sopra 
descritto: è il prodotto del ripiegamento del Primo Principio (= Pa- 
dre) sulla sua facoltà di pensiero (= Ennoia) e rappresenta il Logos 
nel suo rivolgersi alla contemplazione del Primo Principio, perfetta 
immagine di lui, in cui contempla ogni cosa (= Verità). Il Logos va- 
lentiniano invece rappresenta il secondo stadio, cioè il Logos (= Fi- 


482 COMMENTO 


glio di Dio) in quanto è rivolto verso la creazione con la sua spinta 
vitale (= Vita). L'assoluta trascendenza che i Valentiniani pongono 
nel Primo Principio non soltanto rispetto al mondo della creazione 
ma anche al resto del mondo divino (= Pleroma prodotto dal Logos 
con successive emanazioni = dilatazione del Logos) spinge ad accen- 
tuare lo iato fra il Logos e il Nous ( = Logos profferito e Logos imma- 
nente) più che non avvenga negli scrittori ecclesiastici: infatti il 
Nous è il solo degli Eoni che conosca il Padre, sì che egli, se per certi 
aspetti si connette col Logos, per altri è piuttosto connesso col Pa- 
dre. Su tutto ciò cfr. anche Orbe, La teologia del Espiritu santo cit., 
p. 117 sgg. 

162. L'Uomo è il Logos in quanto archetipo ideale degli uomini 
spirituali, cioè del gruppo privilegiato degli gnostici (= Chiesa): cfr. 
note 16 e 19. 

163. Si rileva fortemente il carattere unitario dei due Eoni che 
costituiscono la sizigia, per cui essi possono essere ambedue indicati 
con espressione al singolare: in definitiva l'Eone femminile rappre- 
senta la forma, la qualità dominante dell'Eone maschile (nota 193). 
Sulla androginità dell'essere divino cfr. nota 14 e parte II, nota 11. 

164. Sui nomi di questi Eoni, il loro significato e l'inversione fra 
terza e quarta coppia della Ogdoade rispetto al documento di Epifa- 
nio cfr. note 20 e 154. Sulla glorificazione del Padre da parte degli 
Eoni, cfr. Tract. Trip. 69, 1 sgg. 

165. Cioè, i trenta anni di vita celata, oscura (= segreta) di Gesù 
simboleggiano il mistero dei trenta Eoni. Qui e più avanti i riferi- 
menti scritturistici addotti dai Valentiniani a confortare la loro dot- 
trina sono meramente esteriori, fondati su coincidenze numeriche, 
ale quali gli antichi erano sempre pronti ad annettere particolari e 
misteriosi significati. Quanto all appellativo di Signore (κύριος), esso 
era trasferito a Sophia Achamoth: cfr. infra I 5, 3. Ma in Excerpta ex 
Theodoto 71 sgg. l'appellativo è attribuito al Salvatore. 

166. Il peccato, che coinvolgerà il mondo divino e sarà all'origine 
del mondo materiale e psichico, ha per protagonista l'ultimo degli 
Eoni: ció avviene perché le successive emanazioni dal Primo Princi- 
pio comportano una certa degradazione dell'emanato rispetto all’e- 
manante, sì che alla periferia del Pleroma si ha il massimo di degra- 
dazione. Il trentesimo Eone sintetizza in sé l'imperfezione del Plero- 
ma (= ignoranza del Padre). Perché tale condizione sia proprio di So- 
phia, cioè della Sapienza divina tanto in onore nella religione ebraica 
e cristiana (= Cristo), si deve al fatto che proprio in queste religioni 
la Sapienza divina è protagonista della creazione del mondo (cfr. 
Prov. 8, 11 sgg.). Poiché gli gnostici concepiscono tale creazione co- 
me conseguenza del peccato e ne danno valutazione del tutto negati- 
va, tale svalutazione si ripercuote anche a livello pleromatico, provo- 
cando la degradazione di Sophia rispetto agli Eoni più rappresentati- 
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vi del Pleroma. Nel Trattato tripartito anche l'eone che incorre nel 
peccato viene definito Logos (75, 17 sgg.) e non si parla mai di So- 
phia, a significare che in sostanza tutti gli Eoni del Pleroma, a ecce- 
zione del primo, sono modi di essere e operare del Logos, anche So- 
phia che é la sua componente femminile (sull'androginità di Dio, cfr. 
nota 14), sulla base dello schema esposto a nota 161. 

167. La passione di Sophia è passione di tutto il Pleroma (= «la 
passione aveva avuto inizio intorno a Intelletto e Verità»). Qui essa 
è descritta come desiderio di conoscere il Padre inconoscibile; nella 
notizia di Ippolito è invece desiderio di generare da sola, come il Pa- 
dre. Quest'ultima versione del mito (cfr. infra Ippolito, Refutatio VI 
30, 6-7) trova riscontro in AJ 9, 28 sgg. e SJC 114, 15 sgg. Invece i te- 
sti valentiniani di Nag Hammadi confermano la versione intellettua- 
lista di Ireneo, cioè di Tolomeo: Tract. Trip. 75, 18 sgg.; EV 17, 10 
sgg. Tract. Trip. 76, 3-4 considera buona, anche se sconsiderata, que- 
sta intenzione di conoscere il Padre inconoscibile. 

168. Questo importante personaggio, che abbiamo già incontrato 
nel documento di Epifanio (nota 29) e su cui cfr. anche Exp. Val. 25, 
22; 33, 26 sg.; Tract. Trip. 76, 32 sg., generato o dal Padre o dall’In- 
telletto (Ireneo, adversus baereses II 12, 7), cioè dal Padre per mezzo 
dell'Intelletto, ma senza intervento dell'elemento femminile della si- 
zigia ed esso stesso privo di controparte femminile in quanto destina- 
to a consolidare, non a generare come gli altri Eoni, puntualizza la 
trascendenza relativa del Figlio (= Intelletto) nel seno del Padre ri- 
spetto agli altri Eoni. Valentino, a dir di Ireneo (I 11, 1), poneva due 
limiti, uno fra il Primo Principio e il Pleroma, a salvaguardia della 
trascendenza di quello, e un secondo fra il Pleroma e la realtà esterna 
a esso. Nel nostro testo, come in quello di Ippolito e di Epifanio, si 
parla di un solo Limite, il secondo, che però congloba anche i carat- 
teri del primo. Sui suoi vari nomi cfr. nota 29 e infra I 2, 4. Per tutto 
ciò cfr. anche Orbe, La teologia del Espiritu santo cit., p. 271 sgg. 

169. Sulla conversione cfr. Tract. Trip. 81, 20; 98, 1; sulla suppli- 
ca e il consenso degli Eoni cfr. AJ 13, 36 sgg.; Tract. Trip. 86, 11-2. 
Questa complessa vicenda si ripeterà fuori del Pleroma avendo per 
protagonista Sophia esteriore al Pleroma (I 4, 1), secondo il principio 
gnostico per cui si ripetono le stesse vicende a diversi livelli di realtà: 
Sagnard, La gnose valentinienne cit., p. 240 sgg. 

170. Cfr. Ippolito, Refutatio VI 19, 5. 

171. Σταυρός, Λυτρωτής, Καρπιστῆς, Ὁροθέτης, Μεταγωγεύς. 
Per il significato degli ultimi tre di questi nomi cfr. nota 19. Per gli 
altri due, Λυτρωτής ha il valore di Redentore, in quanto purifica gli 
Eoni (= Αφετος del documento di Epifanio); Σταυρός indica la fun- 
zione limitatrice di Horos, che separa il Pleroma dal mondo della 
creazione, e il Primo Principio dal Pleroma (Excerpta ex Theodoto 42- 
3, 1 cfr. anche Test. Ver. 40, 24-5; Exp. Val. 26, 31 sgg. [quadruplice 
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funzione della croce]; 32, 18 sgg.). Per comprendere tale funzione 
della croce si deve considerare la croce cosmica del Timeo, reinter- 
pretata dai cristiani in relazione alla croce di Cristo, che assume essa 
stessa significato cosmico: Ireneo e altri mettono in rilievo soprattut- 
to la funzione di unire che ha la croce, sulle tracce di Paolo (Ep. Ep. 
1, 14 Sgg.): il braccio verticale unisce la terra al cielo, il braccio oriz- 
zontale il popolo di destra (= Ebrei) con quello di sinistra (= pagani) 
in Cristo. Invece in senso gnostico viene rilevata anche la funzione 
del braccio trasversale come separatrice, limitatrice fra il Pleroma e il 
mondo, fra gli spirituali e gli altri uomini: cfr. nota 188; Orbe, La 
teologia del Espiritu santo cit., pp. 176 sgg., 603 sgg.; Los primeros be- 
rejes cit., p. 160 sgg.; Sagnard, La gnose valentinienne cit., p. 145 sgg.; 
J. Daniélou, Théologie du Judéo-christianisme, Tournai 1957, p. 303 
sgg. 

171. Cioè separata dal Pleroma: cfr. nota 169 e Sagnard, La grose 
valentinienne cit., p. 248 sgg. 

173. Il prodotto della passione di Sophia (= aborto) è di sostanza 
spirituale ( = divina), in quanto derivante dall'Eone, ma è in stato di 
estrema imperfezione, in quanto generato senza il concorso della sizi- 
gia. In Ev. Phil. 59, 31-2 Sophia è senz'altro definita sterile. 

174. Lo Spirito santo é elemento femminile della sizigia perché 
in ebraico ruah (= spirito) è di genere femminile. Questo carattere 
dello Spirito santo, di origine giudeocristiana, ha avuto la sua impor- 
tanza nella teologia del cristianesimo primitivo e soprattutto in am- 
biente eterodosso. Sullo Spirito santo come dimensione femminile di 
Dio (cfr. parte II, nota το7), oltre Ireneo, adversus baereses I 3o, 1, si 
veda EV 24, 9 sgg.; Odi di Salomone 19. 

175. Il passo è corrotto: traduciamo secondo la ricostruzione con- 
getturale di Holl. 

176. Sull’Intelletto (= Figlio), aspetto comprensibile, circoscrivi- 
bile del Padre incomprensibile e incircoscrivibile, cfr. nota 161. 

177. La funzione della coppia Cristo/Spirito santo è quella di rea- 
lizzare la piena perfezione degli Eoni: questi, formati prima secondo 
la sostanza, ora ricevono la formazione secondo la gnosi, apprenden- 
do che il fondamento del loro essere è il Padre inconoscibile da cui 
derivano, e che la loro generazione e formazione è stata opera del Fi- 
glio ( = Intelletto). 

178. Per gli Eoni la illuminazione (= perfezionamento) significa 
diventare tutti uguali nella unione coll'Unigenito. Tutto ciò rileva 
bene il carattere sostanzialmente unitario degli Eoni che costituisco- 
no il Pleroma, distinti fra loro per nome ma non realmente per so- 
stanza e individualità, perciò indicanti funzioni diverse più che indi- 
vidui distinti. Di questa unità, che è dire perfezione, del Pleroma 
tratta suggestivamente EV 25, 1 sgg. 

179. Mentre Sophia sintetizza in sé e rappresenta l'imperfezione 
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di tutto il Pleroma, il Salvatore, frutto perfetto generato dalla colla- 
borazione di tutti gli Eoni (cfr. Tract. Trip. 86, 25 sgg.) e perciò dota- 
to di tutte le loro proprietà, sintetizza in sé e rappresenta la perfezio- 
ne di tutto il Pleroma conseguente all'opera di illuminazione e for- 
mazione realizzata da Cristo/Spirito santo. Di qui i vari nomi con i 
quali può essere chiamato. Ancora una volta si sottolinea l'unità fon- 
damentale degli Eoni del Pleroma, unico essere divino, aspetto cono- 
scibile del Dio sommo; dalla varia vicenda e varia articolazione. In 
riferimento a quanto è detto a nota 161, il Salvatore si configura co- 
me Logos in ordine all’attività che questo svolge ora al di fuori del 
Pleroma. Gli angeli emessi col Salvatore sono destinati a far coppia 
con gli uomini spirituali: cfr. note 26.46.62 e infra, I 7, 1. 

180. Il testo è corrotto: traduciamo secondo la ricostruzione con- 
getturale di Holl. 

181. Questo ragionamento giustificava l'interpretazione di passi 
del Nuovo Testamento che i Valentiniani facevano in funzione della 
loro dottrina. E superfluo rammentare quanto comune fosse in quel 
tempo la convinzione che la Scrittura celasse, sotto il senso letterale, 
un senso più profondo, atto a essere posto in luce soltanto dai più de- 
gni: si pensi a Filone Clemente Origene. 

182. Tale interpretazione era resa possibile dalla ampiezza di si- 
gnificato del termine αἰών, che da spazio più o meno lungo di tempo 
era passato a indicare il Dio dell’eternità e più in generale un essere 
divino. Paolo adopera il termine nel primo senso, ma gli gnostici pie- 
gano le sue espressioni secondo l’altro senso. 

183. Su questi accostamenti numerici cfr. note 57 e 165. Quanto 
ai diciotto mesi trascorsi in terra da Gesù dopo la resurrezione, che 
troviamo anche fra gli Ofiti di Ireneo (adversus haereses I 30, 14), si 
tenga presente che questo periodo di tempo, fissato da Act. Ap. 1, 3 
in quaranta giorni, è volentieri negli apocrifi prolungato di molto 
perché proprio in questo tempo Gesù avrebbe fatto ad alcuni disce- 
poli prediletti le rivelazioni segrete, riservate a pochi privilegiati 
(= gnostici): cfr. i cinquecentoquarantacinque giorni dell’ Ascensio 
Isaiae (9, 16) e i cinquecentocinquanta di Ep. Jac. 2, 19-20. In defini- 
tiva gli gnostici valorizzavano questo ultimo periodo della vita terre- 
na di Gesù, dedicato agli spirituali, a scapito del periodo fra il batte- 
simo e la resurrezione dedicato alla istruzione generica di tutti gli uo- 
mini. 

184. Gli antichi, come i moderni, non erano d'accordo sulla du- 
rata del ministero di Cristo in terra, fissato o in tre anni, secondo 
Giovanni, o in uno secondo i Sinottici. La scelta fra le due date era 
facilmente determinata sulla base del simbolismo dei numeri e lo 
stesso autore poteva oscillare fra l'una e l'altra, come, p. es., Orige- 
ne, Series in Matthaeum 40 e 78; Homiliae in Lucam 32, 5; de princi- 
piis IV 1, 5; contra Celsum Il τα. 
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185. Si rileva qui la prima Tetrade come oggetto della rivelazione 
fatta a Sophia (=a tutti gli Eoni): infatti in essa sono compresi il Pri- 
mo Principio inconoscibile e il Nous, aspetto conoscibile di quello. 
Quanto all'emorroissa, vedi un cenno in senso allegorico in Test. Ver. 
41, IO. 

186. Sull'unione in sizigia del Salvatore con Sophia esteriore al 
Pleroma cfr. infra. Il passo di Luca è piegato alla particolare interpre- 
tazione gnostica facendo forza su πᾶν e ἄρρεν, che definiscono la pe- 
culiare caratteristica del Salvatore in quanto compendio della perfe- 
zione del Pleroma (Ξ Tutto) ed essere maschile destinato a unirsi con 
Sophia: cfr. note 37 e 393. 

187. Cfr. I5, 1. 

188. Il Limite consolida e rafforza il complesso del Pleroma tur- 
bato dalla passione di Sophia e divide e separa da quello il prodotto 
informe della passione. Per la Croce come mezzo di coesione cfr. no- 
ta 171. 

189. Cfr. Eracleone, fr. 13 e nota 52. 

190. Traduzione approssimativa a causa della corruzione del te- 
sto. Sulla possibilità che avevano i Valentiniani di sfruttare anche 
passi del Vecchio Testamento, pur rieritranti nella economia del De- 
miurgo, cfr. I 7, 1. 

191. Questo nome, che abbiamo già trovato nel Libro di Baruch 
come quello di uno degli angeli di Eden, è il corrispondente ebraico 
di Sapienza. Ireneo lo applica sempre alla Sophia esteriore al Plero- 
ma (= prodotto informe della Sophia pleromatica) in contrapposizio- 
ne a questa, che è la Sophia che è in alto (I 8, 4). Nel Vangelo di Fi- 
lippo (60, 10 sgg.) si contrappone Echamoth a Echmoth come Sophia 
a Sophia di morte (Sophia superiore a Sophia inferiore?). Da Ireneo, 
adversus baereses I 11, 1 e Excerpta ex Theodoto 31-9 sembra potersi ri- 
cavare che Valentino aveva immaginato una sola Sophia prima nel 
Pleroma e poi espulsa fuori (cfr. nota 322). Perció lo sdoppiamento 
in due entità distinte potrebbe risalire ai suoi discepoli; cfr. G.C. 
Stead, The Valentinian Myth of Sophia, «Journal of Theological Stu- 
dies» XX 1969, p. 75 sgg. 

192. Comincia ora a beneficio di Sophia Achamoth il duplice 
processo di formazione che abbiamo già rilevato riguardo agli Eoni 
del Pleroma (= formazione secondo la sostanza a opera del Logos, 
formazione secondo la gnosi [ = illuminazione] a opera di Cristo/Spi- 
rito santo). Ássistiamo qui alla prima delle due formazioni, che av- 
viene a opera di Cristo/Spirito santo, che si protende sulla Croce 
(= Limite) per soccorrere Sophia (= legge dell'esemplarismo inverso: 
trasposizione celeste di Gesù crocifisso per la purificazione e reden- 
zione degli uomini [= degli spirituali, in senso gnostico]): cfr. nota 
231. Per l'aroma di immortalità, segno di divinità, cfr. la notizia di 
Ippolito su Basilide (VII 22, 14); Tract. Trip. 72, 6 sg. Si tenga pre- 


PARTE QUINTA 487 


sente che, in base al principio, fondamentale nella struttura logica 
della riflessione gnostica, per cui gli stessi fatti si ripetono a diversi 
livelli di realtà, il doppio processo di formazione cui vengono sotto- 
posti prima gli Eoni del Pleroma e poi la Sophia esterna a esso, si ri- 
pete nel mondo materiale a beneficio degli uomini spirituali: cfr. 
Eracleone, fr. 2 e nota 34. 

193. Pur Eone femminile, Sophia superiore & definita padre di 
Sophia Achamoth in quanto ha tentato di generarla da sola, priva 
dell'apporto dell'Eone maschile. Per il carattere femminile dello Spi- 
rito santo cfr. nota 174. Risalta qui bene la funzione peculiare del- 
l'Eone femminile come forma, delimitazione di quello maschile: lo 
Spirito santo (si tace di Cristo) dà formazione al prodotto informe di 
Sophia superiore. 

194. Deformazione del nome di Yahvè (cfr. Ireneo, adversus hae- 
reses I 3o, 11), ampiamente usato, insieme con altri nomi ebraici, nelle 
formule magiche del tempo: lo abbiamo già incontrato negli Ofiti di 
Ireneo, adversus haereses I 30, 5. Cfr. anche AJ 12, 1ο; UW τοι, τς. 

195. Tutte le passioni di Sophia hanno il loro fondamento nell'i- 
gnoranza: cfr. nota 66. 

196. Sophia superiore subi alterazione (ἑτεροίωσις) nel senso di 
progressiva degradazione di un sostrato semplice e interamente spiri- 
tuale. Invece in Sophia Achamoth coesistono l'elemento oscuro e im- 
perfetto (= materiale), derivato dalla passione della Sophia superio- 
re, e l'aroma di immortalità trasmessole dallo Spirito santo: di qui 
l'opposizione (ἐναντιότης) tra queste varie componenti: su questo per 
maggiori dettagli cfr. Orbe, La teologia del Espiritu santo cit., p. 399 
sgg. 

197. Rispetto alle altre passioni la conversione (ἐπιστροφή) si qua- 
lifica come disposizione (διάθεσις) positiva, perché radicata nell'aro- 
ma di incorruttibilità e tendente in alto, al suo luogo di origine. Di 
qui proviene l'elemento psichico più puro (= anima del mondo), as- 
sommantesi nel Demiurgo. 

198. Sagnard (La grose valentinienne cit., p. 163), senza addurre i 
necessari chiarimenti, considera questo tratto del riso e del pianto 
come estraneo alla fonte originaria di Ireneo (= Tolomeo). In realtà, 
se il pianto ben si addice alle passioni di cui si tratta nel contesto, il 
riso si collega con quanto è detto più avanti sull'apparizione del Sal- 
vatore a Sophia: di qui ha origine la sostanza spirituale immersa nel 
mondo della materia (= uomini spirituali). Quanto alla sostanza del 
Demiurgo, da Ippolito (VI 32, 7) e da Excerpta ex Theodoto 38 ap- 
prendiamo che era di fuoco. 

199. È questo il nome con cui usualmente i Valentiniani chiama- 
vano Sophia Achamoth, da cui essi avevano tratto origine in quanto 
spirituali. Fra 4, 2 e 4, 5 abbiamo omesso un passo in cui Ireneo iro- 
nizza su particolari del mito valentiniano. 
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100. Sulla identificazione fra la sostanza divina e la luce cfr. 
Tolomeo, Epistula ad Floram 7, 7. Cfr. anche Excerpta ex Theodoto 
34 1. 

201. Il Salvatore è detto Paracleto (= Consolatore) in quanto 
scende a confortare Sophia {5 uomini spirituali) guarendola dalle 
passioni: cfr. Excerpta ex Theodoto 11. Tradizionalmente era questo 
un epiteto dello Spirito santo; ma da r Ep. Io. 2, 1 l'epiteto poteva es- 
sere attribuito a Gesù ( = Salvatore). 

101. Abbiamo qui il completamento dell'opera intrapresa da Cri- 
sto: alla formazione secondo la sostanza si aggiunge quella secondo la 
gnosi (= illuminazione = deificazione): a essa contribuisce tutto il 
Pleroma nella persona del Salvatore. 

203. Si tenga presente che il concetto di materialità non implica 
necessariamente corporeità: esso si profila essenzialmente come con- 
cetto-limite, a indicare stato di estrema degradazione e imperfezione 
rispetto a ciò che è spirituale. Solo in un secondo momento la mate- 
ria forma i corpi: Excerpta ex Theodoto 46. 

204. Si tratta della sostanza psichica. 

205. La creazione del Salvatore resta allo stato potenziale, per- 
ché egli si limita a dare alle sostanze prodotte dalle passioni di So- 
phia l'attitudine a comporsi e a formare corpi: la formazione vera e 
propria dei corpi avviene in un secondo momento, a opera di Sophia 
e del Demiurgo: cfr. infra. 

206. Sophia genera ora i semi spirituali, immagine imperfetta de- 
gli angeli del Salvatore, destinati a maturare e perfezionarsi nel mon- 
do materiale fino al momento in cui potranno entrare nel Pleroma 
come elementi femminili in coppia con gli angeli: Excerpta ex Theo- 
doto 64. 

207. Sophia non ha potere sul seme spirituale emesso da lei per- 
ché a lei consustanziale e dotato dello stesso grado di imperfezione: 
per la formazione dell'elemento spirituale c'è bisogno di graduale 
maturazione attraverso il duplice stadio della formazione secondo la 
sostanza e secondo la gnosi: cfr. I 6, τ; Eracleone, fr. 12 sg.; Excerpta 
ex Theodoto 57. 

208. E il Demiurgo. In relazione a lui gli psichici sono detti di 
destra e contrapposti ai materiali (cfr. anche Tract. Trip. 98, 11 sgg.; 
104, 10; 124, 1 Sgg.; 130, 3) ma in relazione alla Madre sono detti di 
sinistra in contrapposizione agli spirituali. Cfr. note 310 e 315 e 
quanto ho esposto in Psyché e psycbtkós cit., p. 19 sg. In senso più ra- 
dicale (bene/male), cfr. Test. Ver. 43, 11 sgg. 

109. Il Demiurgo è Madre-Padre perché genera (= crea) da solo; 
è Senza-Padre, perché formato da Sophia (= Madre) che non è anco- 
ra in sizigia col Salvatore: per tal motivo ciò che è formato è prodot- 
to necessariamente imperfetto. Un altro elenco di nomi del Demiur- 
go, solo parzialmente coincidente con questo di Ireneo, si legge in 
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Tract. Trip. 100, 28-30: Padre Dio Demiurgo Re Giudice Luogo Di- 
mora Legge. 

210. Su questa opera di creazione a immagine, per cui l'elemento 
psichico risulta a immagine di quello spirituale, cfr. Excerpta ex Theo- 
doto 47-9. Sull'ignoranza del Demiurgo cfr. infra. Si rilevi la pluralità 
di esseri che presiedono alla creazione: il Demiurgo crea direttamen- 
te e materialmente; ma egli opera spinto -- a sua insaputa - da So- 
phia; e questa a sua volta opera perché spinta dal Salvatore. Ognuno 
dei tre a ragione può essere definito creatore: cfr. Eracleone, frr. 1 e 
22. 

211. L'originario carattere angelico (arcontico) del Demiurgo è 
ben rilevato nella notizia di Ireneo su Basilide (adversus haereses I 14, 
4). Per l’identificazione Demiurgo = Ebdomade cfr. anche 2 Log. 
Seth. 61, 30.38. Per il collegamento fra i cieli planetari, gli angeli e i 
giorni della settimana e relativa fusione di elementi giudaici, babilo- 
nesi ed ellenistici cfr. S. Pétrement, in Le origini dello gnosticismo (a 
cura di U. Bianchi), Leiden 1967, p. 460 sgg. Per la collocazione del 
paradiso al terzo cielo, senza distinzione fra il paradiso di Adamo e 
quello escatologico, cfr. 2 Ep. Cor. 12, 1; 2 Henoch 8; Apoc. Mos. 40. 
Ma qui, come in Excerpta ex Theodoto s1, la collocazione è nel quarto 
cielo, sopra il terzo: cfr. nota 356. 

212. Il Demiurgo è solo causa efficiente della creazione, mentre 
la causa formale risiede nella Madre, così come quella finale. Cfr. an- 
che Ev. Phil. 55, 14 sgg.; Tract. Trip. 101, 1 sgg. 

213. Sophia è Madre di tutti i viventi (= spirituali: Gen. 3, 20); 
Terra vergine da cui nascono i figli di Dio (= terra invisibile e senza 
forma di Ger. 1, 1 prima della formazione divina (Ippolito, Refutatio 
VI 30, 9]); Terra nuova di Apoc. 21, 1 (dopo la formazione); Gerusa- 
lemme celeste di Ep. Gal 4, 26, che è madre di tutti i liberi; Spirito 
santo perché il suo spirito (= materia spirituale) è stato santificato 
dallo Spirito del Salvatore (=lo Spirito santo che è sostrato e dyna- 
mis di Dio, tende a personalizzarsi in Sophia); Signore perché il Sal- 
vatore insieme con l'illuminazione le ha trasmesso il suo nome divi- 
no; Ogdoade (= ottavo cielo) in quanto immagine extrapleromatica 
della Ogdoade del Pleroma, dotata, nel suo spazio, della stessa fun- 
zione di quella. La Μεσότης, di cui qui si parla come sede della Ma- 
dre al di sopra del settimo cielo, altrove indica genericamente la sede 
dell'elemento psichico fino al limite della materia: Eracleone, fr. 40 e 
note 228 e 255. Altrove ancora il termine è adoperato in senso più 
negativo (luogo di punizione) o generico: cfr. Ev. Phil. 66, 15; 76, 36; 
2 Log Seth. 66, 7. Per maggiori ragguagli sui nomi di Sophia cfr. Or- 
be, La teologia del Espiritu santo cit., p. 476 sgg. 

214. Altrove (I 4, 2; 4, 5; 5, 1) si fa derivare la sostanza psichica 
solo dalla conversione e solo qui anche dal timore. La contraddizione 
si puó eliminare considerando gli esseri psichici derivati dal timore 
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solo come esseri dotati di spirito vitale (= anche ilico) e non come 
specifici esseri psichici, ossia dotati del soffio del Demiurgo. Sull'a- 
nima ilica (= principio vitale delle bestie e degli uomini irrazionali) 
cfr. Excerpta ex Theodoto 48, 3; 50, 1. Più in generale cfr. Simonetti, 
Psyché e psychikós cit., p. 19. 

215. Cfr. parte II, nota 89; parte III, note 47 e 57. 2 Log. Seth 
52. 27; 53, 28 identifica il Kosmokrator col Demiurgo, in quanto 
espressione di una gnosi più radicalmente dualista e più polemica, nei 
confronti della Chiesa cattolica, di quanto fossero i Valentiniani. 

216. Questo concetto deriva dalla necessità di spiegare l'ignoran- 
za del Demiurgo circa l'economia a lui superiore, alla quale perciò 
non collabora, e insieme la cosciente opposizione del demonio, che 
sembra implicare conoscenza della realtà divina. L'espressione paoli- 
na è qui intesa dai Valentiniani non attribuendo allo spirito il carat- 
tere della divinità, bensì quello perfettamente antitetico: il diavolo e 
i suoi angeli derivano dalla radicale deformazione dell’elemento spiri- 
tuale della Madre, che ora conserva in senso negativo quel grado di 
eccellenza che lo spirito divino ha in senso positivo. Si tratta comun- 
que di elemento molto oscuro della dottrina valentiniana: cfr. nota 
350. 

217. Il fuoco è qui da intendere soltanto nel suo aspetto distrut- 
tore e negativo. Sulla duplice dynamis del fuoco cfr. Ippolito, Refuta- 
tio VI 11, 8 e nota 144. 

218. Per la distinzione fra la terra di Gen. 1, 1(= materia confusa 
e fluida, non corporea) e la terra arida (= vera e propria) di Ger. 1, 
10, presente anche in Origene (de principiis II 3, 6; 8, 1), cfr. Excerpta 
ex Theodoto 5ο, parallelo al nostro passo. La distinzione fra immagi- 
ne e somiglianza, sulla base di Ger. 1, 26 sg. e ravvisando nella somi- 
glianza superiorità rispetto alla immagine, è corrente nella nostra 
epoca (Ireneo Clemente Origene). 

219. Cfr. Excerpta ex Theodoto 55; Ev. Phil. 70, 11 sgg.; Exp. 
Val. 37, 32 sgg. Dato che la materia di Ger. 2, 7, da cui fu fatto l'uo- 
mo, era invisibile (note 203 e 218), la corporeità risulta all'uomo dalle 
tuniche di pelle (= corpo) di Ger. 3, 21. Si tratta di interpretazione 
attestata anche fuori dell'area gnostica: cfr. Filone, Quaestiones in 
Genesim 53; Clemente, Stromateis III 95, 1 (detto dell'encratita Cas- 
siano); Origene, in PG XII τοι. Perció i Valentiniani distinguevano 
fra la creazione dell'uomo ilico, materiale, avvenuta il sesto giorno, e 
la creazione della carne (= tuniche di pelle), avvenuta l'ottavo giorno 
dopo il peccato: cfr. Ireneo, adversus haereses I 14, 6 

220. Dal complesso della dottrina valentiniana (cfr. soprattutto 
Excerpta ex Theodoto 54-6) si ricava che il Demiurgo aveva insufflato 
l'elemento psichico (= uomo psichico) solo in alcuni degli uomini ilici 
( = materiali) da lui creati; a sua insaputa (cfr. anche Tract. Trip. 105, 
3o sgg.) la Madre aveva nascostamente inserito il seme spirituale 
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(= uomo spirituale) solo in alcuni degli psichici. Risulta che ogni uo- 
mo spirituale è fornito di un involucro psichico (= uomo psichico) e 
di uno materiale (= uomo ilico) e che a sua volta ogni uomo psichico 
è fornito di elemento materiale (= uomo ilico). Sulla dottrina degli 
enveloppements nello gnosticismo e fuori cfr. Sagnard, La gnose valen- 
tinienne cit., p. 242; P. Hadot, Porphyre et Victorinus, Paris 1968, p. 
340. Secondo i Valentiniani, solo gli gnostici erano spirituali, i cri- 
stiani comuni erano psichici (cfr. infra) e tutti i pagani erano materia- 
li. L'unione dei tre elementi (= uomini) nell'uomo spirituale e di due 
elementi (= uomini) nell'uomo psichico era meramente esteriore per- 
ché, come è detto più avanti, i tre elementi erano destinati a diversa 
sorte. Gli spirituali costituiscono la Chiesa, immagine della Chiesa 
pleromatica. 

221. Solo gli psichici, secondo i Valentiniani, sono dotati di libe- 
ro arbitrio e possono acquistare l'incorruttibilità, anche se - come 
vedremo - a livello inferiore rispetto agli spirituali, ovvero condivi- 
dere la sorte degli ilici. Questi sono destinati alla corruzione e disso- 
luzione totale mentre gli spirituali alla incorruttibilità del Pleroma 
naturaliter, perciò indipendentemente da meriti o demeriti. La conce- 
zione di tre diverse nature, o sostanze, di uomini, qui esposta come 
valentiniana da Ireneo, trova preciso riscontro non soltanto in Ex- 
cerpta ex Theodoto $1-7, ma anche in Tract. Trip. 106, 10 sgg.; 118, 14 
5Ρβ.; 130, 3 Sgg., e contro di essa si è appuntata in modo particolar- 
mente insistente la polemica di Clemente e di Origene. Risulta per- 
ciò inaccettabile la proposta di L. Schottroff («Animae naturaliter 
salvandae», in Christentum und Gnosis [hrsg. von W. Eltester], Ber- 
lin 1969, p. 83 sgg.), secondo cui i polemisti cattolici avrebbero frain- 
teso il senso della dottrina valentiniana: essa invece esigerebbe anche 
dagli spirituali, come dagli psichici, la libera decisione per la salvezza 
o la perdizione (p. 93). 

222. I Mss. di Epifanio, cui dobbiamo il testo originale di Ire- 
neo, recano τῶν ψυχικῶν xai αἰσθητῶν παιδευμάτων. Ma la traduzio- 
ne latina di Ireneo reca: «opus est animali sensibilibus disciplinis», 
indirettamente confermato da Tertulliano, adversus Valentinianos 26: 
«indiguisse enim animales etiam sensibilium disciplinarum». Di qui 
sembra ricavarsi un testo greco recante non la lezione attestata da 
Epifanio (τῶν ψυχικῶν) bensì τῷ φυχικῷ, che altera radicalmente il 
senso del passo: non si tratta più dello spirituale che ha bisogno an- 
che di insegnamenti psichici e sensibili, ma soltanto dello psichico 
che ha bisogno di insegnamenti sensibili. Vari studiosi moderni 
(Harvey Holl Sagnard) preferiscono questa lezione perché non am- 
mettono che, nella economia della redenzione, lo spirituale possa 
aver bisogno di educazione psichica. Ma il testo greco tràdito trova 
conferma a I 7, 5 (cfr. ad loc.); ed è tipico della gnosi di Tolomeo/E- 
racleone profilare in maniera particolarmente stretta il rapporto fra 
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elemento spirituale ed elemento psichico. Perció preferisco intendere 
secondo il testo greco. Per maggiori dettagli cfr. Simonetti, Psyché e 
Dsychikós cit., p. 34 sgg. 

213. Cfr. Excerpta ex Theodoto 58 sgg. Per l'assunzione delle pri- 
mizie cfr. anche Test. Ver. 32, 11 sgg. La redenzione viene rappre- 
sentata alla luce dell'assioma totum redemptum quod assumptum, cor- 
rente in quell'epoca (Tertulliano, Origene): il Salvatore, scendendo 
dal Pleroma, assume nella Ogdoade l’elemento spirituale e nella Eb- 
domade l'elemento psichico (= Cristo psichico: cfr. Excerpta ex 
Theodoto 47): ma non assume nulla di materiale perché solo i primi 
due elementi erano destinati alla salvezza. Per tal motivo il corpo 
umano del Salvatore era di sostanza non materiale ma psichica, fatto 
in modo particolare, così da essere visibile e sensibile (= Cristo del- 
l'economia). Su questo punto c'erano contrasti fra i Valentiniani: 
cfr. Ippolito, Refutatio VI 35, 5 sg. e nota 230. 

114. Lo stesso concetto, espresso in forma meno cruda, è propo- 
sto da Ev. Phil. 62, 18 sgg. con l’immagine della perla che non diven- 
ta meno preziosa se viene gettata nel fango. Anche ammessa una 
punta di esagerazione da parte di Ireneo, il quadro, che qui segue, 
della corruzione di alcuni Valentiniani — non tutti - s'inserisce nel 
contesto della gnosi libertina di cui abbiamo visto altri esempi: la 
convinzione di essere spirituale, e per ciò stesso naturaliter destinato 
alla salvezza, spingeva lo gnostico a esagerare e deformare il concetto 
paolino della libertà interiore caratteristica del cristiano, inducendo- 
lo a eccessi morali d'ogni sorta. D'altra parte, come abbiamo già rile- 
vato sopra (cfr. parte I, nota 17), i testi di Nag Hammadi evidenzia- 
no quasi esclusivamente l'atteggiamento ascetico degli gnostici, tal- 
volta fino all'encratismo, il che potrebbe far supporre che per spirito 
di polemica gli scrittori cattolici abbiano enfatizzato un libertinismo 
che in realtà sarebbe stato soltanto di alcuni gnostici. 

115. Gr. σπέρματα ἐχλογῆς. Si tratta di termine tecnico, che con 
altri affini (ἐχλέγειν, ἐχλεχτοί) indica gli spirituali (= eletti) in con- 
trapposizione agli psichici (= chiamati [cfr. Ev. Matth. 11, 14]: κλῆ- 
σις, χλητοί, χλητόν): cfr. nota 49; Eracleone, frr. n e 27; Excerpta 
ex Theodoto 1, 1; 2, x; 33,1; 39; 41, 1; 58, x; Tract. Trip. 122, 13.19; 
130, 5. 

226. Chi si trova nel mondo (ὃς ἂν ἐν χόσμῳ γενόμενος) ma non è 
del mondo ὃ lo spirituale e per lui possedere una donna ὃ come anti- 
cipare simbolicamente l'unione pleromatica della sizigia fra l'angelo e 
lo spirituale; invece chi proviene dal mondo (ὁ δὲ ἀπὸ χόσµου) è lo 
psichico e per lui unirsi con una donna nel desiderio è peccato. Ci 
troviamo qui di fronte a una facile degenerazione del sacramento 
gnostico della camera nuziale: cfr. nota 46. 

117. Cioè, l'involucro psichico (cfr. nota 220). E ciò li rende in- 
visibili alle gerarchie angeliche che presiedono ai vari cieli (cfr. infra 
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le formule liberatrici dei Marcosiani e pià in generale Α. Recheis, 
Engel Tod und Seelenreise, Roma 1958, p. 142 sgg.). Per la unione in 
sizigia degli angeli con gli spirituali si tenga presente l'antica conce- 
zione iranica, secondo cui a ogni uomo terrestre corrisponde una sua 
dimensione celeste: cfr. A. Orbe, La unción del Verbo, Roma 1961, p. 
222. Sulla condizione finale di tutti i salvati, oltre il passo parallelo 
di Excerpta ex Theodoto 63-5, cfr. Tract. Trip. 130, 3 sgg.; Exp. Val. 
39, 28 sgg. 

228. Cioè, non tutti gli psichici, ma solo quelli che avranno vis- 
suto rettamente: cfr. note 104 e 108. Per Regione intermedia qui si 
deve intendere soltanto l'Ogdoade, sede provvisoria di Sophia e sede 
definitiva del Demiurgo e dei suoi: cfr. note 26, 94, 213, 25 5. 

119. Da Excerpta ex Theodoto 47 apprendiamo che il Demiurgo 
aveva generato il Cristo psichico a immagine del Figlio (= Lo- 
gos = Salvatore). L'affermazione che questo passa attraverso Maria 
come l'acqua attraverso un tubo sta a indicare che, nel nascere dalla 
Vergine, nulla ha da lei contratto di materiale: & questo il senso che i 
Valentiniani danno al già tradizionale dato del parto verginale di Ma- 
ria. Riscontriamo l'immagine anche in Test. Ver. 45, 15; Tertulliano, 
de came Christi 10, 1.6. Per documentazione completa, che colloca 
l'origine dell'immagine nel contesto delle discussioni sull'animazione 
del feto in ambito platonico, cfr. M. Tardieu, in Colloque internatio- 
nal sur les textes de Nag Hammadi (éd. par B. Barc), Quebec-Louvain 
1981, p. 151 sgg. In ambito valentiniano, il Vangelo di Filippo attesta 
invece la concezione, ben diversa, di Gesù nato in modo naturale da 
Giuseppe e Maria (55, 23 sgg.; 73, 8 sgg.) e rigenerato dallo Spirito 
santo col battesimo nel Giordano: cfr. Orbe, Cristologia gnostica cit. 
L pp. 370 sgg., 425 sgg. 

230. Questo passo di Ireneo presenta Gesù come uomo dotato di 
elemento spirituale e di elemento psichico (= Cristo psichico), diffe- 
rente dagli altri spirituali solo perché il suo corpo non è materiale ma 
di speciale sostanza psichica (= Cristo dell'economia). Su questo uo- 
mo al battesimo nel Giordano sarebbe poi disceso in forma di colom- 
ba il Salvatore celeste (= Spirito divino: cfr. Excerpta ex Theodoto 
61, 6), prendendo dimora in lui. Accettando tale presentazione, la di- 
scesa del Salvatore attraverso l'Ogdoade e l' Ebdomade per assumere 
rispettivamente l'uomo spirituale e l'uomo (= Cristo) psichico, di cui 
parla Excerpta ex Theodoto 58, sarebbe da intendere solo in senso ge- 
nerico, non specificamente topografico, per significare in Gesù Sal- 
vatore la presenza di quei due elementi e non di quello materiale a 
partire dal momento del battesimo. Ma il raffronto con Excerpta ex 
Theodoto 13. 3 e 74-5 spinge a ritenere che già fin dalla nascita vergi- 
nale da Maria fosse presente in Gesù il Salvatore celeste. In questo 
caso la discesa dello Spirito divino (= dynamis divina: cfr. nota 27) 
su Gesù nel Giordano (Excerpta ex Theodoto 61, 6) indicherebbe sol- 
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tanto la piena e definitiva formazione, a scopo soteriologico, del Lo- 
gos divino presente in Gesü fin dalla nascita ma in stato ancora im- 
perfetto. In sostanza, si ripeterebbe per il Logos/Salvatore in Gesü il 
duplice stadio di formazione secondo la sostanza ( - nascita da Ma- 
ria) e secondo la gnosi (= battesimo), che abbiamo già osservato nella 
vicenda degli Eoni del Pleroma e di Sophia Achamoth. Ireneo non 
avrebbe inteso bene questa dinamica e avrebbe semplificato nel mo- 
do descritto supra, in I 7, 2. Per maggiori dettagli su questa interpre- 
tazione cfr. Orbe, La unción del Verbo cit., p. 345 sgg. 

231. La crocifissione di Gesù (= Cristo psichico e Cristo della 
economia: cfr. nota 381) è immagine del Cristo superiore che si di- 
stende sulla Croce (= Limite) per dar formazione a Sophia fuori del 
Pleroma: cfr. nota 192. La struttura di tutto il mondo a più livelli è 
concepita platonicamente sulla base del concetto di immagine 
(= mondo inferiore, psichico, immagine di quello superiore, pleroma- 
tico), sì che le realtà del mondo inferiore riflettono, al livello depo- 
tenziato di immagine, le realtà del mondo superiore. 

232. L'economia del Vecchio Testamento non è riconducibile 
tutta e soltanto al Demiurgo, perché per suo tramite e a sua insaputa 
operavano sia Sophia sia il seme spirituale da lei inserito in alcuni uo- 
mini psichici (cfr. anche Tract. Trip. 101, 10 sgg.). Perciò le profezie 
del Vecchio Testamento risalenti soltanto al Demiurgo si riferiscono 
al Cristo psichico, ma quelle risalenti a Sophia e al seme spirituale 
preannunciano il Salvatore spirituale (cfr. parte II, nota 137). In tal 
modo i Valentiniani (o meglio il ramo Tolomeo/Eracleone) non re- 
spingono in blocco l'economia del Vecchio Testamento, ma ne valo- 
rizzano direttamente alcune parti, in quanto di origine spirituale. So- 
prattutto Tract. Trip. 113, 6 sgg. accentua molto il significato spiritua- 
le delle profezie veterotestamentarie. Quelle poi di origine psichica 
hanno un loro, sia pur modesto, valore in quanto immagini e simboli 
della realtà spirituale: cfr. nota 47 e il valore della legge simbolica 
nella lettera di Tolomeo a Flora. 

233. L'apprezzamento parzialmente favorevole che Tolomeo ed 
Eracleone danno dell'economia psichica si riflette anche nella conce- 
zione del Demiurgo, di cui si mette in risalto non l'ostilità verso gli 
spirituali, come in altre fonti valentiniane (cfr. Ippolito, Refutatio VI 
33; Excerpta ex Theodoto 33), ma soltanto l'ignoranza della economia 
superiore. Come nel Basilide di Ippolito, il Demiurgo, informato di 
tale realtà, volentieri collabora alla sua realizzazione. L'ignoranza del 
Demiurgo è ben rilevata a Tract. Trip. 100, 32 sgg., nel contesto di 
una lunga descrizione della sua attività, che risulta di tono neutro, 
priva di punte in senso o parzialmente positivo (come in Tolomeo) o 
negativo (come in altre correnti gnostiche: cfr. nota 268). 

234. Per maggiori chiarimenti cfr. Excerpta ex Theodoto 54-6. 
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Per l'importanza di Seth nella documentazione gnostica in lingua 
copta, cfr. supra, p. 41 sg. e parte II, nota 170. 

235. Gr. δικαίαις ψυχαῖς. Sagnard (La gnose valentinienne cit., p. 
195) traduce «dans des ámes justes»: bisogna invece rilevare il valore 
strumentale della locuzione, in relazione a quanto abbiamo sopra os- 
servato (cfr. nota 222) sulla collaborazione dell'elemento psichico al- 
la purificazione di quello spirituale. K. Müller (in «Nachrichten der 
Gesellschaft der Wissenschaft zu Góttingen», 1920, p. 235 sg.) ha 
osservato che lo gnostico doveva fare un tirocinio preliminare nella 
Chiesa cattolica (= psichica) prima di poter adire l'insegnamento 
esoterico a lui riservato. Sull'istruzione degli spirituali nel mondo si 
veda anche Tract. Trip. 123, 11-2. 

236. Il cap. 8 (abbiamo omesso il par. 1 che contiene soltanto os- 
servazioni di Ireneo) corrisponde al cap. 3 nell'economia della noti- 
zia. Li Ireneo ha addotto i passi del Nuovo Testamento che i Valen- 
tiniani proponevano a sostegno della loro dottrina sul Pleroma; qui 
adduce i passi che gli gnostici proponevano a sostegno della loro dot- 
trina sulle vicende che si svolgono al di fuori del Pleroma. Anche per 
questi gli accostamenti sono soltanto esteriori, fondati su coinciden- 
ze di qualche parola o su arbitraria, a volte ingegnosa, trasposizione 
dei concetti espressi dai passi neotestamentari. 

237. Si tenga presente che Sophia, madre/padre di Sophia Acha- 
moth, era l'ultimo Eone della Dodecade. 

238. Questa interpretazione della passione di Cristo ὃ fondata 
sul concetto, già da noi varie volte rilevato (cfr. nota 231), secondo 
cui la stessa vicenda si ripete a livelli diversi di realtà: come Sophia 
Achamoth fuori del Pleroma aveva rivissuto la vicenda di Sophia al- 
l'interno del Pleroma, così Gesù rivive sulla croce ancora la stessa vi- 
cenda. Il fatto che i vari livelli di realtà sono collegati tra loro dal 
rapporto di modello/immagine connette ancor più strettamente fra 
loro le varie vicende. Per la citazione di Ev. Matth. 17, 46, cfr. Ev. 
Phil. 68, 16 sgg.; Orbe, Cristologia gnostica cit. II, p. 258 sgg. 

239. L'interpretazione valentiniana di questi tre passi evangelici 
connessi tra loro è assai sottile: essa intende la prima risposta di Cri- 
sto come rifiuto di accogliere il postulante quale suo discepolo ( = uo- 
mo materiale) e invece la terza come invito che forza l'intenzione 
stessa del postulante (= uomo spirituale). Il riferimento della secon- 
da risposta all'uomo psichico si fonda sul fatto che le parole di Cristo 
indicano nell'uomo alcunché di positivo (= l'aver posto mano all'ara- 
tro) ma non in senso completo (= 1] volgersi indietro), rilevando così 
la caratteristica posizione degli psichici, intermedi fra i materiali e gli 
spirituali. 

240. Ineffetti i tre generi di uomini si sviluppano e crescono co- 
me in un'unica massa mescolati fra loro, e solo alla fine si avrà la de- 
finitiva separazione. 
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241. Lo stesso passo paolino e lo stesso concetto si riscontrano in 
Excerpta ex Theodoto 58, ma lo sviluppo è un po’ diverso: le primizie 
assunte per la salvezza sono rispettivamente l'elemento spirituale e 
l'elemento psichico assunti dal Salvatore nella Ogdoade e nella Eb- 
domade, la massa rappresenta il complesso di tutti gli spirituali e gli 
psichici salvati in conseguenza della salvezza delle primizie assunte 
dal Salvatore. Α una interpretazione di questo tipo sembra alludere 
anche Ireneo dove dice: «Il Salvatore ha assunto le primizie di ció 
che avrebbe salvato» (= spirituali e psichici) ». Si può perciò pensare 
che anche il resto della interpretazione fosse nella fonte di Ireneo 
analogo a quello che leggiamo in Excerpta ex Theodoto 58 e che la va- 
riazione che leggiamo qui sia dovuta a fraintendimento di Ireneo. 
Per l'interpretazione valentiniana della parabola della pecora smarri- 
ta (cfr. nota 76), si veda l'ampia trattazione di EV 31, 35 sgg. 

242. Si tratta di Sophia Achamoth (cfr. I 4, 1) che dopo la forma- 
zione sarebbe rientrata nel Pleroma insieme col Salvatore. 

243. Dalla Ebdomade nella Ogdoade (- Regione intermedia): 
cfr. 7, 1. 

244. Allusione - secondo i Valentiniani - alla quarta sizigia del 
Pleroma: Uomo ( - Cristo) e Chiesa. 

145. Come abbiamo visto, la seconda delle due ipotesi è quella 
attestata nella notizia di Ireneo (= Tolomeo). Mentre in questa se- 
conda ipotesi è prevalente la concezione tipicamente gnostica del- 
l'androginità dell'Uomo celeste, archetipo ideale dell'uomo terrestre, 
trasferita fin nel Dio supremo, nella prima ipotesi è prevalente l'esi- 
genza pitagorica dell'assoluta semplicità della Monade, espressione 
della sua assoluta trascendenza, rispetto alla diade rappresentata dal- 
la sizigia degli Eoni. 

246. Cfr. nota 167. 

247. Cfr. nota 213. Gen. 1, 2 caratterizza la condizione di Sophia 
esterna al Pleroma prima della formazione, cioè nello stato di infor- 
me aborto. Invece Ep. Hebr. 12, 12 ed Ex. 3, 8 rilevano la sua condi- 
zione dopo la formazione e l'illuminazione a opera di Cristo e del 
Salvatore. 

248. Solo a questo punto il Pleroma valentiniano raggiunge il nu- 
mero canonico di trenta Eoni secondo la notizia di Ippolito, mentre 
in Ireneo questo numero era raggiunto mediante la somma della Og- 
doade + Decade + Dodecade. Il racconto di Ippolito, escludendo il 
Dio supremo, Monade assoluta e trascendente, dal Pleroma ne ac- 
centua il carattere di singolarità e superiorità, meglio di quanto non 
avvenga nella notizia di Ireneo. Questa concezione ben si accorda 
con la notizia (cfr. nota 168) secondo cui Valentino aveva immagina- 
to un primo Limite fra il Primo Principio e il Pleroma. 

149. Rispetto alla notizia di Ireneo, abbiamo l'emissione del Li- 
mite dopo, e non prima, di quella di Cristo e Spirito santo. Ma si 
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tratta di modifica più apparente che reale, perché a questo punto la 
notizia di Ippolito è molto più sintetica di quella di Ireneo e semplifi- 
ca alquanto. 

250. Per i nomi del Limite cfr. note 29 e 171. La spiegazione che 
qui è data di Μετοχεύς = partecipe del vuoto, del Kenoma (per l'uso 
di ὑστέρημα a indicare l'imperfezione del Pleroma, cfr. Ireneo, adver- 
sus haereses I 14, 1; Excerpta ex Theodoto 1, 1; Ep. Pet. 134, 11) oppo- 
sto al Pleroma, sembra sconcertante, perché è prerogativa del Limi- 
te, nella notizia di Ireneo, l'assoluta esclusione di ogni realtà inferio- 
re al Pleroma. Si può forse trattare di una derivazione da Metayw- 
γεύς malamente interpretato: cfr. Orbe, La teologia del Espiritu santo 
cit., p. 615 sg. Esso però corrisponde bene alla definizione di Horos 
come figlio della Regione intermedia (cfr. nota 19), e potrebbe perciò 
rilevare una funzione intermediaria del Limite fra Pleroma e regione 
esterna, non così accentuata nella notizia di Ireneo. 

251. Qui il testo di Ippolito è corrotto e la ricostruzione è con- 
getturale. i 

252. Questo tradizionale appellativo del Salvatore rileva in senso 
gnostico la sua funzione di mediatore fra il Pleroma e la realtà ester- 
na al Pleroma, al fine del recupero dell'elemento divino Îì degradato: 
cfr. Ev. Phil. 69, 11; 85, 5; Exp. Val. 15, 33. Per gli altri appellativi 
del Salvatore cfr. nota 179. 

153. Per l’azione di correggere le passioni di Sophia, per cui il 
Salvatore è detto διορθώτης (cfr. Ireneo, adversus nuereses I 14, 5; Ex- 
cerpta ex Theodoto yo, 2; Ev. Phil. 71, 1ο; Exp. Val. 36, 11), cfr. Or- 
be, Cristologia gnostica cit. I, p. 167 sgg. La supplica (δέησις) di cui 
qui e infra si parla corrisponde alla conversione (ἐπιστροφή) della noti- 
zia di Ireneo (cfr. nota 197) che anche qui sotto è nominata. Essa 
rappresenta l'aspetto meno negativo delle passioni di Sophia. 

254. Qui Ippolito è più analitico e leggermente diverso rispetto a 
Ireneo, il quale fa derivare la sostanza psichica, Demiurgo compreso, 
dalla conversione (adversus baereses I 5, 1) e la sostanza ilica dalle al- 
tre tre passioni di Sophia. Invece Ippolito fa derivare la sostanza psi- 
chica, compreso il Demiurgo, dal timore, mentre dalla conversione fa 
derivare la dynamis di questa sostanza, cioè - per quanto possiamo 
arguire - la capacità che ha tale sostanza di volgersi al bene. All'in- 
circa la stessa distinzione è fatta a proposito della sostanza ilica nella 
derivazione della sostanza ilica vera e propria dal dolore, mentre in- 
vece i demoni derivano dal disagio (ἀπορία). Questi, configurandosi 
come antitetica corrispondenza della conversione, rappresentano l'i- 
neliminabile tendenza al male della sostanza ilica. La derivazione del 
Demiurgo dal timore, invece che dalla conversione come in Ireneo, 
rileva una concezione meno ottimistica di questo personaggio, come 
è confermato anche da altri particolari: cfr. VI 33 e 35, 1. 

255. Altra differenza rispetto a Ireneo, secondo cui la Regione 
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intermedia (μεσότης) coincide con l'Ogdoade (= ottavo cielo), sede 
temporanea di Sophia: cfr. note 26, 94, 213. La concezione del De- 
miurgo come di fuoco trova conferma in Excerpta ex Theodoto 38, 1 
con citazione di Dan. 7, 9, dove è anche la menzione del Dio del 
Vecchio Testamento come Antico dei giorni (cfr. nota 128). 

256. La lacuna che qui presenta il Ms. si puó risarcire, quanto al 
senso, sulla base di Clemente, Ec/ogae propheticae 26 sulla duplice dy- 
namis, creatrice e distruttrice, del fuoco: cfr. nota 144; SVF I 34. La 
duplice potenza del fuoco corrisponde bene alla duplice capacità del- 
l'elemento psichico di determinarsi al bene oppure al male. 

257. Il vero e proprio riposo (ἀνάπαυσις) è quello del Pleroma: 
Excerpta ex Tbeodoto 63; Ireneo, adversus haereses I 1, 6. Ma anche 
per l'elemento psichico si dà riposo a livello inferiore: Ireneo, adver- 
sus baereses I 7, 1; 7, 6. 

158. In tutto questo passo il testo è fortemente corrotto; ma il 
senso complessivo è chiaro, dato il riscontro con altri passi di Ippoli- 
to e con la notizia di Ireneo. 

159. Per questa valutazione negativa del Demiurgo, diversa da 
quella della notizia di lreneo, cfr. note 254 e 270. 

26ο. Cfr. parte II, nota 89. 

261. Per questo riecheggiamento pitagorico cfr. H. Diels, Die 
Fragmente der Vorsokratiker I, Berlin 19516, fr. 455. 

262. Sia nel senso specifico di Spirito santo (nota 213) sia nel 
senso che lo spirito é la sostanza divina costitutiva del Pleroma. So- 
phia il Demiurgo il Diavolo e Beelzebul si configurano come una se- 
conda tetractys, radice del mondo esterno al Pleroma: cfr. A. Hilgen- 
feld, Die Ketzergeschichte des Urchristentums, Leipzig 1884, p. 468. 

263. Questi cenni a ulteriori emissioni di Eoni al fine di formare 
particolari combinazioni numeriche non hanno conferma precisa nel- 
le altre fonti valentiniane. I settanta angeli emessi da Sophia e dal 
Salvatore, di cui si parla più avanti, non debbono essere identificati 
con tutti gli angeli emessi e destinati a formare coppia con gli uomini 
spirituali, ma soltanto con alcuni di essi che sembrano avere partico- 
lare dignità. 

264. Abramo è figura del Demiurgo, in quanto da lui aveva pre- 
so inizio l'economia specifica di Israele, cioè della creatura prediletta 
del Dio del Vecchio Testamento (= Demiurgo). 

265. Per questa immagine cfr. il fr. 2 di Valentino; per maggiori 
dettagli sulla creazione dell'uomo e la distinzione delle tre nature cfr. 
Ireneo, adversus haereses I 5, 5 sg.; Excerpta ex Theodoto 50-7. Quan- 
to é detto sull'uomo ilico, abitazione a volte della sola anima, a volte 
dell'anima e dei demoni, ecc., si intenda nel senso che nell'involucro 
materiale ( = uomo ilico) a volte c’è l'elemento psichico capace di de- 
terminarsi αἱ bene oppure al male (= sola anima), a volte l'elemento 
ilico, predestinato alla corruzione ( = anima e demoni = anima ilica di 
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Excerpta ex Theodoto -ο, τ), a volte l'elemento psichico e quello spiri- 
tuale (= anima e logoi) insufflato dalla Madre Sophia. Rispetto a 
Teodoto e a Ireneo (= Tolomeo), si avverte qui una maggiore insi- 
stenza sul tema dei demoni, che si sovrappongono all'elemento ilico, 
che in Tolomeo si configura soltanto come uomo privo di ogni com- 
ponente divina sia di primo ordine (- spirituale) sia di secondo 
(= psichica). 

266. Cioè l'elemento spirituale nell'uomo psichico. 

267. La gnosi (= rivelazione) di cui gode lo spirituale si configu- 
ra come conoscenza delle realtà divine da cui lo spirituale stesso ha 
tratto origine mediante le vicissitudini di Sophia. 

268. In questo contesto, in contrapposizione a Gesù, tutti gli uo- 
mini discendenti da Adamo sono considerati figli del Demiurgo 
(= del Dio del Vecchio Testamento), che direttamente li aveva crea- 
ti, anche gli spirituali, quanto all'involucro corporeo. Quanto al De- 
miurgo, la presentazione che ne fa questa fonte valentiniana è del 
tutto negativa, in disaccordo con la linea di Tolomeo ma in sintonia 
con altre fonti gnostiche: oltre che con l'Apocrifo di Giovanni, l'Ipo- 
stasi degli arconti e Sull'origine del mondo, il riscontro è soprattutto 
con Test. Ver. 47, 14 sgg. Per una concezione del tutto negativa del- 
l'economia del Vecchio Testamento, cfr. anche Ev. Thom. 42, 13 
sgg.; 2 Log. Seth 61-4. 

269. A differenza degli altri uomini Gesù è stato generato non 
soltanto per opera del Demiurgo ma anche per diretto intervento di 
Sophia (= Spirito santo: cfr. note 213 e 372). Qui e più avanti, nella 
presentazione della dottrina di Tolomeo sull'incarnazione, il testo di 
Ippolito sembra troppo sommario, non distinguendo la figura del 
Salvatore (= Logos esterno) rispetto all'elemento spirituale da lui as- 
sunto, secondo la precisa narrazione di Excerpta ex Theodoto 58 e di 
Ireneo, adversus haereses I 6, 1. 

270. Tertulliano (adversus Valentinianos 4) ricorda Assionico co- 
me fedele seguace di Valentino. Quanto ad Ardesiane, altrimenti 
sconosciuto, si é pensato a corruzione del testo per Bardesane, il fa- 
moso scrittore siriaco del III secolo, che gli antichi considerarono 
eretico precursore di Mani e variamente collegarono con lo gnostici- 
smo, mentre i moderni sono molto divisi in proposito: cfr. H.J.W. 
Drijvers, Bardaisan of Edessa, Assen 1966. Il contrasto fra le due 
scuole, per cui gli occidentali ritenevano che il Salvatore avesse as- 
sunto l'elemento psichico (= uomo psichico), mentre gli orientali lo 
negavano e consideravano spirituale il suo corpo, era di notevole im- 
portanza: infatti, sulla base dell'assioma totum redemptum quod as- 
sumptum, il fatto che il Salvatore avesse assunto l'elemento psichico 
implicava possibilità di redenzione per tale elemento, il che difficil- 
mente poteva verificarsi secondo l'altra concezione. Abbiamo perciò 
qui ancora un tratto che caratterizza un ramo della scuola di Valenti- 
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no in senso poco benevolo per l'elemento psichico (= cristiani comu- 
ni) e perciò per il Demiurgo, in contrapposizione all'atteggiamento 
favorevole di Tolomeo ed Eracleone: cfr. Simonetti, Psyché e psicby- 
kós cit., p. 1 sgg. Ma, mentre il corpo psichico immaginato dai Valen- 
tiniani occidentali era visibile e passibile, uno meramente spirituale 
difficilmente poteva essere considerato tale. Ci si è chiesto perciò in 
che modo i Valentiniani orientali abbiano concepito il Cristo che ha 
patito visibilmente sulla croce: si è pensato a un corpo materiale as- 
sunto da Maria e spiritualizzato al momento del battesimo nel Gior- 
dano ovvero a una realtà carnale, meramente esteriore, che avrebbe 
coesistito col vero corpo spirituale: cfr. Orbe, Cristologia gnostica cit. 
I, p. 341 sg.; J.D. Kaestli, in The Rediscovery of Gnosticism cit. I, p. 
401 Sgg. 

171. La citazione è modificata («Io il Signore: e apparvi ad Abra- 
mo Isacco e Giacobbe, essendo il loro Dio; e il mio nome, io il Signo- 
re, non ho loro rivelato»); e la modifica permette di distinguere in 
senso gnostico il Dio di Abramo Isacco e Giacobbe (= Dio del Vec- 
chio Testamento = Demiurgo) dal Dio (= Dio sommo) che il Demiur- 
go non ha rivelato a nessuno. Di qui sembra ricavarsi che il Demiur- 
go avesse avuto la rivelazione da parte di Sophia prima della venuta 
del Salvatore, come leggiamo invece in Ireneo (adversus haereses I 7, 
4): ma si deve tener conto della tendenza degli gnostici, e in genere 
degli antichi interpreti, a interpretare passi della Scrittura staccati 
dal contesto e perciò svincolati da precisi riferimenti storici. Cfr. la 
stessa citazione modificata presso i Basilidiani: Ippolito, Refutatio 
VII 25, 4. 

171. Il Salvatore di cui qui si parla non deve essere identificato 
con Gesù il Salvatore pleromatico, nominato immediatamente prima, 
bensì col Cristo psichico, figlio del Demiurgo e redentore della so- 
stanza psichica (= anima): cfr. Excerpta ex Theodoto 47, y; 59, 1. 
Egli è chiamato Salvatore perché creato a immagine del Salvatore 
pleromatico (cfr. nota 371). E questo il terzo Cristo nominato infra. 
Sul rapporto fra il Cristo pleromatico e il Salvatore pleromatico cfr. 
supra VI, 31-2. 

171. Si tenga presente che Grazia (Χάρις), insieme con Silenzio 
(Σιγή) e Pensiero ("Evvota), è uno dei nomi che caratterizzano il pri- 
mo Eone femminile del Pleroma valentiniano: cfr. nota 15. 

274. L'integrazione (εὐχαριστεῖ) è di Holl. 

275. L'uomo interiore è l'elemento spirituale inserito nell'invo- 
lucro psichico e ilico. Il grano di senape è qui la rivelazione divina 
che fruttifica negli spirituali (= buona terra): cfr. la fine della lettera 


di Tolomeo a Flora. 
276. Questa formula si riferisce al sacramento della camera nu- 


ziale in uso presso i Valentiniani e che poteva anche degenerare nella 
maniera rilevata infra da Ireneo: cfr. anche nota 46. Tale cerimonia 
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nel cui contesto si svolgeva anche il rito del bacio (Ev. Phil. 58, 33 
sgg.), anticipava in forma simbolica l'unione in sizigia fra lo spiritua- 
le e il suo angelo, che sarebbe avvenuta nel Pleroma e che avrebbe ri- 
stabilito l'unità androgina, infranta dal peccato di Sophia. Sulla uni- 
tà della natura spirituale cfr. nota 90; sul volto del Padre = Figlio cfr. 
nota 7; sulla luce = sostanza spirituale, divina cfr. Tolomeo, Epistula 
ad Floram 7, 7. 

277. Sulla libertà dei Valentiniani in materia morale cfr. Ireneo, 
adversus baereses I 6, 2-4. 

278. E il Demiurgo con la sua corte, concepito, secondo una con- 
cezione diffusa in quel tempo, come tribunale celeste che giudica 
quanti vogliono ascendere dalla terra ai cieli superiori. Per l'interpre- 
tazione della formula, per il cui testo piuttosto rovinato seguiamo le 
integrazioni di Holl, s'intenda la Sophia pleromatica come interme- 
diaria che permette alle Grandezze (= angeli) di trarre al Pleroma gli 
spirituali (= le loro forme = immagini femminili), che Sophia Acha- 
moth aveva emesso appunto a immagine degli angeli del Salvatore. 
Quanto a questi, si rileva ancora che essi contemplano il volto (= Fi- 
glio) del Padre, non il Padre stesso che non puó essere conosciuto da 
altri che dal solo Figlio (= Nous: cfr. Ireneo, adversus baereses I 1, 1). 
Sulla condizione di sogno di Sophia Achamoth cfr. Excerpta ex Theo- 
doto 1: essa corrisponde all'aroma di immortalità di Ireneo, adversus 
haereses I 4, 1. 

279. Non è chiaro chi siano questi «ambedue». Müller (in « Na- 
chrichten der Gesellschaft der Wissenschaft zu Góttingen» 1920, p. 
187) ha pensato all'elemento psichico e a quello pneumatico, ambe- 
due soccorsi dalla Madre (= Sophia pleromatica) ai fini della salvez- 
za: ma difficilmente si puó ammettere che essi formino una unità co- 
sì stretta, e soprattutto che dello psichico si possa prospettare l'in- 
gresso nella camera nuziale, riservata agli spirituali. Viene naturale 
pensare ai due come allo spirituale e al suo angelo, ma più avanti gli 
angeli sono indicati proprio come gli sposi dei due e perciò sembrano 
da loro distinti. Altri ha pensato ai due come all'uomo spirituale e a 
Sophia Achamoth, ma l'accostamento è poco convincente: cfr. Sa- 
gnard, La gnose valentinienne cit., p. 418 sg.; Orbe, Los primeros he- 
rejes cit., p. 152 sgg. 

18ο. Tutti i Valentiniani erano d'accordo sulla necessità di una 
redenzione specifica dell'elemento spirituale in aggiunta al battesimo 
amministrato dalla Chiesa cattolica, comune anche agli psichici. Ma 
si aveva disparità di opinioni sul modo di ricevere tale redenzione 
particolare: Ireneo ci presenta qui sotto alcuni che la identificavano 
con la rivelazione gnostica e perció ritenevano superfluo ogni rito. 
Altri invece ricorrevano a una seconda forma di battesimo, riservato 
per gli iniziati e perció amministrato in segreto con varie modalità. 
In quest'ultimo senso cfr. Exp. Val. 49, 38 sgg. Del battesimo si par- 
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la a lungo nel Vangelo di Filippo e in Excerpta ex Theodoto 76 sgg., al- 
le cui note di commento si rinvia. Ev. Phil. 67, 18 sgg. enumera cin- 
que sacramenti, in uso - dobbiamo pensare - presso alcuni gruppi va- 
lentiniani: battesimo crisma eucarestia redenzione camera nuziale. 

181. Sulla camera nuziale cfr. note 46 e 276. 

282. Per altra interpretazione di queste parole ebraiche e di quel- 
le addotte infra cfr. Hilgenfeld, Die Ketzergeschichte cit., p. 380. 

283. Riferimento, come nella formula precedente, al battesimo 
di Gesù nel Giordano a opera dello Spirito santo, prototipo di que- 
sto secondo battesimo di redenzione degli spirituali. 

284. Gr. ἑστήριγμαι, con riferimento all'opera di consolidamen- 
to che il Limite aveva svolto nel Pleroma, secondo il solito schema 
dell'esemplarismo a più livelli. Per il nome di Iao cfr. nota 194. L'in- 
sistenza sul nome divino derivava dalla convinzione che nel nome si 
concretizzasse la presenza stessa della divinità: cfr. Excerpta ex Theo- 
doto 11, 4-6; 16, 1; 31, 3; 43, 4; 86, 1-2; Protennoia 37, 7; Test. Ver. 
34, 6. Questo tema è sviluppato soprattutto in EV 38, 6 sgg., dove il 
Nome é senz'altro identificato col Figlio di Dio. 

285. Abbiamo già rilevato (note 66 e 195) la concezione gnostica 
della ignoranza (Sophia = degli spirituali) come fondamento della 
passione e del peccato. Di qui la concezione della purificazione = ri- 
velazione. L'atteggiamento antisacramentale di alcune sette gnosti- 
che, già conosciuto da qualche altra fonte (cfr. Epifanio, Panarion 
40, 2), ha trovato vari riscontri nei testi di Nag Hammadi, soprattut- 
to per quanto attiene al rifiuto del battesimo: basti ricordare la Para- 
frasi di Seem e la Testimonianza veritiera: cfr. K. Koschorke, Die Pole- 
mik der Gnostiker gegen das kirchliche Christentum, Leiden 1978, p. 
142 sgg. Si veda anche nota 409. 

186. E superfluo rilevare il ricalco di queste cerimonie gnostiche 
rispetto alle analoghe in uso nella Chiesa cattolica, con restrizione 
della loro validità ai soli gnostici (= spirituali). Rispetto a quei riti, 
l'innovazione piü sostanziale era nelle formule, tipicamente gnosti- 
che. Cfr. anche nota 306. 

287. L'ascesa si svolge in due tappe: la prima è dinanzi agli ange- 
li del diavolo (= potenze: cfr. Ireneo, adversus haereses I 5, 4: ιο, 1; 
Excerpta ex Theodoto 71-4), dove l'uomo lascia l'involucro materiale 
(uomo ilico) e passa oltre con le componenti psichiche e spirituali. La 
seconda tappa è dinanzi al Demiurgo: qui resta l'anima (= uomo 
psichico) e passa oltre solo lo spirito (= uomo spirituale). Il tema del- 
l'ascesa è sviluppato soprattutto nell'Apocalissi di Paolo trovata a 
Nag Hammadi (cod. V 2), da 19, 20 in poi, in contesto non escatolo- 
gico ma solo apocalittico. 

288. Il testo greco attesta ἐν τῷ παρόντι, cioè «in questo momen- 
to». Ma l'Ireneo latino presenta: «Filius autem in eo qui ante fuit», 
che presuppone una lettura ἐν τῷ προόντι, preferita da Orbe (Los pri- 
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meros berejes cit., p. 138) e da altri per il preciso significato: io -- dice 
lo gnostico -, in quanto spirituale, vivo nel Padre preesistente. Sia 
questa formula sia la successiva trovano riscontro esattissimo in 1 
Apc. Jac. 33, 19 sgg. (che conferma la lettura di Orbe) e 34, 21 sgg. E 
chiaro che questo testo dev'essere stato in stretto rapporto con la 
fonte di Ireneo. 

289. Ciò che è proprio per lo spirituale è la realtà della sua natu- 
ra divina, che tende alla realtà del Pleroma; estranee gli sono le realtà 
psichiche. Ma non del tutto, in quanto anch'esse derivano dalla (pas- 
sione della) Madre. Si pensi soprattutto a Excerpta ex Theodoto 33-4, 
in cui Sophia emette il Demiurgo dopo il Cristo. 

290. Cfr. il vaso prezioso di Ep. Rom. 9, 21. In questa formula si 
insiste sulla ignoranza di Sophia Achamoth presentata in stato di 
ignoranza alla pari del Demiurgo, che secondo la notizia di Ireneo 
(= Tolomeo) è concepibile soltanto nel momento anteriore alla for- 
mazione che essa riceve a opera del Cristo e del Salvatore. L'imper- 
fezione attuale di Sophia Achamoth, la Madre (degli spirituali, ma 
anche degli psichici: cfr. lreneo, adversus baereses I 5, 1), figlia della 
Sophia pleromatica (= incorruttibile), è rilevata anche dal particolare 
che essa è tuttora priva di consorte (=del Salvatore, con cui è desti- 
nata a unirsi, ma solo alla fine del mondo). 

291. Sul contenuto della gnosi come conoscenza, da parte dello 
spirituale, della propria origine e del proprio destino cfr. Excerpta ex 
Theodoto 78, 2. 

292. Abbiamo visto che questo tratto è tipico del Demiurgo: cfr. 
Ireneo, adversus haereses I 5, 4. 

293. Delle quattro sezioni in cui Sagnard ha ripartito gli Excerpta 
ex Theodoto, la prima (1-28) è meno omogenea delle altre, intramez- 
zata com'é da numerose osservazioni di Clemente. I passi tratti da 
opere gnostiche riguardano vari argomenti della dottrina specifica- 
mente valentiniana, dalla emissione degli Eoni fino alla rigenerazio- 
ne degli spirituali. 

294. Qui Ev. Luc. 11, 46 ὃ interpretato in riferimento al seme 
spirituale che il Salvatore, dopo averlo rivestito nella Ogdoade al fi- 
ne di redimerlo (Excerpta ex Theodoto 58 = Ireneo, adversus baereses I 
6, 1), rimette al Padre (-- Dio supremo) al momento in cui il Cristo 
psichico e il Cristo della economia (ibid.) patiscono sulla croce. Ex- 
cerpta ex Theodoto 62, 3 interpreta lo stesso passo di Luca in riferi- 
mento all'elemento psichico del Salvatore (= anima che viene rimes- 
sa al Demiurgo). Possiamo pensare a due livelli di interpretazione 
nell’ambito della stessa dottrina e a diversa prospettiva (cfr. nota 
383); ma anche a fonti valentiniane diverse da un estratto all'altro. 
In questo senso, Excerpta ex Theodoto 61 fa parte di un gruppo paral- 
lelo alla notizia di Ireneo e che perciò rispecchia la dottrina di Tolo- 
meo/Eracleone, che per più indizi ci è apparsa molto aperta verso gli 
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uomini psichici (= cristiani comuni). Invece Excerpta ex Theodoto i 
può essere ricondotto alla scuola orientale, molto meno sensibile alle 
esigenze degli psichici: cfr. nota 270 e contesto. Quanto alla defini- 
zione del seme spirituale come elemento carnale (σάρχιον) rivestito 
dal Salvatore, il termine non va inteso nel senso di σάρξ ( = sostanza 
materiale), assolutamente refrattaria alla salvezza e perció estranea al 
Salvatore, ma nel senso generico di involucro a mo', come di carne, 
peró di sostanza spirituale (cfr. anche nota 270). Sulla tecnica di que- 
sti rivestimenti cfr. note 220 e 223. Coloro che hanno il potere di 
spogliare sono il Kosmokrator e i suoi angeli: cfr. nota 287. Su tutto 
ció cfr. anche Α. Orbe, in «Gregorianum» XL 1959, p. 467 sgg.; 
Kaestli, in The Rediscovery of Gnosticism cit. I, p. 400 sg.; e per la 
sfumatura di senso sacrale di στολισάµενος (στολισµός era la veste sa- 
cra che indossava l'iniziato ai misteri di Iside) Festugière, in « Vigi- 
liae Christianae» cit., p. 193 sg. 

195. Sagnard considera 1, 1 inserzione di Clemente, in conside- 
razione della prima persona plurale «chiamiamo» che rivelerebbe la 
presenza di Clemente. Ma i punti di contatto con Excerpta ex Theo- 
doto | fanno ritenere di origine gnostica anche questo passo. Per raz- 
ze che apparivano divise intendiamo le tre nature degli spirituali psi- 
chici e materiali, cui il seme divino immanente nel mondo assicura 
unità, perché tutta la creazione materiale è avvenuta al fine di per- 
mettere la purificazione e il recupero di quel seme: cfr. il fermento di 
Ireneo, adversus haereses I 8, 3. Per il tecnicismo di scintilla (σπινθήρ) 
cfr. Hadot, Porphyre cit., p. 184 sg. 

296. Rendiamo un po' a senso il passo che sembra corrotto. Il 
sonno di Adamo, altre volte interpretato gnosticamente in senso ne- 
gativo (oblio del mondo superiore, divino), qui ha valutazione positi- 
va (cfr. A. Orbe, in «Estudios Eclesiasticos» XLI 1966, p. 351 sgg.) 
in quanto favorisce l'inserzione del seme spirituale (= maschile, della 
stessa natura di quello angelico) nell'anima adatta a riceverlo (= elet- 
ta) e che da tale seme risulta fortificata e unificata contro il pericolo 
di dissolvimento rappresentato dalle passioni materiali. Festugière, 
in «Vigiliae Christianae » cit., p. 194, intende diversamente. Per la 
derivazione dell'anima (= elemento psichico) e della carne dalle pas- 
sioni di Sophia cfr. Ireneo, adversus baereses I 4. Per il corpo psichi- 
co = anima terrena, ilica che riveste l'anima cfr. Excerpta ex Theodoto 
σι, 2. L'azione di inserire il seme spirituale nell'anima è attribuita di- 
rettamente al Logos (esterno al Pleroma = Salvatore), perché era lui 
che operava attraverso Sophia, cui a Excerpta ex Theodoto 53, » vie- 
ne attribuita la stessa azione: cfr. nota 210. 

197. E il seme spirituale: cfr. Excerpta ex Theodoto 1, 3. 

298. Questa interpretazione del prologo di Giovanni ricalca 
quella più diffusa che Epifanio e Ireneo riportano come di Tolomeo 
e alla quale rimandiamo per i dettagli: cfr. parte V, doc. 4. 
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199. Gr. Ἐνθύμησις, in luogo di Ἔννοια di uso più frequente 
(Ireneo, adversus baereses I 1, 1) a indicare la partner femminile del 
Primo Principio. Il termine, in Tolomeo adoperato con senso peggio- 
rativo per indicare la tendenza di Sophia verso il Padre (Ireneo, ad- 
versus haereses I 2, 2), rivela più di “Ἔννοια l'intenzione del Padre di 
dare inizio, mediante il suo atto di pensiero, al processo di generazio- 
ne degli Eoni. Il primo prodotto di tale atto ὲ l'Unigenito ( - Νοῦς), 
che perciò è qui chiamato spirito di conoscenza in atto di conoscenza 
(πνεῦμα γνώσεως ἐν γνώσει), che rappresenta l'aspetto conoscibile 
del Padre (= «è diventato egli stesso conoscenza») da parte degli al- 
tri Eoni che non possono conoscere direttamente il Padre. La sua 
condizione e determinazione come atto di pensiero del Padre è rile- 
vata dalla sua partner femminile, Verità. L'atto di amore dell'Unige- 
nito per il Padre (e di Verità per il Pensiero) si determina come spiri- 
to di amore (= Logos, seconda emissione di Eoni, avvenuta a opera 
dell'Unigenito). 

300. La contrapposizione fra Unigenito e Primogenito rileva la 
distinzione fra il Logos orientato verso il Padre e il Pleroma, e il Lo- 
gos (= Salvatore) orientato al recupero della sostanza spirituale de- 
gradata nel mondo (cfr. un diverso rapporto in Tract. Trip. 57, 20 
sgg.). L'espressione giovannea come dell'Unigenito sottolinea insieme 
la connessione fra i due personaggi (= affinità fra la gloria dell'Uni- 
genito e quella del Primogenito) e la distinzione (= la gloria del Pri- 
mogenito non è la gloria dell'Unigenito ma come quella dell'Unigeni- 
to). Senza validi motivi Sagnard ritiene che il passo da «poiché es- 
sendo uno» fino a «che é disceso» sia da riportare a Clemente. Per la 
non facile interpretazione di questo estratto cfr. A. Orbe, Hacia la 
primera teologia de la procesión del Verbo, Roma 1958, p. 543 sgg. 

3or. Le realtà terrene sono immagine (depotenziata) delle realtà 
spirituali, come il Demiurgo lo è dell'Unigenito (Ireneo, adversus hae- 
reses I 5, 1= Excerpta ex Theodoto 49): perciò le resurrezioni corporee 
operate da Gesù in terra sono immagini della resurrezione spirituale. 
Per resurrezione spirituale (= dai morti) gli gnostici, che negavano la 
resurrezione finale della carne, intendevano la rigenerazione e il re- 
cupero degli uomini spirituali, che avveniva attraverso il battesimo 
da loro amministrato: cfr. Rheg. 49, 15 sg.; Test. Ver. 16, 22-3; Ev. 
Phil. 66, 7 sgg.; 69, 16 sg.; 73, 18 sg.; 74. 18 sgg. 

302. La colomba in Ireneo, adversus haereses I 7, 1 è identificata 
col Salvatore; in Excerpta ex Theodoto 12, 6 col Nome divino. Il con- 
trasto rispetto allo spirito del Pensiero del Padre di cui qui si parla è 
solo apparente, data la polivalenza di questi termini gnostici: lo spiri- 
to del Pensiero del Padre, che all'interno del Pleroma abbiamo visto 
configurato come spirito di conoscenza ( = Unigenito = Nous) e come 
spirito di amore ( - Logos), all'esterno del Pleroma si configura come 
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Salvatore. Per la definizione basilidiana dello Spirito santo come ser- 
vo (διάκονος) cfr. parte III, nota 44. 

303. Con Chiesa (= degli eletti) e Sophia s'intende l'elemento 
spirituale che il Salvatore Gesù, discendendo dal Pleroma, ha rivesti- 
to nella Ogdoade (Ireneo, adversus baereses I 6, 1= Excerpta ex Theo- 
doto 58). L'unione è descritta come mescolanza totale (δι᾽ ὅλων xpà- 
σις), con terminologia stoica che indica la compenetrazione perfetta 
di due elementi che però conservano le loro caratteristiche distintive 
(cfr. H.A. Wolfson, The Philosophy of the Church Fathers, Cambridge 
Mass. 1964, p. 372 sgg.). La riflessione che segue, che illustra il con- 
cetto di mescolanza totale e rileva la superiorità dell'unione fra corpi 
di superiore qualità, è da Sagnard attribuita a Clemente, cui si deve 
un lungo passo successivo. 

304. I termini di elezione (ἐκλογή) e chiamata (κλῆσις), usual- 
mente indicanti l'elemento spirituale e quello psichico (cfr. note 49 e 
115), qui indicano l'elemento spirituale forte (= angeli) e debole, 
femminile (= uomini spirituali). L'emissione di ambedue questi ele- 
menti avviene, a diversità di quanto leggiamo in Ireneo, adversus hae- 
reses I 2, 6, da Sophia, secondo la versione del mito che leggiamo in 
Excerpta ex Theodoto 32-3, e precede l'emissione dell'elemento psi- 
chico. 

305. Qui Adamo ha la fisionomia dell'Uomo primordiale andro- 
gino, la cui distinzione in sessi distinti simboleggia la caduta e la de- 
gradazione dell’elemento divino (cfr. parte II, nota τι). In effetti la 
creazione di Eva fu prevalentemente interpretata dagli gnostici come 
significativa dello spezzamento dell’unità androgina originaria. Tra- 
sferita sul piano pleromatico, la separazione di Adamo da Eva simbo- 
leggia la separazione di Sophia dal Logos, con conseguente concen- 
trazione degli elementi forti (angeli) col Logos e degli elementi deboli 
e imperfetti (= femminili) con Sophia (uomini spirituali). Su questo 
ultimo punto, cfr. anche Tract. Trip. 78, 8 sgg. Sul cambiamento del- 
la donna in uomo cfr. nota 37. 

306. Il misterioso passo paolino è interpretato dai Valentiniani 
in riferimento alla futura indissolubile unione in sizigia degli angeli e 
degli uomini spirituali (cfr. nota 46): al fine di realizzare tale unione 
gli angeli (= elementi maschili) collaborano alla redenzione e al recu- 
pero degli uomini spirituali, elementi deboli e femminili, in condizio- 
ne di morte (cfr. Excerpta ex Theodoto 35), destinati a diventare par- 
te di loro e a entrare così nel Pleroma, senza essere trattenuti dal Li- 
mite. Tale concezione era espressa anche nel culto valentiniano, co- 
me è detto più avanti. Per il significato pregnante del Nome divino 
(= presenza concreta della divinità) cfr. nota 284. Per il battesimo di 
cui si parla, che attraverso l'uomo spirituale coinvolgeva anche il suo 
angelo e che sanzionava la rivelazione (= gnosi) divina, cfr. il doc. 8 
sulle usanze cultuali dei Marcosiani. 
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307. Gr. προσερχόµενος διὰ τῆς Σοφίας, dove Sophia indica la 
sapienza divina per opera della quale Gesü si poteva presentare al 
mondo a predicare e operare la redenzione (cfr. Orbe, La unción del 
Verbo cit., p. 146 sg.). Sagnard preferisce con Stáhlin προέρχοµενος e 
vede nel passo un'allusione a Ev. Luc. 2, 52 (= Gesù che progrediva 
in sapienza): ma tale progresso è anteriore al battesimo di Gesù. 
Questo è necessario perché Gesù sia liberato dalla ignoranza del suo 
stato di abbassamento, nel quale era nato. Il Gesù di cui qui si parla 
è evidentemente l’uomo, mentre a Excerpta ex Theodoto 35 con lo 
stesso nome si indica il Salvatore celeste, come anche in Excerpta ex 
Theodoto 11. 

308. Gr. ἀπὸ τοῦ ὅλου = dal Pleroma: cfr. Sagnard, La gnose va- 
lentinienne cit., p. 649. Per la definizione di Gesù Salvatore come 
Paracleto cfr. nota 201. La versione del mito che segue corrisponde a 
Excerpta ex Theodoto 32,3 e Ireneo, adversus haereses I 11, 1(= Valen- 
tino). 

309. Per Paolo prototipo dell'uomo spirituale cfr. Ireneo, adver- 
sus haereses III 13, 1. 

310. I termini di destra e sinistra qui indicano gli spirituali e gli 
psichici (cfr. per diverso significato nota 208) cui si dirige la predica- 
zione a livelli diversi: gli psichici possono conoscere solo il Cristo psi- 
chico, che ha patito sulla croce, mentre gli spirituali conoscono anche 
il Salvatore alla pari degli angeli di questo (= di destra): cfr. Ireneo, 
adversus baereses I 7, 2. La riflessione che segue è da Sagnard asse- 
gnata a Clemente, ma senza argomentazioni probanti. Per il Fi- 
glio = volto del Padre cfr. il fr. 5 di Valentino. 

311. Era opinione corrente nella Chiesa che lo Spirito santo, oc- 
casionalmente attivo nell'economia del Vecchio Testamento nei pro- 
feti, avesse effuso copiosamente la sua grazia sui fedeli della nuova 
economia: cfr. Origene, de principiis II 7, 1. Ma gnosticamente non 
era possibile identificare lo spirito profetico del Vecchio Testamento 
con lo Spirito santo del Nuovo Testamento, anche se Tolomeo am- 
mette una certa attività di carattere spirituale nei profeti, ma a livel- 
lo inferiore (Ireneo, adversus haereses I 7, 3). Perciò lo spirito di cui 
qui si parla va inteso come uno spirito divino di secondo ordine, ope- 
rante a livello psichico; e per Chiesa qui si deve intendere proprio la 
Chiesa cattolica (= psichica), caratterizzata dalle profezie e dalle 
guarigioni, manifestazioni esteriori di cui non ha bisogno la Chiesa 
dei Valentiniani. Tutto ciò ha ben compreso Clemente, che di segui- 
to a questo passo puntualizza contro gli gnostici la concezione catto- 
lica che identificava lo spirito del Vecchio Testamento con lo spirito 
del Nuovo Testamento: «Ma essi ignorano che il Paracleto, che ora 
opera direttamente nella Chiesa, è della stessa sostanza e potenza di 
quello che direttamente operava nel Vecchio Testamento». 

312. Gr. τοῦ ὄντος, che sembra indicare in maniera unitaria tutto 
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il Pleroma (ovvero specificamente il Figlio), di cui l'angelo è messag- 
gero nel mondo. Il nome di /ogos, dato sia all'angelo sia agli Eoni del 
Pleroma, rileva la natura spirituale di questi esseri. Per gli Eoni si ve- 
da pure l'opera di unificazione compiuta da Cristo/Spirito santo: cfr. 
Ireneo, adversus haereses I 1, 6. 

313. Per l'illustrazione di questo concetto cfr. Excerpta ex Theo- 
doto 69 sgg. Per la relazione fra gli apostoli e i segni dello Zodiaco, 
variamente attestata nell'antichità cristiana, cfr. J. Daniélou, Les 
symboles chrétiens primitifs, Paris 1961, p. 131 sgg. In senso specifica- 
mente gnostico cfr. Ireneo, adversus haereses I 17, 1 (segni dello Zo- 
diaco - Eoni della Dodecade). 

314. Sulla componente spirituale assunta dal Salvatore come cor- 
po (= carne, parte visibile) cfr. nota 294. Per il Nome divino cfr. no- 
ta 284. Per l'ingresso dei semi spirituali insieme col Salvatore nel 
Pleroma al di là del Limite cfr. Excerpta ex Theodoto 64; Ireneo, ad- 
versus baereses I 7, 1. Sulla unità dell'elemento spirituale cfr. nota 9ο. 

315. Cfr. il fr. 3 di Basilide. Non è chiaro il rapporto fra i tre 
luoghi e quelli di sinistra ( = psichici: cfr. nota 310). Sagnard pensa ai 
tre cieli prima del Paradiso, collocato nel quarto cielo, come in Ex- 
cerpta ex Theodoto σα: cfr. anche nota 111. In 1 Henoch 12, 1 si legge 
di tre luoghi tenebrosi e uno luminoso. Per eventuali interferenze 
astrologiche cfr. F. Cumont, in «Revue de philologie» 1918, p. 63 
sgg. Il collegamento fra la quarta generazione e gli spirituali è con- 
nesso da Sagnard con l’emissione della quarta coppia di Eoni Uomo/ 
Chiesa, prototipo celeste dell’uomo spirituale e della sua Chiesa. Dal 
contesto, comunque, risulta chiaro che il passaggio dal tre al quattro 
indica il passaggio dalla vecchia alla nuova economia. Sul tecnicismo 
del tre e quattro, riscontrabile anche in ambito platonizzante (Ma- 
crobio), cfr. Orbe, Cristologia gnostica cit. II, p. 584 sgg. 

316. Comincia qui una seconda sezione degli Estratti che si esten- 
de fino a 43, 1. Essa è molto importante perché presenta una versio- 
ne del mito valentiniano sulle peripezie di Sophia e sulla formazione 
degli uomini spirituali e psichici un po’ diversa da quella che leggia- 
mo nelle notizie di Ireneo e di Ippolito (= Tolomeo/Eracleone) e che 
ha punti di contatto con quanto sappiamo della dottrina di Valentino 
stesso. 

317. In un contesto in cui si rileva l'incomprensibilità del Primo 
Principio rispetto agli stessi Eoni ben si attagliano i nomi di Abisso e 
Silenzio, che abbiamo già incontrato nella notizia di Ireneo. L'affer- 
mazione della incomprensibilità dell’ Abisso, fatta qui in forma gene- 
rica, non tiene conto dell’eccezione costituita dal Figlio ( = Unigeni- 
to = Nous), unico Eone che conosca il Padre: cfr. Ireneo, adversus 
haereses I 2, 1. 

318. Clemente, le cui osservazioni sono qui inscindibilmente 
connesse con i concetti gnostici, ne critica, sulla base della dottrina 
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stoica dell'impassibilità di Dio, la tendenza a trasferire anche nel Dio 
supremo una certa sensibilità, oltre che negli Eoni del Pleroma: su 
tutto ció e sull'atteggiamento contraddittorio dello stesso Clemente, 
che in Quis dives 37 si esprime in forma molto vicina a quella che qui 
critica, cfr. Orbe, La teologia del Espiritu santo cit., p. 199 sgg. Quan- 
to alle passioni di cui qui si tratta, bisogna distinguere la libera ten- 
denza dell'Abisso a ripiegarsi sul Silenzio in ordine alla generazione 
dell'Unigenito e, per questo tramite, degli altri Eoni, e la passione e 
compassione che investono gli Eoni (2 il Tutto: cfr. nota 308) in 
conseguenza del peccato di Sophia: cfr. Ireneo, adversus haereses I 2, 
3; Ippolito, Refutatio VI 31, 1. D'altra parte, Tract. Trip. 65, 11 sgg., 
dopo aver rilevato la trascendenza del Padre, parla della sua compas- 
sione per gli Eoni: Orbe, Cristologia gnostica cit. II, p. 281 sgg. Lo 
stesso sentimento di compassione è anche nel Salvatore, e per trami- 
te di lui, che assomma in sé le perfezioni del Pleroma, è in tutto il 
Pleroma. 

319. Cioè, Sophia, dodicesimo Eone della Dodecade e trentesi- 
mo di tutto il Pleroma. Si allude qui, in termini di passione e com- 
passione, alla purificazione di Sophia a opera del Limite e all’opera 
di formazione e illuminazione degli Eoni a opera di Cristo/Spirito 
santo, come leggiamo in Ireneo, adversus haereses I 2. Contro Orbe 
(Cristologia gnostica cit. II, p. 283 sgg.), Kaestli (in The Rediscovery of 
Gnosticism cit. I, p. 401) nega che la passione del Salvatore di cui si 
parla in questo contesto possa essere stata quella del Calvario, in 
quanto essa puó essere stata soltanto d'ordine spirituale, e ipotizza 
anche per il Salvatore una compassione analoga a quella del Padre: 
cfr. nota 318. 

320. Queste denominazioni indicano specificamente il Figlio, in 
quanto espressione conoscibile del Padre e della sua potenza (= No- 
me: cfr. nota 284). Per tramite del Figlio esse si estendono a tutto il 
Pleroma, cui quello assicura forma e conoscenza. 

321. La passione di Sophia puntualizza l'imperfezione di tutto il 
Pleroma (cfr. note 167 e 179), che non ha ancora ricevuto la forma- 
zione secondo la gnosi (= illuminazione deificante) da Cristo/Spirito 
santo. In questa condizione, prima dell’opera di unificazione com- 
piuta dallo Spirito santo (cfr. Ireneo, adversus haereses I 2, 6), la plu- 
ralità degli Eoni significa frazionamento e distruzione del Nome di- 
vino (= Figlio) in tanti nomi particolari (cfr. anche Excerpta ex Theo- 
doto 36), per cui esso si riduce a ombra, cioè a riflesso quanto mai 
degradato della perfezione del Nome. 

322. Non si confonda il singolo, di cui qui si parla, con l’unità 
simbolo di perfezione (cfr. Eracleone, fr. 37) della sostanza spiritua- 
le. Tale unità i Valentiniani articolano nella bipolarità della sizigia 
(cfr. anche Exp. Val. 36, 28 sgg.), cui si contrappone l’imperfezione 
del singolo Eone (= Sophia esterna al Pleroma). Secondo Teodoto e 
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a differenza da Tolomeo, il Cristo pleromatico non viene emesso dal- 
l'Unigenito bensì da Sophia nel suo stato di imperfezione fuori del 
Pleroma. Ireneo (adversus haereses I 11, 1) ci informa che questa era 
anche la dottrina di Valentino. Tale Cristo è immagine del Pleroma, 
perché Sophia lo ha generato, pur nel suo stato di isolamento e di im- 
perfezione, secondo il ricordo delle realtà superiori, secondo quanto 
è scritto in Ireneo (idid.), cioè delle realtà pleromatiche, da cui essa 
aveva tratto origine. Cristo, generato in stato di imperfezione, risale 
al Pleroma di cui era originario e qui riceve formazione e perfezione 
(= deificazione) a opera dello Spirito santo (= Paracleto) col quale si 
unisce, così come con gli altri Eoni (cfr. Ireneo, adversus haereses I 2, 
6 - unificazione degli Eoni). In tal modo egli, che non era figlio per 
natura, perché generato fuori del Pleroma, diventa figlio per adozio- 
ne (Excerpta ex Theodoto 33) nella duplice condizione di essere scelto 
a far parte del Pleroma nonostante la sua origine esterna, e di essere 
il primo degli esseri nati al di fuori del Pleroma, cioè nel mondo. 

323. Nel Cristo Sophia ha concentrato tutto il ricordo del mon- 
do pleromatico ( = Cristo immagine del Padre): cfr. Excerpta ex Theo- 
doto 39. Perciò l'Arconte dell'economia (= Demiurgo), emesso suc- 
cessivamente, è molto più imperfetto, in quanto immagine dell'im- 
magine (= di sostanza psichica). Per la sostanza psichica immagine di 
quella spirituale cfr. nota 47. Per la differenza fra θέλημα e ἐπιθυμία 
cfr. nota 107. Per il tecnicismo di ἀνοίχειον cfr. note 76 e 99. Per la 
concezione in malam partem del Demiurgo cfr. note 254, 268, 270. 
Dalla notizia di Ireneo su Valentino (adversus haereses I 11, 1), che ab- 
biamo visto parallela a questo passo di Teodoto, risulta che Sophia, 
dopo aver emesso il Cristo, insieme col Demiurgo aveva emesso sini- 
strum principem, cioè il diavolo, il Kosmokrator. 

324. Questo passo corrisponde a Ireneo, adversus haereses I 4. Le 
potenze di sinistra emesse da Sophia corrispondono alla sostanza psi- 
chica (e ilica?: cfr. nota 333; su destra e sinistra cfr. anche note 208 e 
310) emessa prima dell'arrivo del Salvatore; le potenze di destra ai se- 
mi spirituali emessi da Sophia alla vista del Salvatore e dei suoi ange- 
li (= presenza della luce). La sostanza psichica (e ilica) viene lasciata 
da formare al Demiurgo, che qui è chiamato Τόπος (cfr. anche Tract. 
Trip. 100, 30), secondo una perifrasi con cui gli Ebrei indicavano 
Yahvè (= il Dio del Vecchio Testamento) per evitare di pronunciare 
il nome sacro. Per la luce (= Salvatore) come sostanza divina (= spi- 
rito) cfr. Tolomeo, Epistula ad Floram 7, 7. Per l'ascesa del Demiurgo 
al luogo della Madre (= Sophia) cfr. Ireneo, adversus haereses I 7, 1. 
Cfr. anche nota 333. 

325. Gr. ἑαυτὸν χενώσας. L'interpretazione gnostica del passo 
paolino (= «essendo venuto fuori del Limite») si fonda sull'accosta- 
mento fra χενώσας e χένωμα, che, in opposizione a πλήρωμα, indica 
il luogo dell'ombra e delle tenebre (Ireneo, adversus haereses III 2.5, 6; 
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Excerpta ex Theodoto 31, 4), fuori dal Limite che delimita il Pleroma. 
Gesù (= Salvatore, Paracleto: cfr. Excerpta ex Theodoto 23, 1) viene 
in soccorso della Madre con i suoi angeli destinati a collaborare alla 
purificazione e redenzione degli uomini spirituali (= «per la corre- 
zione del seme»). Destinati a far coppia con tali uomini, gli angeli, 
pur in sé perfetti, si trovano ora anch'essi in stato di imperfezione 
(cfr. Tract. Trip. 124, 16 sgg.), come la Madre, destinata a unirsi col 
Salvatore: perció pregano e si adoperano per la redenzione degli spi- 
rituali, che costituiscono parte di loro stessi, in vista dell'unità della 
sizigia, onde poter così entrare nel Pleroma: cfr. Ireneo, adversus hae- 
reses I 7, x, Excerpta ex Theodoto 64. Il Salvatore è definito angelo 
del Pleroma in quanto emesso dal Pleroma in vista della sua missione 
al di fuori del mondo divino, appunto come inviato del Pleroma 
stesso. 

326. La perfezione dell'emissione degli angeli (cfr. Exp. Val. 36, 
20 sgg.) si contrappone all'imperfezione della emissione del seme spi- 
rituale come l'uno ai molti (cfr. nota 99). Gesü Salvatore ὃ stato bat- 
tezzato per la redenzione del seme spirituale, perché il suo spirito in- 
divisibile si dividesse fra i singoli uomini spirituali al fine di permet- 
tere loro l'ingresso nel Pleroma e l'unificazione nella sizigia. La divi- 
sione dello spirito di Gesù corrisponde, a livello kenomatico, alla di- 
visione del Nome fra gli Eoni del Pleroma di cui si parla a Excerpta 
ex Theodoto 31, 4. 

327. I giusti sono gli spirituali della vecchia economia che, in at- 
tesa di essere redenti dal Salvatore, sono trattenuti presso il Demiur- 
go (= Luogo), secondo una concezione comune nella Chiesa cattoli- 
ca. A essi si contrappongono quelli di sinistra (non si specifica se ilici 
soltanto o ilici e psichici o solo psichici: cfr. nota 270) destinati alla 
punizione. 

328. Per la concezione del Demiurgo come essere di fuoco, su 
Deut. 4, 24, cfr. Ippolito, Refutatio VI 32, 8. Per la connessione del 
Demiurgo e della natura psichica col fuoco, cfr. Tract. Trip. 98, 16; 
118, 38; 2 Log. Seth 69, 1. Il velo si riferisce al velo del Tempio che 
celava il Santo dei Santi, dove era presente il Dio del Vecchio Testa- 
mento. Accanto a questo siede Gesù Salvatore, che riveste il Cristo 
psichico (Excerpta ex Theodoto 59, 1), onde addolcirne l’ostilità verso 
gli spirituali (cfr. note 254, 270, 323 e relativi contesti, e anche parte 
II, nota 149). Non è chiaro se l’arcangelo di cui si parla qui sia il Cri- 
sto psichico, come preferisce Sagnard, ovvero il Salvatore, che poco 
più su è detto Angelo del Pleroma. Per la funzione del fuoco cfr. no- 
ta 402. 

329. Perché solo Gesù assicura loro l'ingresso nel Pleroma. 

330. Cfr. nota 323. 

331. Gr. τὰ δυνατά, che si oppone all'emissione integrale 
(ὁλόχληρον) del Cristo: cioè, Sophia conserva ancora la possibilità di 


512 COMMENTO 


emettere semi spirituali. Essa, abbandonata dal Cristo, emette gli 
elementi psichici dotati di maggior perfezione (= gli elementi angeli- 
ci del Luogo e dei chiamati), in primis il Demiurgo, mentre già prima 
il Maschio (=il Salvatore) ha emesso gli angeli (cfr. Excerpta ex 
Theodoto 36). 

332. Gr. Χλητῶν, correzione di χλήρων dei Mss., per riproporre 
la contrapposizione fra chiamati (χλητοί = psichici) ed eletti (= èx- 
λεχτοί = spirituali: cfr. note 49 e 225): ma cfr. Orbe, La teologia del 
Espiritu Santo cit., p. 655. 

333. Abbiamo qui la ripetizione di quanto è stato detto in Ex- 
cerpta ex Theodoto 34. Ma a Excerpta ex Theodoto 34 si parla di po- 
tenze di sinistra emesse prima della richiesta della luce, mentre qui si 
parla di elementi di destra. Sagnard pensa che a Excerpta ex Theodoto 
34 si parli dell'elemento ilico e qui di quello psichico: ma l'estensione 
dei termini destra e sinistra è varia presso i Valentiniani e a Excerpta 
ex Theodoto 21 e 28 sinistra indica gli psichici in contrapposizione 
agli spirituali (= destra): cfr. note 208 e 310. Pertanto io sono pro- 
penso a identificare con gli psichici sia la sinistra di Excerpta ex Theo- 
doto 34, in contrapposizione agli spirituali, sia la destra di Excerpta 
ex Theodoto 40, in contrapposizione agli ilici. In linea secondaria, 
nella sinistra di Excerpta ex Theodoto 34 si possono comprendere sia 
gli ilici sia gli psichici. La richiesta di luce da parte della Madre si in- 
serisce in una particolare esegesi di Gen. 1, 3 (fiat lux) di tipo gnosti- 
co, secondo cui con quelle parole il Demiurgo supplicava il Dio su- 
premo: cfr. Clemente, Ec/ogae propheticae 38 e Orbe, in «Gregoria- 
num» XLII 1961, p. 401 sgg. 

334. Gli esseri ilici e psichici derivano dalle passioni di Sophia, 
destinate a essere dissolte, e dall'opera di creazione che fa il Demiur- 
go a partire da questa materia (Excerpta ex Theodoto 45-8) e che si 
realizza in un momento. Invece gli spirituali sono generati come figli 
(5Ξ di natura divina), perció destinati a lento progresso e maturazione 
fino alla definitiva formazione ( - illuminazione e presa di coscien- 
za), così come solo gradatamente si sviluppa il bambino fino a diven- 
tare uomo. Perciò gli spirituali sono della stessa natura di Gesù Sal- 
vatore, emesso da Cristo dopo essere entrato nel Pleroma, con la col- 
laborazione degli altri Eoni (Excerpta ex Theodoto 11). 

335. Gr. συνδιυλίσθη. Allorché Cristo, dopo essere stato emesso 
da Sophia, é rientrato nel Pleroma ed stato formato e deificato (cfr. 
nota 322), in potenza con lui sono entrati i semi spirituali, cioè i fu- 
turi uomini spirituali che sarebbero stati emessi in momento succes- 
sivo dalla Madre, perché essi si assommano tutti in Cristo. Di essi 
qui si dice che sono stati filtrati insieme con Cristo, perché in poten- 
za sono stati purificati insieme con lui: di qui consegue la loro elezio- 
ne e predestinazione come Chiesa (= degli eletti) prima della creazio- 
ne del mondo a opera del Demiurgo, poiché essi sono stati «compu- 
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tati» (συνελογίσθηµεν) e «manifestati» (ἐφανερώθημεν) insieme con 
Cristo. Orbe (La teologia del Espiritu Santo cit., p. 661 sgg.) pensa piü 
specificamente che insieme con Cristo siano saliti al Pleroma anche i 
suoi angeli, prodotto della emissione integrale della Madre (Excerpta 
ex Theodoto 39), e che in loro siano stati purificati (Excerpta ex Theo- 
doto 12) e predestinati gli spirituali, destinati a unirsi in sizigia con 
gli angeli. 

336. Per l'uomo spirituale, la cui luce, grazie all'affinità di natu- 
ra, brilla in quella del Salvatore che lo illumina, venire nel mondo 
(εἰς τὸν χόσμον) significa darsi ordine e formazione (ἑαυτὸν ἐχόσμη- 
σεν), cioé essere generato alla vera vita dello spirito, purificandosi 
dalle passioni derivanti dal mondo materiale in cui il seme divino era 
degradato. 

337. Adamo é simbolo e inizio dei tre uomini, ilico psichico e 
spirituale (Excerpta ex Theodoto 54): in quanto dotato anche di seme 
spirituale, insufflato dalla Madre (Excerpta ex Theodoto 53), fu l'ulti- 
mo degli esseri che il Demiurgo portó a termine, pur essendo stato 
preordinato per primo, perché, per volere del Salvatore e della Ma- 
dre, tutta l'opera di creazione, compiuta dal Demiurgo, a sua insapu- 
ta é ordinata al recupero dei semi spirituali immersi nelle passioni 
della Madre ( = sostanza ilica e psichica). 

338. Cfr. Ippolito, Refutatio VI 31, 5 e nota 171. La croce portata 
da Gesù sulle spalle è simbolo del passaggio di lui e degli spirituali in- 
sieme con lui attraverso il Limite. L'immagine paolina della Chiesa 
come corpo di Cristo e di Cristo come capo di questo corpo viene 
gnosticamente applicata alla Chiesa degli eletti e interpretata distin- 
guendo nel Salvatore la componente divina (= Cristo = testa) e quel- 
la umana (= Gesù = spalle), che, in quanto spirituale (Excerpta ex 
Theodoto 58), era consustanziale con tutti gli uomini spirituali 
(= Chiesa). E l'elemento divino che permette a Gesù e agli spirituali 
insieme con lui di superare il Limite entrando nel Pleroma. L'espres- 
sione «spalle del seme» fa pensare ancora una volta a influsso della 
parabola della pecora smarrita, che il pastore, avendola ritrovata, si 
mette sulle spalle: cfr. nota 241 e Beyschlag, Simon Magus cit., p. 130 
nota 4. Per ὁμοούσιον ( = consustanziale) cfr. nota 145. 

339. Anche nell'economia del Vecchio Testamento era conosciu- 
ta, grazie alle profezie e ai simboli, la figura di Gesù Cristo ( = Mes- 
sia, Salvatore), ma non si aveva sentore della potenza della croce co- 
me strumento di redenzione. Data l'ambiguità dei termini destra e si- 
nistra (cfr. note 208, 310 e 333), non è chiaro se qui destra indica gli 
psichici, come vuole Sagnard, o non piuttosto gli spirituali della vec- 
chia economia (cfr. nota 327), come forse è preferibile, in relazione 
col contesto, dove si tratta soltanto di seme spirituale. 

340. Qui Sagnard fa iniziare la terza sezione degli Estratti, che si 
estende fino a 65. In effetti questa sezione si collega con la preceden- 
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te per l'argomento, che sviluppa di qui in poi la cosmologia e la sote- 
riologia valentiniane, dopo che finora si è parlato della Madre e del 
Cristo da lei emesso: la distinzione ha ragion d'essere perché nella se- 
conda sezione la versione del mito di Sophia e di Cristo è diversa da 
quella proposta da Tolomeo ( = Ireneo), mentre in questa terza sezio- 
ne la rispondenza con Tolomeo è perfetta, spesso anche letterale. 
Pertanto per spiegazioni di dettaglio si rimanda a Ireneo, adversus 
baereses I 4, sgg. Mi appaiono infatti inconsistenti gli argomenti con i 
quali la Schottroff («Animae naturaliter salvandae » cit., p. 86 sgg.) 
vorrebbe dimostrare, pur nella fondamentale convergenza, la presen- 
za di alcuni scompensi tra Ireneo e gli Excerpta ex Theodoto. 

341. I Mss. recano πνεύματος, che è stato corretto in πατρός per 
il preciso riscontro con Ireneo, adversus haereses I 4, 5. Ma la lezione 
dei Mss. si può agevolmente difendere, considerando il termine spiri- 
to qui come indicante la potenza e l'attività divine in senso lato, se- 
condo quanto abbiamo visto in Eracleone (frr. 13 e 27): cfr. un buon 
riscontro a Ireneo, I 2, 6. Se si accetta la lezione dei Mss., il πατρός 
di Ireneo va considerato come precisazione fatta da lui stesso o dalla 
sua fonte immediata. 

342. Per la definizione del Salvatore come angelo cfr. nota 125. 
Il passo successivo rileva l'azione cosmologica del Salvatore (= Logos 
esterno al Pleroma), svolta per la mediazione di Sophia e del Demiur- 
go (cfr. Eracleone, fr. 22), il cui ultimo fine è soteriologico, perché la 
creazione è ordinata al recupero dei semi spirituali. 

343. Il riferimento valentiniano a 1 Ep. Cor. 11, 10 è forse media- 
to attraverso Cant. 1, 7 (la sposa velata [ὡς περιβαλλομένη] fra i com- 
pagni dello sposo): cfr. Orbe, La teologia del Espiritu Santo cit., p. 
445. Cfr. il preciso parallelo del concetto in Ireneo (adversus haereses 
I 4, 5). 

344. Cioè, quelle della ἐπιστροφή verso il Cristo che l'aveva ab- 
bandonata: cfr. Ireneo, adversus haereses I 4, 1. 

345. Cfr. Eracleone, fr. 22. 

346. Il passaggio dalle passioni di Sophia Achamoth ai corpi av- 
viene gradualmente mediante la trasformazione delle passioni in ma- 
teria non ancora formata, assimilata αἱ] ὑποκείμενον (= sostrato in- 
forme) degli stoici. Tale materia priva ancora di forma, consistenza e 
solidità, assimilata alla terra invisibile e informe di Gen. 1, 2, è detta 
incorporea (ἀσώματος): cfr. Excerpta ex Theodoto 47, 4. 

347. Questo appellativo (καθολικός) caratterizza l'eccellenza del- 
l'azione cosmologica del Salvatore (= Logos esterno) rispetto a quella 
dei due mediatori, Sophia e il Demiurgo psichico: cfr. Eracleone, frr. 
12 e 4ο (il Dio supremo re universale rispetto al Demiurgo). Il passo 
dei Proverbi applicato a Sophia rileva la sua funzione cosmologica, 
riecheggiando appunto la cooperazione della Sapienza di Yahvè alla 
creazione del mondo di cui si parla a Prov. 8 e 9. Come nel passo pa- 
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rallelo di Ireneo (adversus haereses I 5, 1), abbiamo qui, nella descri- 
zione dell'attività creatrice di Sophia e del Demiurgo, l'importante 
concetto che la sostanza psichica viene formata in corpi ed esseri a 
imitazione della realtà divina del Pleroma: cfr. Eracleone, fr. 13 e no- 
ta 47. Per destra e sinistra (= psichici e ilici) cfr. note 208, 310 e 333. 

348. Lo spirito divino di cui si parla è lo spirito del Demiurgo, 
sostanza psichica allo stato puro, che si libra in alto, mentre in basso 
si trova la sostanza materiale. Per l'uguaglianza incorporeo = infor- 
me = invisibile cfr. nota 346. 

349. Il fatto che nella Genesi si parla prima di creazione della lu- 
ce (1, 3) e molto dopo della creazione del sole (1, 16) spinse gli antichi 
esegeti a interpretare in vario modo la luce di 1, 3 (il Figlio, gli ange- 
li, ecc.). Qui il passo viene riferito alla creazione psichica, dando a 
luce il significato di forma, figura (ἰδέα). 

350. Gr. πνευματικὰ τῆς πονηρίας: cfr. nota 216. L'espressione si 
contrappone allo spirito di Dio (= Demiurgo), nominato sopra, e 
conferma che per spirito qui si deve intendere la quintessenza, lo sta- 
to più puro della sostanza di un dato essere: il Demiurgo è lo spirito 
della sostanza psichica, i demoni sono lo spirito della sostanza mate- 
riale. 

351. Cioè, secondo l'interpretazione gnostica, non c'è possibilità 
di contatto fra lo spirito divino e la tristezza, origine del mondo ili- 
co, materiale. 

352. Come è specificato subito dopo, si tratta di aria acqua e ter- 
ra: rispetto a essi il quarto elemento, il fuoco, viene concepito alla 
maniera stoica come fondamento degli altri tre, come elemento per 
eccellenza: cfr. SVF II 136. 

353. Cfr. Ireneo, adversus haereses I 5, 3. Malgrado la sua labo- 
riosità, il Demiurgo, in quanto spinto a sua insaputa da altri, sente la 
sua opera come fatica: perciò è contento del riposo sabbatico: abbia- 
mo qui un'ingegnosa interpretazione e applicazione gnostica del trat- 
to antropomorfo del racconto biblico. 

354. L'anima (ψυχή) di cui qui si parla non ha nulla a che vedere 
con l'elemento psichico, ma è da intendere soltanto come principio 
vitale delle bestie e degli uomini materiali a quelle assimilati. Per i 
particolari di questo passo cfr. Ireneo, adversus haereses I 5, 5 e note 
218-21. 

355. La collaborazione degli angeli del Demiurgo alla creazione 
dell'uomo è trasposizione, a livello psichico, della concezione giudai- 
ca secondo cui gli angeli avevano assistito Yahvè nell'opera di crea- 
zione: cfr. G. Kittel, in Theologisches Wörterbuch zum Neuen Testa- 
ment I, Stuttgart 1933, p. 81. Sulla base del racconto di Ireneo (adver- 
sus haereses I 5, 5-6), nell'uomo psichico creato dal Demiurgo, insie- 
me col suo soffio e a sua insaputa, il Salvatore e Sophia introducono 
il seme spirituale. Cfr. anche Exp. Val. 37. 33 sgg. e, per l'intero 
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contesto relativo alla creazione dell'uomo, creatura amalgamata da 
diverse componenti, Tract. Trip. 105, yo sgg. 

356. Anima divina è l'anima vera e propria, quella psichica, in 
contrapposizione con l'anima ilica, materiale, nominata subito dopo 
(cfr. nota 354), che è concepita come involucro (= carne, corpo) del- 
l'anima psichica (= osso): su questa concezione cfr. anche nota 220. 
L'uomo (= anima) psichico e quello terreno non sono parti di un me- 
desimo essere, bensì due esseri eterogenei l'uno all'altro e in sé com- 
pleti (= tutto con tutto). Per il paradiso collocato al quarto cielo cfr. 
nota 211; L. Ginzberg, Die Haggada bei den Kirchenvitern, « Monats- 
schrift für Geschichte und Wissenschaft des Judentums» XLII 1898, 
P- 547 sg., con paralleli ebraici. Ma si può trattare semplicemente di 
interpretazione valentiniana di 2 Ep. Cor. 12, 2 sgg., fatta distin- 
guendo il terzo cielo dal paradiso collocato al disopra: cfr. Orbe, Los 
primeros berejes cit., p. 109. 

357. Una condotta di vita distaccata dal corpo (= anima materia- 
le) e dai suoi piaceri lo indebolisce e rende più agevole la separazio- 
ne, allorché, dopo la morte corporale, ci dovrà essere il distacco del- 
l'anima psichica (e del seme spirituale) dall'involucro ilico, materiale. 
Quanto al passaggio attraverso il fuoco, cfr. nota 402. 

358. Cfr. Excerpta ex Theodoto 5ο, 1 e note 145 e 338. Per gli ili- 
ci = figli del diavolo cfr. Eracleone, frr. 44-6. 

359. L'intermediario è Sophia. La cooperazione degli angeli del 
Salvatore all'insufflamento del seme spirituale in Adamo e, per suo 
tramite, negli uomini spirituali corrisponde alla collaborazione degli 
angeli del Demiurgo all'opera di creazione dell'uomo psichico e ilico: 
cfr. nota 355. Eracleone (fr. 36) rileva anche la collaborazione degli 
angeli del Demiurgo a questa opera di semina dei semi spirituali, a li- 
vello inferiore rispetto agli angeli del Salvatore: cfr. note 87 e 89. 
Per la limitazione di tale insufflamento di semi spirituali solo in alcu- 
ni uomini psichici, così come dell'inserzione dell'elemento psichico 
solo in alcuni uomini ilici cfr. Excerpta ex Theodoto 55 e 56 e nota 
220. 

360. Cioè, anche gli uomini spirituali, prima della rivelazione di- 
vina che dà loro coscienza del vero essere, ignorano tale realtà e il 
mondo divino superiore dal quale in tutto dipendono: cfr. Excerpta 
ex Theodoto 2. 

361. Come l'osso di Gen. 2, 23 simboleggia l'elemento psichico 
nel corpo materiale (cfr. Excerpta ex Theodoto 51, 2 e nota 356), così 
il midollo che è nell'osso simboleggia la presenza del seme spirituale 
nell'uomo psichico. 

362. Cioè, del Demiurgo: cfr. Excerpta ex Theodoto 5ο, 1; Ire- 
neo, adversus haereses I 5, 1. Lo spirituale è parte a sé, perché non ha 
affinità e rapporto col Demiurgo. 

363. In quanto lo spirituale è estraneo a questo mondo materia- 
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le. Egli è simboleggiato da Seth, di cui la Scrittura non descrive atti- 
vità nel mondo ma dice solo che generò un figlio, cioè un altro spiri- 
tuale. Invece di Caino la Scrittura dice che era agricoltore, cioè ave- 
va contatto con la materia (= uomo ilico, materiale); e di Abele che 
era pastore, cioè aveva contatto con gli animali (= uomo psichico 
[ = animalis: cfr. nota 59)). 

364. Cfr. nota 219. 

365. Gr. xai δι αὐτοῦ μέν, οὐχ ὑπ'αὐτοῦ δέ. Questo Estratto e il 
successivo sono fondamentali per comprendere la diversa articolazio- 
ne e sviluppo delle tre nature. L'elemento spirituale (= πνεῦμα, spiri- 
to) e l'elemento psichico (= ἐμφύσημα = soffio), ambedue di natura 
divina a diversi livelli, che sono in Adamo, sono stati inseriti nell’uo- 
mo non da lui ma per suo mezzo rispettivamente da Sophia e dal De- 
miurgo: per tal motivo Adamo non è in grado di trasmetterli a tutti i 
suoi successori mediante la generazione corporea, così come invece 
trasmette l'elemento (= anima) ilico. Le due componenti divine ven- 
gono trasmesse soltanto ad alcuni uomini secondo il volere di Sophia 
e del Demiurgo e per mezzo della generazione carnale, che fa da vei- 
colo. Ciò spiega perché tutti i discendenti di Adamo siano uomini ili- 
ci, mentre solo alcuni sono psichici e pochi spirituali. Durante la vita 
terrena il seme divino (= psichico e spirituale) resta collegato con 
l'uomo ilico: la separazione avviene dopo la morte del corpo materia- 
le. Perciò UW 117, 28 sgg. parla senz'altro, in forma più mitizzante, 
di tre Adami, pneumatico psichico e terreno. Sullo scarso numero 
degli eletti, cfr. anche Ev. Thom. 38, 1 sgg. 

366. Per il diverso destino delle tre nature, cfr. Ireneo, adversus 
baereses I 6, 1. Per la cooperazione dell'elemento spirituale (= olivo) 
al recupero dell'elemento psichico, cfr. Eracleone, fr. 27. Per le di- 
verse attitudini alla fede, cfr. Ireneo I 6, 1 e note 82 e 85. Il passo 
paolino sulla conversione dei pagani che precederà quella degli Ebrei 
è riferito al recupero rispettivamente degli uomini psichici (= pagani) 
e spirituali (= Israeliti), simboleggiati dal figlio legittimo di Abramo. 
Quanto alla etimologia Israele = uomo che vede Dio, essa è vasta- 
mente attestata da Filone in poi e compare regolarmente negli anti- 
chi Onomastici, compreso quello di Girolamo. 

367. Il recupero degli spirituali avviene attraverso una progressi- 
va formazione, che ripete quella di Sophia secondo la sostanza e se- 
condo la gnosi e culmina nella rivelazione gnostica che dà allo spiri- 
tuale coscienza del suo vero essere: cfr. anche nota 334. Invece il re- 
cupero degli psichici, essendo a livello inferiore, avviene senza que- 
sta lenta progressione ma come cambiamento di stato dalla servitù al- 
la libertà mediante la fede. 

368. Per questo concetto (=regno del peccato) Sagnard richiama 
vari passi paolini: Ep. Rom. 5, 12 sgg.; 20 sg.; 7. 10. Per un riscontro 
gnostico dell'espressione «regno della morte», cfr. Apc. Ad. 67, 13; 
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76, 20. Quanto al rifiuto delle potenze angeliche (= Principati e Di- 
vinità), esso deve essere inteso come impossibilità, da parte di queste 
potenze, di realizzare la redenzione, secondo un concetto attestato in 
area gnostica (cfr. il Libro di Baruch) e anche fuori (cfr. Origene, de 
principiis III 5, 6). 

369. Gr. τὸ ἐχλεχτὸν xai τὸ χλητόν: cfr. note 49 e 225. Per eco- 
nomia in riferimento agli psichici cfr. nota 88; per l'interpretazione 
di Ep. Rom. 11, 16 cfr. nota 241; per la dinamica della discesa del Sal- 
vatore dal Pleroma cfr. note 223 e 230; per Cristo ἀγωνιστής prototi- 
po dello gnostico, cfr. Auth. Log. 26, 14; invece Silv. 114, 14 presenta 
piuttosto Cristo nelle vesti di direttore di gara, ἀγωνοθήτης, che co- 
munque puó aiutare lo spirituale in lotta con le potenze avverse. 

370. L'elemento spirituale assunto dal Salvatore è descritto co- 
me un rivestimento: perciò qui si chiarisce che il Salvatore non era 
compreso (= delimitato) da tale rivestimento, bensì lo conteneva in 
sé, quale seme destinato a svilupparsi progressivamente insieme con 
la crescita dell'elemento psichico: cfr. Excerpta ex Theodoto 61, 1 e 
anche nota 367, in quanto la crescita e lo sviluppo di Gesù si ripeto- 
no in ogni uomo spirituale. L'immagine di «intessere il corpo» ri- 
chiama Platone, Tim. 41 d: nell'uomo sono intessute insieme una par- 
te mortale e una immortale: cfr. Orbe, Cristologia gnostica cit. Ἡ, p. 
369. 

371. Sul Luogo cfr. Excerpta ex Theodoto 34; sul Cristo psichico 
immagine del Salvatore (= Figlio = Logos) cfr. Excerpta ex Theodoto 
47, 3 e nota 87; sul corpo dell'economia cfr. Ireneo, adversus haereses 
6, 1e nota 223. 

372. Si tratta del Demiurgo, mentre con Spirito santo si indica 
Sophia: cfr. Ippolito, Refutatio VI 35, 3 e note 213 e 269. Qui si spe- 
cifica che Sophia ha fornito la materia per il corpo di Gesù, cioè la 
speciale sostanza psichica la cui finalità non era ancora a conoscenza 
del Demiurgo. Questi, invece, ha modellato tale sostanza in forma di 
corpo umano nel seno di Maria. 

373. Cioè, che il Salvatore aveva rivestito le tre componenti 
(= uomo, seme spirituale + Cristo psichico + Cristo dell'economia) 
ma non si identificava con loro. L'unione fra divinità e umanità in 
Cristo è presentata sempre dagli gnostici in maniera più debole ed 
esterna che non dalla Chiesa cattolica. 

374. Questi passi, per i Valentiniani, indicavano l'appartenenza 
del Salvatore al mondo del Pleroma e perciò la sua estraneità rispetto 
agli elementi assunti fuori. Egli può identificarsi con gli Eoni Vita e 
Verità perché, in quanto frutto perfetto del Pleroma, ne assomma in 
sé tutte le caratteristiche e le perfezioni. 

75. L'elemento spirituale che è in Gesù ha bisogno di sapienza 
(= dell'assistenza di Sophia), mentre il corpo di sostanza psichica si 
sviluppa e ingrandisce progressivamente: cfr. nota 370. 
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376. Il sangue e l'acqua che scorrono dal fianco di Cristo colpito 
dalla lancia simboleggiano lo scorrer via delle passioni che travaglia- 
no l'elemento psichico e quello spirituale imperfetto, i quali ne ven- 
gono liberati conseguendo perciò la redenzione. Su eliminazione e di- 
struzione delle passioni da parte del Logos, cfr. Tract. Trip. 118, 3 
sgg. Sul significato della morte di Gesù, cfr. anche EV 19, 27 sgg. 

377. Il fatto che il Salvatore aveva parlato della passione del Fi- 
glio dell'Uomo in terza persona permette ai Valentiniani di rilevare 
la separazione fra i due personaggi: il Salvatore, in quanto essere pie- 
namente divino, non può patire; patiscono soltanto il Cristo dell’eco- 
nomia e il Cristo psichico: cfr. Ireneo, adversus haereses I 7, 1 e nota 
381. 

378. Cfr. Excerpta ex Theodoto 42-3. Per anima qui si deve in- 
tendere o l'elemento spirituale, come in Eracleone, fr. 35, o insieme 
l'elemento psichico e quello spirituale, ambedue redenti, che il Salva- 
tore precede nelle rispettive sedi (Ogdoade ed Ebdomade), lì come 
Salvatore, qui come Cristo psichico. La Galilea è simbolo di tali sedi. 

379. Cfr. nota 230. Si chiarisce che l'abbandono del corpo psi- 
chico da parte dello Spirito santo non fu definitivo e reale ma solo 
provvisorio e apparente, preordinato perché la morte potesse aver 
dominio sul corpo, il che non sarebbe accaduto se in esso fosse rima- 
sto lo Spirito. In sostanza, il rapporto tra lo Spirito e il Cristo incar- 
nato si articola in tre momenti: al Giordano lo Spirito discende su 
Gesù, lo abbandona al momento della morte, torna in lui al momen- 
to della risurrezione. Il motivo paolino della morte di Cristo come 
vittoria sulle potenze demoniache che tenevano in loro dominio l'uo- 
mo, e della ignoranza di tali potenze sulla vera natura divina di Cri- 
sto (Ep. Col. 2, 15; r Ep. Cor. 2, 8), viene sviluppato nel senso che 
Cristo ha volutamente celato a queste potenze la sua vera natura per 
spingerle a infierire contro l'uomo provocando cosi la propria scon- 
fitta: in questo senso il Salvatore ha ingannato il suo nemico: cfr. in 
questo senso Clemente, Eclogae 53; Origene, de principiis III 3, 2 e il 
commento ad loc. in M. Simonetti, Origene, I Principi, Torino 1968; 
Orbe, Cristologia gnostica cit. II, p. 417 sgg. 

380. Cfr. infra, Excerpta ex Theodoto 63 e 64. 

381. Il Cristo psichico, risorto per opera del Salvatore, siede alla 
destra del Demiurgo. Qui si chiarisce che di lui aveva patito soltanto 
il corpo dell'economia, anch'esso assunto in gloria, non l'anima, cioè 
il vero e proprio elemento psichico, qui simboleggiato dalle ossa di 
Ev. Io. 19, 36 in corrispondenza di Excerpta ex Theodoto σι (nota 
361). 

382. Cfr. nota 294. Per Padre qui si intende il Demiurgo. La 
morte impone la separazione dell’anima dal corpo di cui essa è princi- 
pio vitale. 

383. Gr. αὐτός, cioè il Salvatore, che qui viene strettamente con- 
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nesso col Cristo psichico. À diversità dell'anima (nota 382), lo spirito 
non ha necessità di abbandonare il corpo al momento della morte na- 
turale. Sopra é stato chiarito che lo Spirito santo solo in apparenza 
aveva abbandonato il corpo di Gesù e solo al fine di permettere alla 
morte di carpirlo, segnando così la propria sconfitta. Quanto al con- 
trasto con Excerpta ex Theodoto 1, dove è detto che Gesù rimise al 
Padre lo spirito (= seme spirituale, che costituisce il suo corpo), oltre 
che a diversità di fonti (cfr. nota 294), si puó pensare anche a diversa 
prospettiva dell'interpretazione: lì si insiste sul seme spirituale come 
complesso della Chiesa degli eletti che Gesù redime e presenta al Pa- 
dre; qui invece si rileva la dinamica della redenzione, in ordine al 
corpo psichico di Gesù, abbandonato dall'anima ma non dal Salvato- 
re che ne assicura il trionfo sulla morte: cfr. anche A. Orbe, in «Gre- 
gorianum» XL 1959, p. 467 sgg.; Kaestli, in The Rediscovery of Gno- 
sticism cit. I, p. 400. 

384. Questa identificazione ha per base la definizione del giorno 
del Signore (= domenica) come ottavo giorno (e insieme primo) dopo 
il settimo (= sabato): su questo rapporto cfr. J. Daniélou, Bibbia e li- 
turgia (trad. it.), Milano.1958, p. 353 sgg. 

385. Altre (= altri uomini psichici), perché gli spirituali sono in 
minor numero rispetto a esse, sì che, se ogni spirituale ha la sua ani- 
ma (=l’involucro, l'elemento psichico), non si dà anche l’inverso. 
Viene qui presentato l'intervallo di tempo che corre fra la morte cor- 
porea di ogni psichico e spirituale e il momento della consumazione 
finale, che avverrà allorché saranno stati recuperati tutti i semi spiri- 
tuali e tutti gli psichici. Durante questo intervallo gli spirituali, insie- 
me col loro involucro psichico (= uomo psichico), stanno nella Og- 
doade con Sophia; invece gli uomini psichici privi di seme spirituale 
stanno nella Ebdomade col Demiurgo. Sulla consumazione cfr. Ire- 
neo, adversus haereses I 7, 1. Il banchetto di nozze, di cui si tace in 
Ireneo, sottolinea, prima della definitiva separazione, l'affinità che 
collega, pur nella diversità di natura, psichici e spirituali ai fini della 
redenzione. Il silenzio di Ireneo sul banchetto di nozze viene enfatiz- 
zato da E. Pagels (in «Harvard Theological Review » LXVII 1974, p. 

s sgg.), nel senso che Ireneo avrebbe accentuato, nel suo racconto, 
a separazione tra gli psichici che conseguono la salvezza e gli spiri- 
tuali, che invece in Teodoto (= Eracleone) risulterebbe attenuata dal 
banchetto in comune che li rende tutti uguali. L'unica differenza tra 
loro consisterebbe nel fatto che gli spirituali ricevono la perfezione 
delle nozze già adesso, mentre il mondo sussiste ancora, mentre gli 
psichici dovranno attendere, per la perfezione delle nozze nel Plero- 
ma, il momento della consumazione finale: Pagels, The Johannine 
Gospel cit., p. 92 sgg. Ma J.F. McCue, in The Rediscovery of Gnosti- 
cism cit. I, p. 404 sgg., dimostra l'inconsistenza degli argomenti pro- 
dotti dalla Pagels e riafferma l'interpretazione tradizionale, che af- 
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fianca le notizie di Ireneo e Teodoto circa la separazione finale di 
psichici e spirituali, salvati, sì, ma a diversi livelli. D'altra parte, al- 
cuni passi del valentiniano Trattato tripartito (119, 24 sgg.; 132, 23 
Sgg.; 133, 7 Sgg.) ci presentano la salvezza finale degli psichici acco- 
munandola con quella degli spirituali. Il rapporto, su questo punto, 
di Tract. Trip. con la linea di Tolomeo, rappresentata da Ireneo e 
Teodoto, non è chiaro. Mi limito a rilevare: 1) Il sistema degli Ex- 
cerpta ex Theodoto è perfettamente coerente: dato che nel Pleroma 
c'è spazio solo per esseri uniti in sizigia (Excerpta ex Theodoto 31, 1), 
non si vede come possano entrare nel Pleroma gli uomini psichici, 
per i quali non si parla mai di una qualche sizigia con una partner 
femminile. 2) Il Trattato tripartito presenta la dottrina valentiniana in 
forma al massimo demitizzata: anche se parla di angeli e camera nu- 
ziale, non fa mai cenno della sizigia e tace addirittura la dimensione 
androgina di Dio; in tal senso risulta ammissibile la presenza finale 
anche degli psichici nel Pleroma. Ma allora quale fine è riservata al 
Demiurgo, il padre degli psichici? Il testo non lo dice. E comunque 
da accertare se e fino a che punto questa presentazione della dottrina 
valentiniana possa quadrare con altre testimonianze in nostro posses- 
so (Eracleone?), ovvero vada considerata tentativo isolato e margina- 
le, nel contesto complessivo della gnosi valentiniana, di ridurre al 
massimo l'incompatibilità di tale gnosi con la dottrina cattolica. Per 
dettagli sulla questione, cfr. Simonetti, Eracleone, gli psichici cit., p. 
21 sgg. 

386. Cfr. note 46 e 276. 

387. Si tratta evidentemente del Demiurgo, che dopo aver avuto 
la rivelazione, coopera attivamente alla redenzione degli spirituali e 
degli psichici: cfr. Ireneo, adversus baereses I 7, 4. 

388. Questa ultima sezione degli Estratti (66-86) sviluppa i dati 
del mito precedentemente esposto in riferimento alle dottrine astro- 
logiche cosi diffuse nell'epoca. Le potenze celesti per mezzo degli 
astri tengono in loro potere gli uomini. Ma la venuta del Salvatore ha 
infranto tale potere. A livello individuale il battesimo permette a 
ognuno di far propria la redenzione apportata dal Salvatore, assicu- 
rando forma e fortificazione al seme spirituale, prima debole e degra- 
dato. 

389. Questo concetto, apparentemente in armonia col modo 
d'insegnamento di Gesù ( - in parabole per la folla, apertamente per 
i discepoli), è passibile di piena interpretazione gnostica, riferendo 
l'insegnamento ai tre livelli di natura: l'insegnamento per figure e 
misteri (= simbolico) è quello sensibile, esplicato anche e soprattutto 
attraverso i miracoli, simbolo di realtà superiori (cfr. Ireneo, adversus 
haereres I 3, 3); l'insegnamento per parabole ed enimmi è di tipo psi- 
chico; quello faccia a faccia riservato solo agli spirituali. Solo questo 
ultimo tipo di insegnamento è riservato agli apostoli (= simbolo degli 
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spirituali); gli altri due tipi questi li hanno in comune con le folle de- 
gli ilici e degli psichici. Cfr. Orbe, La unción del Verbo cit., p. 473 
sgg. Si tenga presente la pretesa degli gnostici di essere depositari di 
tradizioni segrete, comunicate da Gesù solo a pochi intimi: cfr. nota 
146. 

390. Paolo era per gli gnostici il prototipo dell'uomo spirituale: 
le sue parole qui vengono interpretate nel senso che Paolo, dopo l'il- 
luminazione gnostica ( = apparizione di Cristo sulla via di Damasco), 
riconosce l'imperfezione della sua condizione precedente di spiritua- 
le non consapevole di sé e degradato nel mondo della materia (= car- 
ne). Per carne = seme spirituale in condizione di debolezza e imperfe- 
zione cfr. anche nota 294. L'imperfezione di tal seme è dovuta al fat- 
to che la Donna che è in alto ( = Sophia) ha partorito da sola un pro- 
dotto informe e imperfetto ( = femminile: cfr. Eracleone, fr. 5). 

391. E un passo del Vangelo degli Egiziani (da non confondere 
con quello di Nag Hammadi, cod. III 2) di cui si facevano forti gli 
Encratiti: cfr. Clemente, Stromateis III 45, 1 L'interpretazione gno- 
stica mette in chiaro che esso va inteso non in senso encratita 
(= condanna del matrimonio e della procreazione) ma per rilevare 
l'imperfezione del prodotto femminile di Sophia: infatti, posto il 
peccato di Sophia, la nascita secondo la carne è necessaria per per- 
mettere alla Madre di inserire in corpi umani i semi spirituali al fine 
della loro maturazione e formazione. 

392. Si distingue bene, in armonia col mito, fra gli esseri ilici e 
psichici, creati dalla sostanza originata dalle passioni di Sophia, e 
quelli spirituali generati in secondo tempo da lei alla vista degli ange- 
li del Salvatore, anche essi in stato di imperfezione, dato che Sophia 
li ha generati da sola, prima di unirsi in sizigia col Salvatore. 

393. Cfr. Excerpta ex Theodoto 79; Eracleone, fr. 5; per la forma- 
zione cfr. Excerpta ex Theodoto 57; Eracleone, fr. 2. Il passaggio del 
seme spirituale dall'imperfezione alla perfezione è puntualizzato co- 
me passaggio da generazione femminile (figli della Donna) a genera- 
zione maschile (figli dello Sposo = Salvatore): cfr. Eracleone, fr. 5. 

394. Negli Excerpta ex Theodoto 69-71 l'autore gnostico interpre- 
ta le correnti concezioni astrologiche nel senso che il movimento de- 
gli astri di per sé non ha alcun influsso sugli uomini, come invece co- 
munemente si riteneva, ma è soltanto il segno del potere che sugli 
uomini esercitano le potenze celesti buone e cattive e che si esplica 
attraverso il movimento degli astri stessi. La credenza che agli astri 
presiedessero gerarchie angeliche era diffusa ben oltre l'area gnosti- 
ca: cfr. Clemente, Eclogae propheticae 55 sg.; Stromateis V 37, 2; Ori- 
gene, Homiliae in Ieremiam 10, 6. Per i dati astrologici contenuti in 
questi Estratti cfr. il commento di Sagnard, La grose valentinienne 
cit., p. 224 sgg. Sul contesto filosofico di queste credenze cfr. M. 
Tardieu, in The Rediscovery of Gnosticism cit. I, p. 223 sgg. 
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395. Cfr. analogo concetto nel Libro di Baruch di Giustino (26, 
1-1). 

396. Cfr. Clemente, Eclogae propbeticae 55. 

397. Quic'é lacuna nel testo. 

398. Per destra e sinistra = bene e male, sia fra Greci sia fra Giu- 
dei, cfr. Recheis, Enge! Tod cit., p. 57 sg. 

399. Cfr. concetto analogo i in Origene, de principiis III 5, 6. La 
successiva menzione del Buon Pastore in senso giovanneo (Ev. Io. 10, 
11) trova riscontro più volte nei testi gnostici: Exp. Val. 40, 10; Auth. 
Log. 32, 15 33, 2; Silv. 106, 28. 

400. Il motivo della stella dei Magi, connesso con la profezia di 
Balaam sulla stella di Giacobbe (Num. 24, 17), ebbe grande sviluppo 
nella più antica letteratura cristiana. In senso più o meno simile a 
quello che presenta il nostro testo ( = la nuova stella che brilla in cie- 
lo indica la fine del dominio dei vecchi astri sugli uomini) cfr. Protoe- 
vang. lacobi 11, 2; Ignazio, Epistula ad Ephesios 19; Clemente, Stroma- 
teis I 71, 4; Origene, contra Celsum I 60. Per maggiori dettagli cfr. 
Daniélou, Les symboles cit., p. 190 sgg. 

401. Il senso di questa precisazione sembra essere simile a quanto 
osserva Eracleone nel fr. 22: la nascita terrena del Salvatore fra i 
Giudei non ha voluto significare comunanza e affinità fra lui e quelli, 
ma e stata determinata solo da esteriori opportunità, perché i Giudei 
erano più pii degli altri uomini (= l'economia psichica del Vecchio 
Testamento é immagine dell'economia spirituale del Nuovo Testa- 
mento). 

402. Si distinguono analiticamente gli episodi fondamentali della 
vita terrena di Gesù in relazione alla redenzione degli spirituali (cfr. 
Giustino, Dialogus cum Tryphone 88): la sua nascita distrugge il pote- 
re delle potenze celesti (cfr. Excerpta ex Theodoto 74 sg.); la sua pas- 
sione ci libera dalle passioni che avevano tratto origine dalla vicenda 
di Sophia Achamoth e che affliggono il seme spirituale immerso nella 
materia; il battesimo di Gesù ci salva dal fuoco, probabilmente quel- 
lo della Ebdomade di cui si parla a Excerpta ex Theodoto 37-8 (cfr. 
anche Excerpta ex Theodoto 81), che deve purificare ogni scoria di 
materia negli psichici e negli spirituali. Il collegamento del battesimo 
di Gesù col fuoco fa pensare a una concezione vastamente diffusa nel 
II secolo che rappresentava il battesimo di Gesù nel Giordano come 
accompagnato da una manifestazione di luce (= di fuoco), su cui si 
veda anche Ev. Phil. 71, 3 sgg.: cfr. Orbe, La unción del Verbo cit., p. 
281 sgg.; Cristologia gnostica cit. I, p. 518 sgg. 

403. Cioè la potenza dello Spirito santo: cfr. Eracleone, frr. 13 e 
27. La descrizione degli effetti del battesimo sulle tracce di Paolo va 
intesa in senso gnostico: cioè, qui si parla del battesimo amministrato 
dagli gnostici a beneficio dei soli spirituali: in questo senso l'anima di 
cui si parla è il seme spirituale, come in Eracleone, frr. 32 e 35. Sugli 
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effetti del battesimo cfr. Ev. Phil. 69, 15 sgg.; 77. 7 sgg. e l'ampia 
trattazione di Tract. Trip. 127, 15 sgg. Sul timore degli arconti cfr. 
Ev. Phil. 62, 31 sgg. 

404. Il battesimo amministrato dagli gnostici comunica la rivela- 
zione gnostica, per cui il neofita acquista coscienza del suo vero esse- 
re, della sua origine e del suo destino. E questo il passo più famoso di 
tutta la letteratura gnostica, che con brevità ed efficacia sintetizza il 
contenuto della gnosi come rivelazione del seme spirituale divino 
racchiuso nell’involucro carnale, originario del mondo del Pleroma, 
degradato nel mondo della materia mediante la generazione carnale, 
da cui aspira a liberarsi mediante la rigenerazione spirituale per tor- 
nare al luogo d'origine. Per espressioni in qualche modo analoghe, 
cfr. EV 22, 13-5; Silv. 92, 11-4; Poimandres 5. 

405. Cfr. Excerpta ex Tbeodoto 68; Eracleone, fr. ς 

406. La morte che ci libera dalla morte (= vita del mondo) è la 
morte del Salvatore, di cui partecipa nel battesimo lo spirituale 
(= morte al mondo e al peccato); analogamente la resurrezione è re- 
surrezione del Salvatore e dello spirituale insieme con lui per mezzo 
del battesimo: siamo in un contesto tipicamente e suggestivamente 
paolino (Ep. Rom. 6, 3 sg.; Ep. Col. 2, 12; 3, 3 sg.), interpretato se- 
condo la solita limitazione a beneficio dei soli spirituali. Cfr. anche 
Rheg. 45,14 sgg.; Ev. Phil. 66, 7 5ββ.; 69. 4 5ββ.; 73.1 58g. 

407. Gr. τῆς ἐν φθορᾷ τριάδος. Questa trinità malefica, vista co- 
me antitesi della trinità divina, si configura in Origene come diavolo 
(= padre delle tenebre), avversario suo figlio (= Anticristo?), spirito 
del diavolo: cfr. Commentarius in Matthaeum XI 6; XII 1ο. In linea 
più specificamente gnostica cfr. Eracleone, frr. 44 e 47 (= il diavolo 
figlio della materia e del peccato). Su tutto ció cfr. Orbe, in «Grego- 
rianum» XLIX 1968, p. 726 sgg. 

408. Il motivo, già rilevato (cfr. note 144 e 256), del duplice 
aspetto del fuoco, qui viene sviluppato distinguendo un fuoco mate- 
riale e un fuoco immateriale. A sua volta quest'ultimo (= fuoco della 
Ebdomade: cfr. nota 402) ha duplice effetto, sensibile in quanto bru- 
cia gli elementi materiali, intellegibile in quanto purifica da tali ele- 
menti gli esseri psichici e spirituali. La tradizionale concezione del 
battesimo cristiano in acqua e spirito viene adattata in relazione a 
questo duplice aspetto del fuoco: come l'acqua spegne il fuoco mate- 
riale, così lo spirito libera l'uomo spirituale dal fuoco immateriale 
della Ebdomade (cfr. Excerpta ex Theodoto 76). La potenza di tale 
spirito è incontrastata su tutte le Potenze avverse. 

409. Sulla potenza del nome di Dio cfr. nota 284. Essa imprime 
valore e forza spirituale a entità materiali: il pane dell'eucarestia, l'o- 
lio dell'unzione, l'acqua del lavacro battesimale che perciò non sol- 
tanto purifica dai peccati (= come il battesimo di Giovanni), ma ha 
anche la capacità di santificare. Il rapporto fra il sacramento dell’un- 
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zione e quello del battesimo non ὃ molto chiaro nelle fonti valenti- 
niane, soprattutto perché per battesimo certe volte essi intendono 
quello della Chiesa cattolica (= psichico), altre volte, come qui, quel- 
lo gnostico: cfr., p. es., Ev. Phil. 67, 17 sgg.; 74,12 SBg.; 75. 21 Sg. e 
R. McL. Wilson, The Gospel of Philip, New York 1962, p. 17 sgg. 
Nettamente ostili al battesimo amministrato nella Chiesa cattolica si 
dimostrano Test. Ver. 55, 8 sgg.; 69, 7 sgg.; Par. Sem 11, 6 sgg.; 38, 1 
sgg.: cfr. nota 285 e Gianotto, La testimonianza cit., pp. 60 sgg., 188 
sgg. 

410. Il motivo della purezza necessaria per ricevere il battesimo 
viene proposto in connessione con la credenza, allora vastamente dif- 
fusa, della presenza di spiriti maligni che continuamente insidiano 
l'anima (cfr. Valentino, fr. 2; Clemente, Stromateis 1] 112, 1-2 [Basili- 
diani)). Se l'uomo riceve il battesimo non in perfetta disposizione sì 
da non essersi liberato di loro, essi discendono con lui nel lavacro e 
ottengono proprio loro decisivo rafforzamento ( = sigillo battesimale) 
in luogo della purificazione del neofita. 

4t. (θέσεις) χειρῶν Sagnard, (ἐπάρσεις) χειρῶν Stahlin. 

412. Ancora una volta si insiste sul tema della esemplarità della 
vicenda terrena di Gesü rispetto al modo di vita degli spirituali (cfr. 
nota 370). Sulle tentazioni di Gesù come modello per noi cfr. Ilario, 
Commentarius in Matthaeum 3. 

413. Li identifichiamo con le potenze di Excerpta ex Theodoto 71 
sgg. 
414. L'immagine di Cesare incisa sulla moneta documenta l'ap- 
partenenza di essa a Cesare, cosi come il sigillo apposto al collare del 
cane documenta la sua appartenenza a questa o a quella persona: ana- 
logamente il sigillo (σφραγίς) contrassegnato dal nome di Dio impres- 
so sullo spirituale nel battesimo. attesta la sua appartenenza a Dio. 
Per maggiori dettagli sulla σφραγίς battesimale cfr. Sagnard, La gnose 
valentinienne cit., p. 134 sgg. 

415. Non è chiaro chi siano questi angeli: se angeli apostati, co- 
me credevano alcuni (cfr. Clemente, Adumbrationes in 1 Pet. 1, 12; 
Eracleone, fr. 40), o angeli psichici. 
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IIO, IO 
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9» 37 
10, 27 
10, 28 


IO, 32-3 


10, 34 
II, II 


I, 13 
I1, 13-4 
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302, 16; 370, 
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378, 21 

390, 22-3 
296, 28 

266, 5-6 
388,14 
330,15; 336, 12 
350, 27-8 
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ἀβασίλευτος 
"Αβελ 


᾿Αβραάμ 


᾿Αβρασάξ 
ἀγαθός 


ἀγάπη, -πᾶν 


ἄγγελος 


Indice dei nomi 
e di alcune cose notevoli 


generazione 64, 27; uomo perfetto 74, 33. 

ΙΟ, 1; 128, 5; capostipite degli psichici 318, 18; 
278, 15. 

eletto dal Demiurgo no, 117; simbolo del De- 
miurgo 338, 11; i Giudei non sono figli di Abra- 
mo 260, 10; figli di Abramo = psichici 338, 11; 
Isacco = spirituale / Ismaele = carnale 380, 13-5. 
nome del Demiurgo 154, 2; 170, 16. 

detto di Dio 86, 28; 92, 13. 15. 18; 98, 31; 100, 3; 
210, 14; 278, 18; 280, 8; ἐπάνω τῶν πάντων 98, 
34. 

144, 10; 194, 25; detto del Padre 326, 24; πνεῦμα 
-πης 356, 19; ᾿Αγάπη eone valentiniano 218, 13; 
186, 11: 328, 19. 

(vedi ἄρχων, δυνάμεις) detto del Logos 362, ιο; 
del Demiurgo 306, 3; angelo dio dei Giudei 16, 
29; 150, 11; Gesù angelo del Pleroma 166, 14; il 
Salvatore angelo del gran consiglio 370, 21; ἐπου- 
ράνιοι 338, 7; nati dal Demiurgo a immagine de- 
gli eoni 104, 19; 304, 24-5; 372, 25-6; creati dal 
Padre 16, 13; generati da Eva e arconti 106, 26; 
da Elohim ed Eden 88, το sgg.; da Ennoia 12, 20; 
16, 1; l'imprigionano 11, 22; ignorano il Padre 
11, 24; angeli = cieli 306, 2; = fiumi del paradiso 
90, 18; quarto angelo = paradiso 306, 4; loro no- 
mi 88, τι sgg.; creano i cieli 148, 18 sgg.; creano il 
mondo 14, 13. 22; 16, 3. 15 (sette angeli); 190, 17- 
8; 192, 1; 194, 6; attività degli angeli nel mondo 
92, 28 sgg.; 152, 6; lo governano male 14, 7; 90, 
23 Sgg.; creano l'uomo 16, 19 sgg.; 50, 24; 88, 29; 
210, 3; gli angeli e le fatiche di Eracle 96, 6; an- 
geli dell'economia (= psichici) 252, 19; del De- 
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ἀγέννητος 


᾿Αγήρατος 
ἁγιασμός 
ἄγνοια 


ἀγνωσία, -στός 


ἀγωνιστής 
᾿Αδάμ 


miurgo 218, 3; 256, 28; 258, 2; 352, 19. 15-6; 
ispirano i profeti 14, 13; timore degli angeli alla 
vista dell'uomo 210, 3; angeli e figlie degli uomi- 
ni 258, 3; angeli del Salvatore 252, 15; 294, 3; 
302, 18. 33; 366, 14; uniti con gli uomini spiri- 
tuali 252, 15; 314, 23; 384, 28; unità degli angeli 
366, 24; gli angeli e Gesù 394, 14; alcuni con noi, 
altri contro 388, 12; angeli maschi 360, 2. 5; 372, 
I; 378, 6; angeli maschi = elementi spirituali forti 
358, 26-7; emessi nell'unità 366, 11; ἄγγελοι τῆς 
πονηρίας 392, 17; incorporei 392, 16; battesimo 
degli angeli 358, 30 sg.; 360, 6; non sufficienti a 
salvarci 388, 19; hanno bisogno degli spirituali e 
intercedono per loro 166, 17 sgg.; curano il seme 
spirituale nell'anima 378, 5; entrano nel Pleroma 
come sposi degli spirituali 384, 28; τὰ ἀρρενιχὰ 
ἀγγελιχά 158, 11; τὰ ἀγγελικὰ τῶν χλητῶν, τῶν 
ἐκλεκτῶν 368, 16-7; τῶν σπερμάτων 368, 11; 
emessi dal Salvatore 368, 18; ἀγγελιχὴ τάξις 258, 
1; λύτρωσις 350, 13. 

monade 326, 4; fuoco 22, 8; un solo principio in- 
generato 280, 6; solo il Padre è ingenerato 116, 
23; 278, 27. 32; 326, 18; 328, 6; inconoscibili- 
tà dell'ingenerato 292, 12; ἀγ- / γεννητός 82, 15; 
330, 9; ἀγεννησία 328, 14. 

eone valentiniano 218, 18; 186, 16: 31.8, 23. 

392, 31. 

ignoranza dell'arconte 162, 28; 168, 23; grande 
ignoranza finale 172, 12 sgg.; ignoranza degli spi- 
rituali 240, 9. 28; degli psichici 254, 25; degli ili- 
ci 258, 13; nel Pleroma 288, 10; 330, 18; di So- 
phia 300, 28; 308, 11; del Demiurgo: cfr. An- 
μιουργός; ignoranza causa di deficienza e passio- 
ne 300, 28; 352, 3; origine del diavolo 162, 16; 
principio della materia 290, 18. 

58, 15; 112, 32; 216, 12; 348, 34; 356, 14; 362, 4; 
364, 15. 

detto di Gesù 380, 22. 

immagine dell'Uomo 50, 23; creato dagli arconti 
50, 22; 210, 9; da Elohim e da Eden go, 5; dal 
Demiurgo 370, 7; giace a terra 50, 22; 106, 12; 
sonno di Adamo 354, 21; Adamo Eva e il serpen- 
te 128, 4; simboleggiato da Ganimede 98, 15; l'e- 
lemento spirituale maschile resta in lui 358, 23; 
accoglie il seme spirituale 106, 16; 378, 2; nel pa- 


"Άδαμας 


ἀδιάφορα 
)Αδοναῖος 
"Άδωνις 
᾿Αείνους 
ἀετός 


ἄζυγος 
ἀήρ 


ἀθάνατος 


ἄθηλυς, -ντος 
Αἴγυπτος, -τιοι 


"Αἴδης 
ἀΐδιος 
αἰθέρια 


αἷμα 
αἱνίσσεσθαι 


αἴπολος 
αἰσθητός, -σις 


αἰσχύνη 
αἰών 
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radiso 306, 6; disubbidisce al Demiurgo 106, 28; 
conosce il seme spirituale che ὃ in lui 106, 31; cac- 
ciato dal paradiso 108, 4; privato del seme divino 
e reintegrato 108, 8. 25; il suo corpo leggero di- 
venta pesante 108, 22; genera Caino Abele Seth 
e Norea 108, 32 sgg.; da Adamo derivano le tre 
nature 378, 13; quella ilica & trasmessa da lui, la 
psichica e la spirituale attraverso lui 378, 26 sgg. 
Uomo 50, 1; 6ο, 9; 64, 26; 78, 17: 118, 12; Logos 
62, 4. 5; uomo interiore 62, 10. 

194, 15. 

angelo 88, 14; 104, 17; 110, 29. 

simbolo dell'anima 52, 30; 84, 2-3. 

eone valentiniano 218, 12; 286, 22; 328, 29-30. 
simbolo di Naas 98, 11. 

326, 9. 

origine 308, 9; aria / acqua 24, 7; ἀήρ / τὰ αἰθέρια 
164, 27. 

detto dello spirituale 16, 8; 76, 32; 212, 13; -σία / 
θνητός 256, 6. 

222, 1; 290, 11; 326, 9. 

πο, 20; simbolo del mondo 64, 4; del corpo 64, 
16. 3o; misteri degli Egiziani 56, 26; Vangelo de- 
gli Egiziani 52, 15. 

348, 8. 

284, 17. 

(vedi ἀήρ) governati dal Demiurgo 164, 26. 

nel culto marcosiano 344, 6; αἱμόρρουσα γυνή 
(Ev. Marc. 5, 15 sgg.) = Sophia 296, 11. 

24, 14; 376, 10; 382, 26; 386, 16; ἠνιγμένως 386, 
6 


detto dello spirituale nel mondo 76, 16-7; 84, 9. 
20, 1 (τὸ αἰσθητόν); 28, 1; 352, 1; fuoco 392, 19; 
corpo psichico del Salvatore 382, 6. 8; -τὸν σαρ- 
κίον 308, 22; -tà παιδεύματα 310, 13; quattro sen- 
si 28, 1sgg.; credere δι’ αἰσθήσεως 256, το. 
membro virile = forza divina nella materia 56, 
27-8; 58, 33; 68, 17; τό χεχρυμμένον 58, 17. 

(vedi Πλήρωμα) in senso temporale 90, 6; ἄπει- 
pos, -pot 26, 3; 284, 18; presente e futuro 254, 6; 
eone, -ni = mondo divino, esseri divini 3o, 25; 
32, 22; 82, 13; 86, 14; 102, 8; 112, 1; 114, 2. 15; 
222, 18; 240, 15; 244, 5; 191, 4, ecc.; αἰὼν 
αἰώνων 8ο, 17; ὁ ἐν αἰῶνι 244, 5; τὰ ἐν τῷ αἰῶνι 
222, 18; αἰὼν προών 184, 15; νοερός 384, 19; γένε- 
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αἰώνιος 
ἄχαρπος 
ἀκατάληπτος 


ἀχατάργητος 
ἀχατονόμαστος 


᾿Αχίνητος 
ἀχροβυστία 
ἀχτίς 
᾿Αλαλχομενεύς 
ἅλας 
᾿Αλκυονεύς 
᾿Αλήθεια, ἀλ- 


ἀλληγορία, -ρεῖν 


ἄλογος 
ἁμάρτημα, -τία 


σις τῶν αἰώνων 294, 11; Ξ Dio sommo 216, 12; eo- 
ne vivente 212, 20; due germogli degli eoni 32, 
15; unione dell'eone con l'ebdomade 114, 15; 
trenta eoni valentiniani 216, 6 sgg.; 284, 14 sgg.; 
286, 24; 330, 31 sgg. (questione sul numero); 
unione degli eoni tra loro 220, 6 sgg.; unificazio- 
ne degli eoni 292, 21 sgg.; eoni =logoi 362, i1; 
emissione, generazione degli eoni 216, 24 sgg.; 
280, 19 sgg.; 284, 14 sgg.; 326, 18 sgg.; emanati e 
formati dal Logos 282, 12; non conoscono il Pre- 
padre 288, 10; supplicano il Padre 290, 17; 330, 
23; glorificano il Prepadre 292, 28; azione di 
Cristo - Spirito santo sugli eoni 292, 11 sgg.; 
emettono il Salvatore 292, 30 sgg.; 332, 32; no- 
me χατὰ µέρος degli eoni 364, 18; la sizigia pie- 
nezza degli eoni 364, 20; αἰῶνες nella Scrittura 
294, 22; testimonianze della Scrittura sugli eoni 
194, 19 SEB. 

vita 212, 13; 238, 8; 250, 22; riposo 258, 19; où- 
σία 54, 11; διαμονή 292, 13; χωρία 62, 20. 

detto del seme divino immerso nella materia 76, 
4; 84, 8. 

82, 15; 288, 11; 290, 4-5; 292, 14; 326, 5; 362, 31; 
ἀχατ- / χαταληπτός 82, 15. 

216, 6. 

8o, 26; 116, 13; 168, 21; 284, 14; ἀνονόμαστος 314, 
1; ἀνωνόμαστος 364, 14. 

eone valentiniano 218, 19; 286, 17; 328, 23. 


96, 5. 

luce che risplende nelle tenebre 126, 5. 

primo uomo 50, 9. 

lo spirituale sale del mondo 310, 12. 

primo uomo 50, 15. 

partner del Nous 216, 26; 284, 9. 12. 28. 30; 
326, 26-7; 356, 20; dell'Autogenés 118, 1; madre 
di tutti 350, 1; Padre della verità 242, 17; χωρεῖν 
εἰς -ειαν 314, 7; εἶναι ἐχ τῆς -είας 262, 14-5; 314, 6; 
δι΄ -ειαν πιστεύειν 254, 16; προσχύνειν xat’ -ειαν 
244, 13; 246, 3-6; σφράγισµα τῆς -είας 394, 24; 
ἀλ- / εἰχών, σύμβολον 276, 28-31. 

26, 9; 56, 30; 62, 8-9; 88, 22-3 (-ρικῶς); 146, 14: 
176, 15: 298, 29; 380, 12-53; 384, 15. 

306, 26; 374, 27. 

140, 32 Sgg.; 348, 16; degli psichici 254, 25; 156, 
12. 18; degli ilici 258, 14; -μάτων ἐξουσία 376, 12: 


ἀμέριστος 


ἄμορφος, ία, φωτος 
ἀμύγδαλος 
ἀνάβασις 


ἀναγέννησις, -ᾱν 


ἀνάχρασις 
᾿Ανάχρεων 
ἀναχτόρειον 
ἀναλαμβάνειν 
ἀνάπαυσις, -αύεσθαι 


ἄναρχος 
ἀνάστασις 


ἀνασῴζειν 
Ανατολική 
ἀνείδεος 


ἄνεμος 
ἀνεννόητος 
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τὸ ἁμαρτητιχόν = disposizione al peccato 142, 
14-5. 

16, 1; 82, 16. 20-1, ἆμ- / μερίζειν 366, 27. 

angelo 88, 11. 

di Sophia 308, 7. 

simbolo del Cristo psichico 232, 15; &uv- / κριός 
231, 18. 

56, 33; 162, 3; 170, 20; 174, 26. 28; 176, 11; 330, 
19; 332, 5; 364, 15; 374, 3; 386, 17. 21; 392, 3. 
detto del Padre e del Figlio 80, 23; 84, 10-1. 

del Signore 234, 8; dello spirituale: vedi ἄνω; 
«βαίνειν al Bene 96, 28; ἀναβαίνειν / καταβαίνειν 
detto del Signore 356, 29-358, 2; 370, 27-9. 

70, 23-4; 78, 6-7; 348, 13; 362, 14; 390, 19; τὰ 
«μενα ἀθάνατα 76, 32; ἀν- / γεννᾶν 76, 32; 362, 
14; 392, 2. 8. 

unione dello spirituale con la divinità 240, 1; 
366, 29. 

una sua poesia raffigura il mistero dell’uomo 66, 
28. 

l'èvaxt- di Eleusi simbolo dell'ascesa dello spiri- 
tuale 78, 28-9. 

382, 14; Cristo salva ciò che assume in sé 380, 
23. 

eterna 258, 19; vera 292, 19; di Dio 220, 14; 326, 
11 (ἐν ἑαυτῷ); degli eoni 220, 7; 292, 24; del Sal- 
vatore 248, 20; 250, 21; di Sophia 330, 24; del 
Demiurgo 374, 24; 386, 4; dello spirituale 234, 
5; 250, 8. 16. 21; 384, 19; dello psichico 318, 21. 
27; πλήρωμα τῆς ἀναπαύσεως 386, 4. 

ρίζα 288, 20; Πατήρ 288, 15. 

πνενματιχή 358, 4; del Signore 114, 6; 294, 30; 
354, 19; 384, 5 (vedi Χριστός; Σωτήρ); della chie- 
sa 236, 14; dello spirituale 72, 26; dello psichico 
384, 7; dal battesimo 16, 6; distrugge la corruzio- 
ne 392, 10; errori sulla risurrezione di Gesù 114, 
6; le risurrezioni operate da Cristo immagini del- 
la risurrezione spirituale 358, 4. 

vedi σωτερία. 

scuola valentiniana 340, 30; 342, 5. 

prodotto di Sophia 292, 1; 300, 6; sostanza ma- 
teriale 374, 3. 

in funzione demiurgica 124, 16 sgg.; genera l'uo- 
mo 126, 16. 

$6. 32; 344, 16; 350, 34. 


540 INDICE DEI NOMI E DI ALCUNE COSE NOTEVOLI 


ἀνεξειχόνιστος 
ἀνεξιχνίαστος 
ἀνεπιτήδειος 
ἀνήρ 
Ανθρωπος 


56, 32. 

288, 32. 

258, 26; 260, 1. 

detto del Salvatore 386, 22 (vedi ἄρρην). 

(vedi "Αδαμας) Primo Uomo 100, 24; Secondo 
Uomo 100, 25-6; Terzo Uomo Cristo 100, 31-102, 
1; Uomo perfetto 52, 6; 72, 3; = Logos 126, 26; 
Uomo primigenio, superiore 50, 23; 60, 8; 66, 9; 
72, 8; androgino 54, 7. 13-4; privo di forma 68, 
34: 70, 6. 12; 72, 7-8; caduta dell'Uomo dall'alto 
62, 13; asservito mediante l'anima 52, 8; semi 
dell'Uomo nascosti nella natura 58, 3 sgg.; for- 
mano il mondo 74. 20 sgg.; l'Uomo consustan- 
ziale con l'uomo spirituale 68, 19-20; identità tra 
i due 62, 11; Uomo preesistente / Adamo 210, 9; 
eone valentiniano 216, 22; 282, 21; 286, 4; 326, 
32; generato da οἱρὲ 216, 21; dal Logos 286, 4. 
14; 326, 32; emette la dodecade 218, 9; 286, 15; 
ἄνθρωπος (vedi πνευματικός, ψυχικός, ὑλικός, té- 
λειος, ᾿Αδάμ) λογιχός 76, 7; νοερός 72, 17; ζῶν 76, 
8; καινός (Gesù) 340, 23; ἀσθενὲς ζῶον propenso 
al male 188, 24; uomini buoni e cattivi 16, 34; 
precipitato nel mondo 62, 12; creazione dell'uo- 
mo 16, 19; 26, 4 sgg.; 88, 29 sgg.; 106, 5 sgg; 
308, 14 sgg.; 374, 25 Sgg.; distinto in tre parti 
52, 19; non si regge in piedi 16, 21; 50, 22; 106, 
12; animato da scintilla divina 16, 23. 32; 106, 16- 
7; asservito dagli angeli 14, 8 sgg. 21; proibizione 
di mangiare dall'albero 94, 10; 106, 3o; punito 
91, 27 Sgg.; 108, 4 sgg.; dimora della potenza in- 
finita 18, 23; simboleggiato dall'albero di Nabu- 
chodonosor 2o, 8 sgg.; passa da potenza ad atto 
30, 7; miti sul primo uomo so, 5 sgg.; uomini di 
diversa natura 68, 25 sgg. (vedi γένος, φύσις), i 
tre generi di uomini da Caino Abele Seth 318, 
17; 378, 14-5; testimonianze scritturistiche sulle 
tre nature 320, 27 Sgg.; uomo a immagine e so- 
miglianza 24, 29-30; 30, 12 sgg.; 308, 17; 174, 
28; 378, 16; l'uomo spirituale sta nello psichico 
308, 30 sgg.; 338, 19 sgg.; 378, 11; l'uomo psichi- 
co sta nell'uomo terreno 308, 16; 338, 17 sgg.; 
376, 5; uomo psichico e ilico invisibile e incorpo- 
reo 376, 1; uomo visibile (= tuniche di pelle) 
308, 22; 378, 25; uomo nell'uomo, tutto in tutto 
376, 5-6; uomo interiore (ἔσω; ἔνδον) 62, ιο; 174, 


ἄνοδος 
“Awa 
ἀνοίχειος 
ἀνομοούσιος 
ἄνους 
ἀνούσιος 
ἀντικείμενος 
ἀντίτυπος 
ἄνω, -θεν 


ἀόρατος 


ἀξία 
᾿Αξιόνιχος 
ἀπαθής 
ἀπαράλλακτος 
ἀπαρχή 


᾿Απάτωρ 
ἀπειρία 
ἄπειρος 


ἀπέραντος 
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5; 338, 17. 18; 344, 17; 352, 5. 9; uomo interio- 
re = Adamas 62, ιο; ilico consustanziale alle be- 
stie 374, 27; varia generazione 70, 11; carnale / 
spirituale 76, 33 sgg.; l'uomo ha l'anima dal De- 
miurgo, il corpo dalla terra, la carne dalla mate- 
ria, lo spirito da Sophia 310, 1-4; illuminazione 
dell'uomo 370, 5; responsabilità morale 144, 16 
sgg.; si salva per fede e amore 194, 25; per grazia 
14, 16; sua disposizione al peccato 142, 5 sgg.; de- 
ve bere l’acqua viva per deporre la forma del ser- 
vo e rivestire quella celeste 126, 29 sgg. 

= rigenerazione dell’uomo spirituale 70, 23. 
vedi προφῆτις. 
232, 23; 256, 25; 268, 6; 174, 8; 164, 28. 

280, 7. 
sua del Demiurgo 336, 20; 340, 1. 
154, 30. 
(vedi PARO 0%) 268, 7; 278, 29. 31; 388, 17. 
150, 2; 216, 23; 308, 33-4. 
(vedi ἐπάνω, ὑπεράνω, ἄνθρωπος, γυνή, ἐχχλεσία) 
τὰ ἄνω 14, 13; 141, 24; τὰ ἀνοτέρω 316, 30; ἡ ἄνω 
γένεσις 64, 9. 27; 78, 15; ἡ ἄνωθεν οὐσία 110, 5; ἡ 
ἄνωθεν Ἰουδαία 254, 26; ἄνω βλέπειν 378, 21-2; 
ἄνω / χάτω 32, 27; 34, 13; 64, 9. 26; 66, 6-7; 78, 
29; 120, 22. 26; 171, 6; spirito dall'alto 392, 24; 
ogni essere tende dal basso all'alto 162, 6; caduta 
dell'Uomo dall'alto 62, 13; 78, 27-8; risalire in 
alto 78, 19; ἀνωφερής 92, 4-5; 304, 31. 
Dio 288, 11; Padre 86, 30; Figlio 80, 16. 32; Lo- 
gos 300, 18; natura divina 246, 2; uomo 376, 2; 
οὐσία 308, 15; seme spirituale 316, 16; altezza 
284, 14; ἀόρατον / φαινόμενον 272, 27; ἀόρατον / 
ὁρατόν 20, 31; 161, 16 sgg. (in Gesù). 

262, 1. 6. 

141, 6. 
316, 11; ἀπ. / ἐμπαθής 382, 1ο. 
26, 3-4; 32, 21. 
primizie dei salvati rivestite dal Salvatore 310, 
16; 322, 21; 380, 26; Gesù primizia della separa- 
zione 174, 20. 
nome del Demiurgo 304, 16. 
124, 14. 
αἰών, -veç 26, 3; 284, 18; δυνάμεις 122, 21; χτίσεις 
170, 11-2; ἰδέαι 158, 16; τὸ -ον τῆς οὐσίας 296, 15. 
δύναμις 18, 16; 22, 15. 18; 24, 2x; 32, 22. 


542 


ἀπηρσενωμένος 
ἄπιστος, -τία 
ἀποθήχη 
ἀποθνήσκειν 


ἀποχατάστασις 
ἁπλούς 


ἀπερινόητος 
ἀπόχρυφος 
ἀπολύτρωσις 


ἀπόνοια 
ἀπορία, -ρεῖν 


ἀπόρροια 
ἀποστάσιον 


ἀποσταυροῦσθαι 
ἀπόστολος 


ἀποτομία 
ἀποτέλεσμα 
᾿Απόφασις μεγάλη 
ἀποχωρίζειν 
ἀπρόγνωστος 
ἀπώλεια 


᾿Αρδησιάνης (2) 
ἀριθμός 
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detto dell'uomo spirituale 80, 14. 

258, 13; 370, 10; 380, 8. 

10, I3; 250, 8. 15. 

vedi θάνατος. 

P 12; 168, 27; 174, 4. 29; 176, 6; 250, 21; 290, 


Sion 6; 360, 4; 181, 26. 
e i γραφή) Dio 280, 1; principio delle cose 280, 


168, 6-7; 326, 5. 

-φοι λόγοι 154, 6. 

(vedi λύτρωσις) 344, 30; 348, τι sgg. (e battesi- 
mo); 350, 2; 352, 11; perfetta 352, 1; non corpo- 
rea né psichica ma spirituale 352, 5-6; dei morti 
352, 12 Sgg.; - conoscenza dei misteri 352, 1 
sgg.; formule di purificazione 352, 20 sgg. 

del diavolo 388, 16. 

passione di Sophia 300, 27; 334, 8. 18; dà origi- 
ne alla sostanza ilica 306, 22; ai demoni 334, 25; 
agli elementi del mondo 374, 13. 

354, 18. 23; πνευματική 308, 20-1. 

origine del divorzio 92, 28; Mosè e Gesù sul di- 
vorzio 2.70, IO Sgg. 

detto delle passioni di Sophia 290, 30. 

354, 29; istruiti da Gesù 386, 5; non inferiori a 
Gesù 192, 6; inferiori agli gnostici 346, 25; am- 
ministrano la rinascita 362, 14; gli apostoli e lo 
Zodiaco 362, 12. 

del Demiurgo 366, ς. 

390, 3-4. 

dei Simoniani 20, 33; 32, 23-4; 82, 11. 

332, 4. 

86, 29; 88, 5. 

270, 28; degli spirituali 244, 19. 24; degli psichi- 
ci 256, 3; degli ilici 380, 9. 


342, 6. 

(vedi ἑβδομάς; ὀγδοάς) τέλειος 328, 1. ιο. 14; 
ἀτελής 328, 16; -μητικὴ διδασχαλία 336, 30; 
᾿Αριθμοί - gusto 28, 34; tre 128, 4 sgg.; terzo 66, 
17; 76, 8-9; 362, 24; quarto 60, 11; 66, 17; 362, 
24; sei ( = materia) 236, 19; 240, 17; sette 56, 13; 
(= psichici) 256, 29; dieci 296, 1; 328, 4; dodici 
194, 28 sgg.; 296, 5 SBg.; 320, 5 Sgg.; diciotto 
294, 33; trenta 286, 28; 294, 17; quaranta 
(= mondo divino) 236, 18; trecentosessantacin- 
que 150, 6; 152, 15. 33. 


ἀριστερός 


Αριστοτέλης 


ἀρνεῖσθαι 
ἄρρην, -νιχός 


ἀρρηνόθηλυς 


ἄρρητος 


ἄρτος 
ἀρχάγγελος 


ἀρχάνθρωπος 
ἀρχή 


ἀρχήγονος 
ἀρχιερεύς 
ἄρχων 
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detto dell'uomo ilico 304, 13. 30; 3160, 5; 372, 
23; dello psichico 360, 28; 362, 26; 368, 2 (?); 
detto degli astri malefici 388, 6. 

18, 31; 146, 2; 154, 25 (Categorie); 156, 3; 158, 16; 
164, 14. 

negare Cristo 266, 6 sgg. 

ἀρχή 86, 17: σύζυγος 352, 31; ὑπὲρ ἄρρην 290, 23; 
τὰ -νιχά (= elementi spirituali forti) 358, 20. 23 
(vedi θηλυχά); angeli maschi 360, 2. 5; 372, 1; 
378, 6; frutto maschile 392, 6; τὸ ἄρρην µορφωτι- 
κὸν τῆς οὐσίας 330, 10; ὁ "Αρρην (= il Salvatore) 
368, 17-8. 21; ἄρρην / θήλεια 32, 7-8. 29; 358, 25- 
6; 392, 3-4; -νιχὴ δύναμις 54, 6. 

34. 1; 34, 14-5; 54, 7; 66, 9; 216, 13; 218, 5; 286, 
7; questione sull'androginità del Dio sommo 
290, 23; 326, 10; masculo-foemina (nome di So- 
phia) 102, 16. 

Dio 56, 32; 80, 26; 154, 15; 362, 30; grandezza 
290, 1; 352, 2; grazia 344, 16; sigizia 314, r, mi- 
steri 60, 28; 66, 28; 74, 2; arconte 164, 31; gene- 
razione dei perfetti 66, 14; τέχνη 310, 19; -τερος 
-TWV 162, 24; 164, 24; ἄρρητος / ῥητόν 166, 28. 
pane eucaristico 392, 27. 

16, 13-4; 304, 24; immagine degli eoni 372, 25-6; 
Salvatore (?) 368, 7-8. 

- Adamas 6o, 9; 62, 13; 68, 19. 

monade 326, 4; diade 326, 27; fuoco 18, 13; 30, 
34; Padre 330, 5; Figlio 282, 2 sgg.; Unigenito 
356, 5; Nous 282, 2; 284, 21. 27; principio inge- 
nerato delle cose 280, 4; due princìpi 138, 21; tre 
52, 17; 66, 1 sgg.; 86, 26; 120, 19; principio delle 
passioni di Sophia 334, 29; ἀρχὴ xai πέρας 32, 31- 
2; ἀρχὴ τῆς χαταβάσεως 70, 1; potenza senza / con 
principio 32, 30-2; ἀρχαίΞ potenze angeliche 
168, 4; 216, 8; 380, 11; cattive 390, 22; 392, 25. 
306, 1; 316, 7. 

del VT 368, 8; Gesù 334, 4. 

(vedi Δημιουργός, ἄγγελος) primo dei creatori del 
mondo 194, 6; dio dei Giudei 16, 29; 150, 12; 
166, 29; capo degli arconti 150, 11; ἄρχων τῆς ol- 
κονομίας (= Demiurgo) 366, 1, Protarconte 118, 
31; grande arconte 162, 22; 164, 19; sua bellezza 
162, 23; ignoranza 162, 33; figlio dell'arconte 
164, 3 sgg. 19; governa τὰ αἰθέρια 164, 26; distin- 
zione di due arconti 164, 26 sgg.; 174, 22 sgg.; fi- 
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ἀσθενής 
Ασσύριοι 


ἀστήρ 


ἀσύζυγος 
ἀσυμφωνία 
ἀσχημοσύνη 


ἀσώματος 


ἀτελής 
ἄτονος 


ἄτρεπτος 
"Αττις 


αὐτεξούσιος 
Αὐτογενής 
αὐτοχίνητος 
Αὐτοπάτωρ 
Αὐτοφυής 
Αὐτοών 
"Αφετος 
ἄφθαρτος, -σία 


nisce la loro ignoranza 168, 19 sgg.; pentimento e 
conversione 168, 12 sgg.; ignoranza finale 172, 
15 sgg.; arconti = cieli 104, 10; creatori del mon- 
do 150, 19; 192, 1. 15; dell'uomo 50, 24; 106, 9 
sgg.; fonte delle profezie 152, 6; il diavolo arcon- 
te di questo mondo 336, 16. 28-9; arconte delle 
potenze avverse 394, 12; timore degli arconti 
210, 9; lite tra gli arconti 104, 15; loro adulterio 
con Eva 94, 14; 106, 25; Gesù contro gli arconti 
150, 18-9; lo fanno uccidere 112, 33. 

detto dell'uomo 388, 24; del frutto di Sophia 
292, 2; 386, 20; 392, 4; ἀσθένεια 386, 10. 

per primi dissero l'anima nata dalla terra 52, 18; 
loro misteri 56, 7. 

ἀπλανεῖς / πλανώμενα 386, 30; ἀστρῶν φορά 386, 
26; pianeti 110, 9; i sette astri 388, 2; astri buoni e 
cattivi, di destra e di sinistra 388, 5-6; non pro- 
ducono niente e indicano l'azione delle Potenze 
386, 32; l’astro del Signore 390, 6; astro nuovo 
(καινός) e straniero (ξένος) che distrugge la vecchia 
economia 388, 29; ἀστρόλογος 390, 30; ἄστροθε- 
σία 388, 30. 

290, 21; 326, 9; 330, 2. 

τοῦ κόσμου 72, 15. 

mancanza di forma del Dio sommo 54, 31; ἀσχη- 
μάτιστος οὐσία 374, 1. 

302, 16; 304, 28; 352, 1; 171, 14; 176, 2; 191, 16 
(fuoco); 392, 14 (spirito); diavolo, angeli, demo- 
ni incorporei 392, 16; = ἀόρατος 372, 31. 

nascita di Sophia 290, 11; figli della Donna 386, 
20. 

sostanza psichica 306, 26; economia del mondo 
238, 2. 

216, 10. 

simbolo della liberazione dell'anima 54, 4. 10; 
78, 19; 84, 1. 14. 


310, 15; 380, 7. 
52, 17; 116, 29; 118, 1. 
178, 8. 


detto del Dio sommo 216, 11. 

eone valentiniano 218, 18; 286, 16; 328, 11. 
detto del Dio sommo 280, 1. 

nome del Limite 222, 1. 

Dio 100, 22; 280, 1. 6; monade 326, 5; eone, -ni 
102, 8; 114, 15; 220, 16; Sophia 352, 30; uomo 


᾿Αφροδίτης 


᾿Αχαμώθ 


ἀχαραχτήριστος 


ἄχραντος 
ἀχώρητος 


Abacuc 
abyssus 
adversarius 
Agnitio 
Aggaeus 
agogyma 
Alexandria 
Amos 
Antiochia 
areotha 
Armozel 
Astaphaeus 
Authadia 


Βάβηλ 
βάθος 


βάλσαμον 
βάπτισμα, -τίζειν 
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spirituale 254, 3; 258, 14; psichico 380, 8; τὸ 
ἄφθαρτον 1ο, 19; ἄφθ- / φθαρτόν 156, 6; μῖξις -toç 
220, 24; ὀδμὴ -σίας 300, 13; πνοὴ -σίας 310, 7; 
᾿Αφθαρσία cone di AJ 116, 26. 

simboleggia la generazione 52, 31; = Babel 92, 
28. 

(vedi Μήτηρ) nome della Sophia extrapleromati- 
ca 300, 2-3; 308, 23; 310, 17; 34, 15; 316, 5. 23; 
320, 7; 322, 27; angelo 88, 14. 

(vedi χαραχτηρίζειν) detto dell'Uomo 68, 34; 70, 
6. 12; 72, 7-8; 74, 20; 76, 12; 78, 18; detto del 
Logos 60, 27; della luce 220, 17. 

246, 2. 

284, 17; 288, 15-6; 292, 11. 


IIO, 27. 
primordiale 1οο, 27. 

194, 3. 

eone di AJ 118, τς. 

IIO, 31. 

et amatoria 14, 26. 

16, 12. 

πο, 27. 

16, 9. 

104, I9. 

uno dei quattro luminari 118, 8. 
104, 18; 110, 12. 

partner del Demiurgo in AJ 120, 4. 


Ξ Afrodite 88, 13; 92, 28; danneggia l'uomo 92, 
28. 

del Dio sommo 328, 34; 330, 6; 348, 14; nome 
del Dio sommo 362, 30. 

usato nei riti marcosiani 350, 25. 31. 

(vedi σφραγίς) di Giovanni e di Gesù 348, 18 
sgg.; di Gesù 316, 11; 340, 33 sgg.; 360, 13; 382, 
26; 394, 10; Gesù battezzato per dividere l’indi- 
visibile 366, 26; il battesimo del Salvatore ci ha 
liberato dal fuoco 390, 12; ci fa vincere le poten- 
ze avverse 390, 19. 25; 392, 2. 24; battesimo nel 
Nome 360, 11; in Dio 390, 14; psichico 348, 18; 
dello gnostico 348, 18; battesimo e ἀπολύτρωσις 
348, 15 sgg.; battesimo degli angeli per gli spiri- 
tuali 360, r. 12; effetti del battesimo 390, 15; 
392, 8 sgg.; agisce sull'anima, non sul corpo 390, 
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Βαρχαββάς, Βαρχόφ 
Βαρούχ 


Βασιλείδης 


βασιλεύς 


Βεελζεβούλ 
Βελίας 
Βενιαμίν 
Βηθανία 
Βήλ 

βιβλία 


βούλησις 


23; ci dà la conoscenza 390, 31; la risurrezione 
16, 7; effetto santificante dell'acqua del battesi- 
mo 392, 30; battesimo col fuoco 264, 7 sgg.; bat- 
tesimo nel nome del Padre, del Figlio e dello Spi- 
rito santo 392, 11; battesimo sensibile e intellegi- 
bile 392, 19; fine della vita vecchia e vita in Cri- 
sto 390, 21; col battesimo finisce il fato 390, 29 
sgg.; effetti del battesimo impuro 394, 3 sgg.; si 
battezzi solo il puro 394, 1 sgg.; riti battesimali 
degli gnostici 350, 27 sgg.; formule battesimali 
148, 34 sgg. 

profeti secondo Basilide 176, 26. 

angelo 86, 21; 88, τι; = albero della vita 88, 24; 
aiuta l'uomo contro Naas 94, 4 sgg.; 96, 20; 98, 
22-3; Libro di Baruch 86, 21; 98, 29. 

di Alessandria 16, 10; predicatore in Persia 138, 
1; dottrina 148, 23 sgg.; 154, 4 sgg.; frammenti 
138, 1 sgg.; deriva da Aristotele 154, 25; da Mat- 
tia 154, 28; da Menandro 16, 10; ha scritto 24 li- 
bri sui Vangeli 176, 25; sua concezione del marti- 
rio 140, 30 sgg.; οἱ ἀπὸ Βασιλείδου 358, 8; 362, 
25: loro immoralità 152, 8; magia 152, 11; osser- 
vano il segreto 152, 31; il silenzio di cinque anni 
178, 1; rinnegano Cristo 152, 1; 176, 30; mangia- 
no gli idolotiti 176, 29. 

Dio 388, 15; Demiurgo 304, 11; Gesù 390, 6-7; 
vero re 394, 12-3; universale 254, 20; βασιλικός 
detto del Demiurgo 254, 19; βασιλεία della morte 
380, 19; dei cieli (dentro di noi) 68, 9. 

capo dei demoni 336, 17-8. 29. 

angelo 88, 14. 

simbolo dell'uomo spirituale 66, ο. 

232,7. 

angelo 88, 14. 

δημόσια ( = Sacra Scrittura) / νόμος ἐν χαρδίᾳ 214, 
1 sgg. (vedi γραφή) 

νοϊχή 120, 25. 


78, 23. 

di Cristo e dello spirituale 248, 18. 

eone valentiniano 218, 18; 286, 16; 328, 22; βύθια 
μυστέρια 220, 15. 

nome del Dio sommo 100, 22; 218, 6. 9; 220, 4. 
7: 284, 16; 324, 11; 348, 15; l'ingenerato è βυθός 
degli eoni 3 3o, 6. 


Barbelos 
barbari 


Γαβριήλ 
γάλα 
Γαλιλαία 
γάμος, -εἴν 


Γανυμήδης 
Γάραμας 
γέεννα 
γέλως 
γενεά 


γένεσις 


γέννησις, -àv 


γένος 


Γηρυόνης 
γεώδης 
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spirito verginale 116, 12; Madre 118, 19; genera la 
luce 116, 18. 
ricercano la verità 138, 19. 


angelo 88, 11. 

latte e miele = rivelazione 74, 32. 

simbolo del mondo 254, 26. 

(vedi νυμφών) 146, 17 sgg.; νοερός, αἰώνιος (della 
sizigia) 384, 30; tra gli eoni 220, 16. 28; spiritua- 
le 234, 5; 254, 6; 348, 32; pranzo di nozze: vedi 
δεῖπνον; ἐνδύματα γάμων 384, 9; αἰὼν ἐν γάμῳ 
254, 6; origine del matrimonio 90, 12; da Satana 
18, 5. 

simbolo di Adamo 98, 14. 

primo uomo 590, 15-6. 

256, 3; 262, 7; 368, 4; 376, 15. 

di Sophia 302, 1. 

ἀβασίλευτος 64, 17: dei perfetti 66, 15; quarta ge- 
nerazione ( - spirituale) 362, 27. 

51, 31-3; 56, 31; 124, 17 (πᾶσα); degli eoni 280, 
21. 27; 282, 12; del Demiurgo 306, 24; di Sophia 
290, 1 (ἀτελῆς); τῶν ζῴων 388, 4; del diavolo 
306, 31; di Gesù 382, 11; del mondo 224, 8; degli 
dei (spirituale) / degli uomini (materiale) 62, 25; 
di quaggiù / di lassù 64, 9; 78, 5. 24; πρώτη 280, 
27; πολυσχιδής 70, 11; spirituale, celeste 78, 24; 
carnale 8ο, 6-7; amministrata dalle Potenze 362, 
13; 386, 31-2; formazione χατὰ τὴν γένεσιν 224, 
16: ἀρχή, αἰτία τῆς γενέσεως 30, 34; 326, 6. 11; 50- 
stanza umida della generazione 7ο, 16-7; la gene- 
razione é necessaria per la salvezza degli spiritua- 
li 386, 12; γένεσις / γενν- 390, 11; γένεσις / dva- 
γενν- 362, 13-4; Γένεσις = vista 18, 6. 

(vedi γένεσις) da Satana 18, 3; detto degli eoni 
280, 23; 282, 25; ἄνω 64, 9; ἀρχὴ τῆς -έως 126, 
13; γέννησις / ἀναγενν- 76, 32-3; 191, 1: 7-8; 
γεννητός / ἀγέννητος 82, 15; γεννητός (Salvatore) 
360, 28; (Demiurgo) 278, 26. 

(vedi ἄνθρωπος) della Madre 354, 2; tre generi di 
uomini 318, 17; 380, 16 (vedi φύσις); testimonian- 
ze scritturistiche sui tre generi di uomini 320, 27 
sgg.; γένος / ἰδέα 158, 16; χατὰ γένος / καθ’ ἕνα 
118, 19. 

uomo androgino 66, 10. 

detto dell'anima 374, 26. 
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γεωμέτρης, -τιχή 
Γεών 


ΥΠ 


γνώμη 


γνῶσις, -ρίζειν 


γνωστικός 
γόνιμος 


γονυχλισία 
γραμματική, -χός 
γραφή, -αί 


γυνή 


coniugatio 
continentia 


30, 9; 120, 17. 
fiume del paradiso 9o, 19. 

(nome di) Sophia 306, 17; 330, 13; anima 98, 21; 
terra invisibile / arida (Gen. 1, 2. 9) 308, 14-5; 
374, 15; origine della terra dalle passioni di So- 
phia 308, 8; buona terra 344, 18; promessa agli 
spirituali 74, 31; accoglie i semi spirituali 280, 17; 
produce il primo uomo 50, 5; terra / cielo 22, 29; 
24, 15; 124, 1. 6; γήϊνα / οὐράνια 304, 29-30. 
γνώμη xxi μορφῇ 292, 20; φύσει / γνώμη 268, 7; 
φύσει / γνώμῃ / ἀξίᾳ 262, 3; γνώμη / οὐσίᾳ 260, 1. 
(vedi µόρφωσις) 172, 18; μοναδική 186, 11; τέλεια 
310, 23. 28-9; 348, 12; di Charis 344, 17; il Padre 
è μορφὴ xai γνῶσις 364, 14; il Figlio è γνῶσις che 
rivela il Padre 356, 18; albero del paradiso 118, 
20; γνῶσις τῶν ὑπερχοσμίων 174, 12; data dal bat- 
tesimo 390, 31; dello gnostico 346, 25. 27; 352, 
3; conoscenza che si ha di Dio e dell’uomo per- 
fetto 78, το. 11; redenzione διὰ γνώσεως 352, 9; 
riconoscimento reciproco di psichici e spirituali 
384, 23; πνεῦμα -εως 356, 16; χένωμα -εως 364, 
16; ἐκλογὴ -εως 220, 23; γνῶσις / ἄγνοια 352, 1. 
64, 20; 74, 19 (τέλειος); 116, 8; 194, 31. 

detto del Padre 326, 22. 3o; del Nous 326, 30; 
del Logos 126, 33. 

394. 7. 

30, 9; 64, 20 (τέχνη); 120, 17-8. 

Sacre Scritture 20, 23; 26. 7; 168, 28; 288, 7; 
312, IO; 320, 1; 338, 25; 376, 4 (προφητικαί), ecc.; 
testimonianza tratta dalla Scrittura 320, 1; anche 
dalla legge e dai profeti 298, 28; lezione errata 
240, 16; testimonia valentiniani 294, 13 sgg.; 318, 
32 Sgg.; interpretazione χατὰ τό ἁπλοῦν / νοούμε- 
νον 240, 9-10; 244, II. 

(vedi θῆλυς) ἡ ἄνω γυνή (Sophia) 386, ιο; Prima 
Donna (= Spirito santo) 102, 22; 112, 11; figli del- 
la Donna ( = spirituali) 386, 21 (vedi téxvov, υἱός): 
trasformazione da donna in uomo 226, 18; 358, 
27; finché le donne partoriranno ci sarà la morte 
386, 12; donne corrotte e ingannate dagli gnosti- 
ci 312, 20 Sgg.; 344, 12 Sgg.; comunanza delle 
donne 188, 29 sgg. 


= sizigia 116, 25; 118, 1. 25. 
18, s (vedi encratismo). 


consummatio 
corpus 


δαίμων 


δάχρυον 
Δανάη 


δέησις, δεῖσθαι 
δεῖπνον 


δεκάλογος 
δεκάς 


δένδρον 


δεξιός 


δέρμα 
Δευτερονόμιον 
δημιουργία, -etv 
Δημιουργός 
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vedi συντέλεια. 
(vedi σῶμα) carcere dell'anima 194, 8; corpo non 
materiale di Gesü risorto 114, 5 


(vedi διάβολος, ἑβδομάς) incorporei 392, 16; pro- 
dotti ἀα]]ἀπορία di Sophia 334, 25-6; 336, 17; 
ostili all'uomo 18, 1; 388, 18; demoni e uomini 
146, 2-3; abitano nel cuore dell'uomo 212, 3; 
338, 11; septem daemones mundiales 108, 16. 

di Sophia 302, 2; 330, 26. 

simbolo di Eden 98, 15-6; l'oro di Danae simbolo 
di Elohim 98, 16. 

degli eoni 290, 16 (συνδεηθῆναι); 330, 23; di So- 
phia 302, 10; 334, 12. 19. 26. 

banchetto escatologico in comune di spirituali e 
psichici nell' Ogdoade 384, 23. 

171, 29. 

286, 27; eoni della Decade 218, 17; 286, 15; 328, 


11. 
(vedi ξύλον) del paradiso (= angelo) 88, 23; della 
conoscenza 18, 20; sognato da Nabuchodonosor 
20, 7. 11. 11. 

psichici 304, 12. 30; 310, 8; 334, 28; 368, 19; 
372, 23; spirituali 360, 30; 362, 18; 370, 17 (9); 
astri di destra = benefici 388, 6. 

vexpév (simbologia negativa) 236, 4. 

= tatto 30, 2. 

304, 29; 308, 13; 370, 8; 374, 2. 17. 19. 

(ἄρχων, ᾿Ἐσαλδαῖος, Ialdabaoth, μεσότης) suoi 
nomi 304, 15-6. 33; 334, 33; 366, 8; = Mesotes 
278, 16-7; intermedio tra Dio e il diavolo 278, 
16; Protarconte 118, 31; arconte dell' Ebdomade, 
dell'economia 166, 29; 366, 1; angelo simile a 
Dio 306, 3; dio giusto, di giustizia 268, 21; 278, 
23; dio, padre e re di psichici e ilici 256, 11 sgg.; 
304, 11. 26. 31; principio e capo della sostanza 
psichica 306, 15; 336, 15; padre del mondo spe- 
ciale 60, 12; è di sostanza psichica 304, 11; di fuo- 
co 60, 1r, 336, 2; 368, 6; quarto 60, 11; 66, 17-8; 
autore del mondo, della creazione 60, 11; 118, 31- 
1: 164, 10 (creazione celeste); 278, 14; 336, 2; xú- 
proc τῆς ὅλης πραγματείας 306, 16; giudice 262, 
28; 348, 4; 264, 2-3 (per volere del Salvatore); 
352, 18 sgg. (ino dotato di duplice δύναμις 
280, 2; re di un regno piccolo ed effimero 254, 
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18-9; Demiurgo / Padre della verità 242, 16-7; 
vento = demiurgo: vedi ἄνεμος; εὔπιστος 256, 11; 
φιλέργος 374, 19; angeli del Demiurgo 21Ο, 3; 
156, 23; 352, 19; inferiore a Cristo 232, 5; auto- 
re della legge 268, 30; 270, 3; 278, 14; 340, 4; 
immagine del Figlio 304, 23; 358, 2; immagine 
del Padre 280, 3; 372, 21-2. 24; γεννητός 278, 26; 
prodotto dalla passione di Sophia 118, 30; 304, 
1; 366, 4; 372, 21; dal suo timore 334, 28; dalla 
sua ἐπιστροφή 300, 34; 306, 24; a imitazione di 
Cristo 366, 1; figlio psichico della Madre 306, 
33; anima del Demiurgo 214, 23; 300, 34; toglie 
la potenza alla Madre 118, 32; sua durezza 366, 
5; Sophia lo abbandona 120, 7; 366, 4; produce 
esseri malvagi 120, 4; causalità strumentale del 
Demiurgo 224, 9 sgg.; forma psichici e ilici mos- 
so da Sophia 304, 15; 306, 7; 336, 21; 366, 8; 
372, 22.; 374. 5 SBB.; 378, 8; diventa padre ed 
emette il Cristo psichico 314, 33; 372, 24 emet- 
te anime 338, 10; divide la sostanza psichica e ili- 
ca e crea cielo e terra 304, 28-9; 374, 5; crea i 
cieli e vi abita 120, 1; 304, 32; risiede nell'Ebdo- 
made 306, 19; 308, 5; produce gli angeli e le cose 
terrene 120, 2-1; 372, 26; crea i corpi di sostanza 
ilica e demoniaca 338, 12; crea l'uomo terreno e 
vi insuffla l'anima (2 uomo psichico) 308, 14 
Sgg.; 374. 25 Sgg.; preordina Adamo ma lo crea 
per ultimo 370, 7-8; ama soprattutto le anime 
dotate di seme spirituale 316, 25; ispira i profeti 
166, 33; 340, 4; parte delle profezie 110, 26; 316, 
26; trono e velo del Demiurgo 368, 3-6; trattiene 
i giusti del VT 366, 31; azione del Demiurgo 
(= Altissimo) nel concepimento di Gesù 340, 19 
Sgg.; 141, 8; ignoranza e superbia del Demiurgo 
che crede di essere il solo Dio 106, z; 120, 8; 306, 
7 sgg. 28; 308, 25. 32; 314, 30; 316, 15; 318, 3; 
322, 19; 374, 18 sgg.; 378, 7-8; apprende la verità 
e collabora col Salvatore 170, 8 sgg.; 318, 8-9; 
342, 14; stolto e pazzo 336, 20; 340, 1. 5; alla fi- 
ne andrà nella Mesotes (Ogdoade) e assumerà 
posto e potere della Madre 314, 24; 318, 16; 366, 
10; 384, 20; direttore del banchetto escatologico 
386, 1; sua gioia e riposo 386, 4; figure neotesta- 
mentarie del Demiurgo 254, 17; 318, 1; 324, 6; il 
Salvatore demiurgo primo e universale 372. 19. 


διάβολος 


διαδοχή 
διάχονος 


διαχοσμεῖν 
διαχρίνειν 
διαμορφοῦν 
διανάπαυσις 


διάστηµα 
διαφέρων 


διατυποῦν 


δίγνωμος 
διδασκαλία 


δίκαιος 


διχαιοσύνη 


διόρθωσις, -οῦσθαι 


δίσωμος 
δόξα 
δορυφόρος 
δοῦλος 
δραχμή 
δυάς 
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(vedi κοσμοχράτωρ, δαίμων) angelo 194, 3; οὐσία, 
φύσις del diavolo (= padre del diavolo) 260, 8. 
16; 278, 29. 31 (φθορὰ xai σχότος); ὑλικὸς καὶ 
πολυσχιδής 278, 31-2; deriva da ignoranza ed er- 
rore 262, 16; dal dolore di Sophia 306, 30 (vedi 
δαίμων); menzognero 262, 18; parte della materia 
242, 9; incorporeo 392, 17-8; signore di questo 
mondo 336, 16; cattivo per natura 278, 21; figli 
del diavolo 260, 22 (ilici per natura, psichici per 
adozione); la legge non deriva dal diavolo 266, 
22; 278, 12; διαβολικἡ οὐσία 338, 12. 18. 

gnostica 280, 11. 

detto dello Spirito santo 358, 8; διαχονία θανάτου 
380, 21; πνεύματος 362, 7. 

166, 17. 

74 5. 

172, 2. 

330, 30. 

162, 3; 166, 2. 19; 168, 8; 172, 14; 174, 15. 

(vedi σπέρμα) τὰ διαφέροντα ( = le realtà superiori, 
divine) 274, 20; 276, 27; 300, 12. 

166, 17. 

detto ἀεί] ἀρχή femminile 86, 31. 

insegnamento di Cristo agli eoni 292, 19; del Sal- 
vatore 280, 13; insegnamenti numerici dei Valen- 
tiniani 326, 3; 336, 31; triplice insegnamento del 
Salvatore agli apostoli 386, 5; insegnamento se- 
greto di Gesù 114, 19; 194, 22; 294, 30; due scuo- 
le valentiniane 340, 29 sgg. 

Demiurgo 268, 15; 278, 23; psichici 318, 23; 
378, 14; giusti del VT 366, 30. 

= uguaglianza e comunanza 186, 13; nel mondo 
fisico 186, 14. 24; 188, 6; nel mondo animale 186, 
21; nella procreazione 188, 10; distrutta dalle leg- 
gi umane 188, 17 sgg. 32 sgg.; giustizia del De- 
miurgo / del Dio sommo 278, 24-5; Dio di giusti- 
zia = Demiurgo 268, 21. 

334, 19; 342, 11. 25; 364, 6; 366, 17; il Salvatore 
διορθωτής delle passioni di Sophia 334, 16. 

detto ἠεἰ] ἀρχή femminile 86, 31. 

del Padre 286, 11. 12; 332, 30; 364, 1. 

angeli del Salvatore 294, 3; 304, 1. 

θεοῦ 390, 25; μορφὴ δούλου, δουλιχή 126, 24. 31. 
(Ev. Luc. 15, 8) simbolo di Sophia 324, 3. 

138, 4; 220, 29; 326, 27. 
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δύναμις 


Δυσαύλης 
δωδεκάς 


David 
dies 
diluvium 


docetismo 


discesa nascosta 


ἑβδομάς 


(vedi virtus) grande 10, 4; 12, 10; 18, 19; 32, 26; 
82, 11; infinita (ἀπέραντος) 18, 19. 23. 24 ( = fuo- 
CO); 22, 15. 20; 24, 14; 32, 11 34, 2; ingenerata 
30, 21. 28; indicibile 346, 27-8; 350, 33 (e invisi- 
bile); maschile 54, 6; spirituale 392, 29; androgi- 
na 14, 1. IL. 14-5; settima 22, 27; 24, 15. 18. 20. 
26; 32, 14; 24, 19 (sta nella potenza infinita); sei 
potenze (radici) 22, 9. 21. 27; potenza dell’inge- 
nerato 330, 8; degli eoni 328, 33; del Salvatore 
238, 6; 248, 20; 194, 5; dal Salvatore 240, 1; 
246, 19; di Cristo 300, 8; dello Spirito santo 234, 
23; del Nome di Dio 392. 27; della parola del 
Salvatore 354, 27; del Demiurgo 340, 18; 342, 8; 
della sostanza psichica 334, 27; 336, 15-6; del de- 
stino 386, 24-5; τῆς χρίσεως 170, 32; = Limite 
290, 3; senza principio e senza fine 34, 2; deriva 
da sé stessa e cerca sé stessa 30, 30-1; 32, 14; ra- 
dice delle cose 18, 21-3; ordina tutte le cose 24, 
27; discende su Gesù 190, 23; radici delle poten- 
ze 82, 13; δύναμει / ἐνεργείᾳ 18, 31; 22, 14; 24, 33; 
30, 8; xatà δύναμιν 368, 28-9; Δύναμις eone basi- 
lidiano 148, 27; δυνάμεις = potenze angeliche 
350, 3; 390, 19; di sinistra e di destra 366, 6; 
370, 17; buone e cattive 388, 6; avverse 390, 16; 
amministrano le nascite 386, 31; governano astri 
e zodiaco 386, 33; 388, 3; ce ne libera Cristo 
388, 10; δυνάµεις delle ἀρχαί 122, 20-21. 

primo uomo 50, 13. 

286, 27; eoni della Dodecade 218, 12; 286, 11: 
328, 28. 


luminare 118, 10. 
vedi ἡμέρα. 
IIO, 13. 


14, 11; 16, 28; 150, 24; 212, 9; 310, I9; 340, 11: 
342, 6; 382, 5. 
di Simone 14, 10; di Cristo 86, 14; 112, 19. 


settimo cielo, sette cieli 104, 10; sede del De- 
miurgo 164, 32; 166, 28; 170, 3. 6; 172, 24; 174, 
14; 308, 5; nome del Demiurgo 304, 33; 334, 33; 
= anima 336, 7; =sostanza psichica 174, 30; 
= sette giorni 110, 22; ebdomade demoniaca e 
malvagia 108, 16; celeste 11Ο, 22; contrasto tra le 


ἐγκράτεια 
Εδέμ 


ἑδραστικός 
ἔθνος 


ἔθος 
εἰδωλόθυτον 


εἰχών 


εἶναι 


εἷς 


εἱμαρμένη 
εἰρήνη 


Εκκλησία 


᾿Εκκλησιαστιχός 
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due ebdomadi 110, 4-5; unione dell'eone e del- 
l'ebdomade 114, 15. 

18, 5; 314, 10. 

= terra, terza ἀρχή, femminile 88, 2 sgg.; donna e 
serpente 88, 1; crea l'uomo dalla sua natura 88, 
31; non può salire al Bene 92, 5; punisce gli uomi- 
ni 92, 26 sgg.; simboli mitici di Eden 98, 10 sgg. 
-κὴ ἐνέργεια del Limite 298, 1. 

pagani simbolo di psichici 380, 11; ἐθνιχοί = ilici 
242,12. 

costumi giudaici 190, 27. 

152, 8; 176, 29; 312, 11-2. 

24, 24. 30. 31; 90, 6; 122, 33; 212, 19 (εἰκών / πρό- 
σωπον ζῶν); 394, 22; realtà psichiche immagine di 
quelle pleromatiche 234, 8; 244, 12; 280, 3; 304, 
20; 358, 2; 372, 21-2. 25; 382, 3; Cristo immagi- 
ne del Pleroma 364, 13; Spirito immagine della 
Potenza 24, 24. 31; chiesa spirituale immagine di 
quella pleromatica 308, 33; εἰχών / ἀλήθεια 274, 
22; 276, 17. 18. 32; εἰχών / ὁμοιώσις 24, 30-1; 
308, 17; 374, 28; 378, 16 (vedi ἄνθρωπος); diven- 
tare immagine: vedi ἐξεικωνίζειν; dal singolo pro- 
cede l'immagine 364, 21-2; le opere dell'immagi- 
ne sono corruttibili 358, 1; κατ᾽ εἰχώνα 272, 25; 
174, 19; 302, 34; 368, 8. 

vedi div. 

una la natura superiore, una quella inferiore 64, 
25; ciò che procede dal singolo è immagine 364, 
11; unità degli angeli 366, 2.5. 

386, 24. 30; 390, 3; elu- / πρόνοια 390, 1-2; Cristo 
ce ne ha liberato 388, 10 sgg. 27 sgg.; 390, 11-2. 
degli eoni 332, 28; di Cristo 72, 16 (a spirituali e 
materiali); 388, τι. 27 sgg.; degli spirituali 350, 
23. 

eone valentiniano 218, 8; 282, 21; 286, 4; 326, 
32; ἐκχλησία (di Dio) = spirituali 214, 3; 236, 5; 
246, 10; 254, 1; 362, 8. 16; 368, 20. 30; 370, 16; 
immagine della chiesa pleromatica (ἡ ἄνω ἐχχλ-) 
308, 33; di spirituali e psichici 380, 23; chiesa 
cattolica = psichica 310, 29; 322, 24; chiesa = u- 
nione di Padre Figlio e Spirito santo 102, 9; acco- 
glie Cristo 246, 10; accoglie lo Spirito e fa prodigi 
362, 9; chiesa parte visibile di Gesù 362, 16; τὰ 
σπέρματα τῆς ἐχχλεσίας}168, 20. 

eone valentiniano 218, 13; 286, 22; 328, 30. 
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ἐχλογή, -λεκτός 


ἐχπλήξις 


ἔχτρωμα 


ἔλαιον 


ἐλευθερία 
Ἑλήνη 


Ἐλευσίς 


Ἕλληνες 


Ἐλπίς 
Ἐλωείμ 


ἐμπαθής 


Ἐμπεδοχλής 
ἐμφύσημα, -&v 


ἐν 


ἐναντιότης 
ἔνδυμα 


ἐνέργεια 
ἐνθύμησις 


= spirituali 254, 3; 312, 33; 354, 11-2; 362, I; 
380, 23; = spirituali forti (angeli) 358, 21; 364, 
27; ἐχλογή degli apostoli 294, 28; anima ἐχ- 
λεχτή = adatta a ricevere il seme 354, 17; una sola 
la natura dell'éxÀoyf 254, y; -γὴ γνώσεως 220, 
23; σπέρματα -γῆς 312, 33. 

passione di Sophia, da cui derivano gli elementi 
materiali 290, 19; 302, 4; 308, 6; 374, 13. 

170, 21; prodotto informe di Sophia 300, 6; 320, 
IO-I; 330, 25; 342, 28-9; detto degli spirituali in 
stato di imperfezione 386, 21. 

usato nel battesimo, nel crisma 350, 28; 352, 13 
(redenzione dei morti); 392, 17. 

dello psichico 380, 18. 

partner di Simone ro, 18; prima ἔννοια 10, 20; 12, 
17; madre di tutti 12, 17; prostituta 10, 20; 12, 15; 
pecora smarrita (Ev. Luc. 15, 4) 14, 4; Elena di 
Troia 12, 29; Elena effigiata in figura di Atena 
14, 29. 

5ο, 13; simbolo della discesa dello spirituale nel 
mondo 78, 21; misteri di Eleusi simbolo della ge- 
nerazione spirituale 6o, 28; 78, 14 sgg. 26 sgg. 

= ilici 242, 29; i Greci appresero i misteri dagli 
Egiziani 58, 27. 

eone valentiniano 218, 13; 286, 21; 328, 29. 
seconda ἀρχή, maschile 88, 6; Padre 86, 29; 98, 
31; sua unione con Eden 88, 7; generano angeli 
88, 9; creano l’uomo 88, 30; Elohim abbandona 
Eden e sale al Bene 92, 1 sgg.; aiuta l'uomo 94, 3 
sgg.; sua ignoranza 86, 29; 98, 26; giuramento 
98, 11 sgg.; simboli mitici 98, 12 sgg. 

detto ἀεί] οὐσία psichica 302, 30; ἐμπ- / ἀπαθής 
detto del Salvatore 382, 20. 23. 

22,1. 

riferito all'elemento psichico 236, 21. 22; 308, 
16. 30; 338, 15; 374, 29; 378, 26; al seme spiri- 
tuale 354, 29. 

ἐν / παρά 254, 4-5. 

300, 30. 

indica la materialità 80, 13; l'elemento psichico 
228, ο; anima veste dello spirituale 384, 9. 21; 
οὐράνιον 126, 31. 

del Limite 198, 2; delle Potenze 386, 33. 

del Padre 216, 18; 356, 15. 18; 158, 9; = Sigè 216, 
18; di Sophia 290, 29; 300, 2; 324, 4; = Sophia 


Ἐνδυμίων 
ἐνικός 
ἔννοια 


ἑνοποιεῖν 
ἑνότης 


ἐνσωμάτωσις 


ἐντελέχεια 
ἕνωσις 


Ἑξάς 
ἐξεικονίζειν 


ἐξισοῦσθαι 


ἔξω 
ἝἜξοδος 
ἐξορχίζεσθαι 


ἐξουσία 


ἐπάνω 
ἐπαοιδή 
ἔπαρσις 
ἐπίγνωσις 
ἐπιδημία 
ἐπιθυμία 


ἐπίνοια 


ἐπιπροβάλλειν 
ἐπιστροφή 
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304, 19; dell'uomo 106, 18. 22; ἐνθύμησις / λογι- 
σμός 22, 13; 24, 7. 
simbolo dell'anima 52, 30. 
detto della natura spirituale 254, 3. 
di Dio (= Barbelos) 116, 14; di Sophia 364, 22. 
29 sg.; del Demiurgo 370, 7-8; čv- ὑστερήματος 
360, 16; "Evvota partner di Abisso (= Sigè) 216, 
15; 284, 19; partner del Logos 116, 25; = Nous, 
Figlio 100, 24; = Elena 10, 20; 12, 17; sue vicen- 
de 12, 18 sgg.; trasmigra di corpo in corpo 12, 28. 
154. 15. 20. 
332, 33; 364, 19; 366, 24; figli dell'unità 220, 16; 
Ἑνότης eone valentiniano 218, 11. 
(vedi φυχή) 144, 2; 146, 4; 192, 16; 194, 12. 17; 
362, 25. 
164, 15. 22. 25. 
240, 1; 286, 8; 350, 2; 360, 5-6; unione di angeli 
e spirituali 358, 26; 360, 5-6; divisione / unità 
366, 17; Ἕνωσις eone valentiniano 218, 21; 286, 
16; 328, 25. 
220, 11. 
10, I3. 24; 22, 16; 30, 13. 24. 
detto degli eoni 292, 18. 
τὰ ἔξω 394, 9. 

= gusto 28, 9. 

92, 30. 
del Padre e del Pleroma 302, 15; 370, 19; della 
Madre 366, 10; del battezzato 390, 15; dei pecca- 
ti 376, 22; ἐξουσίαι - gerarchia angelica 168, 4; 
216, 8; 164, 14; 352, 19. 25. 
ὁ ἐπάνω πάντων (= il Bene) 98, 34. 
192, 12. 
delle mani 394, 6. 
352, 2. 
del Salvatore 256, 29 (vedi παρουσία). 

54, 2; di Sophia 366, 4; del cuore 210, 18; il desi- 
derio sessuale viene da Dio 19Ο, 4. 13; negato 
dalla legge 190, 11-2; ἐπ. / θέλημα 260, 21; Epi- 
thymia generata dal Demiurgo 120, 5. 
(vedi voüc; ἔννοια) 18, 19; 22, 12; 24, 15; 32, 29; 
34, 8. 13; 96, τ; νοῦς / ἐπίνοια ( = cielo / terra) 22, 
18. 


330, 27; 332,1. 7: 341, 17. 
di Sophia 290, 7-8. 14; 300, 31; del Demiurgo 
168, 22 (ἐπέατρεφε); dall ἐπιστροφή di Sophia 
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traggono origine il Demiurgo e la sostanza psi- 
chica 300, 33; 302, 29-30 (ἐμπαθής); 304, 4: 306, 


23. 

ἐπιτήδειος detto degli spirituali 250, 7. 14-5; degli psichici 
156, 4-5. 

ἐπιφάνεια del Salvatore 372, 11. 

᾿Επιφάνης vita 186, 1 sgg.; onorato come un dio 186, 5; edu- 


cato alla greca 186, 9-10; frammento di La giusti- 
zia 186, 12 sgg. 


ἐποπτιχός 78.16. 

ἐπουράνιος λόγος 340, 27: τόπος 308, 5; γένεσις 78, 24; ἄγγε- 
λοι 338, 7; πῦρ 392, 18; τὰ ἐπουράνια 8o, 8. 

ἑπτάστολος vedi στολή. 

Ἔρημος il Signore nel deserto 194, 11; deserto simbolo 
del mondo, della vita materiale 28, 11; 242, 10. 

Ἑρμής = logos, elemento divino nell'uomo 58, 30; 60, 
31; 68, 18; le Erme 58, 28. 

ἐρυθρός vedi θάλασσα. 

ἑτεροίωσις 300, 29. 

Εὔα 90, 5; 128, 5; = elemento spirituale femminile 


358, 24; creazione di Eva 106, i: sgg. (vedi 
ἄνθρωπος); adulterio di Eva con gli arconti (ange- 
li) 94, 14; 106, 2.5. 


εὐαγγέλιον conoscenza delle realtà superiori 174, 11; viene 
dal cielo nel mondo 168, 3. 

εὐδοχία degli eoni 360, 23; 364, 8. 

εὐεργετεῖν lo spirituale dà e riceve benefici nel mondo 166, 
IO; 176, 11. 

Εὐφράτης fiume del paradiso 9o, 19-20. 

εὐνοῦχος per nascita, necessità, volontà 146, 23. 

εὐχαριστεῖν 326, 34; 344, 4. 

εὐχή 194. 6. 

εὐωδία 28, 31; 350, 25; dello Spirito 120, 26; 122, 1; 124, 
15-6. 

εὐώνυμος (vedi ἀριστερός) Potenze di sinistra 366, 6. 

Eleleth luminare 118, 10. 

Eloeus uno degli arconti 104, 17. 

Elisabeth n2, 7-8. 

enfasis di luce 140, 11. 15. 

Eris generata dal Demiurgo 120, 5. 

Esaias IIO, 30. 

Ezechiel IIO, 30. 


encratismo 18, 3 Sgg.; 54, 91 76,15; 146, 24. 


etimologie 


fabricator 
factor 
Foemina 
Ζακχαῖος 
Ζεβεδαῖος 
Ζεησάρ 
ζῴδια 
Ζωή, ζην 


ζύμη 
Ἡδονή 
Ἠλίας 
ἥλιος 
ἡμέρα 


Ἡράκλειτος 
Ἡραχλέων 


Ἡραχλής 


ἦχος 
Hesdra, 
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Γηρυόνης 66, 10; Κορύβας 68, 32; Πάπας 72, 11; 
τελώνης 74, 17; αἴπολος 76, 16-7; πόλις 76, 16: 
Ἐλευσίς 78, 16; ἀνακτόρειον 78, 28-9; ἀμύγδαλος 
80, 23; Πρίαπος 98, 5; ἄνθρωπος 216, 22; ᾿]σραήλ 
380, 12. 


-res mundi (angeli) 14, 13; 18, 7; 106, 19-20. 
Adae (Demiurgo) 116, 1. 
vedi γυνή; θῆλυς. 


simbolo dell'uomo spirituale 322, 6. 

348, 11. 

= Giordano 66, 6-7 (vedi 'Iopbávry). 
amministrano il destino e la morte 362, 13; 388, 1. 
partner del Logos 218, 8; 282, 13. 15. 21; 286, 1; 
326, 31; luce degli uomini 181, 22. 26; Vita ae- 
terna (eone di AJ) 116, 17; ζωὴ αἰώνιος, -νία 212, 
13; 238, 8. 15; 250, 22; ἄρρητος 66, 14; χοσµική 
238, 3; κατὰ Χριστόν 390, 22; φθειρομένη 238, 9; 
vita = Spirito 384, 1; albero della vita 88, 23; vi- 
ta / morte 392, 7-8; eone vivente 212, 20; acqua 
viva 100, 5; 248, 3; i viventi = gli spirituali 76, 8; 
spirituali maschi, angeli 360, 2; ἄλογα ζῶα 306, 
26. 

detto del regno dei cieli 68, 10; del seme spiritua- 


le 354, 14. 


eone valentiniano 218, 21; 286, 17; 328, 23. 

IIO, 29; e Cristo 226, 7; 228, 19; e il battesimo 
230, 3. 

sole / luna 24, 6. 

(vedi παλαιός) i giorni della settimana 11Ο, 22; i 
primi tre giorni della creazione 128, 8; giorno ili- 
co, psichico, spirituale 236, 10 sgg. 

18, 16. 

discepolo di Valentino 324, 30; della scuola ita- 
liana 340, 32; frammenti 222, 13 sgg. 

aiuta l'uomo 96, 9; le sue dodici fatiche 96, 10. 
86, 23. 

di Dio 284, 18; -μεῖν detto del Padre 326, 21. 
angelo 88, 11-2; ᾿ἨΗσαλδαῖος nome del Demiurgo 
6ο, 11. 

- profeti (logos / parola / eco) 226, 10 sgg. 


ΠΟ, 32. 
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hydra 
θάλασσα 


θάνατος 


θέληµα 
Θεόδοτος 
θεός 


θεότης 
θερισµός 


θέσις 
Θελητός 


θῆλυς, -λεια 


θηρίον 


Lernaea 114, 33. 


simbolo della materia 254, 23; Mar Rosso (alle- 
goria) 28, 11; simboleggia il limite del mondo di 
quaggiù 64, 5. 

regno della morte 380, 19; 386, 12; la morte agi- 
sce sul Salvatore 384, 1, morte vinta dalla morte 
392, 10; vinta con l'inganno 384, 3; morte della 
morte 212, 15; morte della vita vecchia 390, 21; 
dividere e dominare la morte 212, 14; morte / vi- 
ta 392, 7; morire al mondo 392, 9. 

del Padre 148, 17; θελ- / ἐπιθυμία 260, 21. 

360, 16-7; 362, 18; 364, 3. 22; 366, 14. 

(vedi Πατήρ, Atv) buono 80, 11; 86, 28; 210, 14; 
278, 18; solo 80, 11; 278, 19; ingenerato 190, 22; 
il solo ingenerato 278, 27; perfetto 124, 26; 268, 
3; 278, 11. 17. 25; sua οὐσία 278, 31; ὁ οὐκ ὢν θεός 
156, 3; 158, 22. 27; 164, 5, ecc.; nome di Dio: ve- 
di ὄνομα; Dio detto del Nous 124, 26; 280, 24 
(Figlio); dell'Unigenito 280, 24; 356, 5; del Lo- 
gos 356, 10; del Demiurgo 304, 26; dell'elemen- 
to spirituale 72, 29; dio giusto (= Demiurgo) 
262, 25 sgg.; 268, 18. 25; Dio contiene tutto in 
sé 216, 11; vuole creare il mondo 156, 5; lo crea 
dal nulla 158, 8 sgg.; tutta la natura tende a Dio 
160, 2; sua solitudine 154, 10 sgg.; soggetto a pas- 
sione 364, 1; ciò che è generato da Dio è dio 282, 
9; dio dei Giudei uno degli angeli 16, 29; 150, 12; 
distrutto da Cristo 16, 31; vivere a Dio 392, 9-10; 
θεῖος detto dell'anima psichica 376, 9; dell'ele- 
mento psichico e spirituale 378, 27. 

potenze angeliche 302, 16; 380, 12. 

degli spirituali 250, 3 sgg. 13 sgg.; seminare, -to- 
re / mietere, -tore 250, 18 sgg.; 252, I SEB. 22 sgg. 
φύσει / θέσει 260, 23-4. 

eone valentiniano, partner di Sophia 218, 12; 
186, 23; 288, 24; 328, 30. 

86, 17; 290, 23; 328, 32; 151, 23; = debole, im- 
perfetto, amorfo 290, ιο; 292, 2; θήλεια ἀπὸ -ίας 
(Ξ Sophia) 352, 32; figli della Donna 124, 23; 
386, 19; 392, 3; ὑπὲρ θῆλυ 290, 23; ἄρρην / θήλεια 
32, 7-8. 29; 358, 25-6; 392, 3-4; τὸ θῆλυ προβλη- 
τικὸν τῆς οὐσίας 330, 10; τὰ θηλυχά 358, 22. 16. 

le fiere nascono dal timore di Sophia 306, 26: 
374, 12; anima ilica consustanziale alle fiere 374, 


θησαυρός 
θόρυβος 
Θρᾶχες 
θρόνοι 
θύρα 
Θωμᾶς 


᾿Ιαχώ 


ἱεροφάντης 
Ἱεροσόλυμα 


Ἱερουσαλέμ, 


᾿]ησοῦς 
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27; simbolo dei demoni 394, 11; simbologia nega- 
tiva 242, II. 

detto del fuoco 20, 6; del regno dei cieli 68, 9-10; 
θησαυρίζειν 156, 29. 

del Pleroma 119, 19. 

68, 12. 

potenze angeliche 302, 16. 

Gesù porta del Pleroma 362, 19 (vedi πύλη). 

264, 19; Vangelo di Tomaso 56, 11. 


128, 7; simboleggia l'uomo spirituale 7ο, 34; 
pozzo e greggi di Giacobbe simboli del mondo 
138, 5. 

guarigione delle passioni di Sophia 302, 22; 372, 
6; guarigioni materiali simbolo di guarigioni spi- 
rituali 156, 15 sgg.; 362, 9. 

128, 6. 

104, 16; IIO, 28; 300, 22; 350, 21. 

156, 21; 306, 12; 174, 7. 

κόσμος 60, 12; 66, 17. 

(vedi ναός) tempio di Gerusalemme simbolo dei 
salvati 234, 12; purificazione del tempio 214, 6 
sgg. 

simbolo dello spirituale 78, 19. 

simbolo delle realtà psichiche 234, 6-7; del crea- 
tore e della creazione 242, 12. 

Gerusalemme terrena simbolo della G. celeste 
234, 8; dei carnali 78, 4; Gerusalemme di las- 
sù = mondo divino 64, 6; G. celeste = Ogdoade 
336, 12; 338, 7; nome di Sophia 306, 17; 330, 15. 
(vedi Σωτήρ, υἱός, Χριστός) Salvatore, frutto per- 
fetto del Pleroma 294, 1 334, 3; 342, 32; 366, 
12; pienezza degli eoni 360, 20; angelo del Plero- 
ma 366, 14; Paracleto 360, 19; sommo sacerdote 
334: 4; primogenito e unigenito 356, 27-8; logos 
celeste 340, 26-7; luce 366, 12; 368, 17: porta 
per il Pleroma 363, 19 sgg.; uomo nuovo 340, 22- 
3; proceduto dal Tutto 360, 21; prodotto da Cri- 
sto 368, 27; resta lo stesso e indiviso 356, 29 
sgg.; parte visibile e invisibile di Gesù 362, 16; si 
annienta (Phil. 1, 7) =va fuori del Limite 366, 
13; conduce gli angeli degli spirituali 366, 17; fa 
passare gli spirituali attraverso il Limite (= cro- 
ce) 362, 2; 370, ir Gesù spalle degli spirituali 
370, 13; possedeva la purificazione 366, 16; in- 
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ἱκανός 
ἰκεσία, -τεία, -τις 


᾿"Ιοθώρ 
᾿Ιορδάνης 


Ἰοσήφ 


Ἰούδας 
Ἰουδαία 


tercede per gli spirituali 168, 10; sua unione con 
gli spirituali 366, 28; il suo corpo consustanziale 
alla chiesa 370, 16; discesa nascosta di Gesü dal 
cielo 86, 14; 112, 19; figlio di Maria 96, 21-2; e di 
Giuseppe 96, 21; 190, 19; figlio dell'uomo 96, 25; 
illuminazione e concepimento 170, 27 sgg.; per 
opera di Sophia e del Demiurgo 340, 16 sgg. 22; 
non evacuava gli alimenti 112, 9; incorruttibile 
212, II; composto di uomo materiale, psichico e 
spirituale 98, 2-3; parte di Gesù dalla Madre 
(Sophia), dal Salvatore, dal Demiurgo 316, 33-4; 
380, 19 sgg.; polemica sul corpo di Gesù 340, 31 
sgg.; ha bisogno di redenzione 360, 16; redento- 
re 64, 17; 86, 7 sgg.; 96, ιο 5ρρ.; rivelatore 86, 15 
sgg.; battesimo di Gesù: vedi βάπτισμα; Gesù e 
Cristo 342, 25 sgg.; 350, 11-2; Gesù diventa Ge- 
sù Cristo 112, 28; passa attraverso Maria 340, 16; 
discesa dello Spirito su Gesù 340, 33; 350, 2; ri- 
suscita l'elemento psichico 342, 1; Gesù e il pec- 
cato 96, 26 sgg.; 142, 22 sgg.; separa gli elementi 
confusi 174, 20; 176, 6 sgg.; tre parti di Gesù 
174, 27; Gesù / Cristo / spirituali 370, 11; opere 
di Gesù 112, 30 sgg.; tentazioni 394, 10; vince gli 
angeli 394, 12; crocifissione 96, 33-4 (vedi doce- 
tismo); ucciso dal Demiurgo e dagli arconti 112, 
34; passione e divisione di anima e corpo 174, 27 
sgg.; ascensione 96, 34; l'anima di Gesù risale a 
Dio 190, 20 sgg.; rivelazioni segrete di Gesù 114, 

19; 194, 22; 294, 31; di lui risorgono gli elementi 
psichico e spirituale 114, 5; rinnegare Gesù 150, 

30; 152, 26; 176, 30; Gesù presso il Demiurgo 
per liberare gli spirituali 368, 10; ritratto di Gesù 
fatto fare da Pilato 194, 33. 

130, 14-5. 

(vedi δέησις), di Sophia 290, 16, 302, 10; 334, 11- 

1. 26. 

(Ex. 3, 1) simbolo dell'uomo spirituale 64, 18. 

= movimento dell'anima in alto e in basso 64, 


15. 
padre di Gesù 96, 21; 190, 19. 

traditore, simbolo di Sophia 296, 6. 

ἡ ἄνωθεν -{α = mondo divino 254, 26; Ιουδαίοι = 
psichici 242, 13. 21; 244, 1; = ilici 158, 17: 260, 5 
sgg.; simbolo di spirituali 144, 12; il Salvatore è 
venuto in Giudea ma non tra i Giudei 144, 8; è 


ουστίνος 
Ισαάκ 
ἰσάγγελος 
"σις 


Ἰσίδωρος 
ἰσόζυγος 


ἰσότης 
Ἰσραήλ 
ἱστάναι 


Πταλιωτική 
Ἰωάννης 


Ialdabaoth 


Iesus Nave 
immortalis 
incantationes 
Incorruptela 
incorruptibilis 
interminatus 
invocatio 

Ioel 

Ionas 
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venuto da loro per la loro pietà 390, 7; non sono 
figli di Abramo 16ο, ιο; loro uscita dall'Egitto 
uo, 20; costumi giudei 190, 17; il dio dei giudei è 
un angelo 16, 29; 150, 12. 

gnostico 88, 2. 

128, 6; simbolo dell’uomo spirituale 380, 14. 

360, 4. 

suoi misteri 56, 26; simbolo della natura 56, 28; 
il suo mantello simboleggia i pianeti 56, 30. 
figlio di Basilide 144, 13. 24; 154. 4- 

344. 1. 

uguaglianza degli eoni tra loro 292, 20. 

vedi δικαιοσύνη, χοινωνία. 

figli d'I. 94, 23; simbolo di spirituali 64, 16; 380, 
12; nome di Eden 88, 3; 98, 23. 

ὁ ἑστώς, στάς, στησόµενος 22, 15; 30, 21; 32, 33; 
= settima potenza 24, 4 (vedi δύναμις). 

scuola valentiniana 340, 31. 

Battista / discepolo 126, 3; né profeta né Elia 
126, 6; = voce 226, 15; psichico e spirituale 228, 
1 sgg.; precursore di Gesù 230, 19; maggiore di 
tutti 228, 109 sgg.; sua ignoranza 230, 9; profeta 
e più che profeta 232, 12-3; prepara la discesa di 
Cristo 112, 16; μαθητής (l'evangelista) 280, 19. 


(vedi Δημιουργός) demiurgo generato da Sophia, 
la ignora 104, 6; dà origine ai sette cieli (arconti) 
104, 7; crea le potenze angeliche 104, 15 sgg.; ge- 
nera il Nous in forma di serpente 104, 29; crea le 
cose del mondo 104, 31; vanto e ignoranza 106, 1 
sgg.; crea l'uomo 106, 9 sgg.; resta privo dell'ele- 
mento spirituale 106, 14; crea Eva 106, 21; caccia 
Adamo ed Eva dal paradiso 108, 4; provoca il di- 
luvio no, 13; fa il patto con Abramo e protegge 
gli Israeliti 110, 17 sgg.; suoi profeti πο, 26; fa uc- 
cidere Gesù 112, 33; I. e gli spirituali 114, 21 sgg. 
IIO, 27. 

vedi ἀθάνατος. 

I4, 25; 152, II. 

(eone di AJ) 116, 17 (vedi ἀφθαρσία). 

vedi ἄφθαρτος. 

IOO, 13. 

351,14. 

IIO, 29. 

ΠΟ, 28. 
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Κάβιρος 
καθαρός 


καθολιχός 
Κάῑν 


xaxía 


Καρχαμενώς 
κάλυμμα 


καρδία 


Καρπιστής 
Καρποχράτης 


καρπός 


χαρποφορία 
καταβαίνειν 


καταβάλλειν, -βολή 
καταληπτόν 
καταπέτασμα 
κατάπαυσις 
κατασκευή 

κάτω 

Καυίθαν 

Καυλαχαῦ 


Καφαρμαούμ 
χενός 


χένωμα, -νοῦν 


κεφαλή 


Κήρυγμα Πέτρου 
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primo uomo 50, 14. 

purificazione di Sophia 290, 26; cuore puro e im- 
puro 210, 15; detto della natura divina 246, »; del 
fuoco 392, 15. 

βασίλευς 254, 20; ὁμολογία 264, 20. 

108, 32; 128, 5; da lui discendono gli uomini ilici 
318, 18; 378, 14. 

ὑλική 240, 17; 242, 10; Kaxia generata dal De- 
miurgo 120, 4. 

angelo 88, 15. 

di Sophia 302, 19; 320, 15; 372, 2; dell'uomo psi- 
chico 340, 13. 

(vedi ἄνθρωπος, νόμοσ) purità e impurità del cuo- 
re 210, I5. 

nome del Limite 222, 2; 290, 24; 294, 9-10. 
padre di Epifane 186, 2; dottrina 190, 17 sgg.; 
pratiche e arti magiche dei discepoli 192, 12; 194, 
28; loro immoralità 192, 23; si dicono gnostici 
194, 31; hanno immagini di Gesù e di filosofi 
194, 32 SBB- 

= uomo, seme spirituale 20, 12; 76, 7; 250, 22; 
280, 18; 302, 34; frutto perfetto 30, 13; maschile 
392, 6; debole, femminile 292, 2; καρποὶ νοεροί 
22, 31; Gesù Salvatore frutto perfetto del Plero- 
ma 282, 31; 292, 33; 332, 33: 334, 3. 15. 17; 338, 
9; Mb yr 
angeli del Salvatore 302, 20; «φορεῖν produrre 
frutti, semi spirituali 282, 17; 288, 6. 

detto del Salvatore 232, 19. 

τοὺ κόσμον (= creare) 156, 15; 158, 30-1; 368, 30. 
xat- / ἀκατάληπτον 292, 14-5 (vedi υἱός). 

368, 6. 

336, 8. 


340, 15. 
(vedi ἄνω) ὁ δὲ χάτω 64, 11; χατωφερής 304, 11. 
angelo 88, 14-5. 

uomo superiore 66, 6; cielo 152, 18. 

simbolo del mondo materiale 232, 19-20; 254, 


21. 
τὸ xevóv della creazione 368, 4. 

300, 4; γνώσεως 364, 16; annientamento di Gesù 
(Ep. Phil. 1, 6) 366, 13. 

detto del Demiurgo 306, 15; di Cristo Salvatore 
370, 13. 21 (τῶν ὅλων). 

141, 13-4. 


χίνησις 
Κίρχη 
κληρονομία 
κλῆσις, -τός 


κοινωνία 


Κορύβαντες 
κοσμοχράτωρ 


κοσμοποιός 
κόσμος 


Κουρῆτες 
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τοῦ χόσμου 386, 27. 

28, 23. 

dell'uomo spirituale 362, 2. 

= psichici 234, 10; 246, 23; 368, 16; 380, 23; 
= spirituali deboli 358, 21. 

τῆς συζυγίας 282, 20; τῶν δυνάµεων 350, 2-3; del- 
le donne 188, 31-2 (vedi δικαιοσύνη). 

5Ο, 11; 68, 32 (= uomo perfetto); 84, 6. 

(vedi διάβολος) 306, 31; conosce ció che sta sopra 
di lui 308, 1; abita nel nostro mondo 308, 5-6; 
creatura del Demiurgo 306, 34. 

detto degli angeli 190, 23-4; 192, 8; 194, 6. 

66, 4; 240, 14; 242, 9; 252, 27; ἰδικός 60, 12; 66, 
16; πολυσχιδής 154, 18; χόσμος / ὑπερχόσμια 162, 
17; 166, 8-9; κόσμος / ᾿Ὀγδοάς 392, 7-9; ὁ καθ᾿ 
ἡμᾶς κόσμος 308, 6; ὁ ἐν χόσμῳ γενόμενος / ὁ ἀπὸ 
κόσμου div 314, 5-7; ix χόσµου εἶναι 314, 9-10; τὰ 
ἐν τῷ κόσμῳ 224, 3; τὰ ἔσχατα τοῦ -ου 232, 11; τὰ 
στοιχεῖα τοῦ -ου 18, 26; 308, 8; 374, 11; κτίσις τοῦ 
-ου 164, 2; 340, 3; οἰκονομία τοῦ -ou 318, 13-4; 
ἀσυμφωνία τοῦ -ov 72, 15; χόσμος / αἰὼν ζῶν 212, 
10; χίνησις τοῦ -ου 386, 27; perché ὃ stato creato 
il mondo 310, 13; creazione del mondo 166, 8; 
222, I5 Sgg.; 300, 33; 368, 25; da parte degli an- 
geli 14, 22; 16, 2; 150, 9; 190, 23-4; 192, 1; malgo- 
vernato 14, 8; Dio lo crea dal nulla 156, 14. 33; 
158, 8; generato dal fuoco 22, 8; fatto dal terzo e 
dal quarto 66, 17; sei radici del mondo 22, 11; 
mondo del diavolo 242, 9; mondo = mescolanza 
di quaggiù 64, 6; mondo portato a perfezione dai 
semi spirituali 74, 20 sgg.; sua trasformazione 
76, 16 sgg.; sale e luce del mondo 310, 12; andare 
nel mondo 392, 7-8; morire al mondo 392, 9; 
parti corporee del mondo 308, 8; il mondo non 
contiene (χωρεῖ) Seth (= spirituali) 378, 22; Cri- 
sto nel mondo 230, 16 sgg.; salvatore del mondo 
254, 13; Ogdoade capo del mondo 174, 23; desti- 
nato al fuoco 314, 28; distruzione del mondo 14, 
11; salvare l'anima dal mondo 394, 7; κοσμικὴ 
ζωή 238, 3; ἀναστροφή 248, 6; τὰ χοσμιχά (= le 
Potenze) 392, 5; omnia mundialia 104, 31; dae- 
mones -les 108, 16; mundialia (del corpo di Gesù) 
114, 5; ἑαυτὸν χοσμεῖν (detto della formazione del- 
lo spirituale) 370, 6. 

50, IO. 
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χρᾶσις 


χρίος 
κρίσις, -vetv 
κριτής 


κτίσις 


κτίστης 


χύημα 
χυνέη 
χυριαχός 
Κύριος 


χυριότης 


Λάθεν 
λατρεία 


λαμπηδών 
Λευχάς 
Λήδας 


λήθη 
Λευῖς 
Λεῦιτικόν 
λίθος 
λογιιός 
λογισμός 
Λόγος 


δι᾽ ὅλων (di Gesù, Sophia e Chiesa) 358, 12; di 
Gesù con gli eoni 364, 24. 

χρίος / ἁμνός (= perfetto / imperfetto) 232, 18. 
170, 32; compito del Demiurgo 262, 28. 
Demiurgo 346, 31; 348, 4; 264, 3 (per volere del 
Salvatore) 

56, 33; 60, II; 92, 21 100, 2; 156, 28; 168, 1: 
222, 22; 141. 16; 244, 16; τοῦ χόσμου 164, 2; 340, 
3; τὰ ἐν τῇ χτίσει 224, 3; Χτίσις / πλήρωμα 356, 
27; Χτίσις ἐπουράνιος 164, ιο; cattiva 100, 8; com- 
passionata 172, 8; psichica e ilica 336, 26; trae 
origine dalle passioni di Sophia 386, 16; adorare 
la creazione 242, 27 sgg.; 244, 16; dominare la 
creazione 212, 17. 

Demiurgo 242, 14-5; Cristo vero creatore 144, 
17. 

302, 34; della Madre 308, 23. 

"Αἴδος 348, 8. 

χυριαχή = Ogdoade 384, 19; -xà ὅπλα 394, 15. 
316, 5; 354. 27; 360, 26. 31; 386, 17; 388, 11. 27; 
394, 10. 18, ecc.; detto di Sophia (al maschile) 
306, 18; del Demiurgo 306, 16; i Valentiniani 
non chiamano Κύριος il Salvatore 286, 28. 
gerarchia angelica 168, 4; 302, 17; 350, 10. 


angelo 88, 15. 

(vedi προσχύνειν) vera / falsa adorazione 242, 3; 
244, 1. 16; λατρεία λογική 246, 8. 

122, 12. 16. 

πέτρα 64, 2. 

simbolo di Eden 98, 11; cigno di Leda simbolo di 
Elohim 98, 12. 

dell'anima 354, 11; tema del Lete 172. 11 sgg. 
apostolo 264, 19. 

= olfatto 28, 29. 

λίθοι ἔμφυχοι 52, 25. 

= uomo spirituale 76, 7. 

λογ- / ἐνθύμησις 22, 13; 14. 7. 

(vedi Νοῦς) Salvatore 226, 14; Gesù 294, 2; 340, 
26-7 (Logos celeste); Cristo (Logos invisibile) 
300, 18; Logos nel Nous 356, 8; Logos / Cristo / 
Vita 356, 10; Hermes 58, 30; vivificante 354, 12- 
3; perfetto 126, 19; 308, 29; angelo 362, 10; solo 
signore della vita e della morte 60, 17; privo di fi- 
gura 60, 27; eone basilidiano e valentiniano, 


λουτρόν 
λύπη, -εἴν 


λύτρωσις, -poüv 


Λυτρώτης 
lignum 


lumen 
luminarium 


μάγος 


μάθημα 
Μακαρία, -ότης 
μαργαρίτης 
Μαρία 

Μαριάμ 


Μάρκος 
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emanato dal Nous 148, 26; 218, 8; 286, 1; 326, 
30; 282, 2; genera Phronesis 148, 26; emette 
l'Uomo 286, 3; 326, 31; generazione del Logos 
116, 25; padre degli eoni dopo di lui 282, 12; 286, 
1; principio e formazione del Pleroma 286, 2; 
non crea il Pleroma 222, 18; causalità efficiente 
del Logos nella creazione 224, 18; emette la deca- 
de 218, 14; 286, 13; la dodecade 328, 15; sizigia 
Ennoia-Logos 116, 25; ridesta gli spirituali 6o, 
22. 30; 61, 20; libera il seme divino 126, 19 sgg.; 
identificazione del Logos con gli spirituali 224, 
24; entra in Maria in forma di serpente 126, 19; 
diventa carne 284, 2; appare come un bambino 
214, 9; logos / parola / eco 226, 14; settanta logoi 
emessi dal Salvatore e Sophia 338, 6; logoi = eo- 
ni 362, 12; logoi divini nello spirituale 338, 11; 
parole di Dio (Salvatore) 20, 28; 250, 17; 154, 
15; 256, 10; 354, 27. 

56, 4; 390, 31 (vedi βάπτισμα). 

dolore di Sophia 300, 26; 334, 8. 18; dà origine 
alla materia 290, 18; 302, r, 306, 22; 334, 25; 
374: 9. 

di Gesù 360, 13-4; 366, 16; angelica 360, 10 sgg.; 
dello spirituale 350, 9; 392, 9: διὰ γνώσεως 352, 
8; rito: vedi ἀπολύτρωσις. 

nome del Limite 290, 24; 294, 8. 


vedi ξύλον. 
vedi φῶς. 
i quattro luminari 118, 5. 


14, 34; 344, 9; i re Magi 390, 5; arte magica 12, 
3; 14, 24; 152, II; 192, 12; per vincere gli angeli 
16, 5. 

-μάτων θεωρία 390, 5; μαθητῆς (di Cristo) 114, 6. 
8; 2146, 17; 280, 19. 

eone valentiniano 218, 14; 286, 17; 328, 24. 30. 
simbolo dello spirituale 76, 11. 

(vedi παρθένος) Madre di Gesù 96, 11-2; 112, 8; il 
Cristo psichico passa διὰ Μαρίας 316, 1; Gesù ge- 
nerato διὰ Μαρίας 342, 26; 344, 2. 

sorella di Mosè, simbolo dell’uomo spirituale 64, 
18. 

il Mago 346, 15; riti 344, 4 Sg. 
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μάρτυς, -ptov 


Ματθαῖος 
μέγεθος 


μεθόριος 
μέλι 
μέρος 


Μεσοποταμία 


μεσότης 


Μεταγωγεύς 
μετάθεσις 


μετενσωμάτωσις 
Μήτηρ 


Μητριχός 
Μητροπάτωρ 
μήτρα 


μικρός 
μῖξις 


Μιχαήλ 
μνῆμα 
Μετοχεύς 
Μονογενής 


secondo Basilide 140, 3o sgg.; peccaminosità del 
martire 140, 30 sgg. 

apostolo 264, 19. 

detto di Dio 216, 20; 352, 2; del mondo divino 
230, 25; 344, 19; grandezza incomprensibile di 
Dio 284, 26; 188, 11. 29-30. 

vedi πνεῦμα. 

vedi γάλα. 

κατὰ μέρος 364, 18; σωματιχόν / ψυχιχὸν μέρος di 
Gesü 174, 18; μερίζειν (attività del Limite) 298, 
4; τὸν θάνατον 212, 14; μερίζειν / ἀμέριστος 366, 
26-7; ἐνέργεια µεριστιχή (del Limite) 298, 1; pe- 
ριχῆ ὁμολογία 264, 23. 

simboleggia l'elemento divino nell'uomo 7o, 33; 
72, 1. 1. 

222, 5-4; 254, 22; a contatto con la materia 254, 
23; sede di Sophia Achamoth 306, 18-9; 308, 4; 
324, 17; alla fine Sophia l'abbandona e ci va il 
Demiurgo con gli psichici giusti 314, 16. 25-6; 
318, 21; nome del Demiurgo 278, 17; 280, 7; det- 
to dell'anima 336, 7. 

nome del Limite 111, 3; 190, 25; 294, 9. 
dell'uomo psichico dalla servitü alla libertà 380, 
17. 

vedi ἐνσωμάτωσις. 

Barbelos 118, 19; Sigè 362, 29; Diade 326, 27; 
Verità, madre di tutti 350, 1; Prima Donna 112, 
10; Sophia 118, 33; 292, 7; 302, 9; 304, 15; 306, 
14. 34; 314, 24; 318, 16; 340, 2; 348, 7; 352, 28. 
31; 366, 1. 9. 22; 384, 20-27; 392, 7. 

eone valentiniano 218, 12; 286, 21; 328, 29. 
nome del Demiurgo 304, 15. 

284, 23; figura del cielo e della terra 124, 2 sgg.; 
126, 18-9; allegoria dell'utero 26, 8 sgg. 

detto dell'uomo spirituale 362, 1. 

ἡ κάτω μῖξις 64, 8. 16; ἡ ἄφθαρτος μῖξις 220, 25; 
miscuglio delle tre ἀρχαί 122, 19; Μῖξις eone va- 
lentiniano 218, 20; 286, 16; 328, 12. 

angelo 88, 11; nome del serpente 110, 10. 
dettodel corpo umano 72, 20 (vedi τάφος). 
nomedel Limite 332, 13. 17. 

= Νοῦς, Υἱός 118, 22; 280, 24; 284, 26; 286, 9; 
288, 10; 290, 21; 292, 5; 356, 5. 9; spirito di co- 
noscenza 356, 16; aborto della Sophia pleromati- 
ca 332, 3; μονογενῆς / πρωτότοχος 356, 27-8; po- 


μοιχεῖα 
μονοειδής 


μόνος 
μορφή 


μόρφωσις; -φοῦν 


μύθος 
μυριόμματος 
μύρον, -ρίζειν 


μυσταγωγία 
μυστέριον 


μωρός 


Μωσής 
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νογενῆς / ὡς μονογενής 356, 25; eone valentinia- 
no Der 286, 17; 328, 24. 
origine dell'adulterio 92, 28. 
ἀρχή delle cose 326, 4. 
detto dell'essenza di Dio 280, 1-2; della natura 
spirituale 254, 3. 

etto di Dio 86, 28; 326, 21. 
Dio Padre forma del Pleroma 364, 14; il Figlio 
forma degli eoni 364, 17; il Logos dà forma agli 
eoni 282, 12; forma degli spirituali 224, 27; 
μορφὴ δουλική 126, 31; ἄγειν εἰς ἰδίαν μορφήν 224, 
17. 
xat’ οὐσίαν 300, 8; 316, 21; κατὰ γνῶσιν 302, 22; 
372, 5; 382, 1; κατὰ τὴν γένεσιν 224, 26; forma- 
zione degli eoni 280, 27; 282, 23. 31; 286, 2; del- 
la Sophia pleromatica 330, 29; di Sophia Acha- 
moth 300, 8; 332, 19-20; degli spirituali 224, 26; 
310, I1; 370, 2; 380, 16; 386, 22; della sostanza 
psichica 304, 8; della filialità 172, 2 (διαµορφου- 
μένη); µόρφωσις dello spirituale / μετάθεσις dello 
psichico 380, 16-7. 
98, 18; miti greci in accezione simbolica 50, 5 
Sgg.; 52, 28 sgg.; 56, 26 sgg.; 82, 32 SBg.; 96, 5 
sgg.; 98, 5 SBB- 
detto del Figlio 82, 8-9. 
120, 24; 160, 28; per uso cultuale 350, 24; 352, 
14. 
348, 30-1. 
ἐποπτικόν 78, 16; ἄρρητον 56, 3; 66, 28; 74, 2; 
216, 8; 288, 5; χρύφιον, ἄγνωστον 58, 14-5; ἅλα- 
λον 68, 1; µυσαρά 126, 28-9; misteri degli Assiri 
52, 18; 56, 7; dei Frigi e degli Egiziani 56, 7-8; 
di Iside 56, 26; di Eleusi 60, 18; di Samotracia 
68, 11; di Elohim ed Eden 98, 30. 34; del tutto 
58, 15; degli eoni e del Padre 286, 29; 342, 18; 
dell'uomo 66, 28; del beato piacere 56, 3; dello 
spirito 74, 7; della Potenza indicibile 350, 33; 
della sizigia 314, 4; di Sophia 310, 25; rivelazione 
del mistero 168, 27, 8; solo lo gnostico li conosce 
74, 1. 29; μυστικός 56, 20; 58, 27; 346, 33; -κῶς 
386, 6. 
detto di Demiurgo, profeti e legge 336, 20; 338, 
34; 340, 1. 
24, 10; 26, 9; 28, 4 (legge di Mosè); 28, 15; 88, 
19; 90, 5. 20; 158, 7; dà la legge 94, 22; 266, 17; 
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magia 
masculus 


Marcellina 
materia 
Menander 


Michaea 
Minerva 
mortuus 
mundus, -ialis 


Νάας 


Ναβουχοδονόσορ 
Ναζαρηνός 


ναός 


νάφθας 
Νεῖλος 
νεκρός, νεχύς 


νηστεία 
νοεῖν 


νοερός 


268, 30; autore di parte della legge 270, 5 sgg.; 
Mosè e Ialdabaoth 110, 27; Mosè e il divorzio 
270, 12 sgg.; guida gl'Israeliti fuori d'Egitto 110, 
20; simboleggia il Demiurgo 262, 25-6; lo spiri- 
tuale 64, 29; velo di Mosé simbolo di Sophia 
320, 18. l 


vedi μάγος. 

tertius ( = Cristo) 100, 31-102, 1; masculo-foemi- 
na: vedi ἀρρηνόθηλυς. 

discepola di Carpocrate 194, 29-30. 

vedi ὕλη. 

14, 33; samaritano 14, 33; discepolo di Simone 
14, 33; sua dottrina 14, 34 sgg. 

IIO, 28. 

14, 29. 

vedi νεχρός. 


vedi χόσµος. 


angelo 88, 14; = albero della conoscenza 88, 15; 
danneggia l'uomo 92, 34 sgg.; 94. 24 5βρ.; sua 
iniquità, malvagità 94, 13; 100, 16; seduce Ada- 
mo ed Eva 94, 14-5; fa uccidere Gesù 96, 32; 
simboleggiato dall'aquila di Ganimede 98, 14. 
vedi δένδρον. 

350, 11. 

(vedi ἱερόν) tempio di Gerusalemme immagine 
del Pleroma 234, 12; del Salvatore 236, 18; natu- 
ra umana che racchiude la scintilla divina 124, 
27. 
᾿Ινδικός 168, 7-8. 

5ο, 17. 

detto dell'elemento spirituale racchiuso nel cor- 
Ρο 72, 19; 84, 8 (vedi μνῆμα, τάφος); Gesü ride- 
stato dai morti 342, 2; da lui viene la risurrezio- 
ne dei morti 342, 3; οἱ νεχροί spirituali deboli 
360, 1; νεχροί / ζῶντες 360, 1-2; redimere mor- 
tuos 352, 12. 

detto del seme spirituale 318, 24; 386, 20; νήπιον / 
τελειούμενον 314, 14; παῖς νήπιος = Logos 214, 7-8. 
394, 6; spirituale 276, 2. 4. 8. 

simboleggiare 252, 15; κατὰ τὸ voovpevov=in 
senso allegorico 240, 9; 244, 11. 

uomo 72, 17; spirito 314, 21; eone 384, 30; po- 
tenza delle &pxa( 122, 22-3. 


νόησις 
νοητός 


voixóc 
νομοθέτης 
νόμος 


Νοῦς 


νύμφη 
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νόησις νοήσεως 156, 3-4. 

cieli 306, 2; αἰσθητόν / νοητόν 18, 31; 392, 19 
(πῦρ). 

νοϊκὴ βούλησις 229, 25. 

Demiurgo 262, 28; 268, 25-6; 270, 4. 

tre leggi 128, 8; libri della legge simbolo dei sensi 
28, 3 sgg.; i Valentiniani utilizzano anche la leg- 
ge di Mosè 298, 28; interpretazione allegorica 
della legge 298, 29; fine della legge è la morte 
256, 11; rende schiavo l'uomo 14, 20; è sciocca 
340, 5; annuncia il Cristo psichico 382, 3; data 
per tramite di Mosè 266, 17; discordanti valuta- 
zioni 266, 22 sgg.; non da Dio Padre 268, 4; im- 
perfetta 268, 5; non dal diavolo 268, 7; legifera- 
ta anche da uomini 270, 1; tre parti 270, 2 sgg.; 
da Mosè 27ο, 10 sgg., dagli anziani 272, 4 sgg.; 
legge di Dio in tre parti 272, 18; pura, perfezio- 
nata dal Salvatore 272, 19. 28; 276, 16; mescola- 
ta col male, abolita 272, 23; 274, 1 sgg.; 276, 19; 
simbolica e realizzata in senso spirituale 272, 2.5; 
274, 19 Sgg.; 276, 25; il Demiurgo autore della 
legge 278, 14 sgg.; 340, 4 (vedi νομοθέτης); νόμος 
ἐν καρδίᾳ 214, 4. 

(vedi Λόγος, Υἱός) eone 22, 12. 28 (=cielo); 32, 
28; 116, 14; 148, 25; 284, 25; 326, 26; Padre 216, 
21 (della verità); 218, 6; 284, 17; ᾿Αρχή 282, 2; 
284, 26; Figlio unigenito 284, 26; primogenito, 
generatore di tutte le cose 84, 24-5; principio de- 
gli eoni 326, 26 sgg.; figlio di Ialdabaoth = ser- 
pente 104, 29; emissione del Nous 116, 24; 148, 
15; 284, 27; 326, 16; emette il Logos 286, 1; 
326, 29; emette Cristo-Spirito santo 292, 7; 
330, 28; 342, 27; emette la decade 326, 32; il so- 
lo che conosca il Padre 284, 25; 288, 9; 292, 13; 
è la conoscibilità del Padre 292, 15; non lo può 
rivelare agli altri eoni 288, τι sgg.; intercede per 
Sophia 290, 17; il nous nell'uomo 106, 18; dio 
perfetto racchiuso nell'uomo 124, 25; sua libera- 
zione 126, 22; νόες 76, 11. 

(vedi γάμος) Sophia 112, 25; 314, 20; spirituali 
314, 23; 318, 25; 344, 41; 384, 28; νυμφίος Salva- 
tore 112, 24; 314, 17. 20; 338, 9; 384, 27; angeli 
344. 30; 348, 10; 384, 27; νυμφίοι ἀπηρσενωμένοι 
80, 14; νυμφών 314, 20; 346, 1; 348, 9. 30; 384, 
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Noe 
nubere 
Norea 


᾿Ογδοάς 


ὀδμή 
οἰχεῖος 


οἰχητήριον 


οἰχονομία 


οἶνος 


ὅλος 


Ὅμηρος 
ὁμογενής 
ὁμοιότης 
ὁμοίωσις 
ὁμολογία 


ὁμοούσιος 


᾿Ομφάλη 
ὁμωνυμία 
ὀνειρόπομπος 
ὄνομα 


18; gli spirituali figli della camera nuziale 386, 
11; figli dello sposo 392, 4. 


IIO, 14. 
vedi γάμος. 
IIO, 3. 


primigenia 286, 5; 306, 1; prima 280, 20; 284, 11; 
306, 1; madre degli eoni 284, 10; radice e ipostasi 
di tutte le cose 286, 5; preesistente 218, 33; 220, 
7; due Ogdoadi 218, 32-3; 220, 14; seconda Og- 
doade 296, 26; Ξχυριακή 384, 19; nome e sede 
di Sophia Achamoth 120, 7; 304, 34; 306, 17; 
332, 18; 336, 8. 11. 12. 18; 340, 3; grande arconte 
e sua sede 164, 9; 166, 26. 32; 170, 1; 171, 19; 174, 
11; ὀγδοάς / χόσµος 392, 7-9. 

vedi ὀσμή. 

76, 19; 176, 7; 226, 17; 244, 20-1; 156, 24; 282, 
15. 

uomo dimora della Potenza 18, 11: anima dimora 
dello spirito 352, 8; cuore dimora di demoni 212, 
3. 
psichica 252, 19; 380, 24; della carne 230, 27: 
nuova, altra 232, 20; κατὰ τὸν χόσμον 318, 14; ar- 
conte dell'economia (= Demiurgo) 366, 1; angeli 
dell'economia 252, 19; Cristo dell'economia 310, 
18; 316, 9; 380, 24; 382, 7. 

uso cultuale 344, 4. 

τὸ ὅλον (= il Pleroma) 360, 20; 364, 6. 8. ιο; τὰ 
ὅλα (= gli eoni) 28ο, 22; 290, 2; 292, 24; 344. 6. 
16; 350, 1 (vedi Πατήρ). 

62, 11; 64, 2r, Ὁμηριχὴ χυνέη 348, 7. 

294, 3. 

126, 19; 348, 35. 

vedi εἰκών. 

con fede e opere / con la voce 264, 12 sgg.; καθο- 
λική / μερική 264, 21; confessare Cristo / in Cri- 
sto 264, 26 sgg. 

68, 20; 158, 27; 160, 20; 280, 9; 304, 7; 308, 24; 
370, 16; 374, 27; 376, 1. 29; 380, 26. 

= Afrodite 96, 13. 

154, 21-2. 

14, 26-7; 192, 13. 

(vedi φωνή) nome di Dio, divino 210, 8; 212, 22; 
348, 34; 360, 8; 194, 21; nascosto a tutti 350, g- 


ὅπλον 
ὁρατός 
ὀργίλος 
ὄρχος 
ὄρνις 
Ὀροθέτης 
ὄρος 
Ὄρος 


"Όσιρις 
ὀσμή 
ὁστοῦν 


Οὐαλεντῖνος 


οὐδεύ 


οὐρανός 
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10; nomi di Gesù e di Cristo 370, 18; potenza del 
Nome 392, 27; nome- Dio 364, 14; -Figlio 
362, 18; 364, 17; parte invisibile di Gesù 362, 18; 
disceso su Gesù al battesimo 360, 14; nome χατὰ 
µέρος degli eoni = distruzione del Nome 364, 18; 
ὄνομα / φωνή 22, 13; 24, 5. 

armarsi delle armi del Signore 394, 14. 

ὁρατόν / ἀόρατον di Gesü 161, 16 sgg. 

detto di Eden = terra 86, 30-1. 

di Elohim e dello gnostico 98, 28 sgg. 

significato del volo degli uccelli 386, 34. 

nome del Limite 222, 3; 290, 24; 194, 9. 
simbolo del diavolo 242, 8. 

-Πεντάς 222, 1; ἀθήλυντος 222, 1; 290, 21; 
ἀσύζυγος 290, 21; ὑπὲρ ἄρρην xai θῆλυ 290, 23; 
nomi del Limite 222, 2-3; 290, 3, 23-5; 294, 8-9; 
332, 12 sgg.; emesso dal Padre 190, 21; 332, 7; 
grande come il Padre 332, 8; contiene in sé tutti 
gli eoni 332, 10; purifica (= divide) e fortifica 
298, 3-4; 290, 3; 332, 9; azione del Limite su So- 
phia e sul Pleroma 290, 4-5. 29-30; arresta So- 
phia Achamoth 300, 21; divide i fedeli dagli infe- 
deli, come il Pleroma dal mondo 370, 9-11; trat- 
tiene gli spirituali fuori del Pleroma 360, 8; su- 
perato da Gesù 362, 21; dagli spirituali 384, 27; 
testimonianze scritturistiche sul Limite 298, 1 


sgg. 
simbolo dell'acqua 56, 28; dell'anima divina 
84, 5. 

dello spirito 120, 24; della divinità 160, 29 sgg.; 
del sacrificio 18, 30; ἀφθαρσίας 300, 13. 

di Gesù = anima 384, 15; di Adamo = elemento 
psichico 378, 10. 

frammenti e dottrina 210, 1 sgg.; deriva da Pita- 
gora e Platone 324, 29; 338, 1; deriva dagli Ofiti 
114, 33; οἱ ἀπὸ -vou 354, 16; 356, 4; 358, 9; 360, 
19; 362, 10. 26; Οὐαλεντινιανός 358, 12. 20; 362, 
6; 368, 1; due scuole 340, 2.9 sgg. 

il nulla primordiale 154, 10. 29; al di sopra di 
ogni nome 154, 17; il mondo creato ἐξ οὐδενός 
158, 

(vedi ἐπουράνιος; παράδεισος) -voi νοητοί 306, 2; 
» angeli 306, 2; creati dagli angeli 148, 29; tre- 
centosessantacinque cieli 150, 6; 152, 15. 33; 170, 
15; i cieli e il Demiurgo 104, 19; 170, 15; 306, 2; 


572 


; 
οὐσία 


Octonatio 
Oreus 


ξένος 


ξερός 
ξύλον 


πάθος 
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discesa nascosta di Gesù (Simone) dai cieli 14, 9; 
86, 14; 152, 22; ascesa 152, 17; cielo/ terra 14, 1. 
15; 124, I. 7; il regno dei cieli è dentro di noi 68, 
9; cielo = spirito 98, 1ο; οὐρανία ψυχή 378, τι; 
-vtov ἔνδυμα 126, 31; οὐράνια / γήϊνα 304, 29. 
(vedi µόρφωσις, φύσις) 16, 32 (dello spirito); 52, 
13 (dell'anima); 62, 7; 90, 12; 156, 20; 306, 15-6 
(= natura); 372, 10; ἡ ἄνωθεν οὐσία 210, 5; πολύ- 
μορφος 156, 20; αἰώνιος 54, 12; φωτεινή 372, 27; 
πνευματική 290, 30-r, ὑποστατή 334, 24; ἀόρατος 
308, 15; ἀφανής 382, 8; ἄμορφος 290, 9; 330, 11; 
386, 17; ἀχατασκεύαστος 330, 12; φαύλη, ἐμπαθής 
302, 29-30; διαβολική 338, 12. 18; ὑγρά (τῆς γενέ- 
σεως) 7ο, 17; di Dio, del Demiurgo, del diavolo 
278, 29-32; 280, 1. 2; degli eoni 280, 26; di Gesù 
340, 26; del diavolo 260, 8. 16; del seme 58, 3; 
della materia 290, 18; 300, 32; 338, 12; psichica 
334, 32; 372, 27; 382, 8; psichica e ilica 302, 29- 
30; 304, 28; psichica e spirituale (del Salvatore) 
382, 21; ὅλη οὐσία 290, 1; 296, 18; τὸ ἄπειρον τῆς 
οὐσίας 296, 15; συμπλοχὴ τῶν δύο οὐσιῶν 372, 29 
(ilica e psichica, pesante e leggera); xat’ οὐσίαν / 
κατὰ γνώμην 260, 1; οὐσιωδῶς 374, 9. 

= elemento carnale 378, 1; nel paradiso 128, 4; 
forma assunta dal vento demiurgico 126, 12; Lo- 
gos in forma di serpente 126, 20; Sophia in for- 
ma di serpente 114, 34; figlio di Ialdabaoth 104, 
19-30; inganna il padre 104, 33; spinge Adamo 
ed Eva a disubbidire al Demiurgo 106, 27: gene- 
ra un'ebdomade demoniaca 108, 12; inganna Cai- 
no 108, 33. 


128, 7; vedi ᾿Ογδοάς. 
104, 17; IIO, 31. 


astro straniero 388, 29. 

ξερά terra arida (Gen. 1, 9) 308, 14; 374, 25. 
(vedi δένδρον) albero della vita 32, 13; 88, 23; 
della conoscenza 88, 24; 118, 20; croce 96, 34; £y- 
pos della croce 2.34, 28. 


di Dio 364, 1 sgg.; del Pleroma 284, 1; 364, 11: 
del Salvatore 234, 1: 254, 6. 7; 360, 26 (del Si- 
gnore); 364, 9; di Gesù 174, 27; 176, 8; apparen- 
te 150, 21; 310, 19 sgg. (vedi docetismo); della So- 


παῖς 


παλαιός 
πανδοχεῖον 
πανσπερμία 
Πάπας 
παρά 
παραβολή 
παράδεισος 


παράδοσις 
παραδοχή 
Παράχλητος 


παραφυάς 
πάρεθρος 
παρθένος 


παρουσία 


Παρχώρ 
πᾶς 


Πάσχα 
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phia pleromatica 288, 24; 290, 14. 29; 296, 10; di 
Sophia Achamoth 300, 4. 25 (πολυμερὲς xai 
πολυποίκιλον); 334, 16; 342, 28; 366, 4 (τῆς ἐπιθυ- 
ulaç); 372, 6-8; 386, 16; ἀσώματον 302, 26; 372, 
14; la passione di Sophia significata dalla passio- 
ne del Signore 129, 19; la passione di Sophia dà 
origine alla materia 290, 7; 302, 1. 9; 304, 4; 
372, 7 Sgg.; 386, 16 (vedi Σόφια); correzione delle 
passioni di Sophia 342, 28; passione degli spiri- 
tuali 370, 7; dell'anima 342, 30; la passione del 
Salvatore ci ha liberato dalla passione 390, 13; 
passioni immesse nell'uomo per punizione 190, 
29; passibilità del corpo psichico di Cristo 310, 
20; 382, 4 sgg.; παθητός detto del Salvatore 360, 
28. 

del Dio sommo 80, 27; apparizione del Logos 
214, 7. 

Antico dei giorni = Demiurgo 334, 11. 

detto dell'uomo 210, 19; 338, 20. 

156, 16; 158, 16; 162, 9; 164, 28. 

uomo perfetto, androgino 72, 11 sgg.; 84, 7. 

παρά / lv 254, 4-5. 

294, 18; 298, 29; -λικῶς 386, 6. 

- angeli 88, 18-9; quarto arcangelo 306, 4; fiumi 
del paradiso 90, 19; allegoria del paradiso 26, 4 
sgg.; 88, 15 sgg.; sta sopra il terzo cielo 306, 4; 
nel quarto cielo 376, 7. 

tradizione apostolica degli gnostici 280, 11. 

τοῦ λόγου 150, 17. 

Salvatore 302, 13; Gesü 16ο, 19; Spirito santo 
364, 15; eone valentiniano 218, 12; 286, 21; 328, 
28. 

germogli degli eoni 32, 25. 

14, 26; 192, 13. 

Maria 112, 8; 126, 25; 360, χο; 382, 13; (Is. 7, 14) 
80, 15; παρθενικὸν πνεῦμα 80, 14; 116, 12; 118, 17-8. 
(vedi ἐπιδημία) di Cristo, del Salvatore 246, 23; 
314, 31-2; 318, 8; 370, 18; della luce 366, 7. 
profeta 144, 25. 

τὸ πᾶν Ξ Salvatore 296, 22. 24; testimonianze 
scritturistiche 296, 23 sgg.; = Pleroma 364, 11; 
τὰ πάντα = eoni 280, 22. 24; 286, 5; = Salvatore 
194, 1 

Pasqua giudaica immagine della passione di Cri- 
StO 234, 2; 276, 10; 278, 1. 
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Πάτηρ 


Πατριχός 
Παῦλος 


πειρασμός 
Πεντάς 
Πεντατεύχος 
πέρας 

περί 


περιγραφή 


Περίπατος 
περιστερά 


περιτομή 
Περσεφόνης 


πέτρα 
Πέτρος 


πηγή 
Matos 


πίστις 


perfetto 268, 4; 288, 18: monade 326, 4; Dio 
Padre 188, 12 sgg.; 350, 7; 372, 22; 370. 20, 
ecc.; Abisso 284, 16; 288, 32; sconosciuto 16, 13; 
348, 33; invisibile 304, 22; innominabile 116, 13; 
Nome innominabile, forma e conoscenza 364, 
13; increato e ingenerato 148, 25; 150, 16; 152, 3; 
190, 18; 328, 6; il solo che genera senza sizigia 
326, 9; 330, 2; questione se androgino o no 290, 
22-3; 326, rr; solitudine del Padre 284, 18; 326, 
21; Padre del Salvatore 178, 19; πατὴρ τῶν ὅλων 
80, 22; 100, 23; 188, 13; 268, 22; 274, 9; 178, 3»; 
326, 12. 34; 338, 30; 344, 27; 366, 3; τῶν 
γεννητῶν 86, 29; Padre della Verità 216, zı 
(= Nous); 242, 17; padre detto del Nous 284, 27; 
286, 11; del Demiurgo 304, 11. 26; di Simon Ma- 
go 12, 8. 19-20; padre del diavolo 260, 5. 18; crea 
gli angeli 16, 13; il Padre e la redenzione 150, 16. 
eone valentiniano 218, 12; 286, 21; 328, 29. 

71, 31; non inferiore a Gesù 192, 5; inferiore allo 
gnostico 346, 25; τύπος del Paracleto 360, 25; di 
Sophia 320, 11; apostolo della risurrezione 360, 
25; ha annunziato Cristo 360, 27. 

dello gnostico 394, 8; di Gesù 394, 12. 

222, 1. 

28, 4; 268, 30. 

ἀρχὴ χαὶ πέρας 32, 32. 

τὰ περὶ αὐτόν Ξ elemento psichico del Battista 
228, 5. 

124, 27. 

154, 24. 

= Salvatore al battesimo di Gesù 316, 4; Spirito 
santo 340, 33-4; Nome divino 360, 14; varie in- 
terpretazioni della colomba 358, 7. 

spirituale 274, 30. 

simbolo della generazione carnale 78, 33; dell’a- 
nima mortale 52, 33. 

simbolo di Adamas 62, 4. 

non inferiore a Gesù 192, 5; inferiore allo gnosti- 
co 346, 25; Κήρυγμα Πέτρον 242, 23-4. 

di tutte le cose 88, 3; di acqua viva 100, 6. 

194, 34 (ha fatto fare un ritratto di Gesù); 316, 
14. 

ον 24; 212, 15; degli spirituali (Samaritana) 
238, 17; 250, B. 15-6; 154, 15; 386, 13-4; degli 
psichici 248, 7; 310, 28 (ψιλή); 380, 7; 384, 11; 


πλάνη 
Πλάτων 


πλάζειν, -σμα, -σις 


Πλήρωμα 


πλήρωσις, -ροῦν 
πνεῦμα 
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Πίστις eone valentiniano 218, 13; 286, 21; 328, 
29; πιστός, -εύων (= spirituale) 242, 18; 370, 10; 
384, 8; 394, 20-1; πιστεύειν εἰς τὸν Χριστόν 390, 1; 
δι) αἰσθήσεως 256, ιο; vedi ὁμολογία. 

244, 15. 20; 246, 7; 262, 16 (origine del diavolo). 
18, 31; 160, 8 (Fedro); 196, 2; 326, 2; Πλατωνιχός 
324, 19. 

16, 20. 33; 24, 29; 70, 11; 76, 12; 110, 4. 9; 212, 
214; 354, 16; πλάσμα πήλινον 60, ιο; τοῦ τελείου 
ἀνθρώπου 52, 5. 

(vedi αἰών) pienezza, perfezione 74, 34; 238, 19: 
364, 20; = sizigia 364, 20; πλήρωματα 364, 21. 
26-7; mondo, essere divino 240, 6; 244, 12; 364, 
24, ecc.; τῶν αἰώνων 338, 32; ἀόρατον xai πνευμα- 
τιχόν 286, 26; = τὸ ὅλον 16ο, 24: 364, 6. 8. ιο; 
= τὸ πᾶν 364, 11; τὰ ἐν Πληρώματι 372, 7; τὰ Èx- 
τὸς τοῦ Πληρώματος 282, 31 Πλήρωμα / κτίσις 
356, 27; unità del Pleroma 164, 19; diviso in tre 
parti 286, 26; formazione del Pleroma basilidia- 
no 148, 25 sgg.; valentiniano 216, 7 sgg.; 280, 30 
Sgg.; 284, 14 sgg.; 326, 18 sgg.; di AJ 116, 11 sgg.; 
Sophia e il Pleroma 290, 28; turbamento del Ple- 
roma 330, 19; passione 364, 9 sgg.; consolida- 
mento 292, 7. 24; emette il Salvatore 292, 27; 
consenso del Pleroma all'invio del Salvatore 370, 
20; Sophia fuori del Pleroma 300, 3; niente di 
psichico entra nel Pleroma 314, 27; si entra nel 
Pleroma non per le opere ma per il seme 314, 13; 
Cristo entra nel Pleroma 360, 22; 364, 24. 29; 
ἀπολύτρωσις necessaria per entrarvi 348, 11 sgg.; 
Gesù vi introduce gli spirituali 362, 19 sgg.; 370, 
12; entrata degli spirituali 366, 19; 368, 12. 29; 
Sophia e gli spirituali entrano nel Pleroma 314, 
17; 384, 27 sgg.; il Pleroma camera nuziale 314, 
20; 384, 28; testimonianze scritturistiche sul 
Pleroma 294, 5 sgg. 

272, 22. 33. 

natura, potenza divina 24, 22. 31; 26, 32; 234. 
Ir; 246, 3. 6. 23; ἀχέραιον 120, 21; una delle tre 
ἀρχαί 120, 20. 21. 28; contiene tutto in sé 24, 23; 
spirito verginale 80, 15; 116, 12; 118, 18; = Dio 
82, 2; = Padre e Figlio 82, 6; del Padre 98, 3; 
ἀε]]ἐνθύμησις del Padre 358, ο; del Salvatore 
238, 6; di vita 106, 16; Sigè e lo spirito 220, 25; 
soffio dello spirito 120, 23; aroma 120, 24; 122, 1; 
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πνευματικός 


scaccia i malvagi 234, 24; spirito di conoscenza 
356, 19; di amore 356, 19; perisce se non diventa 
atto 24, 32; 30, 15; trattenuto dalle tenebre 120, 
26 sgg.; 124, 15; corporeo / dato dall'alto 392, 22; 
lo spirito si mescola con lo spirito 358, 16-7; sen- 
za lo spirito (= psichici) 234, 11; spirito / anima 
90, 2; 94, 27 sgg. (contrasto); lo spirito soccorre 
l'anima 246, 23-4; Spirito santo 100, 26; 234, 
24; = Prima Donna 100, 28; = Sophia 118, 23; 
300, 16; 306, 18; 336, 28; 340, 17. 23; 344, 1; 
emissione di Spirito santo 292, 7; 330, 29; sua 
azione nel Pleroma 292, 18 sgg.; 330, 29- 30; fuori 
del Pleroma 214, 24; 300, 14; sua azione nella na- 
scita di Gesù 340, 17 sgg.; 342, 7; 382, 10; scende 
su Gesù al battesimo 340, 33; 350, 2; 382, 27; lo 
abbandona sulla croce 382, 27 (vedi Σωτήρ); in- 
sufflato sugli apostoli 354, 29; diffuso sulla chie- 
sa 362, 8; spirito profetico 362, 7; segni dello spi- 
rito (profezie e guarigioni) 362, 8-9; effetti dello 
spirito battesimale 392, 21 sgg.; 394, 24 sgg.; spi- 
rito non consustanziale con la natura divina 160, 
17-20; διάκονος 160, 9. 17; 358, 8; intermedio, 
μεθόριον 120, 21. 28; 162, 18; 166, 13; 170, 30; 
174, 9. 14; 176, 1; resta all’esterno del mondo di- 
vino 160, 17 sgg.; 174, 8; 176, 1. 2; πνεῦμα τῆς 
πονηρίας (= diavolo) 308, 1; πονηρά, ἀχάθαρτα 
πνεύματα 210, 16; 390, 26; 394, 2; πνεύματα νοερά 
314, 21; τὰ πνεύματα ( = spirituali) 368, 7. 11. 

Πλήρωμα 286, 25-6; ἐκκλησία 254. 1, σπέρμα: ve- 
di σπέρμα; οὐσία 290, 30-1; δύναμις 392, 29; γένε- 
σις 78, 14; χύηµα 304, 1; προσχύνησις 82, 6; γάμος 
348, 32; ἀπόρροια 308, 20; ἀνάστασις 158, 4; τὰ 
πνευματικά 384, 8; 318, 22 (= spirituali); τὰ -xà 
τῆς πονηρίας 306, 29-30; 174, 10; τὰ -xà τοῖς -οἷς 
312, 18; ὁ -xó ἐν τῷ φυχικῷ 174, 6; -κόν / φαινόμε- 
vov 274, 15; / αἰσθητόν 272, 17; / σωµατιχόν 276, 
1. 26; -κός / σαρχικός: vedi σαρχικός; generazione 
spirituale / carnale 64, 10; 70, 24; 78, 24; natura 
spirituale 378, 15; = destra 360, 30; 362, 28: ve- 
di δεξιός; = quarta generazione 362, 27; elemen- 
to spirituale in ogni uomo 9o, 8; 94, 5. 29; si sal- 
va se diventa immagine 20, 12 sgg.; 22, 15 Sgg.; 
30, 7 Sgg.; potenza ingenerata 30, 28; generazio- 
ne non sottomessa 74, 33; consustanziale con 
l'Uomo 68, 20; con Gesù 370, 16; con Sophia 
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304, 7; 308, 24; s'identifica col Logos 224, 23; 
affine alla luce 368, 26; al Padre 244, 20; = chie- 
sa superiore 308, 33; 370, 16; ridestato dal Logos 
60, 19 sgg.; 62, 15 sgg.; trae origine ἠα]] ἐνθύμησις 
della Sophia pleromatica 290, 29, va al Dio buo- 
no 80, 11-3; soccorre gli psichici (anima) 166, 16; 
238, 15; 246, 22; 254, 14; lo spirituale simboleg- 
giato dallo psichico 234, 8; 272, 26; 274, 19 sgg.; 
spirituali / psichici roo, 9-10; τὸ -xóv δεῖται σοφίας 
382, 18; rinascita dello spirituale 70, 24; 72, 10. 
26; contrasto tra spirituale e carnale 70, 30; spi- 
rituali = spirito 246, 23; credono in Cristo 246, 
13 sgg.; adorano il Padre di verità 242, 17; resta- 
no in contatto con Cristo 246, 21; simboleggiati 
dalla Samaritana 238, 1 sgg.; nell'ignoranza e 
nell'errore 238, 26 sgg.; 240, 18-20; tempo della 
semina e del raccolto 250, 1 sgg.; semi spirituali 
generati da Sophia a somiglianza degli angeli del 
Salvatore 302, 34; 304, 5; 354, 18; 378, 3; come 
figli 368, 25; parte degli angeli 360, τ; spirituali 
immessi negli uomini psichici 308,31; 338, 22; 
354, 17; 378, 3; vivono mescolati con la materia 
378, 29; = anima santa 114, 24 (vedi φυχή); cura- 
ti dagli angeli 378, 6; che intercedono per loro 
366, 18; crescita e perfezionamento 308, 28-9; 
destinati a salvarsi per natura 310, 10. 32; 318, 22 
sgg.; 380, 6; sono pochi 380, 5; generati in po- 
chi, rigenerati in molti 76, 32-3; il seme spiritua- 
le non si trasmette per generazione 378, 26; 380, 
2 sgg.; ἐστὶ xat’ ἰδίαν 378, 17; gli spirituali discen- 
dono da Seth 318, 18; 378, 15; imperfetti finché 
figli della Donna 386, 19 sgg.; 392, 3-4; formati 
diventano figli del Maschio e della camera nuzia- 
le 386, 22; 392, 6; maschili e femminili 358, 18 
sgg.; col battesimo vincono le potenze avverse 
390, 15; scelti prima della creazione del mondo 
368, 26; loro unione con Gesù 366, 29; Cristo 
capo, Gesù spalle degli spirituali, che sono il suo 
corpo 370, 11 sgg.; li fa entrare con sé nel Plero- 
ma 362, 22; intercede per loro presso il Demiur- 
go 368, 10; spirituali al tribunale del Demiurgo 
346, 30 Sgg.; 352, 18 sgg.; diventano invisibili 
346, 31; spirituali del VT / Cristo / Gesù 370, 17- 
8; illuminazione, formazione degli spirituali 370, 
5; 380, 16; filtraggio 368, 28; rivestono l'anima 
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ποιητής 
πολύκαρπος 
πνοή 
ποιμήν 
πόλεμος 
πόλις 


πόλος 
ποταμός 


πολυμερής 
πολύμορφος 
πολυούσιος 
πολυποίχιλος 
πολυσύστατος 
πολυσχιδής 


πολυώννμος 
πονηρός, -ρία 


πρεσβύτεροι 
Πρίαπος 
Προαρχή 
προβάλλειν 


come una veste 584, 9; οἱ purificano delle passio- 
ni 370, 6; unità / divisione degli spirituali 366, 
18; il seme spirituale tiene unita l'anima 354, 22; 
ispira parte delle profezie 316, 33; ha bisogno 
d'educazione sensibile e psichica 310, 12-3; spiri- 
tuali deboli -- morti 360, 1; moralmente irrespon- 
sabili 310, 31 sgg.; loro immoralità 312, 9 sgg.; 
346, 22 sgg.; sale e luce del mondo 310, 12; dis- 
solvono il mondo e dominano sulla corruzione 
212, 14 Sgg.; elemento spirituale rivestito dal Sal- 
vatore 310, 17; 316, ο; 380, 24. 28; impassibile 
316, 11; corpo di Cristo spirituale 342, 6: vedi 
Χριστός; quando tutti gli spirituali saranno perfe- 
zionati ci sarà la fine 310, 23; riposo degli spiri- 
tuali nell'Ogdoade con gli psichici 384, 19; pran- 
zo in comune 384, 23; deposte le anime, gli spiri- 
tuali entrano nel Pleroma, spose degli angeli 314, 
12 5ββ. 21; 318, 22 sgg.; 366, ιο; 384, 26 sgg.; di- 
ventano ἰσάγγελοι 360, 4; αἰῶνες νοεροί 384, 17: 
πνεύματα νοερά 314, 21. 

Demiurgo 304, 27. 

lo spirituale nel mondo 76, 30; 84, 1o. 

ἀφθαρσίας 310, 7. 

ἄστρων 84, 13; Cristo buon pastore 388, 21. 
traanima e corpo 70, 30. 

simbolo del mondo, della vita mondana 76, 26; 
240, 31; 248, 5; 152, 26. 

76, 22. : 

simbolo della natura umida 7o, 15; fiumi del pa- 
radiso 26, 12. 33; 90, 19 (vedi ᾿Ιορδάνης). 

πάθος 300, 25. 

σπέρμα, οὐσία 156, 20. 11. 

σπέρμα 156, 21. 

πάθος 300, 25. 

οὐσία 156, 21. 

γένεσις 70, 11; χόσμος 154, 18; ἀντιχείμενος 278, 


32. 
Figlio 82, 8. 

diavolo 388, 15; πνεῦμα τῆς -plaç 308, 2; τὰ πνευ- 
ματικὰ τῆς -plaç 306, 30; 374, 10. 

autori di parte della legge 272, 4 sgg. 

simbolo del Bene 98, 5. 

Dio sommo 284, 15. 

detto degli eoni 280, 22; 284, 20. 31; 286, ι. 1. 
11. I4. I9; 290, 21; 292, 5. 32; 326, 25. 29. 30. 


προβολή 


πρόβατον 


προγνωστικός 
προίξ 
πρόχλισις 


πρόνοια 


Προπάτωρ 
προσάρτηµα 
προσκύνειν 


προσφορά 
πρόσωπον 


προύνιχος 
προφήτης 


πρωτόγονος 
πρωτότοχος 


, 


προὠν 
πτερός 
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31; 332, 9. 32; 354, 71 356, 16; 366, 24; 368, 13; 
172, 21; 378, 6. 1ο. 28; ecc.; detto del Demiurgo 
314, 33; 338, 10; 372, 24. 

282, 3. 10; 284, 21; 286, 13, ecc.; da Sophia 386, 
10; ἀρίστη 358, 19; Basilide evita di parlare di 
produzione κατὰ προβολήν 158, 1; προβλητικός 
330, 10; πρόβλημα = προβολή 292, 32. 

pasquale 234, 3; pecora smarrita = Sophia 322, 
30. 

86, 28. 

origine dell'usanza della dote 90, 13. 

310, 9. 

del Dio creatore 268, 16; di Sophia 11Ο, 1; πρό- 
vora / εἱμαρμένη 390, 2. 

Dio sommo 284, 16; 288, 9; 292, 25. 

-pata dell'anima 144, 17; 210, 11. 

(vedi λατρεύειν) 2.42, 11 sgg. 29; 244, 21; κατὰ ἁλή- 
θειαν 244, 6 sgg.; ἐν πνεύματι καὶ ἀληθείᾳ 246, 3; 
πνευματιχῶς 246, 5; πνευματιχὴ προσκύνησις, οὐ 
σαρχική 82, 5-6. 

spirituale 274, 27. 

il Figlio volto del Padre 362, 2; -xa trinitari 216, 
4- 

218, 11. 17; 222, 1-3; (vedi Prunicos). 

profeti ispirati dagli angeli 14, 13; dagli arconti 
152, 5; dalla Madre, dal seme e dal Demiurgo 
316, 31-3; dal Demiurgo e dalla Madre 110, 33-4; 
divisione dei profeti 11Ο, 26 sgg.; sciocchi e 
ignoranti 340, 4. 9; hanno annunziato il Cristo 
psichico 316, 1; 382, 3; il loro aiuto è insuffi- 
ciente per gli uomini 94, 31 sgg.; differenza tra 
profeta e il profeta 116, 4; profezia - eco 116, 
16; il profeta e il battesimo 230, 3; fonte di veri- 
tà per i filosofi greci 146, 10; utilizzati dai Va- 
lentiniani 298, 28; profezia di Eracle 96, 18; 
profezia segno dello spirito 362, 9; spirito profe- 
tico 362, 7; προφητιχαὶ γραφαί 376, 4; ῥήσεις 100, 
17; προφῆτις detto di Anna (Ev. Luc. 2, 36), sim- 
bolo di Sophia 324, 12. 

126, 17. 

Cristo 364, 27; -χος / μονογενής 356, 27-8. 

Dio 52, 17; 80, 24; 216, 23; 284, 15; 352, 20. 21; 
Ogdoade 220, 7; Uomo 11ο, 9. 

ali dell'anima (Fedro) 160, 7; = spirito 160, 17. 
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Πτολεμαῖος 


n 


πύλη 


Πυθαγόρας 


πῦρ 


periergia 
principes 
potestates 
Prognosis 
Prunicos 


quaestuaria 


Ρέα 
ρίζα 


Raguhel 
redimere 
resurrectio 


σάββατον 


126, 1; scritti 166, 17 sgg.; della scuola italiana 
340, 32. 

simbolo di Cristo 70, 33; 72, 4. 10. 26. 31; 80, 
10; terza porta 76,8; οὐράνιος 72, 4. 5. 

196, 2; 326, 1; Πυθαγοριχός, -ρειος 324, 29; 338, 
1; δόγμα 326, 9; τετρακτύς 184, 29; ἀρχή 326, 16. 
ἀρχή di tutte le cose 18, 13; 30, 34 sgg.; sua ori- 
gine 308, 10; genera il mondo 22, 8; potenza in- 
finita 18, 24; ingenerato 22, 8; intelligente 22, 
7; corporeo / incorporeo 392, 15-6; sensibile / 
intelligibile 392, 19; (duplice) forza, natura, 
azione del fuoco 18, 27 sgg; 32, 3; 336, 5; 392, 
15 Sgg.; visibile e nascosta 20, 1-3; ἐπουράνιον, 
ὑπερουράνιον 29, 6; 392, 18; θησαυρός di tutte le 
cose 20, 6; sta negli elementi del mondo 374, 14; 
simboleggiato dall'albero di Nabuchodonosor 
20, 7 sgg.; simbolo del desiderio sessuale 70, 17; 
fuoco punitore 368, 2; 390, 12; fiume di fuoco 
nel Luogo (Τόπος) 368, 3; apporta morte e di- 
struzione 308, 10; distruggerà il mondo materia- 
le 314, 28; passaggio attraverso il fuoco 376, 26; 
il Demiurgo è di fuoco 60, 11; 336, 2; 368, 6; 
πυρινός 368, 6; πυρώδης 336, 2. 


14, 27; 152, I2. 
152, 6; 352, 15 (vedi ἄρχων). 

14, 10; 16, 14; 104, 24; I20, 2; 352, IS. 19. 

eone di AJ 116, 16. 

102, 16; 106, 23; 108, 25; 112, 6; 118, 23 (vedi 
προύνιχος). 


detto di Elena 11, 15. 


54, 4. 17. 
ἄναρχος 288, 20; τῶν ὅλων, τῶν πάντων 18, 21; 


82, 13; 88, 3; 284, 29; 286, 5; 330, 6; τῶν 
αἰώνων 328, 18; τῶν γενομένων 328, 8; della Ma- 
dre 352, 29; una sola radice 32, 26; sei radici 
22, 9. 11. 


luminare 118, 9. 
mortuos 352, 12. 
vedi ἀνάστασις. 


374, 23; spirituale 274, 32-3. 


Σαλώμη 
Σαήλ 
Σαμάρεια 


Σαμοθρᾶκες 
σαρχίον 


Σατάν 
Σαυλασαῦ 


σελήνη 
σημεῖον 
Σήθ 


Σεπφώρα 
Σίμων 


Σιών 


Σιγή 


ti 
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386, 11. 

angelo 88, 14. 

simbolo del mondo 246, 17; 248, 10; Σαμαρεῖς 
10, 17 (vedi Samaritanus); -εἴτις (Ev. Io. 4) = spi- 
rituale 238, 16 sgg.; 246, 13; 248, 14. 

misteri dei Samotraci 68, n sgg. 

αἰσθητόν 308, 22; di Gesù 362, 17; nemico dello 
spirito 376, 16; = seme spirituale 354, 7. 

(vedi ὑλυιός, xoixóc) γένεσις 8o, 6; σαρχ- / πνευ- 
ματικός 64, 11; 70, 24; 78, 7; 80, 12; 82, 6; τὰ 
-xá 76, 33; τὰ -xà τοῖς -κοῖς 312, 17-8; molti e 
corruttibili i carnali 76, 33 sg.; carnale = psichi- 
co 8o, 12: vedi φυχικός. 

(vedi σῶμα) del Logos 284, 2; del Cristo psichi- 
co 384, 13; carne / anima 376, 8; unificazione di 
carne e anima 354, 10; carne - debolezza 386, 
8; σάρκα λάμβανειν 230, 25. 

angelo 88, 14. 

z uomo di quaggiü 66, 6-7. 

simbolismo sull'anima 54, 1; luna / sole 24, 6 
128, 5. 

detto della croce 370, 9. 18; τοῦ πνεύματος 362, 
8. 

no, 2; 128, 5; da lui discendono gli spirituali 
318, 18; 378, 19; Σηθιανοί 120, 10; 126, 33. 

(Ex. 2, 21) simbolo dello spirituale 64, 2.9. 

IO, I; IO, IO; samaritano 10, 2. IO; I2, 15; inizia- 
tore delle eresie 12, 13; considerato dio 10, 13. 
18; 12, 6; 24, 13; statua in suo onore 10, 14-6; 12, 
6; Grande Potenza 10, 4; 12, 10; Padre 12, 8. 27; 
Padre Figlio e Spirito santo 12, 8 sgg.; viene nel 
mondo per salvare gli uomini 14, 5-6; sua disce- 
sa nascosta 14, 10; raffigurato come Giove 14, 
28; parafrasa Mosè 18, 10; Simoniani 116, 7; im- 
morali 14, 23; usano filtri amatori, ecc. 14, 26. 
simbolismo 62, 10. 

partner di Abisso 216, 17. 24. 28; 284, 19; 326, 
12. 13; 346, 33, ecc.; significa l'incomprensibili- 
tà di Abisso 362, 29; genera il Nous 26, 24; 
284, 24; madre di tutte le emissioni dall’ Abisso 
362, 29; sua attività nel Pleroma 220, 23 sgg.; 
288, 15 sgg.; σιγή 32, 27. 

ἔντιμον (= spirituale) 352, 27. 

τοῦ ὀνόματος 364, 16; luoghi dell'ombra 300, 4 
178, 31 (οὐσία del diavolo); tenebre primordiali 
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100, 27; punitrici 368, 1; luce / tenebre 138, 23 
sgg.; una delle tre ἀρχαί 120, 20; = ὕδωρ φοβερόν 
122, 6; φρόνιμον 122, 8; trattiene luce e spirito 
122, 11; produce il vento ( = Demiurgo) 124, 16; il 
Logos libera il seme divino dalle tenebre 126, 19 
sgg. 

Σοφία = Spirito santo 118, 23; 300, 16; 306, 18; 340, 
17; 344, 1; in forma di serpente 114, 34; eone ba- 
silidiano 148, 27; genera angeli 148, 27; eone di 
AJ 118, 23; =Prunicos 102, 16; 118, 23; genera il 
Demiurgo 118, 30; si allontana da lui 120, 6; eo- 
ne ofita 102, 16 sgg.; suoi nomi 102, 16; prende 
corpo dalla materia 102, 22; emette il figlio Ial- 
dabaoth 104, 2; lo ispira a creare l'uomo 106, 10; 
induce Adamo ed Eva a disubbidire a Ialda- 
baoth 106, 26; ne rimprovera la superbia 106, 3. 
32 sgg.; provvede ad Adamo ed Eva 108, 25; sua 
provvidenza πο, 2; ispira parte delle profezie 
πο, 34; salva Noè 110, 14; invoca la Madre 112, 
10; prepara la venuta di Cristo e si unisce con lui 
112, 14 Sgg. 23; eone valentiniano: trentesimo e 
ultimo 218, 14; 286, 23; 328, 3r; ἡ ἄνω γυνή 186, 
10; ἡ ἄνω θήλεια 186, 16; ἡ ἄνω Σοφία 300, 2; 
324, 3; passione 228, 14; 328, 33 sgg.; 364, 12; 
386, 16; genera un prodotto informe 290, 9; 
330, 12; dolore timore disagio 290, 10-2; 330, 
24-5; conversione al Padre 290, 14; supplica 
290, 15; purificata e reintegrata 290, 27 sgg.; la 
sua ἐνθύμησις viene estromessa dal Pleroma 290, 
28 sgg.; 332, 2-3; è prodotto spirituale ma amor- 
fo = debole 190, 30 5ββ.; 332, 3; Sophia Acha- 
moth 300, 2; suoi nomi 306, 17-8; 338, 8; la So- 
phia pleromatica padre di Sophia Achamoth 
300, 15; Sophia in condizione di aborto 300, 6; 
pu 18; formazione xat’ οὐσίαν 300, 8; 332, 19; 
ermata dal Limite 300, 21; passioni 300, 25; 
334, 8 sgg.; significate dalla passione di Gesù 
320, 19; conversione 300, 31; supplica 302, 10; 
ignoranza 300, 28; 352, 28; emette Cristo fuori 
del Pleroma e viene abbandonata da lui 360, 21; 
364, 23-4; formata xatà γνῶσιν 302, 22; 372, 5; 
liberata dalle passioni 302, 22; 334, 19; 372, 7 
sgg.; da passioni e conversione traggono origine 
le sostanze ilica e psichica (Demiurgo) 300, 33 
Sg.; 302, 26 5ββ.; 304, 3 5ββ.; 334. 22 5ββ.; 272. 


σπέρμα 


σπινθήρ 
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7 sgg.; emette il Demiurgo a immagine di Cristo 
366, 1; 372, 21; lo forma e lo muove 304, 14; 
336, 21; 378, 8 (vedi Δημιουργός); prova ribrez- 
zo a vederlo 366, 4-5; emette gli angeli psichici 
368, 16; crea le cose fuori del Pleroma 372, 12; 
esultanza di Sophia ed emissione di semi (xap- 
πούς) spirituali 302, 32 sgg.; 308, 23 sgg.; 370, 
31; sta nella Mesotes (Ogdoade) 306, 19; col Sal- 
vatore 336, 9; emanano settanta logoi 338, 6; 
semi di Sophia 316, 15. 23 sgg.; immessi nell'uo- 
mo 308, 26 sgg.; 378, 3. 10; Sophia e semi 
(= chiesa) costituiscono la parte visibile di Gesù 
362, 16; Sophia ispira parte delle profezie 316, 
32; sua azione nella nascita di Gesù 340, 17 sgg.; 
agisce dall'Ogdoade all'Ebdomade 336, 18; en- 
trerà nel Pleroma col Salvatore e gli spirituali 
314, 17; 384, 26 sgg.; testimonianze scritturisti- 
che su Sophia 296, 5 sgg.; 322, 27 sgg. 

di Dio 374, 22; di Abisso 284, 21; 288, 20; del. 
l'Uomo 74, 20; del diavolo 376, 28; di Sophia 
316, 5. 23; 322, 20; della luce 346, 1; della chiesa 
368, 20; ἀρχήγονον 56, 17; ἐχλογῆς 312, 33; ἐκλεκ- 
τόν 354, 13; Χόσμου 156, 9; 158, r1. 25; τῆς ἄνωθεν 
οὐσίας 210, 4; διάφερον 358, 22; 362, 17. 21; 366, 
15; 368, 23; xpnoxóv 376, 18; πονηρόν, ἄνομον 
258, 9; προλελογισμένον 386, 15; πολύμορφον, 
πολυούσιον 156, 23; ἀγγελικόν 354, 18. 23; ἀρρηνι- 
κόν 354, 18. 23; πνευματιιόν 316, 5; 354, 8. 11. 
11: 378, 3. 9; σπέρµα, σπέρµατα Ξ gli spirituali 
Ps "ερ 368, 11. 26; ἐν τῷ ἐμφυσήματι (spiritua- 
e nello psichico) 236, 22; νήπιον / τελειούµενον 
314, 14; 318, 24-5; τελειότης τῶν -των 251, 10; οὐ- 
σία τοῦ -toç 58, 3; τὰ ἀγγελικὰ τῶν -twv 368, 21; 
κτίσις / -ta 168, 26; seme figlio della Donna di- 
venta frutto maschile 392, 3 sgg.; seme femmini- 
le, debole / maschile, forte 378, 6; 392, 3-6; se- 
me spirituale nel mondo 280, 17-8; 252, 2 sgg.; 
impassibile 316, 15; patisce insieme col Salvatore 
364, 10; nato dal S fia 158, rr; formato dal Logos 
224, 27; viene tutto raccolto 156, 25 sgg.; 158, 15 
sgg.; seminatore / mietitore 252, 1 sgg.; απείρειν 
252, 1 Sgg. 18 sgg.; 318, 23; 378, 26; 18ο, 2; σπερ- 
ματικῶς 280, 25. 

= seme spirituale 32, 20; 122, 12; 124, 32; 354, 
I3. 27; 356, 1; scintilla vitae 16, 23. 
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σταυρός 


Σολομών 
στερέωμα 
στηρίζειν 


στιγµή 


στοιχεῖον 


στολή 


Σύγχρασις 
σύγκριμα 
σύγχυσις 


συζυγία 


σύμβολον 


Συμεών 
συμπάθεια, -σχειν 
συμπροβάλλειν 
συνδιυλίζεσθαι 
συνδρομή 

Σύνεσις 


σύνθετος 
σύνταξις 
συντέλεια 


(vedi "Opoc) nome de Limite 290, 14; 294, 18; 
332, 8; 338, 31; 360, 9; consolida e fortifica 298, 
4; croce di Cristo 96, 34; 234, 29; divide fedeli 
da infedeli 370, 9-10; Cristo disteso sulla croce 
forma Sophia 300, 7; 316, 20; 320, 8; simbologia 
della croce 370, 9 sgg. 

236, 18. 

100, 8; 162, 14 ( = Spirito santo). 27; 166, χι. 
attività del Limite 290, 1. 26; 292, 14; 298, 3-4; 
334, 7: 350, 19. 

26, 1; 82, 21; ἀμέριστος 82, 18; στίγματα di Cristo 
394, 24. 

elementi del mondo 18, 26 (quattro); 302, 4; 
308, 8; 174, 14; 392, 25; primordiali 100, 27; μά- 
χιμα 70, 31. 

simbolo dei pianeti 56, 29; della potenza 96, 16; 
ἑπτάστολος φύσις 56, 28-9; στολίζειν 56, 29; 354. 
7; 361, 17. 

eone valentiniano 218, 21; 286, 17; 328, 24. 
ματα 372, 16; 374, 17. 

176, 6; 216, 9; συγχεῖν 302, 25. 

(vedi: coniugatio) 22, 28; 282, 13-4; 290, 22; 
292, 9; 324, 18; 328, 6, ecc.; ἡ ἄνω -(a 348, 33; 
ἄρρητος 314, 1; αἰσχρά 386, 20; κατὰ -γίαν 286, 8; 
330, 1; Χατὰ -γίας 22, 11; ἐν -γίᾳ 286, 13; -γίας pú- 
σις 292, 9; nozze della sizigia 384, 30-1; mistero 
della sizigia 314, 3; la sizigia è il pleroma degli 
eoni 364, 20; σύζυγος 240, 6; 326, 13. 14; 330, 4; 
352, 11; 356, 12; συζυγέν 310, 10. 

88, 34; 90, 6; 234, 14; -λον / ἀλήθεια 274, 23; 
276, 18; -λιχός 272, 15: 276, 26-7. 

(Ev. Luc. 2, 18) simbolo del Demiurgo 324, 4. 
detto di Dio e del Pleroma 364, 1. 5. 10. 11-3. 
284, 27; 294, 6. 

filtraggio degli eoni 368, 28. 

delle &pxa( 122, 27 sgg.; 124, 8. ιο. 

eone valentiniano 218, 14; 286, 22; 328, 30; lu- 
minare 118, 6. 

Salvatore composto di quattro parti 316, 6. 

τῆς ὕλης 300, 32. 

306, 20; 384, 12; la fine secondo i Valentiniani 
314, 15 Sgg; 384, 19 sgg.; la fine ci sarà quando il 
seme spirituale sarà stato tutto perfezionato 114, 
29; 310, 22. 


σύστασις 
συριχτής 
συστέλλεσθαι 
σφραγίς, -γισμα, 
-γίζειν 


Σωκράτης 
σῶμα 


σωματοποιεῖν 
σωρός 
Σωτήρ 
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306, 23; ix τῆς ἀγνοίας 352, 4. 

simbolo dello spirituale 82, 1. 

358, 26; 364, 29; 382, 28. 

segno battesimale 392, 11; 394, 3. 24 (vedi βάπτι- 
cua); non battesimale 86, 13; 90, 1. 6; 122, 29; 
124, I. H; 394, 22. 23; σφράγισμα τῆς ἀληθείας 
394. 24. 

146, 1. 

(vedi: corpus) di quaggiü 64, 17; psichico 354, 
17; opera del Demiurgo 340, 25; plasmato da lui 
con la materia 338, 13; carcere, sepolcro 194, 8; 
72, 20; mezzo per insidiare l'anima 388, 17; cor- 
pi di Adamo ed Eva prima leggeri e poi pesanti 
108, 21; corpo psichico del Salvatore 310, 19; 
382, 5-6; mortale 384, 2; contrasti sul corpo di 
Gesù: vedi ᾿]ησοῦς; patisce 174. 18; 384, 12 sgg.; 
morto e risorto 384, 2 sgg.; ἐν σώματι βασιλεύων 
detto di Cristo 350, 8; σωµατιχός 80, 16; -xóç / 
πνευματικός 274, 14-5; 276, 1-2. 26; -κὸν πνεῦμα 
392, 21; ἄνθρωπος 338, 29; στοιχεῖα τοῦ χόσµου 
302, 4; 308, 7; µέρος di Gesü 174, 18 (patisce); τὰ 
-κά 192, I. 

304, 29. 

τῆς πανσπερμίας 162, 9. 22; 166, 2; 174, 5 

(vedi ᾿]ησοῦς, Υἱός, Χριστός) 228, 2; 234, 2; 236, 
9. 19; 238, 6. 29; 146, 20, ecc.; Figlio dell'uomo 
252, 14; il solo Salvatore 256, 14; Paracleto 302, 
14; Secondo Cristo 294, 12; Maschio 368, 17-8; 
arcangelo 368, 7-8; angelo del gran consiglio 
370, 21; primo luminare 118, 7; frutto (perfetto) 
del Pleroma 282, 31; 191, 33; 332, 33; astro del 
Pleroma 292, 33; suoi nomi 294, 1-2; 296, 24; 
σωτὴρ ἀληθείας 350, 17; il solo che conosca Dio 
Padre 268, 22; forma ciò ch'è fuori del Pleroma 
282, 31; forma Sophia χατὰ γνῶσιν 302, 21; 372, 
s; corregge le sue passioni 334, 19; le consolida 
302, 26; 334, 23; 171, 7 sgg.; muove il Demiur- 
BO 224, 18-20; 304, 21; creatore primo e univer- 
sale 244, 17; 372, 19; sua δύναμις 246, 20; riceve 
l'autorità del Padre 302, 14; 370, 19; emette i 
suoi angeli 368, 17. 21; venuta del Salvatore nel 
mondo 256, 29; 314, 31; 318, 8; 380, 19 sgg.; ge- 
nerato e passibile per gli psichici, dallo Spirito 
santo e dalla Vergine per gli spirituali 360, 27 
sgg.; rivelato diversamente agli uni e agli altri 
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σωτηρία 


Sabaoth 
Samael 
Samaritanus 
Samuel 
Satana 


Saturninus 
scintilla 
Scythianus 


360, 27 sgg.; impassibile 316, 11; suo corpo appa- 
rente 16, 28 (vedi: docetismo); corpo psichico / 
spirituale 340, 31 sgg.; corpo visibile e passibile 
310, 20; 382, 6; Salvatore composto di quattro 
parti 316, 6; salva ció che assume 380, 25; assu- 
me le primizie di psichici e spirituali 310, 15-6; 
354, 8; 380, 21. 28 sgg.; 382, 16; niente di mate- 
riale 310, 21; diverso dagli elementi che assume 
382, 14. 21; ridesta la scintilla spirituale dell'ani- 
ma 354, 26; 356, 2; discende su Gesù al battesi- 
mo in forma di colomba 316, 4; lo abbandona 
nella passione 316, 13; perché è venuto in Giudea 
244, 7 Sgg.; il Salvatore e i giudei 258, 12 sgg.; 
sua opera 248, 22; è venuto a correggere le pas- 
sioni dell'anima 342, 30; riposa negli spirituali 
250, 21; ci ha liberato dal fato, dal fuoco, dalle 
passioni 386, 18; 390, 11; ci introduce in lui 386, 
18; distrugge le potenze avverse 236, 8; giudica 
per mezzo del Demiurgo 264, 3; vita pubblica di 
un anno 296, 8; i suoi dodici anni 96, 22; 294, 
27; i suoi trent'anni 294, 17; insegnamento 280, 
13; 386, 5; sul divorzio 270, 9 sgg.; sulla legge 
272, 20 Sgg.; la sua passione 364, 9; muore quan- 
do lo spirito lo abbandona 382, 27 sgg.; sulla cro- 
ce rimette Sophia (= spirituali) al Padre 354, 19; 
distrugge la morte con inganno 384, 1; risurre- 
zione 384, 5; resta in terra diciotto mesi dopo la 
risurrezione 114, 17; 294, 30; entrerà nel Pleroma 
con Sophia 314, 20; 384, 26 sgg.; testimonianze 
scritturistiche sul Salvatore 296, 24 sgg.; 318, 32 
sgg. 

degli spirituali 244, 7. 10. 11; 250, 16. 21; 386, 13; 
degli psichici 234, 15 (fuori del Pleroma); 256, ;. 
26; dell'anima 394, 7; negata agli ilici 310, 6. 33- 
4. 


104, 16; 11Ο, 29. 

nome del serpente 110, 10. 

IL, 13; 14, 33. 

IIO, 28. 

(vedi διάβολος) nemico degli arconti e del dio dei 
Giudei 18, 7. 

antiocheno 16, 9; dottrina 16, 12 sgg. 

vedi σπινθήρ. 

138, 5. 


Simon 
Sinistra 
Sophonia 
sponsus 
Stesichorus 


τάφος 
τέχνον 


τέλειος, -ιοῦν 


τελώνης 
τετράς 


τετραχτύς 
Τίγρις 


τίκτειν 


τόλμη, -μᾶν 
τόπος 


τριαχάς 
τριακοντάς 
τριάς 


τύπος 
Thelema 


Thelesis 
Tobias 
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Cyrenaeus e Gesù 150, 11. 

5 Sophia 102, 16 (vedi ἀριστηρός). 
ΠΟ, 32. 

vedi νυμφίος. 

I2, 31. 


(vedi μνήμα) detto del corpo umano 72, 20. 

(vedi υἱός) spirituali figli della Donna 386, 19; 
392, 4; del Maschio, della camera nuziale 386, 
23; figli di Abramo (= psichici) 338, 11 (vedi 
᾿Αβραάμ). 

(vedi θεός, πατήρ) Logos 126, 19; eoni 332, 5. 20; 
gnostici 74, 29-30; uomo 52, 6; 66, 15; 72, 3. 18; 
126, 26; uomo ilico 338, 18; frutto 30, I3; nume- 
ro 328, 1. 4. 14; γνῶσις 348, 12; ἀπολύτρωσις 352, 
1; perfetto = spirituale 312, 32; 314, 12; 346, 23; 
τὸ -tov 328, 14; τελειότατοι 312, 9; τελούμενος 
348, 31; 350, 4; τελούντες / τετελεσμένος 350, 18- 
9; τελείωσις 348, 17. 20; τελειότης 318, 25; τῶν 
σπερμάτων 2.52, 10-1; τῶν ἐκλεκτῶν 362, 2. 
simbolo dello spirituale 74, 17. 

προοῦσα 218, 6; prima 282, 29; 296, 17; seconda 
218, ο; ἀπρόσπλοχος 236, 11; πνευματική, ἀρρη- 
νόθηλυς 218, 5. 

pitagorica, radice di tutte le cose 284, 29; 336, 
25; ἀρχήγονος xai πρώτη 316, 7. 

fiume del paradiso 90, 19. 

il generare è determinato dalle Potenze e dagli 
astri 388, 1 sgg.; finché le donne genereranno, ci 
sarà la morte 386, 12. 

di Sophia 288, 27; 290, 15. 

nome del Demiurgo 366, 8. 31; 368, 4. 16; 382, 
rn della Mesotes 334, 32; tre luoghi di sini- 
stra = psichici 362, 26; ὑπερουράνιος / ἐπουράνιος 
308, 3-5. l 

perfetta 220, 6; eoni della τριαχάς 218, 23. 

330, 33- 

(vedi ὑπόστασις) ἐν φθορᾷ 392, 13; formule trinita- 
rie 390, 18; 392, 11. 

51, 13; 234, 2. 28; 316, 7; 350, 25; 366, 3; 394, 
II; τυπικός 272, 15; 174, 19; -κῶς 386, 5-6. 


eone di AJ 116, 26; 118, 4. 
eone di AJ 138, 6. 


IIO, 31. 
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trasmigratio 


ὑδρία 
ὕδωρ 


υἱόθετος 
Υἱός, υἱός 


υἱότης 


ὕλη 


animae: vedi ἐνσωμάτωσις. 


simbolismo 246, 18 sgg. 

(vedi βάπτισμα) origine dell'acqua 108, 9; acqua 
viva 100, 5-6; 246, 22; 248, 3; bere l'acqua viva 
126, 19-30; simbolo della generazione degli uo- 
mini 7ο, το; amara / dolce (allegoria) 28, 1» sgg.; 
acqua non nutriente simbolo dell'economia del 
mondo 238, 2. 25; acqua sopra e sotto il firma- 
mento simbolo di spirituali e psichici 100, 7-10; 
acqua che dà il Salvatore 238, 5 sgg.; battesimale 
350, 27; per la redenzione dei morti 352, 13; ac- 
que primordiali 100, 27; = tenebre 122, 6; trat- 
tiene la luce 124, 22. 

detto di Cristo 364, 26. 

(vedi 'Insoüc, Σωτήρ, Χριστός) di Dio 274, 14; 
del Padre preesistente 80, 27 (παῖς); Salvatore 
366, 9; Nous 280, 24; Uomo 118, 19-20; Secondo 
Uomo 100, 24-5; ha mille nomi e mille occhi 82, 
8; sconosciuto a tutti 152, 22; innominabile e in- 
dicibile 80, 26; fa conoscere il Padre 210, 14; 
356, 18; volto (= rivelazione) del Padre 362, 3; 
τὸ χαταληπτόν del Padre 292, 16; generato dal 
Padre 280, 11; in lui sono contenuti σπερματικῶς 
tutti gli eoni 280, 2.5; il Figlio è forma degli eoni 
364, 17; Figlio dell'uomo 60, 26; 96, 25-6 (Ge- 
sù); ὑπὲρ τὸν τόπον 252, 13; Salvatore 252, 14; 
382, 21; figli del diavolo per natura ed elezione 
( 2 ilici e psichici) 260, 22-5; figli dell'unità 220, 
17; figli φύσει, γνώµη, ἀξίᾳ 262, 2-3; il figlio della 
Donna va alla morte, il figlio di Cristo alla vita 
392, 7-8 (vedi τέχνον). 

triplice filialità nel seme 158, 14 sgg.; nata dal 
nulla 158, 2 7; la prima filialità risale in alto 158, 
30 sgg.; la seconda risale aiutata dallo Spirito 
santo 160, 3 sgg.; la terza resta in basso 162, 8 
Sgg.; 166, 10; 170, 20; la rivelazione dalla filialità 
giunge in basso 168, 17 sgg.; purificazione della 
terza filialità 172, 1 sgg.; reintegrazione 170, 33 
Sgg.; 176, 2 sgg. 

(vedi φύσις) = σάρξ 214, 22; ἀσώματος 302, 26; 
372, 15; ξηρά 374, 15; πολυμερὴς xat ποικίλη 374. 
16: ῥευστός 308, 16; σύνταξις xai οὐσία τῆς ὕλης 
300, 32 5ββ.; ὕλη τῆς πλάνης 244, 19; τὰ πράγματα 
τῆς ὕλης 242, 28; origine della materia dalle pas- 


ὑλικός 


ὑμνοῦν 
ὑπεράνω 


ὑπερβολή 
ὑπερχόσμιος 
ὑπερουράνιος 
ὕπνος 
ὑπόδημα 
ὑποχάτω 
ὑποχριτής 
ὑπόστασις 


ὑστέρημα 
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sioni di Sophia 302, 1 sgg. 26 sgg.; 104, 3 Sgg.; 
334, 24 Sgg.; formazione della sostanza ilica 304, 
18 sgg.; 334, 22 SEg-; 374, 8 sgg.; dalla materia 
viene plasmata l'anima terrena 374, 25-7; so- 
stanza pesante 372, 30; faex materiae 104, 27-8; 
corpus (Sophiae) a materia 102, 25; materia non 
suscettibile di salvezza 310, 5. 22; durerà finché 
saranno perfezionati spirituali e psichici 170, 33 
SEg.; 310, 22 sgg.; infine sarà bruciata 314, 29. 
(vedi ἄνθρωπος, xoixóc) χτίσις 336, 17: ψυχή 374. 
26; xaxía 240, 17; οὐσία 306, 11; τὰ ὑλιιά 298, 15; 
= τὰ ἔσχατα τοῦ κόσμου 232, 23; βαρέα xai χατω- 
φερή 304, 31; σῶμα ὑλικόν = uomo ilico 338, 17; è 
ὑλικός = uomo ilico 72, 16; 380, 5, ecc.; discen- 
dono da Caino 318, 18; 378, 14; sono molti 380, 
5; detti di sinistra 304, 13. 30; 310, 5 (vedi ἀρι- 
exepóc); uomo ilico figlio del diavolo per natura 
260, 22; a immagine del Demiurgo 308, 18; 374, 
28; 378, 16; trasmesso per generazione da Ada- 
mo 378, 28; 380, 1 sgg.; diverso per essenza da 
psichico e spirituale 260, 22 sgg.; divisione di 
psichici e ilici 304, 28; uomo ilico corruttibile 
338, 18; ilico perfetto di sostanza diabolica 338, 
18; non puó accogliere il Salvatore 258, 25 sgg.; 
τὸ ὑλικόν mescolato col seme 378, 28; uomo ilico 
πανδοχεῖον ora solo dell'anima ora dell'anima e 
dei demoni ora dell'anima e dei logoi (seme spiri- 
tuale) 338, 19 sgg.; punizione degli ilici 368, 2; 
destinati per natura alla distruzione 310, 6; 318, 
19-20. 

detto degli eoni 291, 15. 

154, 17; 390, 19; ὑπ- / ὑποχάτω 100, 8-9; 306, 19- 
20; 336, 8-10. 

δι᾽ -Afv 160, 1-2. 

τὰ -ta 162, 17. 18; 166, ο; -μίων γνῶσις 174, 12. 
τόπος 308, 5-4. 

di Adamo 354, 21. 

di Cristo = mondo 230, 28. 

vedi ὑπεράνω. 

264, 15 (ὁμολογία degli ὑποχριταί). 

πνευματική 312, 8; ψυχική 306, 25; τῶν πάντων 
286, 5; τῆς πνευματικῆς πονηρίας 306, 33; tre ipo- 
stasi trinitarie 116, 4; ὑποσταταὶ οὐσίαι 334, 24. 
332, 14: 352, 7; 354, 19; 360, 17. 
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ὑφαίνεσθαι 
ὕφιστος 


unguere 
Virgo 
virginalis 
virtus 


φανέρωσις, -ροῦν 


φαύλος 
Φείσων 
Φερεχύδης 
φθαρτός 
φθορά 


φιλεργός 
φίλτρον 
φιλόσοφος 
Φλώρα 
φόβος 


φραγέλλιον 


Φρόνησις 
φρόνιμος 


φυλοχρίνησις 
φύσις 


detto della formazione corpo psichico di Gesù 


382, 7. 
Demiurgo 340, 18. 20. 23; 342, 8. 


detto dell'unzione del Cristo pleromatico 116, 21. 
vedi παρθένος. 

spiritus 116, 12; 118, 17-8 (vedi πνεῦμα). 

(vedi δύναμις) incognita (= Dio sommo) 14, 34- 
16, 1; incorporalis 150, 26; prodotto informe del- 
la Prima Donna 102, 13; potenza divina che fa ri- 
sorgere Cristo 114, 3; virtutes (potenze angeli- 
che) 14, 10; 16, 14. 


210, 14; 218, 1; 268, 23; 274, 23; 368, 31; 374, 7 
(= formare). 

οὐσία τῶν πάθων (sostanza ilica) 302, 19. 

fiume del paradiso 9o, 19. 27. 

146, 14. 

256, 6; 338, 18. 

158, 19. 23; 308, 11; 312, 2; 380, 8; οὐσία del dia- 
volo 278, 31; natura ilica 280, 7; φύσις τῆς φθορᾶς 
280, 7; distruggere la corruzione 211, 17; 392, 


10. 
detto del Demiurgo 374, 19. 

magici 14, 26; 192, 12. 

i filosofi greci hanno tratto la verità dai profeti 
146, 9. 

166, 18; 280, 14. 

degli angeli 210, 2-3; di Sophia 290, 19; 300, 26; 
334, 6. 18; dal timore di Sophia ha tratto origine 
la sostanza psichica 306, 22; 334, 24. 28; irrazio- 
nale 374, 12; timore per il battesimo impuro 394, 


4-5. 
di Gesù immagine della potenza dello Spirito 
santo 234, 25. 

eone basilidiano 148, 26; di AJ 118, 6. 

detto delle tenebre 122, 8; delle potenze delle &p- 
xat 122, 22. 

174, 20-1; 176, 6. 7-8. 

θεία, ἄχραντος xai χαθαρὰ xai ἀόρατος 246, 2; τῆς 
ἐχλογῆς, ἄφθαρτος xai μονοειδὴς xai ἑνιχὴ 254, 1; 
θήλεια 290, 10; ἀρχήγονος 56, 16; ἀνθρωπίνη 124, 
17; ἑπτάστολος 56, 28; spirituale 238, 17; 240, 
14; psichica 256, 9. 15. 30; buona, giusta, cattiva 
278, 17 sgg.; del diavolo 262, 15 (vedi οὐσία), del 


φωνή 


n 


φωστήρ 
φωτισμός, -τίζειν 


Χάμ 
χάος 


χαρά 


χαραχττρίζειν 
Χάρις 
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fuoco 18, 27; 392, 18 (vedi πῦρ); delle tenebre 
122, 7; la natura tende a Dio 82, 9; 160, 2; aspira 
all'anima $2, 21. 28; 56, 10; pia ἡ φύσις τοῦ 
ἀνθρώπου τοῦ ἄνω, µία fj θνητὴ χάτω 64, 25; Iside 
simbolo della natura 56, 28; nature diverse di 
uomini 68, 25; tre nature (da Adamo) 318, 19; 
378, 13 (vedi γένος); che derivano da una sola 
ἀρχή 180, 4; ciascuno deve andare alla propria 
natura 68, 27; natura umana che racchiude la 
scintilla divina 124, 27; φύσει 310, 32; 318, 29. 11; 
374, 19; 380, 9; φύσει / θέσει 260, 23-4; φύσει / 
γνώμη 268, 6-7; φύσει / γνώμη / ἀξίᾳ 262, 2-3; 
χατὰ φύσιν 254, 24; 278, 18; 388, 8; χατὰ / παρὰ 
φύσιν 68, 31; 172, 12-3; ἑνότης φυσιχή 216, 24. 
Giovanni Battista 226, 15 sgg. (logos / parola / 
eco); φωνή / ὄνομα 22, 12; 24, 6 
sostanza divina 158, 8; 216, 24; 280, 1 (αὐτοόν); 
forza, presenza divina 170, 28; 366, 7; 368, 19; 
7ο, 2. 31; incorruttibile 220, 16; visibile / invisi- 
Die 374, 6-8; di Dio 92, 7; di Cristo 350, 12; del 
Pleroma 300, 5; dell'Uomo e della Chiesa 282, 
26; = Salvatore 282, 32; 366, 7; 370, 2; = Gesù 
366, 12; 368, 27; = Cristo 116, 22-3; generazione 
della luce 116, 19-20; ἡλιαχὸν xoi οὐράνιον 374, 8; 
χαινόν 388, 30; τὸ σπέρμα τοῦ φωτός 346, 1-2; vita 
luce degli uomini 282, ir φῶς ποιεῖν - εἰς φῶς 
προσάγειν (formare, manifestare) 374, 6-7; luce / 
tenebre 120, 20; 138, 23 sgg.; luce una delle tre 
ἀρχαὶ 120, 20; si mescola con le tenebre e ne vie- 
ne trattenuta 120, 26 sgg.; luci = eoni 220, 16. 20 
(ἀχαραχτήριστα); αἰσθητιχὰ φῶτα 218, 1; φωτεινὴ 
οὐσία (psichica) 372, 27. 
78, 18; i quattro luminari (di AJ) 118, ς. 
170, 7. 11; degli spirituali 224, 27; 282, 22; di 
Gesù 170, 27; essere illuminato = formato 370, 
2-3. 


128, 6; e Ferecide 146, 14 
A 18; 84, 25; primordiale 100, 28; terzo (?) 66, 


degli eoni 292, 25; di Sophia 302, 32; del De- 
miurgo 174, 16; 386, 4; dello spirituale 394, 1. 4; 
del seminatore e del mietitore 252, 10. 

70, 5; 72, 8; 160, 26. 

nome di Sigè 216, 15; 284, 9. 19; eone di AJ 118, 
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Χαριστέριος 
χαριτήσια 
χειροθέσια 
χιτών 
χοϊχός 


χρῖσμα 
Χριστός 


6; nel culto di Marco 1344, 6. 10. 16. 27. 30; 346, 
3; χάρις del Padre 364, 13; del Salvatore 238, 10; 
di Cristo 266, 12; uomo salvato per grazia 14, 16; 
μηδὲν χάριτι διδόναι 134, 18. 

nome del Limite 222, 1. 

192, 13. 

360, 10. 

-veç δερμάτινοι (Gen. 3, 21) 308, 22; 178, 15. 
(vedi ὑλικός) uomo 72, 16; 98, 2; 100, 9; 318, 17; 
322,12; 378, 15; corpo 338, 24; l'uomo terreno è 
figlio del diavolo per natura 260, 23; formato da 
materia invisibile 308, 14; a immagine del De- 
miurgo 378, 15-6; non è suscettibile di salvezza 
310, 33-4. 

56, 6. 

(vedi Ἰησοῦς, Σωτήρ, Υἱός) ὁ ἄνω, ἄνωθεν, sur- 
sum 111, I; 300, 7; 316, 19; 141, 27; ὁ ζῶν 350, 
22; ὁλόχληρος 368, 13; Logos 60, 25; Nous 150, 
18; Terzo Uomo 102, 1; Salvatore 294, 1; Figlio 
dell'uomo 6ο, 25; primo e secondo Cristo 294, 
10-2; tre Cristi: pleromatico, Salvatore, Gesü 
342, y sgg.; Cristo / Logos / Vita 356, ιο; capo 
degli spirituali 370, 13; emissione di Cristo-Spiri- 
to santo 292, 7; 330, 29; Cristo luce, generato da 
Barbelos 116, 22-3; azione di Cristo nel Pleroma 
291, 8 sgg.; forma Sophia 300, 7; 332, 19; rientra 
nel Pleroma 300, 16; 332, 25; crocifissione del 
Cristo superiore 300, 7; 316, 19; 320, 8; emesso 
da Sophia fuori del Pleroma, vi rientra 102, 7; 
360, 11; 364, 24. 29; 368, 13; immagine del Ple- 
roma 364, 23; τύπος del Padre di tutto 366, 3; si 
unisce con gli eoni e col Paracleto 364, 24; luce 
di Cristo 350, 12; venuta di Cristo nel mondo 
112, 19; 150, 20; 230, 16 sgg.; 246, 13. 23; si uni- 
sce con Sophia e Gesù 112, 23 sgg.; corpo appa- 
rente 150, 24 (vedi ᾿]ησοῦς, Σωτήρ, docetismo); 
assume figura 60, 25; irride i nemici 150, 15; 
quattro parti: Salvatore, Cristo psichico, Cristo 
dell'economia, seme spirituale 316, 6 sgg.; fa ri- 
nascere gli spirituali 7o, 23 sgg.; gli spetta bat- 
tezzare 230, 4; vero creatore 144, 17; Cristo e la 
chiesa 246, 10; abbandona Gesù nella morte e 
poi lo fa risorgere 114, 1 sgg.; nella morte l'anima 
di Cristo va al Padre 384, 16; il suo spirito salva 
384, 18; Cristo rigenera per la vita 392, 8; ci libe- 


χρυσός 


χωρίζειν 


φεῦδος 
φευστής 
φιλός 
φυχή 
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ra dalla servitù delle Potenze e degli astri 388, 11; 
ci trasferisce dall’eiuapptvm alla sua πρόνοια 390, 
1; vita χατὰ Χριστόν 390, 22; predicazione di Cri- 
sto 68, 28; è venuto per la distruzione del dio dei 
giudei e per la salvezza dei credenti 16, 31; porta 
la pace 388, 17; ascesa di Cristo dal mondo ilico 
allo psichico 234, 7; discesa e ascesa 114, 11-2 (ve- 
di: discesa nascosta); Cristo psichico (figlio del 
Demiurgo) 164, 1. 6. 33; 310, 18; 314, 34; 372, 
15; 382, 2; annunciato dai profeti e dalla legge 
382, 3; passa attraverso Maria come l'acqua per 
un tubo 316, 2; τύπος del Cristo superiore 316, 
19; immagine del Figlio 372, 25; del Salvatore 
382, 3; invisibile 382, 5; scende su di lui il Salva- 
tore 316, 4. 11; ha anche il seme spirituale 316, 5; 
patisce 316, 17; la sua carne fu trafitta 184, 13; 
Cristo dell'economia: vedi οἰχονομία. 

gli spirituali nel mondo sono come oro nel fango 
312, 3. 

τὸ χεῖρον 392, 31; attività del Limite 290, 27; 
296, 11; 370, ΙΟ. 


natura del diavolo 262, 18. 

il diavolo 262, ιο. 

detto della fede degli psichici 310, 28. 

(vedi φυχικός) θεία (psichica) 376, 8; 378, 27; x- 
λεχτή (psichica) 354, 17; οὐράνιος, λογική (psichi- 
ca) 378, 15; πιστή (spirituale) 394, 24; anima 
sancta (spirituale) 114, 24; δεσμός dello spirituale 
154. 3; Υεώδης, ὑλική 374, 17: 376, 8; consustan- 
ziale alle bestie 374, 26; anima ilica corpo di 
quella psichica 376, 9; anima psichica abitazione 
dello spirito, veste dello spirituale 352, 7; 384, 
9. 21; anima sola o con demoni o con logoi 338, 
20-1; non si trasmette per generazione 378, 26; 
380, 2 sgg.; emessa dal Demiurgo 338, 10; pro- 
viene dall'ccépnua 352, 7; = mesotes 336, 7; 
= ebdomade e riposo 336, 7-8; - Demiurgo 
336, 28; unificazione di anima e carne 354, 20; 
passioni dell'anima 342, 30; anima / spirito 94, 
17 Sgg.; anima / corpo 164, 15 sgg.; beneficata 
dallo spirito 166, 18; 172, 1; anima - uomo, ele- 
mento psichico 246, 24; 300, 34; 314, ir 318, 
11; = uomo, elemento spirituale 2.50, 6; 252, 16; 
350, 20. 21; 376, 27; 382, 15; le anime sono per 
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natura alcune buone altre cattive 318, 28; adatta 
o inadatta a ricevere il seme 381, 30-1; anima giu- 
sta 318, 23; 314, 25-6 (= uomo psichico); ha atti- 
tudine alla salvezza 256, 4-5; non immortale per 
natura 256, 2; immissione del seme spirituale 
nell'anima 378, 3; anime con seme spirituale 316, 
23; care al Demiurgo 316, 25; re, profeti e sacer- 
doti 316, 26-7; salvare l'anima dal mondo 394, 7; 
salvezza dell'anima 382, 25; anima di Cristo resa 
al Padre 384, 16; anima di Gesù 190, 21; ani- 
ma = elemento divino decaduto nel mondo 52, 4; 
non conserva la stessa figura 52, 12 sgg.; difficile 
da trovare e comprendere 52, 11; una e trina 52, 
20; tutta la natura aspira all'anima 52, 21; causa 
di tutte le cose che nascono 52, 22 sgg.; potenza 
maschile dell'anima 54, 6; sua alterna vicenda 
62, 14 Sgg.; 84, 16 sgg.; intermedia tra il Nous e 
il Caos 84, 26; l'anima dello gnostico non ὃ infe- 
riore a quella di Gesù 192, 7; viene dal cielo e vi 
risale 192, 7; trasmigrazione delle anime: vedi èv- 
σωμάτωσις; appendici (προσαρτήµατα) dell'anima 
144, 17; 210, 13; Solo l'anima si salva 152, 4; desti- 
no dell'anima 172, 14. 

φυχιχός (vedi χλῆσις, ψυχή) = σαρχιχός, χοϊχός 76, 17; 80, 
12. 16; 98, 2; 100, 9; οὐσία 304, 11; 334, 24. 27. 
32; 308, 20 (Ξ πνευμᾶ ζωῆς); Demiurgo 304, 11 
(vedi Δημιουργός), la sostanza (natura 378, 13) 
psichica è λογιχἡ xai διχαία 378, 14; ἐμπαθής 302, 
30; χοῦφος 304, 31; ἀνωφερής 304, 31; πυρώδης 
334. 32; trae origine dal timore e ἆα]] ἐπιστροφή 
di Sophia 306, 23, dal timore 334, 24; dall'im- 
στροφή 300, 14; 304, 9; deriva da πνευματιχὴ 
ἀπόρροια 308, 20-1; emessa da Sophia prima del- 
l'arrivo del Salvatore 366, 6; 368, 19; formata 
dal Demiurgo 366, 8; formazione della sostanza 
psichica 304, 8 sgg.; 334, 22 SBB-; 372, 14 SBB-; 
ebdomade psichica 174, 30; 334, 33; divisione di 
sostanza psichica e ilica 304, 28; creazione di co- 
se psichiche 304, 30; uomo psichico nell’ilico 
308, 16; 338, 20; 374, 29; 376, 5; uomo psichico 
a somiglianza del Demiurgo 308, 19; 374, 29; 
378, 16; gli psichici sono ix χόσμου 314, 9-10; non 
sono molti 380, 5; sono molti 254, 2; = cattolici 
310, 29; 314, 9; immagine e simbolo degli spiri- 
tuali 134, 8; 272, 25; 280, 3; angeli psichici 152. 


᾿Ωάννης 
᾿Ωχεανός 


ὦμος 
ὤν 
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19; 256, 28; 372, 26-7; immagini degli eoni 372, 
26; psichico = di destra: vedi δεξιός, =di sini- 
stra: vedi ἀριστερός; dotati di libero arbitrio e 
scelta 310, 15; 380, 7; educazione psichica dello 
spirituale 310, 12; duplice destino 318, 20 sgg.; 
336, 7 sgg.; buono o cattivo 318, 20-2; 336, 8. 
14; traggono origine da Abele 318, 18; 378, 15; fi- 
gli di Abramo 338, 11; psichici cattivi figli del 
diavolo per adozione 260, 23; i buoni vanno con 
fede al Salvatore 246, 24; 248, 7; aiutati dagli 
spirituali 246, 24; attitudine alla salvezza 256, 5; 
cattiva condizione 254, 14; ἀπώλεια 256, 3; 36. 
14; credono in virtù delle opere 156, 8 spg.; 
salvano grazie alle opere, alla continenza e illa 
nuda fede 310, 30; 314, 10-1; τὸ ψυχικὸν δεῖται με- 
γέθους 382, 18; liberati dalla passione e redenti 
dal Salvatore sulla croce 382, 19; 384, 7; Cristo 
psichico: vedi Χριστός; corpo del Cristo psichico: 
vedi Ἰησοῦς, Σωτήρ; φυχιχὸν µέρος di Gesù 174, 
19; ] ἀπολύτρωσις non è psichica 352, 6; niente di 
psichico entra nel Pleroma 314, A gli psichici 
passano dalla servitù alla libertà alla fine 
saliranno col Demiurgo dalla Ebdomade nell’Og- 
doade 314, 11-2. 25 sgg.; 318, 26-7; 336, 10 5ββ.; 
384, 21 sgg.; pranzo comune con gli spirituali 
384, 23; salvi fuori del Pleroma 234, 15. 


primo uomo 50, 20. 

il suo movimento è simbolo della vicenda dell'a- 
nima 62, 24 SS.; 72, 3. 

Gesù spalle degli spirituali 370, 12. 

ὁ ὤν 362, 1; οὐκ Qv θεός 156, 3 sgg.; 158, 22. 26; 
164, 5; 166, 7; 168, 19; 174, 15; τὰ ὄντα 88, 4; öv- 
τα / μὴ ὄντα 82, 14-5; ἐξ οὐχ ὤντων 156, 15. 
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